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PREFAZIONE 



^jj'Eremla era di ftirpe facerdotale, e nativo dt 
Anachoth, borgo della tribù di Beniamin non 
molto didante da Gerufalemme, e con (ingoiar 
privilegio lo elede Dio fin dal feno della madre* 
e lo fantificò, e mandollo ad efercitare il mini- 
ftero profetico mentre era ancor giovinetto V anno 
tredicefimo di Giofia 3375. del mondo fecondo 
rUlferio; ed egli parlò non folamente contro i 
Giudei, ma anche contro l’Egitto, l’Idumea, i 
Filiftei , gli Ammoniti , i Moabiti , i Babiloneli ec. ; 
principalmente però egli con incredibil coftanza 
predicò al fuo popolo, efortandolo a penitenza, 
c annunziando i flagelli, co’ quali il Signore lo 
avrebbe finalmente punito per mano de’ Caldei; 
ma le fue profezie furon melTe da lui per ifcritto 
folamente l’anno quarto del regno di Joachim. 
Geremia fin dal principio di fua predicazione par- 
la in tal modo contro i vizi, e le iniquità degli 
Ebrei , che fi conofce evidentemente, come fotto 
un buono, e pio re, quale fu Giofia, continua- 
vano i dolorofi effetti della empietà de’predecef- 
fori, e particolarmente di Manaffe, come è indi- 
cato IV. Reg. xxiii. 16. Dopo la infelice morte di. 
Giofia, Sellum (detto altrimenti Joachaz) fuo 
fucceffore nel regno fece il male dinanzi al Signore 
( ibid. verf. 3z.) ; ma quelli non regnò, fe non tre 
foli mefi, effendo flato deporto, e condotto nell’ 
Egitto, e uccifo da Faraone Nechao, il quale a 
lui fortitul Joachim, principe, che non fu infe- 
riore a verun altro nella fuperbia, e nella crudel- 
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tà; IV. Jifg, xxxiiT. 37 .; onde il Profeta continuò 
contro di lui, e contro il popolo prevaricatore le 
fue minacce, fino a predire, che Joachim 11 ridur- 
rebbe ad avere la fepoltura di un alino . Quindi 
l’ira del re, e de’ grandi,, e de’ facerdoti , e de’ 
falfi profeti contro Geremia, cui fecer fofFrire di 
continuo ogni maniera d’infulti, e di ftrapazzi, 
e la prigione, ed egli farebbe di buon’ora rimafo 
vittima del furore de’fuoi nemici, fe Dio, il quale 
volea, che egli divenifle più perfetta figura del 
Grillo , e meritalTe più gloriofa corona , noli’ avefle 
più volte falvato dalle loro mani . Cosi dopo il 
breve regno di Jechonia, e dopo che la miglior 
parte del popolo col fuo re fu trafportata a Babi- 
lonia, non cefsò il Profeta, regnando l’ultimo re 
Sedecia, dall’efortare con ogni affetto i Giudei 
alla penitenza, nè dal predire la imminente ro- 
vina della cittù, e la dillruzione del tempio, nel 
qual tempio l’Ebreo carnale fondava tuttora le 
fue flolte, e fallaci fperanze; c continuò fimil- 
mente a foffrire i mali trattamenti, e la prigio- 
nia, e la fame. Prefa finalmente la infelice città, 
il vincitore Nabuchodonofor ebbe molta cura del 
fanto Profeta, e lo fe’ liberare dalla carcere, e in 
partendo dalla Giudea, raccomandollo a Nabu- 
zardan, che rellava ancora nel paefe, da cui fu 
egli molto onorato, e lafciato in pieriilTima liber- 
tà. Egli adunque rimale nella Giudea per confo- 
lazione de’ miferi avanzi del popolo, i quali da’ 
vicini paefi, dove andavan raminghi, fi riuni- 
vano prefib Godolia, lafciato da’ Caldei a gover- 
nare la terra . Ma Godolia di 11 a poco fu ucci fo 
a tradimento da Ifmaele principe del fangue rea- 
le, e allora Geremia con ogni fuo potere fi op- 
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pofe alla difperata riroluzione de’ Giudei, i quali 
a difpetco de’fuoi configli, e delle fciagure, ch’ei 
lor prediceva, fe foflero andati nell’ Egitto, vole- 
vano cercare in quel regno un afilo , temendo 
Tempre, che i Caldei vendicar volelTero fopra di 
elTi la morte di Godolia . Quindi per quanto il 
Profeta fi afFaticafle a perfuaderli di rimanere nella 
Giudea, promettendo loro a nome di Dio la ficu- 
rezza , e la pace , non folo ^erfeverarono nella 
odinata volontà di andare nelf Egitto, ma vi dra- 
fcinaron feco lo dedb Geremia, e il Tuo fedele 
difcepolo Baruch Profeta . Ivi pure non defidà 
Geremia dall* annunziare le atroci calamità, alle 
quali Dio avea condannato l’Egitto, e nelle quali 
i Giudei dedi doveano edere involti, e feguitò 
Tempre a riprendere i pravi codumi degli dell! 
Giudei, i quali in mezzo alle loro miferie non 
diventavano migliori , e la codante tradizione 
della Sinagoga, tradizione tenuta da s. Girolamo* 
da Tertulliano, e comunemente da’nodri Inter- 
preti, porta, che a Taphnis, celebre città dell* 
Egitto, fu egli lapidato da’medcfimi Ebrei, e in 
tal guifa terminò egli la Tua Tantidlma vita, e il 
penofidimo Tuo minidero colla gloria di martire. 
Per comune Temenza de’ Padri , Geremia , eoa 
eTempio raridìmo per quei tempi, vide, e mori 
vergine, e queda fentenza Tembra indubitata an- 
che per quello, che leggefi nel capo xvi. verf. 2. 
Del rimanente il vero (ingoiar carattere di quedo 
Tornino Profèta fi è una teneridima carità verTo 
de’ Tuoi fratelli, carità piena di compafiione pe* 
loro mali, e Tpirituali, e temporali, carità, che 
noi lafciava quafi aver poTa, onde anche in mezzo 
ai tumulti delle guerre* io mezzo agli Tconcertl 
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eftremi della cadente Repubblica , nell* altédlo 
della città, nello fteflb eccidio della nazione, pro- 
curò Tempre con ogni ardore la falute de’ Tuoi 
concittadini, onde con tutta ragione egli è detto 
r amatore de' fratelli, e del popolo tf Ifraele. ii. Ma- 
cab. XV. 14. 

Oltre i treni, o fia lamentazioni, fu da alcuni 
creduto autore Geremia del terzo, e quarto libro 
de’ Regi, ed anche de’ Salmi lxiv. ,e cxxxvi.;ma 
non fi hanno di ciò, fe non mere congetture. 
Che altre opere avelfe egli fcritte, che non fono 
venute fino a noi, apparifee dal libro fecondo de’ 
Maccabei cap. ii. i., e dal fecondo de’ Paralipo- 
meni cap. XXXV. 14. 15. 

1 treni di quefto Profeta, oltre la dignità di 
Scrittura facra , c canonica , hanno ancora il pre- 
gio di eflere un infigne poema facro, tutto pieno 
da capo a piedi di teneriflimi affetti, col quale' 
Geremia piange la diftruzione della Tanta città,’ 
la ruina del tempio del vero Dio, tempio unico’ 
al mondo, tempio, che era la maraviglia del 
mondo, piange la eftrema miferia del popolo del 
Signore, e la fua fchiavitù tra’ Caldei < L’argo- 
mento è grande, e degno dello fpirito del Signo- 
re, e le parole, e i fentimenti corrifpondono alla 
grandezza dell’ argomento , talmente che non può 
elTervicuor così duro, che dalia vivilfima delcri- 
zione di tanta calamità non refti commoffb.Per 
la qual cofa diceva il Nazianzeno t Qualunque 
volta io leggo quefte lamentazioni vii fi ferra la 
voce nel leggere, mi fgorgano le lacrime, e vicvnni 
dinanzi agli occhi quella ro-eina , e al pianto del 
Profeta io piango. Rende adunque qu‘ Geremia 
gli ultimi uffici alia amata fua Gerufalemme , e 
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la memoria di lei confacra alla poderità, e lì- 
mola al dolore , e alle lacrime di penitenza i fuoi 
concittadini, affinchè chieggano, e impetrino da 
Dio la fua riftau razione. Nell’Ebreo fono fcritti 
i treni con queft’ ordine , che il primo verfo co- 
mincia dalla prima lettera dell’ alfabeto, il fe- 
condo verfo dalla feconda lettera, e così van 
continuando per tutte le lettere dello fteffo alfa- 
beto; nel capo terzo però i tre primi veri! co- 
minciano dalla prima lettera , i tre feguenti dalla 
feconda lettera, e ferbafi così il numero terj;iafio 
fìno all’ultima lettera, e quindi è venuto, che i 
latini hanno pollo innanzi a ciafcun verfo il no- 
me della lettera, da cui nel telìo originale quel 
verfo incomincia. 

I dolori, e i gemiti di Geremia figuravano i 
dolori, e i gemiti di Grido paziente, il quale 
in mezzo alle ignominie, e in mezzo agli acer- 
biflimi fuoi patimenti, pianfe, ed efortò gli altri 
a piangere (Lue. xxni. 28. 29. 30.) le orrende 
calamità, fotto le quali dovea nuovamente reftare 
opprefla la ingratillìma Gerufalemme, rea della 
morte del fuo Mefsia, e del fuo Dio . Per la qual 
cofa fi leggono nella Chiefa quelle lamentazioni 
nel tempo fanto della paflìone. 

In un altro fenfo ancora poflbno confiderarfi 
i treni come il gemito della colomba, cioè della 
fpofa di Grido, la Ghiefa, vefl'ata non tanto dagli 
edemi nemici, quanto ancora dai pravi codumi, 
dalle iniquità, e dagli fcandali de* propri fuoi 
figli ; onde il pio Scrittore del libro plan&u Ec- 
citate alla defla Ghiefa applicò gli defli treni,' 
parlando dei mancamenti de’ laici, de’ monaci, 
e del clero. 
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CAPO PRIMO. 



locazione di Geremia al mimftero di Profeta . Si 
fcuja per ragione della fua tenera età, ma Dio lo 
riempie di fortezza . Gli è comandato di predire 
la dtjìruzione di Gerufalemme mofirata a lui colla 
vifione di una verga, e di una calda] a, che bolle. 



..VErb. Jeremix fiU! 
Helcix » de Tacerdotibus 
qui fuerunt in Anathoth , 
in terra Beniamin • 

2. Qaod faQum eft ver- 
bum Domini ad eum in 
diebus Jofix filii Amon re- 
gis Juda, in tertiodeciino 
anno regni e)us . 

j. Ht faclum eft in diebus 
Joakim lilii Jofix regis Ju- 



I. JC~ Arate dì Geremìa fi' 
glìuolo dì Helcìa , um de' fa- 
ttrdutì , che abìtavanoìn Ana- 
tboth nella terra dì Beni amiti . 

1, Parole dette a lui dal Si- 
gnore ne* giorni di Jo/ia figli- 
nolo di Amon re di Giuda, il 
decimoterzù anno del regno di 
lui, 

3 . E dette a luì ne giorni di 
Joacbim figliuolo di Jofid re di 



ANNOTAZIONI 

Vctf. I. Parole di Geremìa fifiiuolò di lìeliia, ec. Tutto quel- 
lo, che tiguatda la perfonl di Geremia , fi è detto nella pre- 
fazione . 

Verf. 1. Parole dette a luì dal Sigara-e ee. Geremia profetò 
pér più di quarant’anni continui, cioè dall* anno tredici del 
regno di Jolla.dcl mondo J37y. fino alla mina di Gerufa- 
lemme, che avvenne l*anno del mondo Egli profetò 

ancora dipoi nell* Egitto dove andò, e dove mori . Vedi cap. 
ZLiv. ec, 

Verf. }. E dette a lui ne* giorni di Joachim ee. Dopo Tnfia, 
regnarono Joachaz , Joachim , Jeconia , e Sedecia . Ma il 
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da , ufque ad confummatio- 
lieni undecimi anni Sedecix 
filli Jofii regis Juda , ufque 
ad tranfmi frationem Jeru- 
falcm , in nienfc quinto . 

4. Et fadum eft verbum 
Domini . ad ine, dicens : 

5. Priulquam te forma- 
rem in utero, novi te: & 
antequam exiresde vulva, 
fanclificavi te , & prophe- 
tam in GentibusdcJi te. 

6 . Et dixi , A , a , a , Do- 



Giuda , fino a tutto l' undedmo 
anno di Sedecia figliuolo di Jo- 
fia re di Giuda , fino alla tra- 
(migrazione di Gerujalemme 
nel quinto me le . 

E il Signore parlommi 
dicendo : ; 

5. Anzi ebeti for muffì nel 
fin della madre , io ti conobbi , 
ed anzi che tu ufeiffì dall' ute- 
ro , io ti fantificai , e ti diedi 
Profeta alte genti . 

6 . Ed io diffii Ah t ahi ab t 



Profeta non parla di Joachat, nè di Jechonia, perchè fa 
breviffimo il loro regno . 

Fino alla trajmigiaxìone di Gerufalemme nel quinto mefe , 
Gerufalcmmc fu prefa l’anno undici di Scdecia ai nove del 
quarto mefei ma la gente non fu menata via da Gerufalem- 
mc , fc non il quinto mefe dell’anno facro , c nello ftelFo 
mefe quinto fu inrcndiata la città, c il Tempio . Jenin.i-U. 
lì I 14. xxxix. 8. 9. oc. 

Verf. j. Io ti conobbi ... . ti Jantificai , ee. Ti conobbi con 
una cognirione di approvar.ione , e di amore prima di for- 
marti nel fono della madre, e ti fantifìcai nel fono (lelTo 
della tua madre prima del tuo nafccrc . Quella fantificazionc 
fi intende da molti della liberazione del peccato oiiginale, 
da cui fu mondato Geremia fin dall’utero materno per pri- 
vilegio fimile a quello conceduto a s. Giovanni Batìlla, al 
qual fentimento fi conforma S. Agollino lib. iv. oper imperf. 
ront. Julinn. cap. xxxi v. dove dice : Geremia , e Giovanni , benché 
fanti fiditi l'uno, e P altro nel feno delle loro madri, trafjero 
nondimeno il peccato originale ; lo che evidentemente fignifica , 
cli’ei furono conceputi in peccato , ma dal peccato Hcfib 
mondati , e purificati prima .che ufcificrodal ventre materno. 

E ti diedi profeta alle . Perocché non folo prcdilTe 

le cofe apparrenenri al popolo di Giuda, ma anche gli av- 
venimenti , che riguardavano altre nazioni , come i Babilo- 
nell , gli Egiziani . gli Idumci , c Filillei , cc. 

Verf. 6 . Ab l ahi ahi Quella interiezione rapnrcfcnti il 
turbamento di Geremia all’annunzio , che Die gli fa di averlo 
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teine Deus : ecce nefcìo Io- 
qui > quia pucr ego rum . 

7. Et dixit Dominus ad 
me: Noli dicere :Puerlum: 
quoniam ad omnia 1 quas 
mìttam tei ibi$:& univer- 
fa.quzcumque manda vero 
cibi, loqueris. 

8. Netimeas a facie eo* 
rum : quia tecum ego fum , 
ut eruam te, dicit Domi* 
nus . 

p Et mifìt Dominus raa- 
num fuam , & tetigir os 
'meum: Se dixit Dominus 
ad me : Ecce dedi verba 
mea in ore tuo: 



P. L t3 

Signore Dio , tu vedi , cb’ io 
non (0 parlare , percb' io Jont 
un fanciullo. 

•j. E il signore dijfe a me : 
Non dire ; lo Jono un fanciullo ; 
perocché tu onderai a fare tut- 
te quelle coje , per le quali ti 
fpedirb , e tutto quello , che io 
t' ingiungerò, tu lo dirai . 

8 . Non temere la faccia di 
coloro : conciojfiacbì Jon io con 
te , per tratti d impaccio , di- 
ce il Signore . 

9. E Jìefe il Signore la ma- 
no, e toccò la mia bocca; 0 
dijjemi il Signore : Ecco che io 
pongo nella tua bocca le mie 
parole : 



deftinato a si gran miniliero , di cui fi crede totalmente inca- 
pace . E foggiunge , che egli non fa parlare , perchè è an- 
cora fiinciullo . Non Tappiamo prccifamente di che età fofle 
ajlora Geremia , onde chi gli dà quattordici , e chi quin- 
dici anni, ed altri fino a venti; perocché non èncceflario 
di prendere a rigore la saze fanciullo , dovendo riguardarli 

J ^uefta , come una feufa dettata a Geremia dalla fua umiltà, 
cufa limile a quella di Mosè , Exod. iv. io. > 

8. No» temere la faccia di coloro. Di quelli, a’ quali 
ti comanderò di parlare Un giovinetto modello , e di buona 
indole arrqllìlce , e fi perita , fe dee comparire davanti a 
perfone di riguardo ; ma Dio promette al Profeta una in- 
tr^idezza ,^al fi conviene al minillero , per cui lo ha eletto. 

Verf. 9. E toccò la tuta bocca . Dio mandò un Angelo in 
figura umana, il quale toccò la bocca di Geremia, e gli 
dilTe , che egli metteva a lui in bocca le parole del Signore , 
che il Profeta doyea annunziare al popolo j cosi fi veniva 
a con^rtare lo fpirito di lui , mentre le gli faceva capire , 
che Dio avrebbe dettato a lui a parola a parola tutto quello , 
che gli dovea dire . Cosi un Serafino fu mandato ad Ifaia , 
Vedi ìfai. n. j. 6. 
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10. Ecce condita! te ho- 
die fuper gentes . & fuper 
regna» * ut evellas, & de- 
ilraas » 5 c difperdas , & didì- 
pes» ii cdifices , & plantes , 

* Infr. 1 8 . 7 . 

1 1. Et fadum ed verbum 
Domini ad me, dicens : Qaid 
tu vides Jeremia ? Et dixi ; 
virgam vigilantem ego vi- 
deo. 

12. Erdixit Dominus ad 
me : Bene vìdidi , quia vi- 
gilabo ego fuper verbo meo 
ot faciam illud . 

1 5. Etfadum ed verbum 
Domini fecundo ad me, di- 
cens : Quid tu vides? Et 
dixi : Ollam fuccenfam ego 
video, & faciem ejus a fa- 
cie Aquilonis, 



10. E(co che io ti do oggi 
autorità Jofra le genti , e /opra 
i reami , affinchè tu diradichi » 
e dijlrugga, e disperga , e dij~ 
ffipi , e edifichi , e pianti . 

11. EH Signore mi par Ih , 
e dijfe: Che è quello ^ che tu 
vedi , 0 Geremia ì E io diffii: 
Io vedo una verga vegli ante. 

12. £ il Signore mi dijjè: 
Così è come ta bai veduto ; per 
rocche io farò vigilante [opra 
la mia parola per adempirla . 

I } . £ i 7 Signore parlommi 
di nuovo^y e diffe : Che vedi tu .? 
£ io dijffi : Veggo una caldaia 
bollente ì ed ella viene dalla 
parte di fettentrione , 



Vcrf. IO. Ti do autorità fopra le genti , e fopra i reami» 
affnch'e tu diradichi, «c. Si dice, che il Profeta diradicherà, 
dillruggerà ec. i popoli , ed i reami , perchè d* ordine di 
Dio predirà e i mali, e i beni, che Dio farà a quelli , fe- 
condo che o avranno meritate le fue vendette,© vorrà con 
c(Ti lo (Iciro Dio ufare mifericordia . Vedi I/ai. V|. jf. io. 
Levit. XIII. I?. ec. 

Verf. II. Vedo una verga vegliaute . L’Ebreo fi potrebbe 
tradurre .• La verga del vegliante , cioè di Dio , che veglia 
alla efecuzione de’ Tuoi eterni decreti ; ovvero : UM verga 
di mandorlo \ perocché la della voce fignilica l’ una , e l’altra 
cofa ( e credcfi dato al mandorlo il nome di vigilante, per- 
che fiorifee prima di tutte le altre piante, prima che fia fi- 
nito l’ inverno , cioè in gennaio . In qualunque modo fi pren- 
dano quede parole il fenfo è lo ded'o ; io veggo la verga 
vegliante, cioè che minaccia , e fi fcuote , ed è pronta a 
percuotere; perocché la verga è fi mbolo de' flagelli , co’ quali 
punifee Dio i Tuoi nemici . Vedi Ijài. x. 5. 

Verf. 13. Ed ella viene dalla parte di fettentrione , Cioè 
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14. * Et dixit Dominus 
ad me : Ab Aquilone pan- 
detur malum fuper omnes 
habiratores terrx ; 

* /ttfr. 4. 6 . 

15. Quia ecce ego con- 
vocabo omnes cognaciones 
regnorum Aquilonis , ait 
Dominus : & venient • £c 
ponent unufquìfque iblium 
fuum in introitu portarum 
Jerufalem , & fuper omnes 
muros ejus in circuitu, U 
fuper univerfas urbes Juda • 



i^E it Signore mi dtjfe ; 
Dal fittentriont fi fpander an- 
no tutti $ mali [opragli abitai 
tori di quefio pae/e; 

1 5. Imperocché ecco che io 
convocherò tutte le famiglie 
dei regni del fettentrione , dice 
il Signore: e verranno, e por- 
rà ognuno di ejft il fuo padi- 
glione all' entrar delle porte di 
ùerujalemme, e [opra le jue 
mura all' intorno, e in tutte 
le città di Giuda . 



dalla Caldea , e da Babilonia ; perocché nelle Scritture i paefi 
oltre r Eufrate fono indicati col nome di fettentrione . Quella 
immagine di una caldaia bollente , nella quale (t bollono 
le carni de' peccatori , parri forfè ad alcuno un po’ balTa • 
c non molto degna della gravità di un Profeta, ma eliad 
ripetuta anche in Ecechielle , in Michea cc. e turt’ altra idea , 
che a noi ella prefentava agli Ebrei , i quali vedevano nel 
tempio di Dio cuocerfi nelle caldaie le carni delle vittime 
fia pe* facerdoti , fia per le perfone particolari , che offeri- 
vano le Befl'e vittime • e delle HclTc carni facevano banchetto 
dinanzi al Signore. Vedi Dentei-, xii. xiv. E dall’ altro lato 
i peccatori fono fovente nelle Scritture mededme confide- 
rati come vittime della divina giuHizia . Ciò da detto bre- 
vemente , e fol di paflaggio per quelli , che facilmente con- 
dannano tutto quello, che non intendono . Notid come nelle 
Beffe minacce di Dio apparilce la fua mifericordia , e il 
genio di perdonare. Dio fa prima vedere , e provare a’ pec- 
catori la verga: quelli, che alle percoffe della verga non 
fi emendano , fono gettati nella caldaia bollente , di cui parla 
Ezechielle , cui mette fuoco il vento di fettentrione . Cosi 
9. Girolamo . 

Verf. ij. Convocherò tutte le famiglie ec. Con Nabucho- 
donofor farò venire tutti i principi , e tutte le nazioni fog- 
gette a lui . Dopo prefa Gerufalemme , Geremia racconta , 
che tutti i principi del re di Babilouia preftr quartiere uet 
mezzo della porta cap. xxxix- 3. 
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16. Etloquarjudicia mea 
cum eis fuper omnem mali'- 
tiameorum , quiderelique- 
ranc me, & libaverunt diìs 
alienis, & adoraveruntopus 
tnanuum fuarum . 

1 7. Tu ergoaccinge lutp- 
bos tuos , & l'urge , & loque- 
re ad eos omnia , qu* ego 
prxcìpio cibi . Ne formidcs 
a facie eorum: ncc enim 
timere te faciam vultum 
eorum . 

18. * Egoquippe dedi te 

hodie in civitatem muni- 
tam , & in columnam fer- 
ream , & in murum xreum , 
fuper omnem terram , regi- 
bus Juda,princìpibusejus, 
Ae facerdotibus , & populo 
tcrrae. 27. 



\ 6 .Ed io ef porrò a coflor» 
i miei giudizi Jopra tutta la 
malizia dì quegli , che hanno 
abbandonato me., ed han fatto 
libagioni a' dei Jìranieri , e 
hanno adorato l' opera dello 
lor mani . 

1 7. Tu adunque cingi i tuoi 
fianchi, e forgi, e dìa cofloro 
tutto quello, eh' io ti coman-' 
da . Non aver paura della lo- 
ro faccia: imperocché io farò , 
che tu non abld paura de' loro 
/guardi ; 

1 8. Imperocché io ti ho fat- 
to oggi come una città forte, o 
come una colonna di ferro , e 
un muro di bronzo contro tut- 
to il paefe , contro i re di Giu- 
da, e i fuoi magnati , e i fa- 
cerdoti, e il popolo del paefe. 



Verf. j 6 . Ed io efporrò a cofloro i miei giudizi tc Alle porta 
della cittì tenevaniì i tribunali , come li è veduto più volte . 
Dice adunque Dio , che Nabuchodonofor , e que’ principi , 
che fono con lui, alla porta di Gcrufalcmme faranno giu- 
dizio di Gcrufalcmme, e de’ motivi, che ha avuto Dio di 
abbandonarla al furore nemico per la fomma Tua malvagità , 
e ingratitudine; quelli motivi, e quella ingratitudine Dio 
fari, che li comprendano c Nabuchodonofor) e quei prin- 
cipi, i quali condanneranno e Gerufalcmmc , e i fuoi citta- 
dini , e il fuo re . Giufeppe racconta , che Nabuchodonofor 
dilfc a ScJecia : Il grand: Iddio , che odiava la tua malizia , 
ti ha foggett.-ito al noflro impero. Antiq. x. io. 

Verf. 17. Cingi i tuoi fianchi. Raccogli a* fianchi la tua 
velie , come dee fare un uomo , che dee elTer pronto , e 
fpedito , c follccito nell’ efeguire gli ordini del padrone } 
ovvero fatti forte , c robullo ; vedi lob. lx. a. 
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CAP. /. 

19. Et bellabunt adver- 19. Ett eglino faranno a te 
funi cc. & non prxvalebunt: guerra, manon la vinceranno; 
quia ejo tecum fumi ait perocché fon io con te, dice il 
Dominus , ut liberem te . Signore, per tua Jicurezza . 

C A P O II. 



Querele dì Dìo contro ì Giudei, e particolarmente con- 
tro i paflori , e faìjt profeti . Predizione della loro 
imminente rovina in pena della loro idolatria , e di 



tutte le loro inù/uità. 

..Et faflum eft verbum 
Domìni ad me.dicens: 

2. Vade, & clama in au- 
ribus Jerufalem , dìcens : 
Hxc dicit Dominus : Re- 
cordatusfum tui,miferans 
adolefcentìam tuam, &ca- 
ritatem dcfponfationis tux, 
quando fecuta es me in de- 
ferto , in terra , qus non 
feminatur . 



I . JH/ Il Signore parlommi 
dicendo : 

z. Va, e grida alle orecchie 
di Qerujalemme , dicendo : 
Qjiejìe cofe dice il Signore ; Io 
mi fon ricordato di te , avendo 
pietà di tua adolefcenza , 0 
dell' amore del tuo Jpo/alizio , 
allorché feguitafii me nel de- 
ferto , in quella terra , che non 
fi [emina. 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. 1. Mi fon ricordato dì te, avendo pietà di tua ado- 
lefcenza , / dell' amore . lo mi ricordai di te , a te penfai quando 
ebbi compaflionc di tua adnlelcenra, vale a dire del primo 
tempo , in cui tu folli formata , quando te poverella infe- 
lice , abbandonata nell’Egitto io ti deftinai per mia fpofa , 
c dall’ Egitto ti traili , c co’ mici bcnclìxi ti nobilitai gran- 
jdtmente ; mi ricordai di te in apprcITo in tutti itempi, an- 
che dopo le tue infedeltà ripenfando con tenerezza d’affetto 
a queir amore, con cui contraclli le nozze con me, e mo 
fcguilli nel deferto in quel luogo dove è penuria di ogni 
cola , perchè non vi fi fa alcuna fementa . E' cofa degna della 
bontà di Dio il ricordarli dell’ amore dimortratogli da quella 

Tomo XIV. B 
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3. Sanflaslfrael Domino, 
primitia: fruguin ejus : o- 
mnesqui devorant eum,de- 
Unquunt: mala venient fu- 
pcr eos , dicit Dominus. 

» 

4. Audite verbum Domi- 
ni domus Jacob, & omnes 
cognationes domus Ifrael : 

5. * Mxc dicit Dominus: 
Quid invenerunt patres ve- 
ftri in me iniquitatis, quia 
•clongaverunt a me, & am- 
bulaverunt poft vanitatem, 
& vani facìi funt ? 

* Micb. 6. 3. 

6. Et non dixerunt; Ubi 
eft Dominus, qui afcendere 
nos fecit de terra jEgypti: 



3 . ifrttele è conjacrato al Si- 
gnure : egli è Juo frutto prima- 
ticcio . Qoei che io divorano , 
jon rei di peccato ; le fciagure 
tutte verran Jopra diefp, dice 
il Signore . 

4. Udite la parola del Si- 
gnore, caja di Giacobbe , e voi 
tutte, 0 famiglie della Jlirpt 
d' Jfraele ; 

5 S’gno- 

re ; Qual ingiurili a trovaro- 
no in me i padri vojiri , quan- 
do fi allontanaron da me , e 
andarono dietro alla vanità, 
e diventarono vani? 

6 . E non di fiero : dov è il 
Signore , che ci fece ufcire 
della terra d' Egitto ; che ci 



fu.i fpofa , piiuroflo che ricordarti delle fue ingratitudini , 
colle quali meritò rance volte lo fjegno di Dio fino da’ primi 
tempi della liia unione con Dio; c nel deferto medefimo, 
e vivendo ancora il fuo condottiero, c legislatore Mosè ; 
gli errori di quella fpofa furon grandi , e frequenti come le 
è rimproverato dallo flenb Mose . Vedi Deuter. xxxii. 

V'erf. 3. Ijrai-le è cctifncrato al Signore ; ec. Io diceva , e 
dico: Ifraelle è flato fepararo , c fegregato da rutti gli altri 
popoli per effere popolo del Signore , egli è la primitia di 
tutti i popoli , primitia facra molto più , che le primitie delle 
granaglie, c degli altri frutti della terra, le quali a Dio (1 
offerifeono : peccato grande fanno tutti quelli, che lo divo- 
rano , fendo egli cofa mia , e io pioverò fciagure fopra di 
elfi . Cosi gli Egiziani, gli Amaleciti , gli Amorrci , i Ma- 
dianiti ec. furono da me perfeguitati , e punici, perchè odia- 
rono il popo! mio. 

Verf. 5. And, irono dietro alla vanità, ec. Andaron dietro 
ai falli numi , agl’ idoli , che fono cofa vana , e cofa vana 
rendono chi gli adora. 
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traduxit nos per clefcr- 
-tam , per terra ni inhabira- 
bilem , inviam , per ler- 
ram lìtis, & imagincno mor- 
tis I per terram , in qua non 
ambulavi! vir, ncque habir 
tavit homo? 

7 . Et indaxi vos in ter- 
ram Carmeli « ut conteder 
retis fru'dain ejus , tSc opti- 
-ma illius : & ingredì contà' 
minadis rerram meum, ic 
iiereditatem nieam polui; 
Ais in abominacionem . 

- 8, Sacerdotes non dtxe- 
runt: Ubi eft Uoniinus? & 
tenentes legem nefcierunt 
me , & paftores prevaricati 
fune in me: & Prophet® 
propheTaveftint in Baal,& 
idula fecuti fune . 



. IJ- 19 

condujfe per mezzo al defer- 
to, per una terra dif ubi tata» 
e impraticabile , per una ter- 
ra ajjetata, immagine della 
morte, per una terra, dove 
non pajsò uomo , nè uomo al- 
cuno vi poje Jìanza ? 

. f. Ed io vi feci entrare in 
una fertili ffitna terra , afìtiT 
cb'e mangi afte i frutti di eJJ'a , 
e le fue delizie, e voi. entrar 
ci vi , profanale la terra' mia » 
a della mia eredità ne facefte 
una abbomi nazione ; 

8. I Jacerdoti non hanno 
detto: Dov' è il Signore? e i 
tuftodi della legge non mi bau 
conofeiuto, e i paftori hanu» 
prevaricato contro di me: e i 
profeti hafftìò' profetato^n'él 
nome di Baal , g Jon andati 
dietro agl'idoli, .L 



. " I i T" ■ 

Verf. 7. In una fertilifima terra . Propriamente direbbe j 
U una terra , che è tutta uu Carmelo: nia il fenfo è quello, 
che abbiamo cfprc-flu , cllendo qui polio il nome di carntelo • 
come in Ifaia xxix. 17., c altrove. > ,1 

Ne facelle una abbutnìnàtioue „ Della terra , che più di 
qualunque altra era terra mia, imi ne farclle un ricettacolo 
di immonde abbominevoli divinità. ■ , 

Verf. 8. l facerdoti non hanno detto: Dov' è il, Signore ? I 
Acerdoti iVelTì non hanno avuto vcrun^enlicro , nè cu ta al- 
cuna di me; eglino han fatto come gli altri, C: peggio che * 
gli altri. 

£ t pajìori . I regi , e i principi , c i capi della nazione, 

E i profeti profetarono nul vome ài Baal. Baal avea de’ pro- 
feti in gran numero , come a pparifèe dal fatto di Elia 111. 

Kvm. c quella falla divinità fu adorata da Manad'e , e d% 
Amon,. 1’ uno aio , 1 ’ altro padre di Jolia Beg. xxi. 3 . , 

B z 
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• 9. Propterea adhuc iudi- 
cio contendam vobii'cum , 
air Dominus, & cum fiiiis 
vellris difceptabo. 

IO. Tranlìte ad infulas 
Cethini . & videte : & in Ce- 
dar mittice, & confider.ite 
vehemenrer : & videte lì 
fa£lum eft hujufcemodi . 

. • 1 1. Si mutavit gens (leos 
■fuosrit certe ipfi non funt 
dii't populus vero incus mu- 
tavit'gloriam fuam in ido- 
lum . 

1 2. Obftupefcite cxli fu- 
per hoc, & portx ejus de- 
iblamini vchenientcr, dir 
€it Dominus. 



9. Per quejlo t» contenderò 
in giudizio con voi , dice il Si- 
gnore , e dijputerò co'vojiri fi- 
gliuoli . 

lo-Traf portatevi alle /fòle 
di Cetbim , ed informatevi ; 
mandate a Le dar, ed ejami- 
nate diligentemente , e notate 
fe cofa tale è avvenuta . 

11. Se alcuna di quelle gen- 
ti cambiò i fuoi dei , e certa- 
mente ei non fon dei: E il po- 
poi mio ha cambiato la Jua 
gloria in un idolo . 

I 2. Stupite, 0 cieli, e inor- 
rìdifcano fuor di modo le porte 
del cielo (opra tal fatto, dice 
il Signore. 



r . . I 

Verf. 9. Contenderò in giudizio con roi ,ff. Dimoftrerò evi- 
dentemente la indegr.ità , ed empietà del voftro procedere : 
c in fatti ciò egli dimoftra con quel , che l'eguc. 

Verf. IO. Trafportntevi all' i fole di Cetlàm, ec. Cethim , uno 
fle’ poderi dijavan popolò l’Jonia, la Grecia , c molte ifole 
deir Arcipelago , c del Mediterraneo, ec- ; ma qui il nome 
di Cethim è meflb per fignificare tutti i paelì oltre il mare , 
paetì podi all’occidente della terra Tanta , c per li paefi di 
Cedar fi intendano le regioni ■, e i popoli a oriente della ilelTa 
Giudea, fendo Cedar paefe dell’Arabia deferta , coti detto 
da Cedar figliuolo d’ Ifmaelc . Dio vuol moftrare , che i gen- 
tili hanno avuto maggior alFctto, c piùcoftante po’ là Ili loro 
dei , che non ha avuto Ifraelle pel vero Dio, da cui era (lato 
si favoritole beneficato. 

Verf. II. Ha cambiato la fua gloria in un idolo .lì "\orioCo 
fuo Dio, il vero, il folo Dio c (lato cambiato dal mio po- 
polo in un idolo: me, che era gloria di Ifraelle, mihaab- 
bandonato l’ingratiflimo Ifraelle per abbracciare un idolo vano. 

Verf. 12. I 3 , e «V// , re. Il portento è tutto grande , 

e orribile , che il Profeta ha ragione di intimare a’ cieli (ledi , 
che fi rifentano , c fi inorridilcano peli’ enorme aggravio fatto 
al lor Creatore , e pclU inctedibile cecità , c lloltetza dì 
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1 5. Duo cnìm mala fecit 
populus meus: me dercli- 
querunt fontem aqaae vi- 
vi, & foderane (ibi ciftef- 
nas. cilternas dinipatas , 
qui continere non valenc 
aquas . 

14. Numquid fervus eft 
Ifrael , aut vernaculus? qua- 
re ergo fa£fus eft in pri- 
dam? 

1 5. Super euro rugierunt 
leonest & dederunt vocem 
fuam, pofuerunc rerram e- 
)us in folitudinem: civita- 
tes ejus exuftì fune, & non 
eft qui habitet in eis. 



1 3 . Imperoccbi due mali ha 
fatti li popolmio: hanno ab» 
bandonato me fontana dì a» 
equa viva, e /ano andati a 
/eavarji delle cijlerne , della 
cijìerne , che gemono, e conte» 
ner non pojfono le acque . 

14. l/raeleè egli forfè uno 
/chiavo , 0 figUuol di una (chia- 
va? Per qual motivo adunque 
è egli me/Jò a faccomano ? 

15. / lioni ruggirono contro 
di lui , alzarono la loro voce : 
la terra di lui è ridotta un 
deferto : le /ue città fono in- 
cendiate , e prive di abitatori. 



creature dotate da Dio di ragione . Quefte creature abban- 
donarono il vero Dio , fonte di acqua viva , fonte di tutta 
confolaxione , e di ogni bene , e andarono a cercare di dil- 
fetarli a ciilerne, che non hanno acqua, nè polfono averla* 
perchè gemono , e fon Tempre afeiutte . Quello , che degli ado- 
ratori de* falli dei è qui detto , ottimamente fi applica dai 
Padri- ad ogni maniera di peccatori , onde nobilmente $. Ago- 
ftino fent. 289. dice : Quanto gran baie , e qual bene pa Dio , 
anche da queflo evidentemente dimopraji , ebe non ha bene nijjun 
uomo , che da Dio fi allontani , perde e quelli , che ne' mortiferi 
loro piaceri fi deliziano , non panno efiere feuza timor di do- 
lore ; e di quelli , i quali per la eccedente gonfiezza di lor fu- 
perbia niente fentono il male della loro afopafia , quanto pa grande 
la mi feria appari fee a tutti quelli , che hanno difctriiimeiito,. 

Verf. 14. ìfraele e egli forfè uno fchiavo , ec. ifraelle noa 
era , c non fu mai conliderato come uno fchiavo : egli era 
figliuolo , e figliuolo amato di Dio . Come adunque è egli 
avvenuto , eh’ ci fia preda di lioni aifamati , degli Alliri , degli 
Egiziani cc. , che hanno defolato il Tuo paefe ? 

Verf. ij. I figliuoli fte/i di Memphì , e dì Tapbnet ec Gli 
Egiziani fono notati con quelle due città dell’ Egitto , Quefti 
dice, che alle crudeltà 'contro Ifraelle hanno aggiunto in- 
fulti , e obbrobri infiniti , e da non tiominarfi . ^ , 
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ì 6 . Filiì'quoque Mem- 
pheos, & Taphnes conftu- 
praverunt te ufque ad ver- 
ticem . 

17. Numquid non iftud 
faclum ert tibi , quia dere- 
liqaifti Dominum Deum 
tuum eo tempore. quo du- 
cebat te per viam? 

18. Et nunc quid tibi 
vis in viaiEgypti, utbibas 
aquam turbidam ? & quid 
tibi cum via Afl'yriorum, 
ut bibas aquam fluminis? 

ly. Ar^uet tc malitia tua. 
& averfiotua increpabitte. 
Scito, & vide, quia malum, 
& amarum eft reliquifTc te 
Dominum Deum tuum, & 
non erte timorem mei apud 
te , dicit Duminus Deus 
cxercituum , 



16. 1 figliuoli fieffìdìMem- 
phi, e Hi Tjphnes ti hanno co- 
perta Hi obbrobrio fino alla ci- 
ma Hel capo . 

li, E non è egli ciò avve- 
nuto a te , perchè bai abban- 
Honato il Signor Dio tuo nel 
tempo , che egli era tua guiHa 
nel tuo viaggio ? 

iS. E aHejfo , che pretendi 
tu coll' anHare verfu l' Egitto 
a bere acqua t orbi Ha ? E che 
bai tu a fare coll' anHare ver- 
Jo gli Alfìrf a bere l' acqua 
dell' Eufrate ì 

ìg.l ua condannazione farà 
la tua malvagità , e la tua ri- 
bellione griderà contro di te , 
Rrdnojci alla prova , come ma- 
la cofa , e Huloroja ella è , che 
tu abbi abbandonato il Signore 
Dio tuo , e che il mio timore 
non fta in te , dice il Signore 
Dio degli ejercitì . 



Vcrf. 17. Nel tempo, che egli era tua guida nel tuo viaggio , 
Nel tempo , che cstli per la via de’ luoi comandamenti ti 
conduceva alla vera felicità. 

Vcrf. i8. £■ adeflo , che pretendi tu coll’ andare verfo t Egit- 
to ec. Gli Ebrei, quando Dio pcrn'cttcva, ch’ei folTcro op- 
prefli dagli Adiri, ricorrevano all’aiuto degli Egiriani, e 
opprefli da quelli imploravan l’aiuto degli Adiri in cambio 
di ricorrete a Dio, la cui potenza e bontà li averebbe fal- 
vati : e di quedo lor fare trali dubito fovente Dio pe* funi 
Profeti. Vedi Ifni. xxx. a. j. ec. Dice pertanto anche adedb 
Geremia a Ifraclle ; che vai tu a far nell'Egitto? Vai tu. 
forfè colà per bere le torbide atque del Nilo , cncH’-MTìrii 
a bere le acque dell’ Eufrate ? Tu vai ( io ben lofò ) a ch.e- 
der foccorfo , ma quello, che rune riporterai fati la fu- 
pcrrtirione , c rempietà dell’ Egitto^ c dell’ Adiria , c lo fcher- 
no, c la rovina in vece di foccorib. "• • • < ■ l 
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20. A fcculo confrcjifti 
ju£;um meum, rupilti vin- 
cula mea , & dixifti : * Non 
ferviam. In omni enim col- 
le fjblimi, ói fub omni U- 
giio frondofo tu proli erne* 
baris meretrix . 

*/nfr.l. 6 . 

21. * Egoautem piantavi 
te vinca m eleclam, omne 
femen verum : quomoilo 
ergo converla es inibì in 
pravum vinca aliena? , 

* Jjai. 5.1. 

M.ntb. 2ì. 

22. Si bveris te nitro, 4 : 
multiplica veristibi herbam 
borith , maculata es in ini- 
quitate tua coram me, di- 
cit Doiuinas Deus. 



II. 2J 

lo. Gtk da p’an tempo ta 
[pezza fii il mio giogo, rompe- 
Jli i miei legami , e diiefti: Ao» 
lervirò . Imperocché in ogni ah 
to Culle , e (otto ogni ombroja 
pianta tu sfacciata donna pee- 
cajìi . 

2 I . Ma io ti piantai vigna 
eletta di magliuoli tutti di 
buona natura : come adunque 
bai tu dato iu cattivo , 0 vi- 
gna bajlarda ? 

2 2. Quando tu tiiavafjì col 
nitro , e facelji ujo continuo 
dell'erba boriti)., dinanzi a 
me tu je' [ordì da per la tua ini- 
quità , dice il Signore Dio . 



Verf. Jt. Vigna eletta di magliuoli ec. Nell’ Ebreo , come 
anche nella antica vcriionc Italica fi legge: vtgua di Sorecb , 
che può circi- nt,mc o Ji luogo celebre per le fue vigne , o 
dì qualche Ibi ta di vitigno Uimuao aHàl nella Giudea . Dio 
dice, che la iua vigna , egli 1’ avea piantata tutta di eccel- 
lenti magliuoli , pc’qual fi intendono i fanti Patriarchi Àbra- 
mo , Ifacco, Giacobbe , Mocè , Giofuò , cc. pieni di fede , 
e dello fpirito della vera religione . Ma i figliuoli degenera- 
rono talmente, che Dio non può riponofeere più per fua 
quella vigna rimballardita . 

Verf. ai. Quando tu ti lavafji col uitro , ce. Tu crederai, 
immonda donna, di lavarti, e mondarti colle tue abluzioni 
legali: ma quand’anche a quelle tu aggiungeflì il nitro, « 
r erba Borith , tu farai fempre fordida , c febifofa negli occhi 
miei per le tue iniquità. L’erba borith^è la foda , ovvero 
quella, che dicefi faponaria , buonà come il nitro a toglier^ 
le macchic.dagli abiti , e di cui potevano fervi rfi ,-comcdel 
nitro le dopnC'di que’ pacli, per ncct%t c.lullu.U pelle» 
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•• 2 3.Qnotnododicis; Non 

fum pollutn , poft Baalim 
non ambulavi ? vide vias 
tuas in con valle . fcito quid 
feceris: curfor Icvis cxpli- 
cans vias fuas . 



24. Onager a(Tuetus in 
folitudine, in defiderio ani- 
mi fu* attraxit ventum 
amoris fui: nullus avertet 
eam : omnes qui quirunc 
eam, non deficient: in men* 
Aruis ejus invenient eam . 



2 3 . £ come dici tu : Io non 
fuiiu contaminata , non fono an- 
data dietro a Baal ? Mira le 
tue velligia là in quella valle, 
rifletti a quello , che hai fatto, 
agile barbero , che va girando 
per le Jue firade . 

24. Afina jelvaggìa avvez- 
za al dejerto , la quale acceja 
dalle Jue brame va dietro all' 
odore di quello , che ama . Nin- 
no puh rattenerla .Tutti que- 
gli , che vanno in cerca di tei 
non avran gran fatica , la tro- 
veranno a Jegni di fue jordi- 
dezze • 



2 5.Proliibe pedem tuum 
a nuditate< & gutturtuum 
a fiti . Et dixiAi: Defperavi 
nequaquam faciam : ada- 
mavi quippe alienos, &poA 
eos ambulabo . 



2 5. Tieni guardato il tuo 
piede dalla nudità , e la tua 
gola dalla jete . Ma tu bai 
detto ; non ho più Jperanza: io 
noi farò; imperocché io ho a- 
mato gli flranieri , e anderh 
dietro a loro . 



• Vcrf. 13. 24. Là in quella valle . Por]i òc]h valle di Hen« 
nom , dove fi adorava Moloc, c fi abbruciavano in onordi 
lui i bambini . 

• Agile barbero. Si intende un cammclo di que’ , che chia- 
mavanfi dromedari, cioè corridori, e tali erano particniar* 
mente le femmine di tali camineli . Paragona adunque Dio 
quella fpofi infedele trafportata dal furore di fiia pallinne 
verfo gli infami dei de’ gentili , la paragona , dico, ad una 
tal beAia , che corre, c vola per ogni parte a foddisfarelc 
fue brame .Nel fcguentc verfetro ancora è fortemente dipinta 
la sfrenata impetuofità , colla quale gli Ebrei correvano dietro 
•’falfi dei, colla fìmilitqdinc di un’ afina fclvaggia , clic va 
in cerca di quello che ama. 

V'erf. ay. Tieni guardato il tuo piede dalla nudità , et. Egli 

• ■lo fpofo, che parla aqucAa.fpofa ingrata', e infedele 
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CAP. 

i6. Quomodo confundi- 
tur fur quando deprehen- 
ditur, fic confufi fune do- 
mus Ifrael , ipfi , & reges 
eorum , principes, & facer- 
dotes, & prophetx eorum, 

27. Dicentes ligno: Pa- 
ter meus es tu ; & lapidi : * 
Tu me genuifti : verterunt 
ad me tergum, & non fa- 
ciem, & in tempore affli- 
étionìs fux dicent: Surge, 

& libera nos. 

* / nfr . 32. 3 j. 

28. Ubi funt dii tui, 
quos fecifti tibi ? fargant, 

■& liberent te in tempore 
adli^ionis tux fecundum 
iiumerum quippecivitatum 
tuarum eranc dii tui Juda . 

* Infr . 11.13. 

2p. Quid vultis mecum 

judìcio contendere? omnes 
dereliquiOis me, dicitDo* 
minus. 



IL 

2 6 . Come rimane confi/fi ua 
ladro quand'i colto nel furto ì 
così fin rimafti confufi i figliuo- 
li a Ijraelle , eglino , e i loro 
regi , principi , ei Jacerdoti , # 
i loro profeti , 

27. / quali dicevano al le- 
gno : tu fi’ il padre mio : e alla 
pietra : tu mi bai generato . 
Voltarono a me le j pai le , e non 
la faccia ; e al tempo della loro 
afflizione diranno : levati fu , 
e Jalvaci. 

28. Dove fino i tuoi deit 
che tu ti facefti ? Sorgano , e ti 
(alvino al tempo di tua affli- 
zione . Imperocché li tuoi dei y 
0 Giuda, erano tanti , quante 
le tue città . 

29. Perché mai volete voi 
dif potarla meco in giudizio ì 
Tutti voi avete abbandonato 
me , dice il Signore . 



Guarda , che tu col tuo correre qui , c li confumi le tue 
fcarpe , e le piante, c ti guadagni la feto, che ti tormenta . 
Ma quella accecata rifponde: io non ifpero più nulla dal 
mio prime fpofo : ho amati altri oggetti , e quelli feguiterò 
ad amare: egli non mi riceverebbe più nella Aia grazia, e 
io anderò dietro a quelli . 

Verf. 16. Come rimane confufo «n ladro ee. Come un ladro 
colto in fragranti riman confufo ; cosi rimirran confufi co- 
loro, quando la loro empietà, e la loro infame vita lì farà 
maniglia nel giudizio , che faran di loro gli fteflì nemici 
Vedi cap. i. }$. perocchò allude a quello , che ivi fi dice, 
e l'alBizione, di cui qui fi parla, ù quella, che verrà dai 
Caldei . 
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50. Fruftra petcuffi filios 
•vertros, difciplùiam noii 
receperant : devora vit gla- 
dius verter prophetas ve- 
Aros. qaart leo valtator 

5 1 . Generatio veftra . Vi- 
deteVerbumDoinini: Num- 
quid Iblituio faàus luna I- 
fraeli, aut terra ferotina ? 
quare ergo dixit populus 
roeu5: Receflìnius, non ve- 
niemus ultra ad te ^ 

32. Numquid oblivifce* 
tur virgo ornamenti fui , 
aut fponfa fafaix pectoralis 
fui? populus vero meus o- 
blitus ert mei dicbus innu' 
meris. 

33. Quid niteris bonam 
ortendere viam tuani ad 
quirendam ddeiìionem , 
qui infuper, & malitias 
cuas docuirti vias tuas, 



30. Senza frutto ìogaftigai 
i vojiri jigituoli , non tueder 
luogo alla correzione . La vo~ 
Jlra fpada divoro i vojiri pro- 
feti : fu , come lion che deva~ 
Jìa , la voflra jiirpe . 

3 1 . Ponete mente a quello , 
che dice il Signore ; Son io Jlato 
forje per Jjraele un deferto • 0 
una terra a bacio ? Per qual 
motivo adunque ha egli detto 
il mio popolo : Noi ci ritiriamo: 
noi non ver rem piti da te ì . 

3 2 . Si Jcorderà ella una fan- 
ciulla de' Juoi ornamenti « od 
una Jpofa della fajcia, che 
Jlringe il Juo petto ? Ma il mio 
popolo fi è (cordato di me per 
innumerabili giorni . 

3 3. Per qual motivo ti sfor- 
zi tu di far vedere > che i tuoi 
andamenti Jon retti per gua- 
dagnarti amore , mentre tu 
hai eziandio infegnato altrui 
i tuoi cojhmi malvagi ì 



Vcrf, 30. La voflra fpad.t divorò i vofìri profeti . Dei pro- 
feti uccili da Manafle , vedi Giufeppe Antiq. x 4. 

Vcrf. 31. Soa io fiato forfè per IJraelle un deferto , o una 
terra a bacio ì Son io ftato tanto inutile pel mio popolo , 
come è un arido deferto , o fui io così poco utile, come una 
terra a bacio . che tardo , c dentato produce il fuo frutto ? 

Verf. 31. Si fionterà ella una fanciulla cc. Nò una fan- 
ciulla , nè una fpofa fi feorda de’ fuoi ornamenti : ma tutto 
il mio popolo ha fatto minor conto di me , di quel che faccia 
una donna delle fuc vanità . 

. Verf. 33. Mentre tu hai eziandio infegnato ec. come voi tu 
parere, cd effe r creduta innocente, e degna dell’ amor mio , 
quando non foto fei peccatrice, mamaeffradi ogni iniquità 
a chi vuole impararla ? 
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34. Et in alis tuia inven- 
tos eft fanguis aniniaratn 
pauperum , de itrnuceatum? 
non in foflis inventeos , fed 
in omnibus qus^ fiqira mc' 
moravi . 

35. Et dixifti : Abfque 
peccato , dt trmocens ego 
fum; & propterea averta- 
tar furor tuus a me. Ecce 
ego judicio contendam te- 
cum , eoquod dixeris: Non 
peccavi . 

jd. Qaam vilb faihi es 
nimis» iterans vias ruas!& 
ab j^ypto confunderis, fi- 
cut confufa es ab Ad'ur. 



} 4. £ nelle falde della tua 
vefleli è trovato il JanguedeUe 
anime pvoerelle , e innocenti , 
U trovai ( uccifi ) non nella 
fojjìt, aw per tutte te coje , ebe 
ho. già dette . 

Ed hai detto: fenza 
peccate Jón ia, e innocente e 
perciò fi allontani il tuo furore 
da me . Ecco che io deputerò ' 
teco in giudizio, perciò tu hai 
detto : Non ho- peccato . 

j6. Quanto vile tu fe' di- 
ventata tornando a calcar le 
tue vi e! Tu farai burlata dalf 
Egitto come fojìi burlata dà 
AJJur . 



Verf. 34. Li trovai ( uccifi) non nelle foffi , re. Li trovai uc- 
cifi non nelle folTe, perchè fodero Ilari medi a morte dagli 
adadirti , ma per le ragioni dette di fopra , cioè nella valle 
di llcnnom furono facrificati a Moloc. Un’altra fpoAzione 
farà : li trovai uccifi non alle fod’e > o fcadì , che facedero 
nelle mura delle cafe per rubare , ma uccifi per tutti i rim- 
proveri da me ripetuti di fopra , i quali rimproveri erano 
fatti a te da que’ fanti Profeti in mio nome. Gli uccidedi 
non per aver rubato, nè fatto altro male, ma perche dice- 
vono a te quello, che io dico adedb ; c quella fpofiztonc è 
certamente la vera. Tu fè’ imbrattata di fangue , 0 Geru- 
falcmme , di fangue, onde non folo le mani, ma anche le 
Vedi tue fono intrife, c quello fangue non è di ladri notr 
turni, che rentadero di penetrar nelle cafe per rubare , ma 
è fangue de’ mici Pro'eri , I quali io trovai uccifi da tc , per- 
chè della tua empietà ti riprendevano , c ti fgridavano com’ io 
fo adedb . 

Verf. 3^. Quanto vite ft' tu diventata ee. Parla Dio con gran 
fentimcnto dicompadìone della degradarione, e dell’ avvili- 
mento , a cui fi è ridotta quella fpofa infedele ; fopra di che 
giovami di riportare la bella fentenra di s, Agollino fenr. 
187. Quanto grande, e infigne cofa fia la natura umana, da 
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37. Nam & ab ifta egre- n. Imperocché dall* Egitto 
dieris, & manus tux erunt ancor tornerai colle mani giun- 
faper caput tuum : quo- te /oprala tefla; perchè il Si- 
niamobrrivitDominus con- gnore ha dijlrutta la tua fi- 
iidentiam tuam, & nihil danzale nulla hi ti juccederà 
habebis profperum in ea . felicemente . 



gue/lo priucipalmeute cono/ cefi , che è conceduto a lei Hi poter 
congiungerfi col bene fornmo , e incommutabile : che je ciò fare ella 
non vuole , de! bene fi priva , e qucfto è fuo male ; onde anche 
fecondò la giuflizia di Dio avranne tormento . Perocché non fa- 
rebb' ella cofa ingiufiiifima , che avejjè bene colui , che è difertore 
del bene! Alle volte del fupretno bene perduto non fentefi il male , 
quando fi ha il bene inferiore , che fi ama . Ma egli è volere 
di Dio , che chi volontariamente perde quello , che amar dovea , 
con dolore perda quello , che amò . 

Cosi dice Dio a qucila Tua fpoPa : tu abbandonato me', 
tuo fpofo , e tuo Dìo vai a mendicare confolazioni , e foc- 
corfi dall’ Egitto ; ma 1 ’ Egitto ti burlerà , ti fchernirà , ti 
abbandonerà , come già fece 1 ’ Adiro . 

Verf. 37. Colle mani giunte fopra la tefia. Così Thamar 
dopo l'oltraggio fattole dal fratello d parti da lui iVracciate 
le fue vedi , e colle mani giunte fopra la teda in fogno di 
fomma vergogna, e dolore. 3. Reg. xiii. 19. 

Notò qualche interprete , che la defcrizione della edrc- 
ma corruzione del popolo di Giuda , che qui leggiamo , edendo 
data fcritta dal nodro Profeta 1 ’ anno tredici di Joda , ci rap- 
prefenta lo dodo popolo, quale egli fu dotto il regno di Ma- 
nade , di Amon , c anche di Joda , il quale non prima dell* an- 
no diciottedmo del fuo regno purgò il paefe dalla idolatria, 
ridorò il culto del vero Dio, e con grandidìmo zclod ado- 
però per isbandire da’fuoi fudditi la empietà, e il mal co- 
fiume, nella qual opera fu egli fecondato grandemente da 
Geremia . 
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CAPO III. 

Dio con fomma bontà richiama a fe il fuo popolo , 
Promejfe eh' et fa a Gerufalemme : gloria, ed efal~ 
fazione di lei, e della aggregazione con lèi di tutte 
le genti . 



1. V Ulcfo dicitar: Si di- 
miferit vir uxorem fuam , 
& recedens ab eo, duxerit 
virum alterum: numquid 
revertetur ad eam ultra ? 
numquid non pollata , & 
contaminata erit mulier il- 
la? tu aatem fornicata es 
cum àmatoribus multisi ta- 
men revertere ad me- dicit 
Domiiius , & ego rufeipiam 

t€\ ~ ' 

' 2.' Leva òculos tuos in 
direiffum, & vide ubi non 
proftrata fis : in viis fede-_ 
bas, expeCians eos quaii la- 
tro in folitudine: & }aollui- 
fti terra m in forn i cationi- 
bus tuis,& in malitiis tuis. 



I. 'lJ / à/ce comnnemtnte : fe 
un uomo ripudia la propria mo~ 
glie, e quepa andatajene da 
lui prende un altro marito , ri- 
' tornerà egli mai più a lei il 
primo ? Non jarebb' ella colei 
immonda , e contaminata ì Ma 
tu con molti amatori hai pec- 
cato , e con tutto quejlo il Si- 
gnore dice : ritorna ame , ed 
io ti riceverò . 

2. Alza in alto i tuoi occhi, 
e mira in qual luogo tu non 
abbi peccato . Tu jedevi lungo 
le ftrade ajpettando gli uomi- 
ni, come fa un ladrone ne' luo- 
ghi dijabitati : e colle tue for- 
nicazioni , e colle tue malva- 
gità contaminaci la terra. 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Ritornerà t^lì mai più a lei il primo? No certa- 
mente : il primo marito, che la ripudiò, nolla ripiglierà > 
nò può mai ripigliarla . Vedi Deuter. xxiv. 5. Ella , riguardo 
a lui , è una donna contaminata, e immonda, eh’ ci non 
può mirare, fe non con orrore , dopoché ella ha fpofato al- 
tro marito . Ma qui fi parrà la mia bontà , dice il Signore : 
perocché io a te, fpofa dcgnillìma di ripudio , perchè adul- 
tera , che non uno,, ma molti amatori , e mariti ti fe’ trovata 
(i falfi dei , che tu onori ) a ae io dico; ritorna a me, c io 
con amore ti accoglierò. 

Veri’, a. Tu fedevi lungo le Jlrade ec. Parla Tempre di Giuda , 



> 



4. 
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3. Qua ni ob rerti prohi- 

bitc fune (lillx pluviarum , 
<k ferotinuìi imber non AiU: 
frons mulieris nieretricis 
facla eft tibi , noluìfli era* 
befeere . ' 

4. Ergo faltem amodo vo* 
ca me; Pater meus, dux 
virginitatis mex tu es : 

5. Nuraquid irafeeris in 
perpetuum • aut perl'evera- 
bis in finem? Ecce locuca 
es, & fecifti mala, ii po- 
tuifti . 

. 6, E( dixit Dominus ad 
me in diebus Jofii regis:’ 
Numquid vidifti qux fece- 
rit averfatrix Ifrael? abiit 



• jV FA' la qual cofa fu proi- 
bito , che non fliltaffcr acque 
dal cielo e, mancò la piova je- 
rotina . Tu ti Jei fatta una fac- 
cia di meretrice ; non hai vo- 
luto arroffìrc . ' * 

4. Almen or a adunque dim- 

mi: Tu padre mio , cujlode di 
mia verginità /e’ tu: . 

5. Ti adirerai tu per Jem- 
pre , e perjevererai {nel! ira ) 
jStto alla fine ? Ecco che. tu hai 
detto , e fatto ogni male • e 
je' fata potente . 

t>. E il Signore diffemi ne' 
giorni di Jofia re : Hai tu ve- 
duto quello., thè ha fatto la ri- 
belle figliuola d' Ijraele ? Ella 



. VI 

come di una sfacciara donna impudica fedente pelle diade 
per allcttare a fc gli uomini , c farli cadere nel peccato, uc- 
cidendo le anime degli incauti : ebe f> lafcian prendere ajla 
fuB rete. Vedi Prev. vii. 9. Geu. <xxVili.‘ 14. 

Verf. 3. P.T la qual r afa fu proibito, che'nbn (ìillaffer ocijve 
dal cielo. La fiocità , di cui qui fi p.irl 4 \ ed anche cap. v. 
34. è diverfa da quella, che c predetta cap. vii. i3.~3o.>e 
deferitta cap.xw. La pioggia ferotiua credono alcuni , che fia 
quella di primavera , altri quella di autunno dopo la fementa ; 
ne abbiamo parlato altrove . 

. Verf. 4, Tu padre, mio cuflodc er. -Tu come fei padre mio., 
così fc’ancora mio fpofo , cui io giovinetta fanciulla fpofai . 
Lo fpofo fuccede al padre nella cufiodia dell’ onore di una 
fanciulla . 

Verf. 5. Ti adirerai tu per fempre , ec. Non dubito, che 
quefle parole ancora licno parole mefie in bocca della fpofa, 
parole, che ella dee dire a Dio per placarlo. 

Ecco , che tu hai detto , e fiato ogni mele , e fé' flato po’ 
tente . Ma in cambio de’ fentimenti di penitenza , che io ti 
ifpirava , tu hai parlato di far del male e il male hai fatto 
oliinatamcnte , cd lui fatto vedere al tuo fpofo . la tua for- 
tezza , c polfinza nel peccare . 

Verf. 6. La ribelle figliuola 4' Ifracle ? Finora avea parlato 
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fibìtnet fuper oranem mon- 
tem exceUìim , & fub omni 
Ugno frondofo, & fornicata 
ert ibi . * Supr. z. 20, 

7. Et dixi, cum feciflet 
hic omnia: Ad me rever- 
tere ; ii non eft reverfa . Et 
vìdit prxvaricatrix foror 
ejas jada , r 

3 . Quia prò eo , quod 
jnoechaca effec averfatrix 
ll'rael. dimililfem eam, & 
dedidem ei libellum repu- 
dii: & non timuit privari* 
catrix Juda foror ejus, fed 
abiic,& fornicata ed etiam 
ipla . '• . .. . 

9. Et faciUrate fornica- 
tionis ru.zcontaniinavit ter- 
ra m , & muechata eft-cum 
Japide, Se Ugno.' ' . 

I O. Et in .omnibus his 
non ed reverfa ad me prs- 
varicatrix foror ejus Jnda 
in toro corde fuo , fed in 
mendacio, ait Domious. 

1 1. Et dixit Dominus ad 
me: Judidcavit animam 
fuam averfatrix liraei, com- 
paratione privaricatricis 
Judx. 



UT. . ' 31 

fe ni andata da fi fu tatti i 
monti eievari fitto ogni ot»- 

tro/a pianta ^ ed ivi ha pec^ 
iato . 1 

7. E quand' ella tutte que- 
fte cofe ebbe fatte, io le diffì: 
Ritorna a me: ed ella ma ri- 
tornò . E la pectatrice firei la 
di lei , la figlia di Giuda vide , 

3 . Coni. io avea rigettata là 
ribelle figliuola fi Jjraele , per- 
chè era fiata infedele, e le <v 
vea datoti iibelio del ripudivi 
e la prevaricatrice firella , 
Gitula , non ebbe timore , ma 
fi n andò , e divenne antb' effa 
infedele. • 

. 9. E colla frequenza di Jue 
fornicazioni contaminò la terr 
ra , e amò la pietra , ed il 
legno . • 

.io.jE dopo tutte quefte cofe 
la prevaricatrice figlia di Giu- 
da fila fintila non ritornò a me 
con tutto il Juu cuore , ma eoa 
finzione , dice il Signore . 

Il, E il Signore mi dijfe: la 
ribelle Jfraele ha un anima 
ginfìa in comparazione della 
peccatrice figliuola di Giuda . 



del popolo di Giuda ; parla adedb d’ Ifraelle, cioè delle dicci 
Tribù, dove dal principio dello feifma fino alla dillru7Ìone 
di quel resino fu Tempre dominante l’ idolatria . Lo dieci Tribù 
erano già date condotte in ifcliiavirii dagli Adiri . 

Verf. II. Ha ou' anima giufta ^ tu comparnzìoKe te Ifraelle 
ha peccato fenza miAira , ma Giuda ha peccaro aliai più di 
Ifraelle, talmente che Ifraelle, ove fi paragoni con Giuda, 
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11. Vade, & clama fer- 
inones iftos centra Aqailo- 
netn, & dices: Revertere 
averfatrix Ifrael t ait Donii- 
nus, de non avertam faciem 
meam a vobis: quia fancìus 
ego fum , dicit Dominus , & 
non irafear in perix;tuuni. 

ij. Verumtamen feito 
iniquttatem tuam, quia in 
Dominum Deum tuum prac- 
varicata es : & difperlìfti 
vias tuas alieni; fub omni 
ligno frondofot & vocem 
tneam non audifli, ait Do* 
minus. 

14. Convertiminlfirn re- 
vertentes, dicit Dominus: 
quia ego vir verter : de afl"u- 
mam vosunum de ci vitate» 
& duos de cognatione» de 
introducam vos in Sion. 



11. Fa, enti alta voceripe^ 
ti quefte parole ver (a il Jettert- 
trione , e dirai : 1 orna , ijr ar- 
ie ribelle ( dice il Signore ) , ed 

10 non celerà a voi la mia fac- 
cia ; perocché io Jon janto dice 

11 Signore » e non terrà per Jem- 
pre lo /degno . 

1 3 . Conofei però la tua ini- 
quità ; perocché contro il Si- 
gnore Dio tuo tn hai peccato : 
e (otta ogni pianta ombro/a ti 
dejii in preda agli firanieri , e 
non afcoltajìi la voce mia , dice 
il Signore. 

14. Convertitevi a me fi- 
gliuoli apojìati^ dice il Signo- 
re : perocché io Jona il vojiro 
jpofa : e vi fceglierà , uno d' una 
città , e due di una famiglia , 
e vi condurrà dentro in Sionne . 



fi può quali dire innocente . Vedi una fimilc efprefiione Ezeeh. 
XVI. fi. I maggiori aiuti , che avea Giuda per confervarc la 
pietà , e la viitù . il tempio , c il facerdozio, che era prelTo 
di lui» la virtù di vari de* fuoi regi, i profeti, che egli ebbe 
in maggior numero, tutto querto aggravò oltre modo la mal- 
vagità del popolo di Giuda . 

V erf. II. Ripeti quefte parole verfo fetteutrioue . Verfo 1 ’ A (li- 
ria dove le dieci Tribù fono fchiave . Dio ordina al Pro- 
feta d’invitare a penitenza le dicci Tribù, perche conver- 
tite ritornino al loro paefe , c adorino Dio in vece di Giuda , 
cui egli vuole abbandonare per le infolfribili fuc iniquità . 
Così Grillo rigettato dal popolo di Giuda li rivolgerà alle 
genti . 

Io fon finto. .Sono mifeticordiofo . Cosi l’Ebreo. 

Verf. 14. li vi feg/icrò uno di una città , e due diana fa- 
vùglia, ec. Gli Ebrei, e qualche altro interprete con elTi fup- 
pofero , che il Profeta parli del ritorno degli Ebrei da Ba- 



I 
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CAP. ni. jj 



1 5. Et dabo vobis pafto- 
rcs jaxta cor meum,&pa* 
icent vos i'cientia , & do* 
drina . 

ló.Cumque malciplìcati 
fueritis , & creveritis in 
terra in diebus ilHs , ait Do- 
niinus: non dicent ultra: 
Arca teftamenti Uomini : 
neque afcendet fuper cor, 
ncque recordabuntur illius; 
nec vifìtabitur, nec fiet ul* 
tra. 

1 7. In tempore ìlio voca* 
bunt Jerufalem Soliam Do- 
mini :& congre^abuntur ad 
eam omnes gentes in nomi- 
ne Domìni in Jerufalem , & 
non ambulabunt poft pravi* 
tatcm cordis fui peflìmi. 



1 5. £ darò a vot de pajlort 
fecondo il cuor mio , e vi pa- 
leranno colla Jcienza , e colla 
dottrina . 

1 6. E quando [direte molti- 
plicati , e crefcititi Jopra la 
terra in que' eiorni ( dice il Si- 
gnore ) non diranno più : L ar- 
ca del l'ejìamentodel Signore t- 
nè fi penjerà più a lei , ne di 
lei avrajfi memoria , nè ella 
Jarà vifitata , nè più fi farà . 

xq. In quel tempo daranno 
a Gerajalemme il nome di 
Trono del Signore , e fi radu- 
neranno preffo di tei le genti 
tutte nel nome del Signore in 
Gerufalemme , e non ander an- 
no dietro agli errori del peffi- 
mo loro cuore . 



bilonia fotro Ciro , quando anche delle dieci Tribù alcuni 
tornarono nella Giudea ; ma tutto il ragionamento del Pro- 
feta viribilmencc dimolìra, che egli ha in mira la venuta di 
Grillo, quando gli avanti di Ifraclle , e di Giuda faranno 
falvati , c le genti tutte condotte al culto del vero Dio, c 
alla Chiefa di Criflo, che è la fpirituale Sionne . 

Verf. it. Darh a voi de' pallori ee. Crifto è il capo, e il 
primo pallore del nuovo popolo . e fono di lui gli Apolloli ec. 

Verf. id. 17. L' Arca del Te ftameuto del Signore. Non fi 
parlerà più dell* Arca , non fi parlerà più de’ facramenti , e 
de’ facrifici dell’ antica legge : non fi terrà più conto dell’ Ar- 
ca , nè l’andcranno a vifitare , nè altra mai fé ne fari ; 
perchè il nuovo popolo ha la vera arca del Tellamento , cioè 
Crifto, che rifiede in perfona nelle Cliiefe Crilliane ; e fpi- 
ritualmentc egli c fempre colia fua Chiefa , nella quale fi 
raduneranno tutte le genti , che non anderanno più dietro 
agli antichi errori . „ . . , 

Tomo XIV. C 
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18. In diebus illls ibit 
domus Juda ad domum I- 
frael. & venient fimul de 
terra Aquilonis ad terrain» 
quam dedi patribusveftris. 

1 9. Ego autcm dixi : Quo- 
niodo ponaiiì te in filios ^ & 
tribuam tibi terramdefide- 
rabilem, hereditatem prx- 
claram exertituum gen- 
tiam ? Et dixi; Patrem vo- 
cabis me , & poli me ingrcdi 
non ceflabis . 

T.Q. Sed quomodo fi con* 
temnat mulier amatorem 
fuum » fic contempfit medo- 
luos Ifrad.dicitUominus , 



VI GEREMIA 

1 8. In quel tempo la fami- 
glia di Giuda fi riunirà alla 
famiglia d’ Jfraele, e verran- 
no infieme dalla terra dì Jet- 
tent rione nella terra , cb' io 
diedi a' padri vojlrì . 

1 9. Ma io ho detto ; quanti 
darò a te figliuoli i E ti darò 
una terra defiderabile^ l ere- 
dità il tufire degli ejerciti delle 
nazioni . E io bo detto : tu mi 
chiamerai padre , e non cede- 
rai di venir dietro a me, 

20. Ma come una donna , 
che /prezza colui, che l ama, 
così la ca/a fi I traete ba di- 
Jprezzato me , dice il Signore , 



Vcrf. 18. la fami alia di Giuda fi riunirà Sarà finita al- 
lora per fempre la difienfionc. e la divifione della cafa di 
Ifraellc dilla cafa di Giuda , ami ancKe la d.ft.na.one ftelTa 
delle Tribù, e gli uni , c gli altri dalla terra d infedeltà 
verranno alla diefa di Grillo, che è la citta ^icca d. tut . 
i beni fpirituali promefll a* padri loro. Egli è mamfefto .cheli 
Profeta adombra il midero della fondanone della nuova Chic- 
fa che nacque in Sionne , cd a Sionne fi propago per tutta la 
terra , lo adombra con alludere a un altro avveniinento molto 
gradito per gli Ebrei, che è il ritorno di que di Giuda , e di 
|on pochi degli Ifrseliti da Babilonia, e da tutta 1 Afliria. 
// fettentrione fovente nelle Scritture figura il regno del 

ilcmonio a Vedi s* Girolsmo» ^ 

Vcrf 19. Quanti darò io a te figliuoli ì Quanto numerofa , 
anzi immenfrfarà la turba de* figli, che io darò a te novella 

T^Zlì una terra defideraiile. Cioè V ampiezza 

niondo . dove tu eftenderai la fede , cl amore del tuo Spofo , 

C Padre di venire dietro a iwe . Nuova tcfHmonianzt 

dina indefettibilità deUa Chiefa, a confufione degli eretici . 



Digitized by Googlc 



ti 




CAP. JII. 



55 



2 1 . Vox in viis audita eli, 
plorarus, & ululatus fìlio* 
rum Ifrael : quoniam ini- 
quam fecerunt viam fuam , 
oblici fune Domini Dei fui . 

21. Convertimini filii re- 
vertentes • & fanabo aver- 
fiones veftras . Ecce nos ve- 
nimus ad te : tu enim es Do-* 
minai Deus nolier • 

23. Vere mendaces erant 
colies , & multitudo mon- 
tium ; vere in Domino Deo 
nollro falus Ifrael . 

a4.Confu(ìo comeditla- 
borem patrum nodrorum ab 
adolefcentia nodra,greges 
eorum , de armenta eorum , 
filios eorum, & dlias eorum . 



21. Si ^ udite clamore per 
le [{rade , gemiti , e urla de' fi- 
gliuoli (f jfraele, perchè han- 
no renduta malvagia la loro 
vita-, fi fino jeerdati del 
gmre Dio toro . 

ZI, Convertitevi figliuoli 
apoftatì , e io guarirò il male 
delle vojire ribellioni. Ecco, 
che noi vengbiamo a te , im- 
perocché tu je' il Signore Dio 
noftro , 

z 3 . Veramente erano metf 
zogna i colli , e i tanti monti t 
veramente la {alate if Ijraele 
è fiata nel Signore Dio noflro . 

zc^. Fin dalla nofira odole- 
feenza la confufione divorò le 
fatiche de' padri nofiri , le loro 
gregge , e i loro armenti , e i 
figliuoli loro , e le loro figlie , 



Verf ai. Si ì udito clamore per le flrade .Torna il Profeta 
a parlare de* Giudei del fuo tempo puniti da Dio pe’loro 
peccati , onde gridano , e gemono , ed urlano . 

Verf. ai. Guarirò il male delle voflre ribellioui . Il male, che 
avete fatto a voi dc(H col ribellarvi da me , e voltarmi le 
fpalle . 

Verf. 13. Erano menzogna i colli , e i tanti monti .Moti» 
sogna erano gli dei adorati da noi fu’ colli , e fupra que’ monti 
fenza numero, dove andavano inutilmente a cercar foccorfo 
ne’ noftri mali . 

Verf 14. La confujiom diootòec.W culto degl’idoli è chia< 
mato qui confufione , perchè veramente l’ idolatria fu la con» 
fufione , e l’ obbrobrio della povera umana ragione . Vedi cap. 
XI. 13. OJca X. itf. Dicono adunque quedi Ebrei flagellati , e 
cornati in fé. Vcrnmentc l’idolatria è data quella , che ha 
didruttc tutte le fatiche de’ Padri nndri , e i greggi , e gli 
armenti , c ogni bene lalciato da quelli a noi , ed ha di» 
iliucti anche i flgliooU loro , e le Agite . » ; 

C 2 
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25. Dormiemus in con- z^.Nui dormiremo nella na- 

fufione noftra : 5 c operiet ftra confu/iune , e Jarem rico- 
nos ignominia noftra : quo- perti dalla nojlra ignominia ; 
niam Domino Deo noftro perchè abbiamo peccato contro 
pecca vimus nos, & patres il Signore Dio nojiro noi, e i 
roftri , ab adolefcentia no- padri nojiri dall' adolejcenza 
flra ufque ad clicm hanc : & ru/lra fino a quejlo giorno : e 
non auJivimus vocem Do- non ajcolt ammala voce del Si- 
mini Dei noftri . gnore Dio nojiro . 

Vcrf. ic. Noi dormiremo nella aoflra confuflone . ec. Noi me- 
ritiitimo di perire nel roflro obbrobrio per aver peccato, 
come abbiam fatto, c por non avere afeohata la voce del 
noftro Dio , che a fe ci richiamava . Così vengono a confef- 
farlì degni de’ più tremendi gaftighi, e a riconofeerc , che 
con giuftizia fon flagellati . 

C A P O I V. 

Promette il Signore il perdono agli Ebrei fe fi con- 
vertiranno fincerameute , e circoncideranno i cuori 
loro: Minaccia dij'ajlri gravijjinii j'e perjeverano 
nel male . Piange il Projeta le calamità di Giuda . 

x.Sl reverteris Ifracl , ait i . *Se. tu ti converti, 0 lfrae~ 
Domìnus,ad me converte- le, convertiti a me, dice il 
re : fi abftuleris ofTcndicuIa Signore ;fe tu toglierai dal mio 
tua a facie mea, non coni- cojpetto i tuoi jcandali , non 
moveberis . jarai infiabile . 

ANNOTAZIONI 

Verf. I. Se tu ti converti , ec. Se tu rifolvi di tornare 
■ me, torna di vero cuore , e finccramenrc , e coftantemente . 

Se tu toglierai . . . i tuoi Jcanilati , tion Jarai iujlabile . Per 
quefti fcaiidali fi può intendere o gl’ idoli , che fono chia- 
mati anche con quello nome nelle Scritture , evvero più ge- 
neralmente rutti i peccati , che fono cagione di rovina . Se 
quefti tu rimoverai, o Ifraclle, tu farai {labile nella terra 
alUgnata, c data a te dal Signore : altr'uiienti ne farai fradicato. 
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1. Et jurabls: VivitDo- 
minus in veritace«& in ja- 
dicio; & in jaftiria , & be- 
nedicent eum gentes : i- 
prumque lauiiabunt . 

3. Hcc enim dicit Do- 

minus viro Juda * & Jerii- 
falem: * Novale vobis no- 
vale, & noiireferere faper 
fpinas: * Ofe. io. iz. 

4. Circumcidimini Do- 
mino , & auferte priputia 



J 7 

z.Ell tuogiuramentoiftt^ 
to con verità , e con giu die io , 
e con giujìizirt ) jarà . Vive il 
Signore ; e Io benediranno le 
genti, e gli daranno lode. 

j Quejìe coje dice il Signo- 
re agli uomini di Giuda , e di 
Gerujalemme : Preparatevi 
,una terra nuova , e non Jemi~ 
nate Jopra le (pine : 

4. Circoncidetevi al Signo- 
re , e togliete là immondezza 



Verf. 2. E il tuo fturamento cc. Abbiam veduto altre volte 
come il giuramento fi pone nelle Scritture per qualunque 
atto eiìerno di religione. Il tuo giuramento farà nel nome 
del tuo Dio: tu dirai: vive il Signore; e giurerai primo 
con verità ; fecondo con giudicio , vale a dire, con diferi- 
zione . non temerariamente , non per leggera cagione , ma 
con tifleflione , e con riverenza ; terzo giurerai con giufti- 
zia , non per offendere, e per far danno al tuoproflimo in- 
giufiumente ; ove alcuna di quelle candizioni mancafie , non 
farebbe il giuramento un atro di religione, ma un oltraggia 
fatto a Dio, 

E lo benediranno le genti , e gli daranno lode. E' qui un 
cambiamento di perfona , perocché dalla feconda plurale (I 
parta alla terra, cofa ertai frequente nell’Ebreo: i Gentili 
in vedendo la rcligrofità d’ Ifraelle sì nel giurare, c si an- 
cora in tutto quello, che riguarda l’onore di Din, e della 
Tua legge, benediranno quefio popolo, e lo loderanno. 

V'erf. 3. Preparatevi una terra nueva , ee. Come una terra 
incolta fi lavora benbenc coll’ aratro per ifterparne le fpine , e 
i cattivi germogli, cosi voi purgare il vofiro cuore dall’ ido- 
latria , e dai vizi per feminarvi la Icmcnza della vera pietà, 
onde divenghiate nuova creatura Gal. vi. ij. 

Verf. 4. Circoncidetevi al Signore , ec. Non erari eglino cir- 
concifi ? Si ; ma fecondo la carne , c Iddio vuole , ch’ei fi 
circoncidano, come pel Signore, il quale è fpirito, c la cir- 
concilione domanda del cuore molto piìi, chela circoncifione 
della carne, la quale è figura della vera circoncifione , nn.ic 
il vero giudeo u forma, come dice l’ApofloIo: Son quello , 
che fi feorge al di fuori è il giudeo , nè la circolici fo;ie c quella , 
che appartjce nella carne t ma il giudeo è quello , eie è tale in 
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cordiutn veftroruni viri Ja- 
da« & hahitatores Jerafa* 
lem , ne forte egrediatur ut 
ìgnis indignano mea • & 
fucceiidatar , & non (itqui 
extinguat, propter mali- 
tìam cogitationam vedrà- 
rum . 

$. Annuntiate in Juda« 
& in Jerufalem audìtum fa- 
cite: loquìmini I & canite 
tuba in terra: clamate fot- 
titer, & dicìte: Congrega- 
mini, & ingrediamur civi- 
tate$ munitas, 

6. Levate (ignum in Sion, 

Confortamini, nolite dare, 
quia malum ego adduco ab 
Aquilone, *&contritionem 
magnam . * Supr. 1.14. 

7. Afcendit leo de cubili 
fuo, & prsdo gcntium fe 
le vavit : egrelTus ed de loco 
Tuo, ut ponat terra m team 
in folitudinem : civitates 
tue vadabuntur, remanen- 
ccs abfque habitatore. 



<// vofir/ cuori , voi , uomini 
Hi Giuda , e abitatori Hi Ge- 
rufatemme : affinchè non fi 
Jpicchi qual fuoco il mio [de- 
gno , e diventi un incerti Ho , / 
rton fin chi lo (penga a ntotivo 
del! a malvagità de' vofir i pen- 
fieri . 

^.Annunziate a Giuda , fa- 
te intendere a Gerujalemme ; 
parlate , e [lionate la tromba 
per il paeje : gridate forte , e 
dite : Raunatevi , e jerriamoci 
nelle munite città ^ 

6 . Alzate lo fiendardo in 
Sionne : incoraggìtevì , nurt 
iflate a bada ; perocché io da 
Jetterttrìorte fo venire il flagel- 
lo, ed una afflizione grande . 

7. Il Itone è ufeito dal [io 
covile , e il ladrone delle genti 
fi è alzato; ed è partito dal 
[uo pae[e per difertare la tua 
terra t le tue città Jaranno 
fmantellate , e rimarranno 
vuote tf abitatori , 



[uo fegreto , t la cìrconcifioue è quella del cuore [econda lo [pi* 
rito , non fecondo la lettera : quella ba lode uou pvejja gli uO* 
mini , ma prefio Dio, Rom. it. :S. 19. 

Verf. 5. Annunziate a Giuda, ce. Dio, che Vede la duref.ra, 
e oftinarione del fuo popolo gli annunria il flagello, cli’eì 
prepara per lui , fe non fi converte . Gridate all’ arme » intimate 
a tutti , che fi ritirino nelle cittì forti, perché il nemico, 
Naliuchodonofor , gii viene da fettcntrione , da Babilonia . 

V'erf. (i. Aliife lo fiendardo in Sionne . Affinché gli abi- 
tanti delle campagne vengano a tifiigiarfi dentro le foe mura , 
Vrrf 7 II /ione é u/cito . . , e il ladrone delle centi ec. Na- 
buchod.onofor è detto lionc per la Aia gran pofTanza , c la- 
drone delle genti per la fua crudeltà . 
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CAP. 

9. Super hoc accingire 
Vos ciliciis» plangite» Ac u- 
Iu1ate:quia non eft averfa 
ira furoris Domini a nobis, 

p. Et erit in die illa > di- 
cit Dominas: Peribit cor 
regis, 6l cor principum:& 
obftupefcent facerdotes • & 
Prophet* confternabuntur . 

10. Et dixi: Heu t heu > 
hea> Domine Deus, ergo 
nedecepidi populum illuni, 

& jerufalem dicens: Pax 
erit vobìs : & ecce pervenit 
gladius uTque ad animam? 

11. In tempore ilio dice* 
tur popolo buie, & Jerufa- 
lem: Ventus urens in viis, 
que funt in deferto vix fi- 
lis popali mei , non ad ven- 
tilandum, & ad purgan* 
dum . 



8. Perquejto veJIhevìHi eh 
ir zi , battetevi il petto , eget* 
tate ftrtda ; perche non fi } 
ritirata da noi la furiboHdd 
ira del Signore . 

p. In quel giorno ( diceìl Sh 
gnore ) mancherà il cuore al 
re: mancherà il cuore a' pria* 
dpi, Jaranno Jiupidi i facer* 
doti , e cofternati i profeti : 

10. E io diffi: Ahi, ahi t 
ahi , Signore Dio , bai tu dun- 
que ingannato il tuo popolo , e 
Gerujalemme , dicendo: Pace 
farà a voi ? quanfi ecco la Jpa- 
da, che penetra fno all'anima . 

11, Si dirà in quel tempo a 
quejlo popolo , e a Gerufaltm* 
me: Un vento ardente dalla 
parte del dejerto , che conduce 
verfo la figlia del popol mio % 
non per difeeverore , e purgare 
le biade. 



Verf. p. Mancherà il cuore al te : ec. Joachim , Jeconla , 
Sedccia , c tntti i principi di Giuda faranno sbigottiti , e 
fenza fpirito per difenderli . E cofUrnati i profeti . I falfi pro- 
feti t che adulano il popolo , promettendogli pace e felicità . 

Verf. IO. Hai tu dunque ingannato re. Tu adunque , o Si- 
gnore , permettedì , che quello popolo fia iiiganr.atu cosi 
da’ Tuoi falli profeti? 

Verf. li. Uu vento ardente dalla parte del deferto , et. Ecco 
Uni calamità, che farà prima della venuta <li iN-buchodo- 
Uofor . SolHerà un Vento che abbrucia ilàila parte del deferto , 
che è drada per venire a Gcrufalcmmc ; e quello vento 
Vuoili, che indichi la fpedizione di Nechao te di Egitto nella 
Giudea . Egli vinfe Josia , c lo uccife , e dopo la morte di 
quello ottimo re il torrente dell’ira divina venne lupra Ifracl- 
le . Geremia dice , chequcl vento non farebbcun vento dolce 
da tirare il grano, e purgarlo dopo la battitura , ma vento 
impetuofo, e violento da pattare tuine, e defolazionl. 
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■ i2.Spiritusp1enusex his 
vcniet mihi; & nunc ego 
loquar jadicia inea cuoi 
eis . 

1 3. Ecce quafi nubes a- 
fcendet, & quafi tompcftas 
currus ejas: velociores a- 
quilis equi illius: vx nobis 
quoniam vadati fumus. 

• 14. Lava a malitia cor 
tuum Jerufalem , ut falva 
iìns : ufquequo morabuntur 
in te cogitationes noxis? 

j 5.V0X cnim annuntian- 
tis a Dan, óc notum facien- 
tis idolum de monte E- 
phraim . 



li. Un vento forte da quella 
parte verrà per me : e allora io 
parlerò con ejfi de' miei giu- 
dizi : 

I 3 . Ecco , che quegli verrà 
come una nuvola , e / (noi coc- 
chi vanno qual turbine : V fuoi 
cavalli Jon più veloci delle a- 
quile : Guai a noi , che Jiamo 
dejolati . 

1 4. Monda d' ogni malizia 
il cuor tuo, 0 Gerujalemme , Je ^ 
vuoiefjèr Jalvata ; fino a quan- 
do darai tu ricetto a dtnnofi^ 
penperi i 

I 5. Imperoccììè ecco una vo- 
ce da Dan , che annunzia , e 
fa fapere, che t' idolo viene dal 
monte Ephraim . 



Vcrf. is. Verrà per tue . Verrà al mio comando , verrà per 
obbedirmi , c fare quel , ch’io vorrò. 

E allora io parlerò con tjji de' miei giudizi. Nel fedo 
nunc, che dovrebbe tradurfi adeffo’, ma ho voluto togliere 
r ambiguità , perocché ivi fi confiderà il gaftigo come ve- 
nuto , c tutto a Dio è prefente. Dice adunque Dio: allora 
non colle parole , ma col fatto fpiegherò a cofioro i miei 
giudici . 

V crf. 1 3. Verrà come una nuvola . Come denfa , e nera nube 
verrà I' elercito Caldeo , e il fuo re , c condottiere , Na- f 

buchodonofor . ' 

Verf. ly. Ecco una voce da Dati . II Profeta ode una voce' 
dalle frontiere della Giudea, voce, che annuncia l’arrivo 
del nimico. Dan era città limitrofa da Scttcnti ione, come 
Berfiihea da mezzodì . Da Dan adunque fi ode una voce , 
che grida , che il nimico fi avanza pei monti di Ephraim , 
c dice, che fi avvanra V idolo , vale a dire la figura di Bel, 
dipinta negli fiendardi de’ Caldei , come fpiegano s. Giro- 
lamo, e Tccdoreto. 
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' i<J. Dicite gentibas: Ec- 
ce auditum eft in Jerufalem 
cuftodes venire de terra- 
longinqua , & dare fuper 
civiraces Juda vocem Tuam . 

• 1 7. Quafi cuftodes agro-" 
rum fadi funt fuper eam in 
giro: quia me ad iracun- 
diam provocavit, dicit Do-’ 
minus . 

18. * Vi® tu®, & cogìta- 
tiones tu® fecerunt h*c ti-> 
bi; ifta malìtia tua, quia 
amara , <)uia tetigtt cor 
tuum. 

19. Ventrem meum ,vcn- 

trem meum doleo, fenfus- 
cordis mei turbati funt in 
me; non tacebo, quonìam 
vocem buccin® audivit a- 
nima mea, clamorem pr®-< 
lii . - 

20. Contritio fuper con-\ 
tritionem vocata eft : 4 t va-* 
Hata cft omnis terra : re- 



». IV. 41 

16. Dite alle genti : Eeco\ 
che in Gerufalemme fi i udito 
come vengono i cujìodi dì rima- 
to paefe , e ban già alzate lé 
firìda contro le città di Giuda . 
■ ■ 17 i Hi faranno pei fuo terri- 
torio all' intorno come cujìodi 
de' campi: perchè ella mi ha 
provocato ad ira , dice il Si- 
gnore . 

-•18. Le tue azioni , e i tuoi 
penfierì hanno partorito a te 
quejìo: è e fiotto di tua mali- 
zia , che t' amarezza abbia 
punto il cuor tuo . ' 

tp: Le mie vifeere , le mie 
vifeere jòno piene di dolore , gli 
affètti del cuor mio jono in me 
tutti (coHVolti : io non iflarò in 
filenzio , mentre l' anima mia 
ha udito ti Juon della tromba t 
il- grido di battaglia,- 
-•20< Vna afflizione è fiata 
mandata dietro ad un altra 
afflizione, ed è fiata defolata 



* Verf. 16. Dite alfe genti i Eccb eie in Gemfah-mme fi > 
•dito ee. Ailinchc* dal gaftigo del popol mio imparino a te- 
mermi tutte le genti, dite loro , come Gerufalemme già fa, 
càie vcngoAo'dc’cUftodi da lontano paefe , che hanno già al- 
zate le grida contro le città di Giuda, affalite, e ptefe da 
edì , c quefti cuftodi inonderanno la fua campagna , e cin- 
geranno la città d’aft'edio , come i cvlhrdi de’ terteni chiu- 
dono di fpine ; e di ripari’ i poderi . Nabuchodonofor in fatti 
ferrò talmente con ogni forta di fortificazioni la città , che 
anima non poteva nè entrarvi, nè ufeirne. 

Verf. ig. Le mir vijcere , le o/yi-erf <r. Sono parole del 
Profeta ainitto , q pieno di cordoglio alla villa dei mali della 
fua patria . . ' j- 
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pente vadati funt taber* 
nacula mea, fubito pelies 
mec. 

ij. Ufquequo videbo fu- 
fientem , aadiam vocem 
bucci nx ? 

22. Quìa dultus populus 
ineus me non cognovit: fìlii 
infipientes funt, & vecor- 
des: fapientes funt, ut fa* 
ciantmalat bene autem fa* 
cere nefeìerunt . 

2], Afpexi rerram, & 
ecce vacua erat, & nibili; 
& coelos» & non erat lux 
in eis. 

24. Vidi tnontest &ecce 
novebantur : & omnes cuH 
les conturbati funt. 

2$. Intuitus fum«& non 
erat homo: & omne vola- 
tile coeii recellit • 



tutta la terra : i mie: padìglitT 
ni, e le mie tende jonojiate a 
UH tratto, e repentinamente 
abbattute • 

2 1 . Fino a quando vedrò io 
de' fuggitivi , e udirò il juono 
della trombai 

22. Lojiolto mio popolo noit 
mi ha Conojciuto : Jono fgliuolt 
iajen/ati , e Jenza ragione: fono 
fapienti a mal fare , e il bene 
non Janno farlo, 

• I' 

; 23. Ho dato uno Jguardo 
alla terra, ed ecco, chetila 
era un vacuo , ed un niente , ho 
dato uno (guardo a' cieli , e in 
e£i non era luce . 

24. Guardai i monti , ed ec- 
coli in tremore ; e tutte le col- 
line fi fono jcommqjje . 

25. OJfervai, e non eravi 
più un uomo • e tutti gli uccelli 
dell' aria Jè ne jon iti . 



Verf. IO. / mìei padiglioni > e te mie tende fono fiate te Le 
città forti di Giuda fono date quali a un tempo ftefTo afla- 
lite , e prefe , come fi prenderebbe un padiglione , od una, 
tenda di paliore . ^ 

Verf. la. Lo fioho mio popolo non mi ha conofeiuto : ec. E la 
tifpofia, che £1 Dio alle querele del fuo Profeta. 

Verf. aj. 14. ly. 16. Ho dato Uno fguardo alla terra, ee. 
La calamità . eh’ 10 veggo venire , è tale , e si grande , eh’ io 
veggo la terra vuota non folo d’ uomini , ma anche di be* 
die ; il cielo dedb , che queda terra ricuopre • fembrami ofeu- 
ro,,e tenebrofo , Nelle grandi affliiioni fuol parere agli uo- 
mini • che manchi la luce , che i colli , e i monti fi muo- 
vano , che gema la terra por le feiagurc avvenute a fuoi 
antichi abitatori . 
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l 5 . Afpexi, AcecceCaf' 
Rictus delerms : & omnes 
urhes ejus deftrudc funt a 
facie Domini « tl a facie 
ire furoris ejas. 

27. H*c enim dicitDo- 
tninus: Deferta erit omnis 
terra, fed tatnen confum* 
tnationem non faciam. 

28 Lugebit terra, & mc- 
rebunt coeli defuper : eo 
quod locutus fam, cogita- 
vi , éc non poenituit me, 
nec averfus fum ab eo. 

29. A voce equitis , & 
Riittentis fagittam , fugit 
omnis civitas: ìngrefO funt 
ardua, & afeenderunt ru- 
pes: univerfi urbes dere- 
licle funt. Se non habitat 
in eis homo. 

30. Tu autera vafVata 
quid facies? cum veftieris 
te Goccino , cum ornata fue- 
ris monili aureo, & pinxe- 
ris ftibio oculos tuos , fru- 
irà componeris: contem- 
pferunt te amatores tui , 
animam tuam quxrent. 



ì 6 . Mirai, eJtceo deferta 
il Carmelo: tutte le città jon$ 
fiate difirutte all' apparir del 
Signore , e dell'ira Jua furUnit’ 
da; 

27. ìmpe rocchi quefie co/è 
dice il Signore: Sarà dejolata 
tutta la terra ; ma non farò to^ 
tal difiruzione . 

28. Piangerà la terra , e fi 
attrifieranno i cieli per la pa” 
rola pronunziata da me: ho 
fiabilito , e non mi ri pento , ni 
muto parere . 

29. Al rumore de' cavalieri, 
e de' Jacttatori tutta la città 
fi dà alla fuga: corrono a' luo- 
ghi feofeefi, e montano falle 
rupi : tutte quante le città fon 
deferte , ed uomo non è , che le 
abiti . 

30. Ma tu defolata , che fa* 
rat ì Quando ti /arai vefiita 
di porpora , quando ti farai or- 
nata di aureo monile , ed avrai 
dipinti coll antimonio i tuoi 
occhi, indarno ti abbellirai : i 
tuoi amatori ti han deprez- 
zata, cercano la tua morte . , 



V*rf. if. Ma hon farò total difirUzìoue ."L^iG'wiàei non 
diftrutta totalmente, nè abbandonata per Tempre . 1 Caldei 
vi lafceranno un numcr/1 di perfone per coltivare i terreni , 
e il popolo vi tornerà ad abitare finita la cattività. 

Veri'. 30. Ma tu defolata, che farai ì Quando ti farai, ve. 
fiita di porpora , ec. Parla Dio nuovamente alla fua fpofa in- 
fedele.- Che farai tu allora in tanta dcfolaeione? Le tue va- 
nità, il tuo luilb, ic tue ricchezze ,la tua avvenenza faranno 
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<■■ •31. Vocem enìm quafi 
parturientis aadivi , angu- 
ftìas ur puerpera:: Vox fi' 
Hi Sion inrermorientis, ex- 
pandentifque manus fuas : 
VI mihi, quia defecit ani- 
ma mea propterintcrfecìos . 



3 1 . Imperocché lo ho fentité 
la vece come di donna , cPe ^ 
ne ^dolori, C anfietà come di 
donna nel fuo primo parto : 
Voce della figliuola di S'on , che 
fta per morire , e jiende le brac- 
cia (uè ; in felice me I /’ anima 
mia vien meno a cagione degli 
ucci fi. 



forfè allora di'qualclic conforto , od aiuto per te ? I tuoi 
amatori fpreaeano , c voojjon la tua moire . Quelli amarori 
fono gli Egiziani, c i Caldei, a' quali ricorreva Ifiac-lle per 
aver foccorfo, e per farfcgli amici , prendeva ad adoiarcgli 
idoli loro. Vedi s. Girolamo . dell’ ufo , che facevano le donne 
dell' antimonio per dar bellezze aali occhi , fi è parlato iv. 
Reg. IX. 30. 

• Verf. ji. A cagione degli ucei(! . Per ragione delia ilrage 
fatta dai Caldei di tanti de’ miei Egli. 

V. . C A P O V. 



il Signore cerca un giufio in Gerufalemme per farle 
*■ mtfericordia : ina tanto il popolo, come i grandi 
fono indurati, e fenza freno corrono a mal fare: 
Dio perciò minaccia di devajlar la città per mano 
, di un popolo JI laniero: ma non tutto dijlruggerà. 



I. Circuite vias Jerufa- 
lem , & afpicite, & confi- 
derate , & quirite in plateis 
ejus, an inveniatis virum 
fheientem Judicium,&qui- 
rentem iìdem : & propitius 
ero ei . 



I. ^ Irate per le vie dlGe- 
rujalemme, e guardar e, e con- 
fiderate e cercate per te Jue 
piazze je trovate un uomo , 
che faccia quello , che è giufio, 
e che cerchi di effer fedele . ed 
io farò a lei rnijericordia . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Se tnvate un uomo, che faccia quello, che è giu- 
fio, te. Dio fa qui la flelTa propoflziona riguardo a Gccu> 
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•• a. Qaod fi etiara, Vivit • 2. Ma eglino fe ancor dira»- 
Dominusi dixerint: & hoc no: Vìve il Signore, giureran» 
falfo jurabanc. ' no anche così il faljo . < r 

3. Domine oculi tui re- Signore, gli occhi cuoi mi- 

fpici unt fidem : percuflìfti ranola fede • tu hai perco/Jì co- 
eos, & non doluerunt: at- foro, e non Jentiron dolore : H 
tri vidi eos, & reriuerunt fiagellafli , e non vollero am- 
accipere difcipiinam : indù* mettere correzione: induraro- 
raverunt facies fuas fupra noia loro faccia pià di una pier 
petram , & noluerunt re- tra , e non hanno voluto torna- 
vtrti . re a te , j 



falemme , che fece un giorno ad Abramo riguardo a So- 
doma, ma con quella differenza , chela chiedeva dieci gia- 
lli , qui (i contenta di un folo , e con quello di bene a co- 
nofeere , quanto egli apprezzi , ed ami la giuflizia , come 
notò s. Girolamo , mentre in favore di un Iblo giallo li di- 
fpone a perdonare a Gcrnfalemmc , che è vicina a perire 
per la enormità di Tue fcelleraggini . Dico vicina a perire , 
perocché quella profezia appartiene al tempo della imminente 
rovina , cd è notiUimu , come la corruzione dei coHumi era 
allora grandillìma, cd' univcrfalc . Abbraccio nondimeno il 
parere di un dotto Interprete , il quale dice , che il giullo^ 
che non fi trovava in Gerufalemme al tempo di Tua dillru* 
r ione , egli è un giudo perfetto degno di opporfi come un 
altro Mosè all’ ira del Signore , degno di ottenere colle Tue 
preghiere la falvazione del popolo . Ma non era egli Gere- 
mia in Gerufalemme ? Geremia , che portava la parola' del 
Signore , e facea le Tue parti . non dovea includerli nel nu- 
mero dei cittadini di Gerufalemme . 

Verf. 3. G/; occhi tuoi mirano la fede. Cioè la verità : Si- 
gnore , tu che vedi il tutto, tu ben fai, eh’ io parlo, e 
profetizzo fecondo ia verità , e non altro dico , che il vero , 
cui tu mi ifpiri . 

Tu hai percoft cofloro , ec. I mali, che tu mandalli fo- 

R ra quedi cattivi uomini a’ tempi di Achaz, di Ezechia , di 
lanalTe , ci neppur li fentirono , e quando un corpo malato 
non fente i funi dolori , è fogno, che 1’ anima anch’ella è 
malata , c dupida , e fvanita . Quindi è , che indurarono la 
lor faccia più d’ «»/»pr’rtr/z; perduto avendo ogni fenfo di ve- 
recondia , non avendo pena , nè rodbre nè delle loro infa- 
mità , nè de’gadighi , che fi fono tirati addollo peredè. 
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4. Ego autem dixi ; For- 
fitan pauperes fant • £c ftul* 
tii ignorantes vìam Domi- 
ni» jadictum Dei fui. 

5. Ibo igìcar ad optima* 
CCS» ti loquareis: ipfì enim 
«ognoverunc viam Domini, 
judicium Dei fui : & ecce 
inagis hi fìmul confrege* 
runt jagum » ruperunt vin- 
cala . 

6. Idcirco percufllc eos 
leo de diva, lupus ad ve- 
fperam vadavit eos,pardus 
vigilans fuper civirateseo- 
ram : omnis qui egreflus 
fuerit ex eis, capietur : quia 
multiplicatc fune prxvari- 
Cationes eorum , confortatx 
funt averfiones eorum . 

7. Super quo propitius 
tibi e(Te poterò? filii tui 
dercliquerunt me, & jurant 
in his, qui non funt dii, 
fa tura vi eos, & mcechati 
funt, ti in domo meretri- 
cis laxuriabantur . 



4. Ed io diffì: Forfè fono i 
poveri, e gl' idioti que' , cbt 
non conofeon la via del Signo- 
re, e i giudizi del loro Dio. 

5. Jo adunque onderò ai 
principi ,e adejji parlerò . 7 »i- 
perocebè eglino conojcon la via 
del Signore , e i giudizi del lo- 
ro Dio . Ma ecco , ebe quejli 
anche peggio fpezzarono tutti 
infieme il giogo, ftr apparano 
il freno. 

6 . Perquefto il lione della 
forefla gli ha sbranati , il lupo 
alla fera gli ha germinati ; il 
pardo Jlàvigilante intorno alle 
loro città : tutti quelli, che da 
ejje ufeiranno , Jaranno prefi; 
perchè fi fono moltiplicate le 
loro prevaricazioni, e fi fina 
ofiinati nelle lor ribellioni . 

7. Per qual titolo potrò io 
ejfere propizio atei i tuoi fi- 
gliuoli mi hanno abbandonato • 
e giurano per quegli, che non 
fon dei dogli ho jatollati, ed 
efp hanno fornicato, e nella 
cafa di donna infame gozzovi- 
gliavano , 



Verf. <S II lione della forefla gli ha sbranati, il lupo, ec. 
Credo , che lo ftclTo Nabuchodonofor fia detto lione per la 
fua pofTanxa , lupo per la fua avarizia , e voracità } pardo 
per la fua celerità nell* imprefe. Molto bene poi dicelìs 
li lupo alla fera ec. ; perocché quefta beftia , che vede me- 
glio di notte , che di giorno , non va in volta , fe non la fera 
fui tardi , e la notte , od a’ tempi nebbiofi , e ofeuri . Il Pardo 
ufa d’ imbofcarfi per far. fua preda , e vedutala con fomma 
celerità fi getta fopra di efla . E‘ qui il tempo paffato in luogo 
del futuro. 

Verf. 7. E ut Ila cafa di donna infame gottovigliavaito .Lo 
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8. Equi amatores, & e- 
tniflarii fadi fune: * Unof- 
quifque ad uxorem proxi- 
mi fui hinniebat. 

* Ezecb. 22. 1 1. 

p. Numquid fuper bis 
non vifitabo» dicic Domi- 
nus? 6c in gente tali non 
ulcilcetur anima mea ? 

IO. Afeenditemuros ejus> 
& dìflìpate • confummario* 
nem autem noi ite facete^ 
auferte propagines ejus, 
quia non lunt Domini . 

11. Prxvaricatione enim 
prevaricata eft in ine do- 
muslfrael, & domnsjuda* 
ait Dominus. 

12 . Nega veruni Domi* 
num, & dixerunt : Non eft 
ipfe. ncque veniet fuper 
nos malum : gladium, & fa* 
mem non videbimus. 



P. V. ■ '47 

8 . Son divenuti come cavalli 
ftalluni quando Jon in calore : 
ognuno di effi nitrijce verjo l» 
moglie del proj/ìmo Juo . 

p. Forfè • che io non punirò 
tali coje , dice il Signore , a 
( anima mia non farà vendet- 
ta di una nazione come quejia } 

1 o . Salite Julle mura di lei t 
e abbattetele , ma non jate fine 
diejfa : togliete le Jue propag- 
gini , perche elle non Jon del Si- 
gnore-, 

1 1. Imperocché ha peccato 
forte contro di me la caja di 
JJraele , e la cafa Hi Gtuda » 
dice il Signore . 

1 2. Hanno rinegato il Si~ 
gnore , ed hanno detto: Non r 
egli : e non verrà feiagura fo- 
pra di noi: non vedremo Jpa^ 
da, nè fame. 



ofccnirà , e le impurità d’ogni fpccie andavano congiunte 
col culto degl' idoli , anzi facevano parte dì queffoculto . 

Verf. IO. Salite folle mura di lei , ec. Eibita , c anima i 
Caldei a fare le Tue vendette! a falire Tulle mura di Ge« 
rufalemme , e diroccarle : ma Dio non vuole , eh’ ci dilfrug- 
gano ogni cofa , perchè vuol falvare gli avanzi . Quindt Sog- 
giunge : menate via , togliete le fue piopagini , i fuoi fi- 
gliuoli , i quali non fono piu del Signore, ma degl’ idoli, 
e dei demoni . 

Verf. 11. Non è egli . Non è Dio, che governi la terra, 
• abbia cura di noi , ecipunifea fé Bcci-im il male, e ci ri- 
compenfi , fé facciamo il bene i tutto quaggiù fuccede a cafo e 
le minacce de’ Profeti non debbono inquietarci : farem felici 
8 lor dispetto . Cosi la difiblurerza della vita conduce alla 
«mpietà de’ fentìmenti , c de* principi , e 1 ’ Epicurcifmo è 
l’ ordinario rifugio delle perdute colcienzc. 
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13. Prophetse fuerant in 
Tcntum locati, & refpon- 
fam non fuic in eis: hxc 
ergo evenient illis. 

14. Hic dicit Dominus 
Deus exercituam ; Quia lo- 
cati ertis verbum iftud : ec- 
ce ego do verba mea in ore 
tuo in ignem , & populam 
iftum in Ugna , & vorabit 
eos . 

15. Ecce ego adducara 
fuper V 05 gentes de longin^ 
quo domus Ifrael, ait Do* 
minus; gentem robafiam , 
gentem antiquam , gentem , 
cuias ignorabis linguam , 
nec inteiliges quid loqua- 
tur. 



•> I j. I Profeti parlavano in 
aria , e non ebber efji rijpofta 
da Dio . Ad tifi adunque av~ 
verran cofe tali. 

1 4. Quejie cofe dice il Signo- 
re Dio degli ejerciti: Perchè 
voi avete proferita quejìa pa- 
rola : ecco , che io ( 0 Geremia ) 
pongo nella tua bocca le mie 
parole qual fuoco ^ e quefio po- 
polo come legno , che ne farà di- 
vorato . 

1 5. Ecco , che io farò venir 
fopra di voi ,ocajad' ifraele , 
una nazione lontana, dice il 
Signore, una nazione robujta, 
una nazione antica , una na- 
zione , di cui non japrai la lin- 
gua, nè capirai quel, che ella 
ti dica. 



Verf. 13. / profeti parlavano in aria, tc Geremia, e gli 
altri Profeti parlano a cafo , e non perchè abbiano avuta rifpo- 
fta da Dio intorno a quello , che dee effere : caderanno perciò 
fulle loro tede i tridi prefagi , che fanno a noi . Tale è il vero 
fenfo di quedo verferro , come apparifeeda quello , che fegue . 
. Verf. 14. Perchè voi avete proferita ec. Dio rimprovera fe- 
veramente a quedi empi il difprezzo , che fanno de* Tuoi 
Profeti , e perchè codoro veggano , che i Profeti non par- 
lano in aria , fi rivolge ai Profeta deffo , e gli dice : fappi , 
e tieni per fermo, cnc le tue parole, anzi le parole mie 
pode nella tua bocca da me, faranno vero, e vivo fuoco, 
che abbrucerà , e divorerà quedo fracido legno , cioè il popol 
mio non buono ornai ad altro, che ad edere cibo del fuoco . 
Maniera di parlare piena dì forza incredibile a lignificare 1 * in- 
fallibile efecuzione delle minacce fatte dal Profeta del Signore . 

Verf. ly. Nazione antica . L' impero de* Caldei avea avuto 
principio da Nemrod fondatore di Ninive , c di Babilonia. 
Vedi Geii.x. 16. NabopolalTar padre di Nabuchodonnfor avea 
conquidato i pacli foggetti agli antichi re dell* Afliria , e di 
Babilonia . 

a , 
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CAP. V. 



' 1(5. Pharetra ejus quafi 

/epulcrum patens, univeriì 
fortes . 

17. Et comedet fegetes 
tuas, & panem tuum : de- 
vorabit fìlioi tuos, &: filias 
tuas: comedetgrcgem tuum, 
& armenta tua :comedet vi- 
neam tuam , & ficum tuam : 
& conteret urbes munitas 
tuas, in quibus tu habes 
£duciam, gladio. 

18. Verumtamen in die- 
bus illis, ait Dominus, non 
faciam vos in confumma- 
tionem . 

19. * Quod fi dixeritis : 
Quare fecit nobis Dominus 
Deus nofter h*c omnia ? di- 
ces adeos: Sicut dereliqui* 
ftisme,& ferviftis deo alie- 
no in terra veftra, fic fer- 
vietis alienis in terra non 
veftra. * Infr. 16.10. 



16.11 fuoturcajfo è come un 
fepolcro aperto; eijon tutti va- 
hroji . 

1 7 . Ella manderà le tue rac- 
colte, e il tuo pane: divorerà 
i tuoi figliuoli , e le tue figlie : 
fi nutrirà de' tuoi greggi , e de' 
tuoi armenti: jpoglierà le tue 
vigne, eie piante di fichi: e 
rovinerà collajpada alla mano 
le tue città forti , nelle quali 
ponevi fidanza . 

,18. Contuttociò io non farò 
fine di voi in que' giorni, dice 
il Signore . 

19. Che fe voi direte: Per 
qual motivo ha egli fatto a noi 
tutto quejio il Signore Dio no- 
flro ? tu dirai loro: Siccome voi 
avete abbandonato me , ed 
avete Jervito a dei jiranieri 
nella voflra terra , così a' flra- 
nieri fervirete in una terra 
non vofira . 



Verf. ì6. Il fuoturcajfo è come un fepolcro aperto. Nel fc- 
polcro ftà la morte, c nel turcairo ile’ Calici ilà la morte, 
perchè è pieno di frecce mortifere . 

Verf. 17. Divorerà i tuoi fgliuolt , ec. E* una cfpreffione 
fimile a quella , che fi ula tra noi , quando fi dice , che 
uno mangia viva la gente, ma qui vuol dire, che il Caldeo 
metterà a morte grandilTimo numero di Giudei . 

Verf. 19. A' jiranieri fervirete in uim terra non voflra. Di 
uomini ftranicri , ed anche di dei ftranicri farete fcliiavi 
nella Caldea. 1 popoli vinti erano confiderati come fog-'crii 
all’ impero anche degli dei del vincitore. Cosi (dice Dio) 
voi , che amalVe tanto gli dei ftranicri, farete fervi di dei 
ftranicri in caia del volilo vincitore . 

Tomo Xiy. D 
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^o. Annantiate hoc do- zo. Annunziate tjueflo alla 
mui Jacob. & auditum fa- caja di Giaiobbe, e fatelo Ja- 
cite in juda , dicciites : pere in Giuda, dicendo: 

21. Audi popule Aulte, zi. Ajcol/a, popolo injènfa- 
qui non habcs cor: qui ha- to, ejcnza cuore, il quale a- 
bentes oculos , non videtis ; 'jendo occhi non -jcdi , e avendo 
& aures , & non auditis . orecchie non odi. 

z z. Me ergo non timcbi- z z. Poi adunque non mi te- 
tis, alt Dominus; & a facie merete, dice il Signore, e di- 
ma non dolebitis ? Qui po- nanzi a me non vi pentirete ì 
fui arenam terminum ma- IoJunu,cbe poft per conjine al 
ri, prxceptum fempiter- mare l' arena con ordine jempi- 
rum , quoJ non praeteribit: terno, eh' ei non trafgredtrà ; 
& cotnmovebuntur , & non e fi agiteranno le Jueonde, e 
porerunt ; & intumefeent non oltrepajjeranno , e gonjie- 
Auclusejus, & non tranfi- ranno, ma non pajfer anno quel 
bunt illud : jegno: 

23. Populo antem huic 23. Ma quefht popolo fi è 

fa£lum eAcor incredulum, formato un cuore incredulo, e 
li cxafperans , receAerunt , ribelle ; fi Jon ritirati , e fé ne 
Il abierunt. fon iti. 

24. Et non dixerunt in 24. E non hanno detto in 
corde fuo: Metuamus Do- cuor loro: Temiamo il Signore 
ininum Deum noArum , qui Dio nojiro , che dà a noi la pri- 
dat nobis pluviam tempo- ma pioggia, e lajerotina ; ed 
raneam . & ferotinam in a noi conferva la pienezza dell* 
tempore fuo; plenitudinem ^ annuale ricolta. 

annux meAìs cuAodicntem 
nobis . 

2 5. Iniquitates veAri de- z$.Le voflre iniquità han- 
clinaverunt hic : & peccata no fatto fparir qucjle coje : e ì 



Verf. Ji. E feiiza cuore . Privo del bene dell’intelletto. 
Gli Ebrei metteveno nel cuore l’ intelligenta , e la fapicnia . 

Verf. 13. Si fon ritirati, e fe ne fon iti . 1 fiiriofi flutti 
del mare mi obbedifeono, ma non il popol mio, il quale A 
è ritirato da me , benché favorito altamente , c beneficato , 
come in appreflb fi dice. 

Vrrf. ly. Le vojirv iniquità hanno fatto fparir quefic cofe . 
I.c l’ic ’ge a funi tempi , le raccolte, e le vendemmie copiofe 
fono liatc negate a voi da Dio per colpa voAra . 
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velUa prohibaerunt bonum 
a vobis : 

^6 Quia inventi funt in 
populo ineo impii iniìdian- 
tes quafi aucupes, laqueos 
ponentes , & pedicas ad ca* 
piendos viros. 

»7. Sicat decipula piena 
avibus f ile domus eorum 
plenx dolo: ideo magnifi- 
cati funt , £( ditati . 

aS.IncraiTati fanti & im- 
pinguati : £c prxterierunc 
fermones roeos pedinie . * 
CaaGim vìdux non judi- 
caverunt , caufàm pupilli 
non direxenint, & judicium 
pauperum non judicave’ 
runti * 7/j/. 1. ij. 

Zacb. 7. IO. 

ap. Numquid fuper bis 
non viiitabo , dicit Domi- 
nus? aut fuper gentemhu- 
jufeemodi non ulcifeetur 
anima mea? 

30. Stupor & mirabilia 
fa£la funt in terra: 



peccati voftrì vi hanno privati 
del bene; 

a 6. Perocché fi Jon trovati 
nel pupol mio degli empi , i 
quali ( come gli uccellatori ) 
pongono lacci, e tendono reti 
per far caccia di uomini . 

27. Come una gabbia è pie- 
na di uccelli , così la loro caja 
è piena di frodi: e per quejìo fi 
Jon fatti grandi 1 e fono arric- 
chiti. 

28 . 5 / fono ingranati , e im- 
pinguati: ed hanno violati pef 
fimamente i miei comandi. 
Non hanno rendala giujlizia 
alla vedova, non hanno prejo a 
petto la cauja del pupillo ,enon 
hanno fatta ragione al povero , 



29. Forfecb'e io non punirò 
tali cofe , dice il Signore ? 0 di 
tal gente non farà vendetta 
l' anima mia ? 

30. Cofe da sbalordire , cofe 
prodigioje fono avvenute [opra 
la terra. 



Verf. 26, 2f, Degli empi , i quali . . . pongono lacci , ec. Nel 
popolo mio fono degli empi , tutto lo Audio de’ quali fi è di 
tirare altri uomini nel peccato, c nella perdizione colle pa- 
role , cogli efempi , con gli Icandali loro ; e nel tempo Aclfo , 
che fervono ai loro piaceri, fervono anche all' ambizione, 
e all' avarizia , perchè colle loro frodi 11 fanno ricchi, e 
grandi uccellatori di uomini , che empiono le loro cafe dei 
frutti di loro iniquità , come gli uccellatori le loro gabbie 
di uccelli. 

V'erf. io. 31. Cefi da sbalordire, er. Non è ella cofa da 

D 2 
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3 1 . Propheti propheta- 3 i* / profeti profetizzavn- 
bant menilacium , & Tacer- no menzo£-ie ,e i jacerduti ap- 
tlotes applauJebant mani- plnudivano battendo le maoi: 
bus fuis : & populus meus e il mio popolo amò tali coje: 
dilexit talia : quid igitur che jarà adunque di lui nella 
fìet in novillìmo ejus ? jua fine ? 



sbalordire , cofa orrenda , che nel popolo del Signore li tro- 
vino de’ falfi Profeti , che fpacciano menzogne , c che i Ta- 
cerdoti del Signore applaudifcano , c fàccian fella a colloro ? 
Eppure ciò è avvenuto , e il mio popolo ama tali cofe . Che 
dee adunque edere di lui alla fine ? Che debbe egli afpettarli l 

CAPO VI. 

Cerufalewme farà defolata dagli A jf ri in pena de" pec- 
cati del popolo, de' grandi, de' falfi profeti, de' fa- 
cerdoti. 1 fuoi facrifizi jòn rigettati . 1 Giudei fitviili 
a un metallo , che non può purificarfi col fuoco . 

1 . JF’ Atevi cuore , figliuoli di 
Beni amia, in mezzo a Cìeru- 
falemme , e in 1 becua Jonate 
la tromba , e alzate loftendar- 
do Jvpra Bet bacare ; perocché 
un flagello fi fa vedere da Set- 
tentrione , ed una afflizione 
grande . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Fatevi cuore, fgliuoli di .Heuiamin , iti mezzo a 
Gerufalenìme , ec. Il Profeta parla , come fe già i Caldei fof- 
fero in via per venire a Gerufalcmme, anzi fodero già vi- 
cini, e parla a quelli della tribù di Ueniamin , i quali fa- 
cevano profedìone di voler militare , c ironicamente dice loro , 
che fi armino di coraggio per difendere Gerufalcmme , che 
è città loro non meno, che di Giuda, parla dico ironica- 
mente, perchè egli ben fapeva , cTaveagià detto, che non 



I. C^Onfortamini filii Be- 
niamin in medio Jerufalcm , 
& in Thecua clangite buc- 
cina , & fuper Bethacarem 
levate vexillum , quia ma- 
Inm vifum eli ab Aquilone, 
^ contri tio magna . 



N 
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2. Speciofi , & delicatx 
afllmllavi fìliainSion. 

j. Ad eam tenient pa- 
/^ores , & greges eorom : 
iixcrunt in ea tenroria in 
circuita : pàfcet unufquif- 
quc eos, qui fub manu Tua 
funt . 

4. Santiiicate fuper eam 
bellum: confurgitei & a- 
fcendamus in meridie: vs 
nobis, quia declinavicdìes, 
qaia longiores fads fune 
umbrx vei'peri . 



2. Io paragono la figliuola 
di •Sion ad una bella ^ e molle 
femmina . 

■ A lei verranno i paftori 
cu loro greggi : intorno a lei 
pianteranno le tende ; ciajcuno 
governerà quegli , che fono fot* 
to di lui . 

4. Preparatevi a farle guer- 
ra fanta ; jorgete , diamo la 
/calata fui bel mezzo giorno: 
poveri noi: il giorno declina , e 
le ombre della fera diventa» 
più grandi . 



le forre di giuda, e di Bcniamin , ma la converfione. ed 
emendazione del popolo avrebbe potuto falvarc la città: Ge- 
remia era nato nel paefe di quella tribù , come (1 è veduto. 

In Tbecua fumiate la tromba , e alzate io Jlendardo ec, 
Thecua città di Giuda, città affai forte ■ dove Roboamo avea 
fatto un arfenale per le cofe della guerra , ii. Parai, xxi. 
II. Berhacare era della fteffa tribù di Giuda , c quafi nel 
mezzo tra Gerufalemme , e Thecua . Suonate la tromba in 
Thecua per adunare la milizia, alzate lo fVendardo, fotta 
di cui fi unifeano i guerrieri . 

Verf. 1. 3. Io paragono la fgUuola dì Sion ec. Gerufa- 
lemme è una donna avvenente , c delicata , la quale ad ogni 
piccol rumore impallidifcc , c fi fvicne : cosi farà de’ citta- 
dini di Gcrufalcrr.rr.c tanto più timidi , c fenza cuore • quanto 
più fono fupetbi , ed empi contro il Signore. Verranno 
a trovar quella donna de’ partori co’ loro greggi , cioè i ca- 
pitani Caldei colle loro fchicre, c intorno a lei pianteranno 
le loro tende, vale a dire le porranno affedio : ognun di 
quelli paflori governa quel gregge, che a lui è foggetto . 

Verf. 4. y. Preparatevi a farle guerra fanta-, ec. Ho legìiitn 
il fenfo , e la fpoftzionedi s. Girolamo , quantunque fovent» 
fanlrlfcare fi prenda nelle Scritture per cominciare , intra- 
prendere una cofa . Sono i Caldei , che fi cfortano l’un Tali 
vo a principiare contro Cerufalcmaic una guctta facra , pet- 
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5 Surgite > & afcendamas 
in nofte, & didìpemus do- 
mos ejus» 

6. Quia hrc dicitDomì- 
nus exercituum: Cidite It- 
gnum ejus , & fundite circa 
Jerufalem aggerem :hic eft 
civitas vifìtationis , omnis 
calumnia in medio ejus. 

7. Sicut frigidam feclt 
ciderna aquam fuamt flc 
frigidam fecit malitiam 
fuam : inìquitas, & vaftitas 
audietur in ea, coram me 
fcmper infirmitas;& plaga. 

8. Erudire Jerufalem, ne 
force recedat anima mea a 
te, ne forte ponam te dc- 
fertam, terram inhabitabi- 
lem . 



5. Sorgete, e diamo la fca* 
lata di notte , e roviniamo i 
/noi cafamenti • 

6 . Ma così dice il Signor de^ 
gli ejerciti ; Tagliate le fue 
piante, e alzata terra intorno 
a Gernfalemme . Qnefia è la 
città deflinata alla vendetta ; 
in mezzo a lei regna ogni ma- 
niera di opprejjione . 

7. Come la cifierna tiene fre- 
fche le fue acque , così ella fer- 
ba frefca la jua malvagità . La 
violenza, e /’ opprejjione Ji odo- 
no dentro di lei: io veggo fem* 
pre gente afflitta, e Jlraziata, 

8 . Impara, 0 Gerujalemme , 
affinchè non Ji alieni da te /’ a- 
nima mia, affinchè io non ti 
renda terra dejerta, e inabi- 
tata . 



I 



che iiitta fecondo il volere di Dio, che ha rifolnto di pu-> 
nire la infelice città . Quindi dicono: diamole la fcalata 
fai bel metro giorno , ma vedendo poi , che nel tempo , che 
fi fanno tutti i preparativi per l’ aflalto , il giorno viene a 
mancare , dicono, che 1* afialiranno di notte tempo, e rovi- 
neranno le fue fabbriche . 

Verf. 6, Ma così dice il Signore .. .Tagliate le fue piante ,eC. 
Il Signore però mette in cuore ai Caldei di prendere Geru* 
falemme per afiedio : quindi fuggerifee loro di tagliare gli 
alberi delle campagne per faine le macchine , la palitr.ata cc. , 
e di aitar terra per fare gli argini da chiudere per ogni parte 
la città . 

Verf. 7. Come la cifierna tiene frcfche ec. La malvagità di 
Gcrufalcmme è ftmpre frefca, c Tempre inalterabile , come 
è Tempre frefca l’acqua di una cifterna . 

Verf. 8. Impara , 0 Qerufalenme , ec. Impara quello , che 
tanto importa alla tua falutc : impara a tcmcimi, e a c- 
nicndarti. 
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CAP. 

9. Hxc dicit Dominus 
cxercituum : Ufque ad ra- 
cemum collì^ent quaH in 
vinea reliquias Il'raelrcon* 
verte manum tuam quafì 
vindemiator ad cartalluni. 

10. Cui loqaar?&quem 
conteftabor ut audiar? ec- 
ce Incircumcifx aures eo- 
rum,& aadire non {>o(runt: 
ecce verbum Domini fa- 
dum eft eis in opprobrium, 

& non fufcipient illud» 

1 1 . Idcirco furore Domi- 
ni plenus fum , laboravi fu- 
ftinens: effiinde fuper par- 
vulum foris, & fuper con- 
iiUum juvenum fimul: vir 
enim cara muliere capic- 
tur, fenex cura pieno die- 
rum . 



vr. 5S 

9. Quefte cofe dice il Sigtuf 
re degli ejerciti : Fino a un 
gracimulo jctran raccolti gli 
avanzi <t ifraele come in una 
vigna: torna qnafi vendem- 
miatore a portar la mano al 
canejiro . 

10. A chi volgerò io la pa- 
rola , e chi /congiurerò io di 
ajcoltarwi? dapoichè fono in- 
circoncije le loro orecchie , e 
non pojfono udire: eccot che la 
parola del Signore è jpregiata 
da effi. e non la riceveranno. 

1 1 . Per quefto io fono pieno 
del furor del Signore, duro fa- 
tica a contenermi : /pendilo fi- 
pra i piccoli per le ftrade, ed 
infieme /opra le adunanze del- 
la gioventù , imperocché farà 
prejo l'uomo culla donna, il 
vecchio, e C uomo Jazio di vi- 
vere. 



Verf. p. Fino aungracìmolo farau tc. Si farà vendemmia 
generale compiuta del popolo di Gcrufalcmmci e quclìa vi- 
gna farà fpogliata di tutte le fuc uve fino all’ultimo graci- 
molo: tu t o Caldr-o , che fci quafi vendemmiatore , torna a 
portar la mano al candirò per mettervi i gracimoli prima 
negletti , elafciati in quella vigna . Nihucodonolbr non fece 
tutta la vendemmia in una volta ; venne due volte regnando 
Joakim ; tornò mentre regnava Jcchonia , e finalmente fotto 
Sedccia afTcdiù , e incendiò Gcrulalemmc . Così la vendem- 
mia fu fatta in più volte 1 c il popolo in più volte menato- 
fchiavo a Babilonia. Vedi il libro iv. de' Re 24. a<S. cc. 

Verf. to. fono incirconcife It loro orecchie. La incirconci-' 
/ione lignifica qualunque difetto fpirituale . Vedi gli Arti VII. 
yi. Exod. VI. 30. Levit. XXVI. 41. aver le orecchie incircon- 
cife vuol dire effcr fordo alla parola di verità. 

Verf. II. Souo pieno del furor del Signore ec. Io perciò ve- 
dendo come la parola di Dio è per coAoro argomento e di 
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11. Et tranlibunt domus 
eorura ad alteros, aa:ri & 
uxorcs pariter: quia exten- 
dam manuin meam fupcr 
habitantes terram , dicic 
Dominus . 

13. * A minore quippe 
ufque ad rr.aiorem omnes 
avaritis ftudent: & a pro- 
pheta ufque ad facerdotem 
cundi faciunt dolum . 

56. 1 1. Infr.a.io. 

14. Et curabant contri- 
tioncm iilix populi mci cum 
ignominia I dicentes: Pax, 
pax; & non erat pax. 

15. Confufi funi, quia 
abominationem fecerunt : 
quin potius confafionc non 
funt confud, & erubefcere 



I i.EpaJferanno ad altri le 
loro cafe , e i campi , e le mor 
gli infieme : perocché io fiende- 
rò la mia mano (opra gli abi- 
tatori di qucjìa terra, dice il 
Segnare ; 

1 3. Perocché dal più piccolo 
fino al piò grande, tatti fono 
dati all' avarizia: e dal pro- 
feta fino al jacerdote , tutti 
penfano a gabbare. 

1 4. E curavano le piaghe 
della figlia del popjl mio con 
burlarfi di lei , dicendo: Pace, 
pace , e pace non era . 

I 5 . S / Jviio eglino confufi per 
aver fatto cqfe abbominevoli ? 
anzi la confufiune non gli ha 
confufi, e non hanno conojciuto 



denHone , e di fchcrno , mi vcfto dell’ ira ftclTa del Signore , 
e non pofTo più trattenermi. Quindi io dico a me rtelTo ; 
Tpandt il furore del Signore (cioè la parola annunriarrice del 
furore del Signore ) fpandilo , e intimalo ai piccoli per le 
ftrade , c alla gioventù ne’ luoghi , dove ella è lolita dì adu- 
narli ; perocché tutti avran parte cgualmenrc alla imminente 
calamità, l’uomo, la donna, il vecchio ancor vegeto, e il 
vecchio decrepito, che non afpetta altro, che la morte. 
Così dimoftra , come non è lontana rcfccurionc delle di- 
vine minacce. 

Verf. 14. E curavano le piaghe ec. Quando il mio popolo 
cominciava a rientrare in le, a temer le minacce del Si- 
gnore , ed avea il cuore piagato per 1’ apprenfione del caftigo , 
coftoro , i profeti , e facerdoti procutavan luhito di faldare 
la piaga , ma con hmlarli del popolo , promettendogli pace, 
felicità , pace, c felicità , che non è, e mai non farà. 

Verf. ij. Sì fono eg/hin con fu fi per aver fatto cofe ahluimi-' 
tievo/i ì In tal guifa col fogno d’ interrogaaionc Icllero quelle 
parole s. Girolamo, e molti altri. -* 
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CAP. 

nefcierunt: quatti ob rem 
cadent inter ruentes ; in 
tempore vilìtacionis fus 
corrucnt, dicit Dominus. 

ì 6 . Hic dicit Oominùs: 
State fupervias,& videtc, 

& interrogate de femitis 
antiquis, qux fìcvìa bona» 

& ambulate in ea: * & in- 
venietis refrigerium ani- 
mabus vcftris. Etdixerunt: 
Non ambulabiraus . 

* Mattb. li. 29. 

1 7. Et conftitui fuper vos 
fpeculatores. Audite vo- 
cem tub* , Et dixerunt : 
Non audiemus • 

18. Ideo audite gentes, 

4t cognofce congregaiio » 
quanta ego faciam eis. 



Vi. 

vergogna : per quefto cadranno. 
tra que ' , che perijcono; preci- 
piteranno quando jaran vìfir 
tati, dice il Signore . 

1 6 . Quejle coje dice il Signo- 
re: Fermatevi falla Jìrada , 0 
tonfiderate , ed interrogate in- 
torno alle antiche firade , quale- 
fia la firada buona, e cammi- 
nate per efia , e troverete ri- 
fioro all' anime vofire . Ma, 
eglino ban detto : Noi non cam- 
mineremo . 

ly. Ed io vi deputai della 
fentinelle . Badate al Juon del- 
la tromba . E quegli di fiero : 
Non vi baderemo . 

1 8 . Per quefio udite , agenti , 
tutte infieme intendete, quan- 
to terribili mali io farò loro . 



Verf. 16. Fermatevi falla firada ,«r. Giacché voi fietc cic- 
chi , e ignoranti, domandate a chi può infcgnarvelo , qual 
fia la buona ftrada , la ftrada antica , battuta dai padri vofìri , 
Abramo , Ifacco cc. > c camminate per cfTa . Ma ahi , che 
quelli empi, c sfacciati peccatoti rirolutamcnte rifpondono: 
per quella llrada noi non cammineremo . Quella bella fen- 
tema li applica molto bene ai CrìHiani dì qualunque grado, 
c condirione: eglino, per fapcr quel , che debbano fare , o 
non fare, cerchino , e domandino quello , che i padri loto, 

f li anticlii Crifliani facevano ai tempi loro . Così ogni clalTe 
i pcrlbne rifalcndo all’origine della fede troveranno con' 
faciliti la norma , onde dirigere la loro vita : perocché Gesà 
Cri/lo ieri, e oggi , r per tutti i fecoU , come dice l’Apo- 
llolo , c il Vangelo non cangerà , e non le opinioni degli 
uomini , ma ia verità e quelia , che libera, come gii dille 
il Salvatore, 

Verf. 17. Ed io vi deputai delle fentiudle . tc. I Proleti , 
e i dottori, la voce dei quali come voce di trnmha vi av- 
vifalTc a tempo , aiHnclié potcHe ripararvi colla peiiitcn/a dai 
gallighi del Signore . .... 1 
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19. Audi terra : Ecce 
ego adduca m mala fuper 
populum iftum , fruéium 
cogicationum ejus : quia 
verba mea non audìerunt, 
& legem meam projeccrunt. 

20. * Ut quid mihi thus 
de Saba affertis, &caiamum 
fnave olentem de terra lon- 
ginqua? holocautomata ve- 
ftra non funt accepta, & 
vidims vellrx non placue* 
rune mihi. 

* Ifaì. 1 . 1 1 . 

21. Propterea hxc dicit 
Dominus : Ecce ego dabo 
in populum iftum ruinas , 
& ruent in eis patres » & 
filii iìmult vicinus, & prò- 
ximus peribunt. 

22. Hzc dicit Dominus: 
Ecce populus venit de terra 
Aquilonis, & gens magna 
confurget a finibus terre. 

2}. Sagittam, & feutum 
arripiet: crudeiisedt & non 
miferebitur: vox ejusquafi 
mare fonabic : & fuper e* 
quos alcendent, preparati 
quafì vir ad prxiiiim, ad- 
verfum te filia Sion. 



1 9. Ajcolta , 0 terra: Ecco* 
che io Jopra quejio popolo man- 
derò flagelli, frutto de’ fuoi 
configli ; percb' et non ha afeoi- 
tate le mie parole , ed ha riget- 
tata la mia legge . 

20. Perchè mi offerite voi 
f incenfu di Saba , e la cannel- 
la odoro fa di rimoto paejeì 
Gli olocaufti voflri no» fono ac- 
cetti , e non mi piacciono le vo- 
ftre vittime. 

2 1 . Per queflo così parla il 
Signore: Ecco, che io pioverò 
jciagure jopra di queflo popolo : 
cadranno tra loro i padri in- 
fieme , ed i figli , il vicino peri- 
rà col vicino. 

22. Qaefie cofe dice il Si- 
gnore : Ecco , che un popolo vie- 
ne dalla terra di Jettentrione , 
e una nazione grande fi muo- 
verà dall' ejhremità della ter- 
ra . 

2 } . Darà di mano alle f net- 
te , e allo feudo : ella è crudele % 
e non avrà mifericordia . Il fu» 
rumore è come quello del mare: 
faliranno Jopra i cavalli prepa- 
rati a combatter da forti con- 
tro di te , 0 figliuola di Sion . 



Verf. 20. L' ineeufo dì Sala , e la cauitella . Ovvero la canna 
odorifera, che veniva di Saba , come pur l’ incenfo migliore. 
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CAP. VI jp 



14. Audivimns famam 
ejus, dilFoluts funt manas 
noftrx : tribù latto appre- 
hcmiit nos, dolores at par- 
turientem . 

2 5. Nolite exire ad agros » 
& in via ne ambuletis>quo- 
ttiam gladius inimici pavor 
in circuita. 

16. Filia pepali mei ac- 
cingere cilicio, confpcrge- 
re cinere: Ia 3 um unigeniti 
fac tibi , planflum amarum» 
quia repente venìet vafta* 
tor fu per nos . 

27. Probatorem dedi te 
in pepalo meo robuilum: 
& (cies, & probabis viam 
eorum . 



24. Ne abbiamo udito la fa- 
ma .e Ji fino illanguidite le no- 
ftre braccia : ci ha fir prefi la 
afflizione, e i dolori come di 
partoriente . 

2 5 . Non ufiite alla campa- 
gna , e non camminate per le 
ftrade: perchè la Jpada delt 
inimico, il terrore etnti al( 
intorno . 

16. Figliuola del popol mio 
veftiti di cilizio , giaci fipra 
la cenere: piangi come fi pian- 
ge la morte d" uno unigenito 
con pianto amaro ; perocché 
verrà repentinamente fipra di 
te lo Jlerminatore . 

27. Ioti bo coftituito qual 
faggiatore robufto in mezzo al 
mio popolo: e tu dijaminerai « 
e farai faggio de* lor coflumi. 



V erf. 24. Ne abbiamo udita la fama , ee. £' il Profeta , che dice , 
Come la fola prima novella della venuta di tal nimico ballerà 
a far cadere le braccia agli Ebrei , e a mettergli in difpcrarione . 

Verf. if. Ti ho eofìiiuito qual faggiatore tobuflo . Abbiamo 
veduto conte talora fi dice, che i Profeti facciano quello, 
che predicano doverli fare, o dover fuccederc. Così qui II 
dice, che Geremia è come un faggiatore robullo, cioè im- 
perterrito , che farà faggio de’coltumi del popolo , perchè 
icnta timore, fenv^ umani rifpctti annunzia, come Oio nel 
grogiuolo della tribolazione porrà lo ftelTo popolo per vedere 
di purificarlo : Io fo , dice Dio, che egli nel fuoco compa- 
rirà come metallo impuro, che non puè eller purgato. Tutti 

S nelli magnati fono pieni di fraudo , fon rame , c ferro pieno 
i ruggine , perchè fono rutti conuzionc , c malvagità ; che 
vuoi tu cavar di buono da un rame .trrugginito , e da un 
ferro arrugginito? Mettili nel grogiuolo , follìa quinto ru( 
puoi .fino che re"ga il folfictto , od il mantice, il piomlp , 
che tu avrai melcolato , perchè aiuta a fondere , e fepararo 
i metalli , fi fperderà . e non trarrai , dopo tutte le fatiche , 
fc non cattivo rame , e cattivo ferro . 



d 
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zS.Omnes ifVi principes 
cleclìn.intes : atnbulantes 

fraudolenter , is , & fer- 
rum: univerfi corrupci fune. 

29. Defecit (ufBatorium, 
in igneconfumrum cft plum- 
hum, fruirà confiavitcon- 
flator; malitia: enim corum 
non funr confumptx. 

30. Argentum reprobum 
vocatc cos, quìa Doniinus 
projecìc illos . 



28. Tutti qnejìi magnati 
vanno fuori di jirada, cammi- 
nano con frode , rame , e ferro : 
Jono tutti corrotti. 

29 y/ mantice è venuto me- 
no , il piombo ji è coni unto nel 
fuoco: inutilmente il fonditore 
gli ha fu fi: le loro malvagità 
non fono fiate confante . 

50. Chiamateli argento di 
rifiuto , perchè il Signore gli ha 
rigettati . 



Verf. 30. Chiamateli argento di rifiuto, ec. Che fe alcuno 
vuole, che qucfto popolo li chiami non rame, e ferro, ma 
argento, sì, dicafi argento, ma argento di rifiuto, perchè 
Dio lo hi rigettato , e riprovato . Adoprafi in oggi I’ argento 
vivo per fcparafe r argento dagli altri metalli, c dell’ acqua 
forte per feparar l'oro dall’argento. 

CAPO VII. 



In vano gli Ebrei fi confidano nel tempio , mentre fan- 
no opere pejfime y e non vogliono afcoltare i Profeti, 
come pur fecero i padri loro, il tempio far a difirut^ 
to , e la terra di Giuda farà un dejerto, e non gio- 
veranno ad ejfi le preghiere di Geremia, nè i loro 
faaifizi . 



j. Erbum, quod factum 
c(l ad jeremiam a Domino, 
dìccns : 

2. Sta in porta tlomus Do- 
mini, & prxdica ibi verbum 
iftud, & die; Audite ver- 
bvun Domini omnis Juda, 
qui ingredimini per porras 
has , ut adoretis Doniinum . 



I . JP Arola detta a Geremìa 
dal Signore , che dijfe : 



2. Sta fulla porta della cafa 
del Signore , ed ivi predica que- 
fia parola, dicendo: Udite la 
parola del Signore voi tutti fi- 
gli di Giuda, che entrate per 
quefie porte ad adorare il Si- 
gnore . 
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3. Hsc dicit Dominus 
icxercitaum Deus Ifrael : * 
Bonas facile vias veftras , & 
iludia veftra: & habitabo 
vobifcam in loco irto. * 

* Ifr. 26. I?. 

4. Nolite confìdere in 
verbi* mendacii, dicentes : 
Templum Domini , tem- 
"plOm Domini, templum Do- 
mini e(f. 

' 5. Quoniam lì bene dire- 

xeritis vias veftra* » & ftu- 
dia veftra : fi feceritis }u- 
dicìum inier virum , «Se pro- 
ximum ejus, 

6. Advenz.&papillo, & 
vi«lusE non feceritis cala* 
mniam , nec fanguinem in- 
nocentem eftuderitisinloco 
hoc , Si poft deos alienos non 
ambula veritis in malum vo- 
bifnietipfis : 

7. Habitabo vóbilcùrfi in 
loco ilio; in terra, quam 
dedi patribus veftris a fe- 
£ulo, & ul'que in fcculum . 



V//. di 

3 * Signore 

degli ejerciti, Dio et ifraele: 
Emendate i voj/ri coflumi , e i 
voftri affètti : ed io abiterò con 
voi in quejlo luogo, 

4. Non ponete fidanza in 
quelle /alfe parole ; Il tempio 
del Signore , il tempio del Si- 
gnore , il tempio è del Signore ì 

‘ 5. Perocché fi voi rivolge- 
rete al bene i vofiri cofiumi , e 
i vofiri affetti : fi renderete 
gittjlizia tra uomo, e uomop 

d. Se non farete torto al fó- 
refliero , e al pupillo , e alla ve- 
dova , e non ij porgerete in que- 
fio luogo il /angue innocente , e 
non onderete dietro agli dei 
ftranìeri per vofira feiagura; 

7. Io abiterò con voi in que- 
fio luogo , nella terra , cb' io 
diedi a' padri vofiri per Jecoli, 
e Jecoli. 



ANNOTAZIONI 

Verf. 4. Il tempio del Signore , il tempio del Signore, ee. 
L'arroganza , c fa prefunzionc del Giudeo è molto bene 
cfprefla colla ripetuta, e finof a tre volte ripetuta parola. 
Il tempio del /Signore i perocché egli vuol dire: Checché di- 
cali Geremia noi abbiamo il tempio di Dio tra noi , e Dio 
ccrtamenre non vuole, che il fuo tempio fia profanato dai 
Caldei : noi liamo adunque in licuro,c tutte le minacce del 
Profeta non hanno fondamento. Stolti, che pretendevano, 
che il tempio di Dio feirilTe a renderli franchi, e Uberi 
nel peccare. 
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8 . Ecce vos confìditis vo- 
bis in fermonibus mendacii » 
qui non proderunt vobis; 

j>. Furari, Decidere, adul- 
terari , jurare mendaciter , 
libare Baalim , & ire poft 
deos alienos , quos ignora- 
ta. 

1 o. Et venìdis , & ftetiflis 
coram me in domo hac , in 
qua invocatum ed nomen 
meum , 6 c dixidis : Liberati 
fumus, eo quod fecerlmus 
omnes abominationes idas. 

1 1. * Numquid ergo fpe- 
lunca latronum fada eddo* 
jnus ida , in qua invocatum 
ed nomen meum in oculis 
vedris ? ego, ego fum ; ego 
vidi , dicit Dominus . 

* Mattb. 21 . 15. 

Mare. 11.17. iP* 



8. Ma voi ponete fidanza 
[opra bugiarde parole , che a 
voi non gioveranno . 

9. Voi rubate , uccidete t 
fate adultèri , giurate il faljo , 
fate libagioni a linai , e andate 
dietro a dei fir omeri, che voi 
non conofeevate . 

10. E fiete venuti , e vi pete 
prefentati dinanzi a me iu 
quefta cafa, la quale ha nome 
da me, e avete detto : Noifiam 
fulvi , perchè abbiam fatte 
tutte quefie abborainazioni . 

11. E ella adunque la cafa 
mia , la quale ha nome da me , 
diventata negli occhi viriti una 
caverna di ladroni? lo, io fo- 
no, io ho veduto, dice il Si- 
gnore . 



Verf. IO. Sol fiamo /alvi, perchè abbi am fatte tutte quefie 
albomiaazioui . E' data nodra falute l’ adorare gl’ idoli , come 
le altre nazioni , e furc tutto quello , che d fa dalle altre 
nazioni: Così ci damo acquidata la protezione di eflcicdei 
loro dei. Nel primo libro de’ Maccabei d racconta un di- 
feorfo dmitc di alcuni Ebrei", che dicevano: Andiamo, e/ic- 
ciamo lega colle uazioiti circoiiviciiie , perché dopo che mi ci p. amo 
appartati da ejfe abbiam veduto molti di/aflri ... E audarouo 
dal re , ed egli diede loro facoltà di vivere fecondo i cofumi delle 
genti ec Cap. I. la. Gli Ebrei del tempo di Geremia erano 
tanto più sfacciati , ed empi , perchè dmile difeorfo aveano 
coraggio di fare nel tempio ueflb del Signore . 

Verf. 1 1 . £ ella adunque la cafa mia . . una caverna di ladro- 
ni ? ec. Voi venite nel tempio quad per qui rifugiarvi dopo 
avere fparfo il fanguc de’ prodìmi , dopo avar rubato ,com- 
meffi adultèri ec. , c credete, che la fantitl del tempio, o 
i facrrtizl , che in edb offerite vi facciano puri , e mondi . 
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12. Ite ad locam meutn 
in Siloi ubi habitavit no* 
men meum a principio : & 
videte qua fecerim ei prò- 
pter maliciam populi mei 
Ifrael : 

I 3.Etnunc»quia fecidis 
omnia opera hxc>dicitDo- 
minus: & locutus fum ad 
vos mane confurgens • 6c 
loquens > * & non audiftis : 
òi vocavi vos, & non re- 
fpondidis: 

* Prov. 1 . 24. /fai. 65.12. 

14.* Faciamdomuihuic, 
in quainvocatumednomen 
meum,& inqua voshabetis 
fiduciani;& loco,qaem de- 
di vobis , 6c patribus veftris, 
ilcut feci Silo . 

* I . Reg. 4, z. IO. 

15 Ecprojiciam vos afa- 
eie mea, fìcut projeci o- 
mnes fratres veftros, uni- 
verfum feroen Ephraim. 



<SJ 

1 2. Andati al luogo del mi» 
foggiamo, a Silo, dove la mar- 
fià mìa abitò da principio j e 
confiderate quel , cb' io feci a 
quel luogo a cagione della ma- 
lizia del popol mio d' JjraeJe: 

13. E aàejfo, dopoché voi 
avete fatte tutte quefle coje, 
dice il Signore; e dopoché io ho 
parlato a voi, e affai per tem- 
po ho parlato , e voi non mi 
avete ajcoltato ; e vi ho chia- 
mati, e non avete rijpojlo, 

14. Io farò a quejla cafa, 
che porta il mio nume, e nella 
quale voi avete fidanza ; e al 
luogo eh’ io ajfegnai ovai, e ai 
padri voftri , farò quello , eh» 
feci a Silo . 

1 5 . £ vfcaccetò lungi dalla 
mia faccia , come cacciai tutti 
i voftri fratelli , tutta la ftirp» 
di Ephraim. 



Ma nò, Tappiate, che io. io ilcITo ho vedute dalla prima 
all’ ultima tutte iniquità commcilc da voi , che voi cre- 
dete occulte, e ignote a tutti, c io le punirò, e non farà 
detto , che io fia protettore delle fcelleraggini , e de* fcellcrati . 

Verf. la. Andate... a Sito, dovete. L’arca dette a Silo 
per molto tempo col Tuo tabernacolo , ma pei peccati , che 
quivi commeflcro i figliuoli di Heli 1 ’ arca fu prefa dai Fi- 
lidei, e mai più non tornò a Silo. Vedi 1. Reg. 11. aa. aj. 
Pfal. Lxxvii. 60. 

V erf. 14 1 5.- io farò a quefta caja . . . quello , che feci a Silo . 
Silo perdè 1 * arca , Silo perdè dipoi anche i Tuoi abitatori , 
quando le dieci tribù furono condotte febiave nell’ Adirla : 
cosi Gerufalemme perderà il fuo tempio, e farà ridotta in 
deferto , come tutta la Giudea dai Caldei , perchè voi ande- 
rete fchiavi non meno de’ vodri fratelli del regno d’ Ifraellc . 



Digitized by Googk 



/ 



«4 PROFEZIA DT GEREMIA 



> i 6 . * Tu ergo noli orare 

propopulohoc, ne aflumas 
prò eis laudem , 5 c orario* 
nem , & non obfiftas mihi : 
quia non exaudiam te . 

* Infr. 1Ì.Ì4.&14. II. 

1 7. Nonne vides quid itti 
Taciunt in civitatibus Juda» 
tu in plateis Jerufalem? 

18. Filii colliguntligna* 
IScpatresfuccendunt ignem, 
& mulieres confpergunt a- 
tìipem , ut faciant placentas 
reginx coeli > & libent diis 
alien is , & me ad iracundiam 
provocent . 

19. Numquid mead ira- 
cundiam provocant, dicit 
Dominus? nonne femetipfos 
in confufionem vultus fui ? 



16. Tu adunque non pregare 
per quefio popolo , e non alzar 
le tue laude , e la tua orazione 
per effì, e non opporti a me: 
perocché io non ti efaudirò. 

1 7. Non vedi tu quel , che 
fanno cofloro nelle città di Giu- 
da, e per le piazze di Geru- 
Jalemme? 

18. 1 figliuoli raccolgon le- 
gna , e i padri accendono il fuo- 
co , e le donne afpergono di graf- 
fo la pafta per fare delle Jcbiac - 
date alla regina del cielo, e 
far libagioni agli dei jhranieri , 
e provocar me ad ira. 

1 9. Forje , che ei mi provo- 
cano ad ira , dice il Signore ? 
E non fann eglino male a loro 
fieffi per hr confufioneì 



Vcrf. i<S. Tu adunque non pregare qui molto 

rhiaramento la forza , che hanno prefTo Dio le orazioni dei 
Santi anche viventi, mentre Dio , che non vuole , per cosi 
dire , edere legato dalle orazioni di Geremia , gli ordina , 
che non preghi più per quel popolo , .... 

Le tue laude , e la tua orazione . Non pref^tarti dinanzi 
* me cantando le mie lodi . e pregando /I 

-di laude è patte principalidima della orazione. L Ebreo li- 
Tgnifica : le tue grida, e la tua orazione. 

^ Verf. 18. / figliuoli raccolgo!! legna, ee. Ecco tutta intera 
una famiglia affaccendar» per onorare la regina del cielo . 
cioè la luna . o f.a Aftarte. o Diana , o Venere celefte . Il 
culto di quella regina del cielo era già introdotto tra Gin- 
“ei a rem Jo d’ Ifaia . Vedi Ifai. rxv. I Rabb.iu J 

fopra quelle fchiacciate . o torte . fi imprimeva la figura della 
luna, o di altra divinità , cui erano offcite . ^ ^ 

Vcrf. tp. Forfè, eh' ei mi provocano ad J»"" 
volontà di darmi crucio , c dolore . movendomi ad ira • * 

chef! figuranoDiofoggettoallcpanionidcgliuomini . Il male 

è tutto intero per cflì. 
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■ lo. Ideo hec dicit Domi- 
nus Deus: Ecce furor meus, 
& indignatio mea condatur 
luper locum idum, fupcr 
viros, & fuper jumenta, & 
fuper lignum regionis, & 
fuper fruges terrs, & fuc- 
cendetur, & non extingue- 
tur. 

21. Hsc dicic dominus 
exercttuum Deus Ifrael : 
Holocautomata vedrà ad- 
dite vidimis vedris, &co- 
medite carnea . 

2 2. Quia non fum iocutus 
cum patribus vedris,& non 
prxcepi eis, in diequa edu- 
xi eos de terra i®gypti , de 
verbo holocautomatum, & 
vifìimaram . 

2 } . Sed hoc verbum prx- 
cepi eis , dicens : Audite 
vocem meam , & ero vobis 
Deus , 4c vos eritis mihi po- 
pulus: & ambulate in omni 
via, quam mandavi vobis, 
ut bene dt vobis. 



VII. 65 

20. Per queflo così dice il 
Signore Dio : Ecco , che il mio 
furore , e In mia indegnazione 
fi accende contro quefio luogo, 
contro gli uomini , e contro i 
giumenti, e contro le piante 
delta campagna, e contro i 
frutti della terra , e arderà , 
e non fi (pegnerà . 

2 1 . a^tejle cofe dice il Si- 
gnore degli eferciti, il Dio di 
ifraele: Aggiungete alle vojire 
vittime i vujiri olocaufii , e 
mangiate le carni . 

2 2. Imperocché io non par- 
lai a’ padri vofiri ne! dì , in cui 
gli traffì dalla terra tf Egitto, 
e non ordinai loro coja alcuna 
intorno agli olocaufii, e alle 
vittime . 

2 3 . Ma queflo è il comanda- 
mento , eh io feci loro dicendo; 
Ajcoltate la mia voce , e io Ja- 
rò vofiro Dio , e voi farete mio 
popolo , e camminate coftante- 
mente nella flrada , eh' io vi ho 
preferite a affinchè fiate felici. 



Verf. 21. E mangiate le carni .Mongìotc pure Iccirninon 
folo delle olile pacifiche, ma anche le carni degli oloc.iudi, 
le quali fecondo la legge fi abbruciano tutte in onor mio; 
ma ciò io non curo, perocché odiofi fono a me i vofiri oto- 
caudi , come tutti gli altri facrifir.i offerti da voi con cuore 
corrotto , e pieno delle voflre abbominevoli empietà . 

Verf. 11. 25. Non ordinai loro cofa alcuna intorno agli oh- 
eaufli , ee. Io non preferifli a’ padri vofiri la maniera,, c T or- 
dine de’facrifiri per riguardo a me, come fé io ne avefTì bi- 
fogno ; io diedi prima ad efiì il Decalogo, come oM>lctto pri- 
mario , c capit.iie del mio culto, c della vera rcli^iauc, c 

Tomo XlV. E 
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24> Et non audierunt» 
nec inclinaverunt aurem 
fiiam: fed abierutit in vo- 
luntatibus» & in pravitate 
cordis fui mali : fadique 
funt retrorfum, & non in 
ante i 

2 5- A die qua egrefll funt 
patres eorum de terra 
gypti , ufque ad diem hanc . 
Et mifi ad vos omnes fervos 
meos Propheras per diem 
confurgensdiluculo) & mit- 
tens . 

26. Et non audierunt me, 
nec inclinaverunt aurem 
fuam : fed induraverunt 
cervicem fuam: * & pejus 
operati funt, quam patres 
eorum. * Infr. 16. iz. 

27. Et loqueris ad eos 
omnia verba h®c, & non 
audient te; & vocabis eos, 
& non refpondebunt tibi . 

2S. Et dices ad cos: Hxc 
eft irens, qua: non audivit 
vocem Domini Dei fui , nec 
recepit difciplinam: periit 
fides, & ablata eli de ere 
eorum . 



24. EHei non mi nfcoltaro- 
re, nè mi diedero retta, ma 
andaron dietro ai loro piaceri, 
e alta depravazione del lon 
cattivo cuore , e camminarono 
all' indietro, e non per innan- 
zi , 

25. Dal dì, eie tijcirono i 
padri toro dalla terra d' Egit- 
to , fino a quefio giorno . E man- 
dai a voi tutti i miei jervi , $ 
Profeti, ogni di per tempo io 
li mandai, 

z6. Ed eglino non mi afe ol- 
iarono , nè mi diedero retta : 
ma indurarono la loro cervice, 
e fecer peggio , che i padri loro . 

27. Or tu dirai loro tutte 
quefie parole, ed eglino non ti 
afcolteranno : e li chiamerai, 
e non ti rifponderanno . 

28. E dirai loro. Qnefia i 
quella nazione , che non ha a- 
fiottata la voce del Sgnore 
Dio Juo , e non ha anime f]a di- 
feipìina : la fede è morta , e 
dalle loro bocche fen è andata . 



dipoi dopo l’adorazione del vitello d’oro preferiflì rutto quello , 
che voi oflvivate intorno ai lacrifìti ordinati da me a tenervi 
occupati pel mio culto , affinchè non andallc dietro agl’ idoli 
delle genti . Io adunque da principio vi ordinai folamente 
dì fare quello, che nel Decalogo era comandato da me , e 
riguardo a’ facrifiri , non gli averci comandati , fc non avelli 
veduto come , c niianto eravate inclinati ad amare i facri» 
ffr.i uiiiii tra’ Ciencili . 
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19. Tonde capiUum tuum , 
6 i projice, &fume indire- 
ftum planc^um, quia proje- 
cìc Dominus i & reliquie 
generationem furoris fui> 

30. Quia fecerunt fili i Ju- 
da malum in oculis meis, 
dicit Dominus. Pofuerunt 
ofiendicula Tua in domo , 
in qua invucatum efi no- 
men meumi ut poilueront 
eam : 

31. Et edificaverunt ex- 
celfa Tupheth, qu« eft in 
valle filii Ennom: ut in- 
cenderent filios fuos, & fi- 
lias fuas igni : quae non prs- 
cepi» nec cogitavi in corde 
meo. 

3i. Ideo ecce dies ve- 
nienti dicit Dominus i & 
non dicetur amplius, To- 
pheth, icVallis filii Ennom : 
fed Vallis interfeftionis: & 
fepelient in Topheth, eo 
quod non fit locus. 



F//. 

19. Tufa i tuoi capelli, e 
gettali via I ed alza all' alto i 
tuoi gemiti; peroichè il Signore 
ha rigettata t e abluindunata 
lajìirpe degna del juo furore , 

30. Perthè i/igliuoH di Giu- 
da lugli occhi miei han fatto 
il male, alice il Signore . Han- 
no pofli i loro fcandali nella 
caja , che ha nome da me , per 
contaminarla , 

3 1 , Ed hanno edificati i luo- 
ghi eccelfi di Topheth t che è 
nella valle del figliuolo di En- 
nom: per abbruciare nel fuoco 
i loro figliuoli i e le loro figlie : 
coja, che io non comandai x nè 
ebbi mai in penfiero . 

3 2 . Per queflo ecco , che via ' 
ne il tempo , dice il Signore > e 
non fi dirà più Topheth , e 
valle del figliuolo di Ennom ; 
ma valle di uccifione: e feppel- 
liranno a Topheth per non efi 
fervi altro luogo , 



Verf. jp. Tofa i tuoi capelli , ec. In fegno di lutto . 

Verf. 30. Hanno pojl» i loro fcandali. Vale a diri* i lor» 
idoli . 

Verf. 3t. l luoghi eccelfi dì Topheth ,ec. Topheth, è la valle 
di Ennom erano a meziogiorno di Gerufaicmme . I luoghi 
eccelfi cretti in Topheth doveano eflere confacrati a Moloc , 
dio degli Ammoniti , cui facrificavanfi vittime umane ) tutto 
quel luogo era molto dcliziofo, 

Verf. 32. Non fi dirà più Topheth ,ec. Il nome diTopheth 
vuoili , dato a quel luogo , perchè nell’ abbruciarvi i bambini 
fi fuonalTet de’ timpani , perchè non fi udifier le loro (Irida . 
Toph fignifica il timpano . Topheth , e la valle di Ennom 
cambieranno nomo, c quella valle fi dirà valle diuccifione« 

E X 
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3J. Et erit mortitinum 
populi buie in cibos vo!u- 
cribus coeli, & belliis tcr- 
r®, & non cric qui abigar. 

34. * Ecqniclccre faciam 
de urbibus Juiia, & de pia* 
teis Jerufaiem . voccm gau- 
di!, & vocein liciti®, vo- 
cem fponfi , & vocetn fpon- 
fi: in delolationem enim 
erit terra. * Ezech.16. 



3 5 . £ /' catinveri tìi queflo 
popolo Jar/iiì piijlu degli uccelli 
dell' ariti , e delle belile deila 
terra-, uè vi Jarà chi le dijr.icci. 

34. E faro, che non fi oda 
nelle città di Giuda, e nelle 
piazze di Gerujaicrnuie voce 
di gaudio, e di allegrezza , 
voce di Jp'jJo , e di Jpofa ; peroc- 
ché farà in dejolazione tutta 
la terra . 



? oichè là fi getteranno gli Ebrei uccifi da’ Caldei , e anche 
'opheth farà luogo di fepoirure , perchè il numero degli uc- 
cìfi farà tanto grande . che non fi troverà quali luogo dove 
mettctli . Vedi cap. xix. 

CAPO Vili. 



Jregì, t prìncipi, i facerdoti, e i profeti, e tutto il 
popolo , perchè hanno abbracciata l' idolatria , e jen- 
za riflettere ai giudizi di Dio , hanno abbandonata 
la verità, e non penfano ad altro, che alP avari- 
zia, e ai loro idoli, e non vogliono convertirjt , fa- 
ranno flraziati da nemici Joinmamente crudeli. 



1. I N ilio tempore , alt Do- 
minus: ejicient olla regum 
Juda, & offa princìpum e* 
Jus, & ofla facerdotum, & 
olTa prophetarum, & ofl'a 
corum , qui habitaverunt 
Jerufaiem , de fepulcris fuis: 



1 . quel tempo , dice il Si- 
gnore , Jaran gettate fuora dei 
lor fepolcri le offa de' re d' Gia- 
da, e le offa de' fuoi principi , e 
le offa de' facerdoti , e te offa 
de' profeti, e le offa di quegli , 
che abitaron Gerufalemme : 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Sarau gettate fuora de' lor fepolcri le offa ee. I 
Caldei non avran rifpetto neppurpet i morti , de’ quali aprU 
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C A P. 

ì. Ec expandent ea ad 
folem, & lutiam, & omncm 
militiam codi, qux dilexe- 
runt, i£ quibus fervierunt, 
& pod qux ambulaverunt, 
& qu£ quxnerunt, £( ado- 
ra verune: non colligeiituri 
& non fepelienturiin fter- 
quilinium fuper faciem ter* 
ri erunt . 

Et eligent magis mor- 
tem quam vitam omnes, 
qui reddui fuerint de co- 
gnatione hac pedlma in a* 
niverfis locis, qux dereli£ia 
funt, ad qux ejeci eos,di- 
cit Dominus exercituum. 

4. Et dices ad «os : Hxc 
dicit Dominus : Numquid 
qui cadit, non refurget? 
& qui averfus eft non re* 
vertetur? 



Fi/r. 69 

a. E le efporranno al jòUt 
e alla luna , e a tutta la mili- 
zia del cielo, che fon le cojèt 
cb' efjì hanno amato , e alle 
quali hanno Jervito, e dietro 
alle quali andavano , e le quali 
cercavano , e adoravano . Le 
ojja non faranno raccolte, ttè 
Jeppellite : faran come fterco 
Julia faccia della terra . 

j . E ameranno la morte pili 
che la vita tutti quelli , che di 
quejìa Jlirpe peffìma refteran- 
no in tutti i luoghi abbando- 
nati: dov io gli ho cacciati, 
dice il Signore degli e f ertiti, 

4. Ma tu dirai loro : Quejle 
cofediceil Signore: Forje co- 
lui, che cade, non fi rialzai 
E chi è ufeito di firada non la 
ripiglia ? 



ranno , e metteranno fodbpra le fcpolture per trovarvi le 
ricchezre nafeode . L’avveramento di queda profezia fì legge, 
Baruch. 11. 35. 

Verf. -X. E a tutta la milizia del cielo . Alle delle adorare 
indeme col fole , e colla luna dagli Ebrei a imitazione di 
molti popoli Gentili. •• 

Verf. 3. E ameranno la morte più che la vita . Tutti quegli 
Ebrei , che potranno fuggire la Ipada , c la fcliiavitù de’ Cial- 
de! rifugiandofi nc’ luoghi folitaii , ed ermi , fullc montagne 
difabitatc cc. ne’ quali luoghi il terrore dell’ ira miagliavri 
cacciati , tutti quedi trovandoli privi di ogni confulazione , 
e fodegno, e di tutte le comodità della vita , ameranno, e 
delidereranno di| morire piuttodo , che di vivere in tale dato . 

Verf. 4. y. Forfè colui , che cade , nou fi rialzai Un uomo , 
che cade , dopo la fua caduta penfa a rialzarli , un uomo , 
che ha fallita la drada , todo eoe ne è avvertito penfa a ri- 
pigliare la retta drada : quale doltezza , e qual furore adun- 
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Quare ergo averfus 
eft populus irte in Jerufa- 
lem averfione contentiofa? 
Apprehenderunt menda- 
cium ,& nolueruntreverti. 

6. Attendi, & aufculta- 
vi: nemo quod bonum eft 
Ioquitur,nullus eftqui agat 
pinitentiam fuper peccato 
fuo, dicens: Quid feci? o- 
mnes converfi funtadcur* 
fum fuum , quafi equus im- 
petu vadens ad prilium . 

7. Milvus in ctElo cogno* 
vit tempus fuum, turtur» 
& hirundo, & ciconia cu- 
ftodierunt tempus adventus 
fui : populus autem meus 
non cognovit judicium Do- 
mini . 



5. E perchè adunque quefio 
popolo di Gerufalemme fiè rh 
bellato con ribeUtune pertina- 
ce? Hanno ftretta la menzo- 
gna , e non han voluto ricre- 
derji i 

6. Io lì confiderai., e gli /»- 
Jcoltai; nijjhno parla di quel , 
che c bene , nijjuno è , che fac- 
cia penitenza del (no peccato^ 
e dica : Che hofatt' io ? Si /uno 
tutti rivolti alla loro carriera 
come cavallo, che impetuofa- 
mente va alla battaglia. 

7. Il nibbio nell' aria co- 
nnfce il fuo tempo ; la torto- 
re Ila, e la rondine, e la cico- 
gna ojfervan cojlantemente il 
tempo del lor pajfaggio; ma 
il mio popolo non ha conoJciutO 
il giudizio del Signore . 



que fi è impofiefiato del popol mio a fegno tale , che dopo 
eflerfi ribellato da me , avvertito , cfortato da me vuol per- 
fiftere nella oftinata fua ribellione, e dopo aver abbracciata 
la menzogna non vuol più intendere, nè vedere la verità . 

V erf. 6. Come cavallo , che impetuofameute Va alla battaglia . 

Come cavallo , che corre prccipitofamcnte alla mifchia traile 
lance, c i dardi, c nulla teme; così colloro nella loro car- 
riera corrono a occhi chiufi incontro alla morte , c alla t 

perdizione. 

Verf. 7. // Nibbio uelt aria connfee il fuo tempo", ec. I vo- 
latili fanno conofeere appuntino il tempo di paflarc da un 
paefe all’altro, il tempo di fare il loro nido ec. , e voi uo- 
mini dotaridi ragione non conofccte il tempo della vendetti 
del Signore, nè il tempo, e 1’ opportunità di far penitenza , 
di riconciliarvi con Dio ec. , vale a dire non volete cono- 
fccre quello tempo , perchè amate meglio di cfporvi a tutti 
i mali, che fono a voi minacciati, che cambiar vita, • 
collumi . 
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CAP. 

8. Quomodo dicitis:Sa- 
pientes no^(ùmus, & icx 
Domini ndoifctìin eft? vere 
mendacium operacus eft (li- 
lus mendax fcribaruin. 

p. Confulì funt fapientfs, 
perterriti, & capti fune: 
verbum enim Domini pro- 
jecerunt, & lapiencia nulla 
eli in eis . 

10. * Propterea dabo mu- 
lieres eorum exteris, agros 
eorum hcredibus : quia a 
minimo ufque ad maximum 
omnes avantiam fequun- 
tur: a prophera ufque ad 
facerdotem canili faciunt 
mendacium . 

Sup.S.ì"^. 

11 . Et fanabant contri- 
tìonem lìlix populi mei ad 
igno.miniam , diccntes ; Pax, 
pax: cum non eflet pax. 

la. Confali funt, quia 
tbominationem fccerunt : 
quinimo confulìone non 
funt confulì , & erubefeere 
nefeierunt: idcirco cadent 
inter corruentcs , in tem- 
pore vilìtationis fux cor- 
ruent, dicit Dominus. 



Vili. ji 

8. Come m/iì Ai te ; Noi fìa- 
mo fa^git e la legge del Si- 
gnore è nelle nojìre mani ? ve- 
ramente lo [li le bugiardo degli 
jeribi^ ha vergato menzogne, 

p. / Jaggi jono confali , at- 
territi, e pre/t: perocché ri- 
gettarono la parola del Si- 
gnore, e non è in efji nijjuna 
Japienza . 

10. Per qaefto io darò ai 
forrjlieri le mogli loro , e i loro 
poderi ad altri eredi ; perchè 
dal più piccolo fino al pià^raor 
de tutti van dietro all ava- 
rizia'. dal profeta fino alfit- 
cerdote tutti fon bugiardi.' 

11. E fonavano la piaga 
della figlia del popol mio con 
burlarfi di lei dicendo : Pace, 
pace, quando non era pace, 

n. Sono confi ufi, perchè 
hanno fiatto coje abbominevo- 
U; anzi non fin veramente 
confufi, e non ban Japuto ar- 
roffìre; per quejlo cadranno 
tra que' , che perijcono net 
tempo, in cui Jaran vifitati^ 
periranno, dice il Signore. 



Verf. 8. p. Verameiste lo fiile bugiardo degli feri Li ha ver- 
gato memogue . Gli Icribi , che a voi promettono la pace , e 
la felicità quando ai peccatori come voi la legge intima guai , 
e fciagurc, veramente hanno al loro folito fpacciatc , e fcritte 
grandi meniogne , promettendo a voi la falutc mediante le 
elleriori cerimonie legali , e così dillruggendo con iftorta inter» 
prerazionc la verità , e la fantità della legge . Ma quelli fallì 
fapienti rimarrauRO fvergognati , e fpauriti , e preli dal nimico p 
perchè hanno conculcata la parola di Dio, e fono veri ftolci* 
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1 3. Congregans congre- 
gabo eos, ait Dominus: non 
eft uva in vitibus, & non 
funt ficus in ficulnca» fo- 
lium defiuxit: & (ledi eis 
qui prxtergrefi'a funt. 

14. Qua re fedemus? con- 
venite, fc ingrediamur ci- 
vitatem munitam, & filea- 
tnusibi:quia DominusDeus 
nofier filere nos fecit, & 
potum dedic nobis aquam 
fellis : * peccavimus enim 
Domino. *Infr.^.i$. 

ly. * ExpetSavimus pa- 
cem, & non erac bonum: 
tempus medeli , & ecce for- 
inido. * Jnfr. 14. 



1 3 . /o /; ramerò tuffi , di- 
ce il Signore : Le viti fon Jen- 
za uve , e la ficaia è (enza fi- 
chi y le foglie fiefie fono cadute t 
e le coje , cb' io diedi loro , fe 
ne fon ite. 

1 4. Perchè (liamo a federe ? 
Ratinatevi, e andiamo nella 
città forte, ed iviftiam in fi- 
lenzio ; perocché il Signore Dio 
nofiro ci ba condannati al filen- 
zìo, e ci ba dato a bere acqua 
di fiele : perché contro il Si- 
gnore abhiam peccato. 

I 5. Ajpcttavaviola pace, e 
qiiejlo bene non venne: il tem- 
po di guarigione , ed ecco ter- 
rori . 



Verf. 13. Io li rannerò... h viti fono fenza Io ra- 

dunerò tutti colloro in Gcrufalcmnic , affinchè ivi fieno afie- 
diati da’ Caldei, i quali non lafccran nè uva Tulle viti , nè 
fichi Tulle ficaie , nè le Toglie Topra le piante : perocché io 
ho dati a cofloro de’ beni , clic Tc ne Tono iti , Tono paflati 
( cioè palTcranno) ad altri ; concioffiachè di tutto Taranno pa- 
droni i loro vincitori . 

VerT. 14. Perchè (iìamo a federe? Rounatevi , ec. Rappre- 
fenta il ProTcta i diTcorfi degli Ebrei pieni di paura alla nuova 
deir arrivo de’ Caldei . Che Tacciam noi ? Perchè non ci ri- 
tiriamo nella città Torte , in GeruTalcmmc a dar inlilcnzio, 
cioè a morire? Quello verbo Tacere , conticefeere , fi uTa dal 
nollro ProTcta in quello Tenlb , cap. xxv. 57. xlix. aS. S. Gi- 
rolamo però P inteTc in altra maniera , ma non molto dilTì- 
mile , e come Te quelli Ebrei dicelTero; Dio ci ha impollo 
un pcrTctto filenrio , ci ha proibito di aprir bocca per pre- 
garlo di aver pietà di noi , perchè ciba condannati a perire. 
Sentimento di diTperazione , che luole clTcrc un doK/toTo ef- 
fetto della inveterata abitudine di peccare , come notò lo 
llcITo s. Dottore . 

Acqua di fiele . Ac^ua milla con fiele. 
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CAP. 

i6- A Dan auditus eft 
fremitus equoruin ejus, a 
voce hinnìtuum pugnato- 
ram ejus commota eli o- 
mnis terra: <Sc venerunt>& 
devoraverunt terram , & 
plenitadinem ejus; urbem» 
& habitatores ejus . 

17. Quia ccce ego mlt- 
tam vobis ferpentes regu- 
los, quibus non ed incan- 
ratio: & mordebunc vos, 
ait Dominus: 

1 8. Dolor mcus fuper do* 
lorem , in me cor meum 
moerens . 

19. Ecce vox clamoris 
filii populi mei de terra 
longinqua; Numquid Do- 
niinus non eft in Sion, aut 
rex ejus non eft in ea ? Qua- 
re ergo me ad iracundiam 
concitaverunt, in fculptili- 
hus fuis, & in vanitatìbus 
alienis? 



Vili. 75 

16. Da Dan fi i aXt» il ni» 
trire de Juoi cavalli , al tomo- 
re ftrepitofo de' fuoi combat- 
tenti Sfiata jcommojfa tutta la 
terra . E fon venuti , e ban di- 
vorata la terra , e le jue ric- 
chezze i le città , e i loro abir 
latori . 

1 7. Imperocché ecco che ia 
manderò contro di voi de' fer- 
penti , e de' bafili [chi y che non 
fi incantano ; e vi morderan- 
no ; dice il Signore : 

18. // mio dolore pajfa ogni 
dolore : io porto un cuore angu- 
fiato . 

1 9. Odo la voce della figlia 
del popol mio: Non è egli più 
il Signore in Sionne ? 0 il fuo 
Re non è egli più dentro di lei? 
E perchè adunque mi provoca^ 
rimo a f degno co loro fimulacri » 
e con vanità forefiiere ? 



Vcrf. 17. De' firp^nti , e de' hajilifcbi , c()e non fi Incantano . 
I Caldei faranno |>er voi beflie crudeli come i ferpenti , co- 
me i bafilirclii , contro de* quali non vale incantagionif . Ls 
incantagioni contro le malattie, e contro i ferpenti furono 
molto in voga prelTo certi popoli-. Vedi Pfal. Lvii. > 

V’erf, t8. 19. Il mio dolore paffa ogni dolore . Sono parole 
del Profeta , che piange le calamità di Gcrufalemme. Egli 
ode queda figlia del pnpol fuo, ode il fuo popolo , il quale 
alza le drida per ragion del nemico , che viene da paeferi- 
inotiflimo, cJ efclama : non è egli in Sionne il Aio Dio, 
il Aio Signore? Non è egli in Sionne quel Dio, che è il Aio 
Re? E fc egli vi è perchè mai lafcia Sionne in tanto affanno , 
c in tali drettetze? A quede grida rirponde il Signore : e per- 
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lo.Tranfiit rnefTìs. £nita 
cft a(Vas • & nos falvati non 
fumus. 

21 . Saper contritlone fi- 
li* popoli met contritus 
film , il contrifiatns , fiupor 
obtinait me. 

2Z. Numquid refina non 
cfl in Galaad? aatmedicus 



IO. La mietitura I pajfatd • 
/’ ejiate è finita , e noi non fiam 
liberati . 

afflizione della figlia 
del popol mio mi affligge, e mi 
contrifta; C orrore fi è tmpof- 
Jefjato di me . , 

21 . Non vi è egli re fina in 
Galaad I 0 non bai tu verna 



cbè adunque i Tuoi cittadini ipi hanno provocato ad ira co* loro 
fimulacri, e con le loro vanità forelHerc , cogl’ idoli prcfi 
dalle altre nazioni? Tale è il vero fenfo di quello luogo, 
dove quelle parole , de terra long'ntqua , vanno intele nel modo, 
che abbiam detto , e come fe dicelTe propter eet de terra 
ionrinqua a cagione di quelli di ritnoto paefe . 

Verf. ao. La mietitura ì pajfata , ec. Il popolo alTcdlato 
in Gcrufalemme parla così ; ci era fiato promell'o da’ nofiri pro- 
feti , che noi faremnio in breve liberati : ed ecco che la 
mietitura fi è fatta, ma non da noi, nè per noi, L* alfe- 
dio durò due anni; perocché principiò il nono mefe di Se* 
decia a’ dieci del decimo mefe, cioè ai trenta di gennaio 
dell’anno del mondo 3414.; di lì a qualche mefe Nabucho- 
donofor andò contro il re d’ Egitto , che veniva a foccorrcre 
la città , ma fatto dare indietro quel re , Nabuchodonofor 
tornò fiotto Genifalemme , c ricominciò l’ alTodio ai quindici 
del terzo mefe, e vi fpefe trecento novanta giorni prima di 
efragnaria , lo che avvenne nell’ anno ieguente 34i<S* ai novo 
del quarto mefe , che viene ad ell'erc ai ventifette di luglio , 
Dal principio dell’ alfedio in poi non avendo potuto i Giudei 
coltivare la terra , nè raccogliere i frutti , la fame entrò ben 
prefio nella città . Ciò deplora Geremia nel verfetto , che legue. 

Verf. ai. Non vi è egli refina in Galaad? ec. La relina 
di Galaad era famofa ab antico. Vedi Gen. xxvii. ly. , e ge- 
neralmente i medici antichi attribuivano molte virtù alla re- 
fina. Povera figlia del popol mio, tu fe’ malata , e grave- 
mente ferita : non ella buona al tuo male la refina sì ec- 
cellente di Galaad? ovvero : non hai vcrun medico capace di 
conofeere la tua malattia, e di curarla ? La refina , cioè i 
rimedi non mancherebbero, nè mancherebbe medico per ap- 
plicargli , e renderli cificaci fe l’ ammalata volclfe la fua 
guarigione , m» le ella , quando farebbe ancora in tempo di 
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CAP. Vili. 7j 

non eft ibi? qaare igitur medico? P0rcb} adunque noni 
non eft obdacla cicatrix fi* ella rammargtnata la ferita 
lii populi mei? della figliuola del popol mio? 



poter guarire , le medicine rigetta , e non afcolta il medico • 
di chi averà ella da dolerli . quando il fuo male divenuto in* 
curabile la condurrà alla morte ? 



CAPO IX. 

Piange lo fato tnfeUce di Gerufnlemme : non ì da 
fidarfi cP ale uno, perchè tutti camminano confraudei 
invita tutti a piangere la dej'olazione delia Giudea , 
Non gloriarfi fe non in Dio , il quale punirà tan- 
to i Gentili come gli Ebrei incirconeiji di cuore* 

€w darà acqua alla mia 
tefla , e agli occhi miei una fon- 
tana di lacrime , e piangerò dì , 
e notte gli uccifi della figlia 
del popol mio ? 

2. Chi mi darà nella foli tu- 
dine una capanna da viaggia- 
tore , affinché io lafci il mio 
popolo I e mi ritiri da cofioro ? 
percb* ei fon tutti adulteri t 
turba di prevaricatori . 

rum . 



1 . v^Uis dabit capiti meo 
aqaam> éc oculis nicis fon* 
tem lacrymarum? plora bo 
die ) ac node ìnterfedos 
filis populi mei . 

2. Quis dabit me in foli- 
tudine dìverforium viato* 
rum, óc dcrelinquam popu* 
lum meum, de recedam ab 
eis? quia omnes adulteri 
fune , cactus prxvaricato- 



ANNOTAZIONI 

Verf. t. Chi darà acqua alla mia tejla , te. Il Profeta con 
tali cfprcllìoni dettate dalla ardente carità verfo il fuo po- 
polo dimollrando T acerbità de’mali, che vede imminenti, 
procura d’ ifpirarc negli altri un làlurare terrore , alllnchd 
le non tutti , almeno una parte de’ Tuoi fratelli prcvcng i colla 
penitenza il cafiigo. Gli uccifi della figlia del popol mio •. vile 
a dire quelli, clic faranno melli a morte dai Caldei. 

Verf. a. Chi mi darà nella fnlitudiue ec. Ma i mali di pena , 
che caderanno fopra gli Ebrei alTai meno affliggono il Pro- 
feta • che i mali fpirituali, le fcelletaggini fenu numero. 
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j. Et exrenderunt lin- 
guam Aiam quali arcutn 
menciacii, & non veriratis: 
confortati funt in terra , 
quia de maio avi maium 
egrefll funt, & me non co- 
gnoverunt, dicit Dominus . 

4. Unufquifquc fe a pro- 
ximo Aio cuAodiat, & in 
Omni fra tre fuo non liaheat 
fiduciam: quia omnis fra- 
ter fupplantans fupplanta- 
bit, & omnis amicus frau- 
dulenter inceder . 

5. Et vir fratrem fuum 
deridebit.fic veritatem non 
loquentur : docuerunt enim 
linguam fuam loqui menda- 
cium: ut inique agerent, 
laboraverunt. 

6. Habitatio tua in me- 
dio doli: in dolo renuerunt 
feire me, dicit Dominus. 

7. Proprerea hsc dicit 
Dominus exercituum: Ec- 
ce ego confiabo, & proba- 
bo eos : quid enim aliuJ 
faciam a facic filìe populi 
mei ? 



3 . £ hanno Jleja la loro Un-' 
gna qual arco di menzogna , e 
non di verità . Ei fi Jon fatti 
puifenti (opra la terra, perchè 
da una malvagità (on pajjati 
all' altra malvagità , e non ban 
cono! cinto me , dice il Signore . 

4. Si guardi ognuno dal fuo 
prolfimo , e di niffitno fi fidi 
de' J noi fratelli, perchè ogni 
fratello farà il mejìiero di 
traditore, e ogni amico ordi- 
rà frodi . 

5. E ogni uomo fi burlerà 
del proprio fratello , e non di- 
ranno mai verità : perocché 
hanno avvezzata la loro lin- 
gua alla bugia : fi fino fian- 
cati a mal fare. 

6. Tu abiti in mezzo agli 
inganni: perchè aman gl' in- 
ganni ; ricujano dì conojeermi , 
dice il Signore. 

7. Perquefio tali cofe dice 
il Signore degli eferciti: Io li 
metterò al fuoco , e farò fag- 
gio di efft: imperocché qual 
altra coja farò io per la figliti 
del popot mìo? 



che fi commettono nella città di Gerufalemme . Vorrebbe egli 
perciò poter fuggire in un deferto , eJ ivi viver folo con Dio 
per non vedere quello, che egli fenza eftrcmo cordoglio, e 
orrore veder non può . 

Verf. 3. Qjialarco di menzogna ,ec. Quelle menzogne fono le 
bellemmie , eh’ ei vomitano contro Dio negando h fua Providen- 
za , dicendo, ch’ei non ha cura del popol fuo cc. Cod $. Girolamo . 

Verf. 6. Tu abiti in mezzo agl' inganni . Tu , o mio Profeta , 
vivi con uomini ingannatori , che hanno il miele folla lin- 
gua , il fiele nel cuore . 
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CAP 

' 8.*Saglttavulnerans lin- 
gua eorum> dolam locuta 
ed; in ore Tuo pace m cum 
amico fuo ioquitur, & oc- 
culte ponit ei inddias. 

* Pfal. 17. 3. 

p.Numquid fuper his non 
Vifìtabo > dicit Dominus? 
aut in gente hajafniodi non 
ulcifcetur anima mea? 

10. Super montes aflii- 
jnam tìetum.ac lamentum, 
& fuper fpeciofa deferti 
plan(flum :quoniam incenfa 
fanti eo quod non fit vir 
pcrtranfiens : 6t non audie- 
runt vocem podldentis: a 
volucre cceli ufque ad pe- 
cora tranfmigravemnti (c 
recelTerunt . 

1 1 . Et dabo Jerufalem in 
acervos arens , ic cubilia 
draconum, & civitates Ju- 
da dabo in defolationem 1 
co quod non fit habitatòr. 

12. Quia eft vir fapiens, 
qui ìntelligat hoc, & ad 
quem vcrbum oris Domini 
fiat ut annuntiet ifiud , qua- 
le perierit terra, & exufta 
fit quafi defertum , eo quod 
non fit qui pertranfeat ? 

13. Et dixic Dominus: 
quia dereliquerunt legem 
meam, quam dedi eis, 6c 
non audierunt vocem meam, 
fit non ambulaverunt in ea •, 



77 

8. Saetta feritrice ^ la loro 
lingua, ella parla per ingan^ 
nate : colla bocca annunzia pa- 
ce al Juo amico , e Jegretamen- 
te gli tende infidie . 

ì 

9. Forfè che io non punirh 
tali coje , dice il Signore ì O 
non farà vendetta t animd 
mia di un popol tale ? 

I o. Spargerò lacrime, e la- 
menti a cauja de' monti, e 
piangerò deferto /’ ameno pae- 
fe: perchè tutto è flato incen- 
diato , e perchè niffuno è , che 
vi pa/Jì, e non vi fi ode la voce 
de' padroni: dagli uccelli dellf 
aria fino ai giumenti tutto fé 
n è ito, e fi è ritirato . 

11. Ed io farò di Gerufa- 
lemme mucchi d' arena . e tatù 
di dragoni : e le città di Giuda 
cangerò in deferti : nè vi farà 
chi le abiti . 

1 2. QualèC uomo fapien- 
te : che intenda quefh , e a cui 
faccia udire il Signore la pa- 
rola della fua bocca, affinchè 
annunzi il perchè fia andata 
in perdizione quefìa terra , e 
fia arfa come un deferto , tah 
thè niffuno vi paffiì 

1 3 . i: /7 Signore dijje : Per- 
chè hanno abbandonata la mia 
legge, eh' io diedi loro, e no» 
hanno udita la mia voce , e fe- 
condo quefia non ha» cammi- 
nato t 
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14. Et abieruut poft pra- 
vitatem cordis fui : & poH 
Baalim; quod didicerunt a 
patribus tuis. 

1 5. Idcirco hvEC dicitDo- 

minus exercitunm Deus I- 
frael : * Ecce ego cibabo po- 
pulum ifluDi ab(ìnthiot & 
potam dabo eis aquam fel* 
lis, 2J. 15. 

16. Et difpergam eos in 
gentibus, quas non nove- 
rane ipfit & patres eorum; 
& mittam ]K>il eos gladium , 
donec confumantur. 

17. Hsc dicic Dominus 
exercitaum Deus Ifrael : 
Contemplamini , & vocate 
lamentatrices, & veniant: 
& ad eas, qux fapienres 
fune, mitcicei Scpropcrent: 

18. Feftinent, & affu- 
mant fuper nos lamentum ; 
deducane oculi noftri lacrjr- 
mas , & palpebrx noftrx de- 
fluane aquis. 



1 4. £ hall Jèguitato il pravo 
lor cuore , e ban jeguitato Baa- 
lim, come ittjegnaron ad ejji i 
padri loro ; 

I 5. Per quefio tali cofe dice 
il Signore degli ejercìti, il Dio 
d' IJraele : Ecco che io ciberò 
quefio popolo di afi'enzio , e da- 
rò loro a bere acqua di fiele. 

16. E li d/fpergerò traile 
nazioni, che erano ignote ad 
efifi , e a loro padri ; e mande- 
rò dietro ad efifi la jpada fino a 
tanto che fieno confiunti . 

1 7 . Quejie cofe dice il Signor 
degli ejerciti 1 il Dio d' Ijrae- 
le ; Cercatevi, e chiamate del- 
le piagnone , e vengano : e man- 
date a invitare le più dotte, e 
fi affrettino; 

18. E prefio intttonino la- 
mentazioni [opra di noi, e 
fipargano lacrime gli occhi no- 
firi , e (ìillino acqua le nofire 
pupille . 



Verf. \ 6 . E manderh dietro ad efii la fpadaec. Fngganonell’ 
Egitto , fuggino nell’ Arabia oc. , in qualunque luogo an» 
dcrà dietro ad cfll la vendicatrice ira mia , e per tutto tro- 
veranno feiagure , e morte. Vedi xux. a7* 

Verf. 17. Chiamate d,dle piaguonc , ec. Cercate di quelle 
donne» che vanno a’ funerali de’ morti col feno feoperto» 
co’ capelli fcarmigliati , con tutti i fegni di meftiiia , c di 
duolo , c cantano lugubri , e trifte canioni ; chiamatele ad 
aiutarvi a piangere , c deplorare le orrende calamità di Ge- 
rulalcinmc , alle quali non fon fulBcicnti le vollre lacrime . 
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CAP. 

* 19. Quia vox lamenta- 
tìonis audita de Sion: 
Qoomodo vadati fumus,& 
confufi vehementer^ quia 
dereliquimus terram.quo- 
niam dejecìa l'unt taberna- 
cula nodra. 

20. Audite ergo mulie- 

resverbum Domìni :& aflu- 
mant aures vedri fermo- 
nem oris ejus: docete 

fìlias vedras lamentami 
unaquxque proximam fuam 
plancium : 

21. Quia afcendic mors 
per fenedras nodrasi in- 
grcfla ed domos nodras, 
difpcrdere parvulos defo- 
ris, juvcnes de plateis. 

22. Loquere: Hic dicit 
Dominus; Et cader morti- 
cinum hominis quafi der- 
cus fuper faciem regionis, 

& quafi foenum pod ter- 
gum metentis, & non ed 
qui colligat. 

23. Hicdicit Dominus :* 
Non glorietur fapiens in fa- 
pientìa fuai <Sc non glorie* 



IX. 79 

1 9. Imperocché voce di la- 
mentazione fi ode da Sion : Fi- 
no a qual jegno fiam nei di- 
jertati , e confufi altamente ? 
Imperocché abbiam la/ciata 
la nulha terra , le nojire abi- 
tazioni jon diroccate , 

20. Udite adunque -,0 don- 
ne, la parola del Signore, t 
le orecchie voftre ricevano ciò • 
che egli di jua bocca vi dice ; 
e injegnate alle vojìre figliuo- 
le ; e ognuna alla jua vicina 
il carme lugubre, e dolente: 

ZI. La morte è jalita per 
le nojire jinefire, è entrata 
nelle nnjìre caje ,Jiermina dal- 
le firade i fanciulli , e la gio- 
venlt) dalle piazze , 

22. Tu dirai - Quejie cofe 
dice il Signore : i cadaveri 
degli uomini giaceranno pel 
paefe Jul juolo come io fierco, 
e come le fila del fieno dietro 
le jpalte di chi lo taglia, e 
nijfun le raccoglie . 

2 3 . Quejie coje dice il Si- 
gnore: i\on fi glori il faggio 
di fua fapienza, e non fi glori 



Vcrf. ZI. La morte è f alita per le ueflre Jinefire. La morte 
quii ladro è entrata nelle noftre cafc non per le porte , ma 
per le finedre : così i Caldei fcalate le mura fono entrati 
in Gerufalemme per facchcggiare , e uccidere . Ofiervano i 
Padri > che quede parole in fenfo morale d applicano molto 
bene alla morte dell’ anima, cioè al peccato, che entra pei 
fend , a devadare ogni bene di eda , a piagarla , e ucciderla • 
Vedi Teodorcto, e Origene ferm. 3. in cant. 

Verf. 13. Non fi glori il faggio di fua fapienza , Vale a dire , 
colui , che faggio d ctede , e prudente , non lì fidi , e non faccia 
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8o PROFEZIA 1 

tur fortis in fortitudine fua , 
& non glorietur divcs in 
divitiis fuis. *1. Cor. 1.31. 

2. Cor. IO. 17. 

24. Sed in hoc glorietur, 
qui gloriatur, fcire , & nof- 
fe me, quia ego fum Domi- 
nus, qui facio mifericor- 
diam, & judicium,& jufti- 
tiam in terra : hxc enim 
placent mihi , ait Dominus . 

25. Ecce dies veniunt, 
dicit Dominus ; & vHìtabo 
fuper omnem qui circum- 
cifum habet prxputium, 

26. Super iEgyptum, & 
fuper Juda , & fuper Edom, 



1/ GEREMIA 

il valorofo del fuo valore, e 
non fi glori il ricco dijue rie- 
chezze . 

24. Ma di queflo fi glori 
chiunque fi gloria, dtjapere, 
e cunojeer me , perchè io fono 
il Signore, che fo miJericor~ 
dia, e giudico, e fo giufiizi a 
falla terra . Imperocché quefte 
cofe piacciono a me , dice il Si- 
gnore . 

2 5 . Ecco che vengono i gior- 
ni, dice il Sitare, quand' io 
vifiterò tutti ì circoncifi, 

26. V Egitto , e Giuda , ed 
Edom ,ei figliuoli di Ammon , 



pompa di fua pretefa fapienia . Perocché faggio veramente non 
è, fe non l’ umile, che nulla fi arroga , nulla attribuifcc a 
fe fteflb , conofee come tutto 1 ’ umano fapere è un mente , 
che tutto quello , che 1 ’ uomo ha , o può avere di bene , dee 
venire da Dio, in cui folo con fapienza fi gloria chiunque 
fi gloria, come dice TApoftolo vedi i. Cor. 1. 31., dove rt- 
ferifeono quefte parole fi è quello , che ivi fi e detto . Vedi 
anche Ifnì. xxix. 14- Pelle ftefic ragioni è ftoltezaa il van- 
tarfi deila robuftezra del corpo, o delle ncchc«e , mentre, 
e la prima è sì fragile , c quefte fono tranfitorie , e non pollo- 
no fare 1 ' uomo veramente felice . La vera gloria, c la vera 
felicità dell’uomo fta nel conofccreDio per quello , che egli 
i riguardo a le ftefib , c riguardo a noi : Egli in fe Itcllo e 
tutto il bene , e riguardo a noi egli è tutto il noftro bene 

e pel tempo, c per l’eternità. _ 

Ma tornando alle parole del Profeta ottimamente notò 
s. Airoftino, che quel primo vizio, da cui fu vinto l uomo, e 
e ultimo a vince’fi dall'uomo. Perocché quando egli avrajupe- 
rati tutti gli altri peccati , velia il pencolo , che F anima , la 
quale di niijun i cofa 'e confapevole a fe JìeJja, tn fe fi glori piut- 

toflo, che i» Dio. Sent. iip- r 

Verf. it. Vifiterò tutti i circoncifi, V Egitto , e 
td Edom , ve. Gli Ebrei facevano grandiflimo cafo della cir- 
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CAP. 

li fuper filios Ammon, & 
fuper Moab , & fupcr omncs, 
qui attond funt incomam, 
habitantes in deferto: quia 
omnes gentes habent pr*- 
putium, omnis aurem do- 
mus Ifrael incircumcifi fant 
corde . 



IX. il 

e .Moab, e tutti quelli, che 
portano i capelli tofati a modo 
(ti corona, abitanti del defer- 
to; perocché tutte ledenti jono 
itici rconcije nel corpo , ma tut- 
ta la cafa <t Ijraele jono incir- 
conci j di cuore . 



concifionc , fegno fiero, con cui Dio volle diftinto da tutti 
gli altri il fuo popolo . Ma Dio avea detto più volte , che 
quella circoncilione del corpo era fimbolo della circonci- 
fione fpirituale , della mortifìcaaione , c fpogliamento dei 
vizi , e de* peccati , c che la prima circoncilione era va* 
lutata per un niente dinanzi a lui fenza la feconda. Ri- 
pete la ftelTa verità adelTo dicendo , che egli punirà pc’ lo- 
ro peccati i circoneill, c gl’ incirconcili : punirà l’Egitto 
incirconciro , punirà Giuda circoncifo; punirà gli Idumei , 
gli Amonniti, i Moabiti, e tutti quelli, che portano i 
capelli tagliati a guifa di corona , vale a dire gli Arabi 
Sceniti , cioè abitanti fntto le tende. Dice adunque Dio, 
eh’ ci non rilparmierà l’Ebreo peccatore, perch’ ci Ila cir- 
concifotcomc non rifparmicrà Tldumeo, il Moabita ec., 
che meritano ciHigo pelle loro iniquità. Anzi più fevero 
caRigo toccherà all’Ebreo perche egli alle altre fccllcraggini 
fuc aggiunge l' ipocrita profclTando nella circoncilione una 
Icg^e fanta ; ed clTcndo aferitto per mezzo di quello fegno 
tra’ figliuoli di Dio , e vivendo come gli Idumei , e i Moa- 
biti , e gli altri Gentili , eJ elTendo perciò incirconcifo di 
cuore quando le altre nazioni fono incirconcifc nel corpo, 
e quali fono al di fuori, tali profeflano di cficre anche al 
di dentro, e nell’anima. 

C A P O X. 



Vanità del culto degli ajri,e degT idoli: Dio folo il 
tutto creò , e il tutto governa , il quale punirà i pec- 
fattori . Preghiera del Profeta . 



i..rSLUditc verbum quod 
locutas eli Dominus fupcr 
Tos domus Ifme! . 

Tomo Xn^. 



I. Dite la parola, cioè il 
Signore ha deet.i jùpra di voi 
0 cafa d' Ijrade . 

F 
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1. Hic dicit Dominus: 
Juxta vias gentium nolite 
difcere : & a (Ignis cedi no* 
lite metuere» qus timent 
genres: 

3. Quia Icgcspopulorum 
vani font: quia lignum de 
faltu prscidit opus manus 
artifìcis in afeia . 

4. * Argento, & auro de- 
cora vit illudi clavis,& mal* 
leis compegit, ut non dif- 
iblvatur . 

* Sap. 13. 1 1., dT* 14. 8. 

5. In (Imilitudinem pal- 
me fahricata funt, & non 
loquentur: portata tollen- 
tur, quia incedere non va- 
lent : nolite ergo timere ea , 
quia nec male polTunt fa- 
cere, nec bene. 



2. Qnefte cofe dice il Signo- 
re ; Nuli andare a imparare i 
cojhimi delle nazioni ; e non 
temete i Jegni celejli , de' quali 
hanno timore te nazioni : 

3 • Perocché le leggi de' po- 
poli Jono vane : concio(Jìachè 
l'artefice tronca colla {cure una 
pianta nel bojco , e la lavora » 

4. La adorna d' oro, e ef ar- 
gento, unendo il tutto per via 
di chiodi , e di martello , affin- 
chè non fi Jcompagini . 

5. Ella è fatta come una 
palma, e non parla: Ella fi 
alza ,e fi porta, perchè non può 
dar un paljo . Non temete a- 
dnnque coje tali , che non poffim 
fare nè mal , nè bene . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 3. Non andate a imparare i co/lumi delle fiazioiii .Qaefìi 
codumi fono il culto delle delle , c degli idoli , come fpiega 

10 delFo Profeta dicendo 1 non temete i fegni celefli : perocché 
temere vuol dire, adorare; c fono ancora le rcelleratcare , 
che andavano congiunte coll’ idolatria , e fovente facevan 
parte di e(Ta . 

Verf. 3. 4. Le l'ggi de'* popoli fimo vane. Parla delle varie 
opinioni , e cnnfucrudini delle genti prive di relisionc rive- 
lata, le quali genti erano tutte cadute in anurdìlJiini errori 
intorno all’ edere di Dio , c intorno alla maniera di onorarlo , 
L' artefice tronca colla Jcure una pianta ec. Un artefice va 
nel bofeo, e tronca una bella, e buona pianta , e la lavora 
per farne un idolo: ricuopre il fuo idolo di lame d’oro, o 
d’ argento unite inficme con chiodi, e a colpi di martello , 
affinchè la vede della nobile darua non cafehi a peni. Vedi 

11 libro della fapienra xni , e Ifaia xu. xuv. 

Verf. S" Ella è fiatta come una palma , ec. Queda ftatua 
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6 . “ Non eft (ìmilìs tui 
Domine: magnus cs tu, 6 i 
magnum nomen tuum in 
fortitudine. Af/cù. 7. i 9 . 

7. * Quis non timebit te , 
o rexgentium? tuum eft e- 
nim decus: intercundos fa- 
pientes gentium, & in uni- 
verfts regnis eorum nullus 
eft ftmilìs tui. 

* ApocaL 15. 4- 

8. Pariterinfipientes, 4 c 
fatui probabuntur-: dodri- 
na vanitatis eorum lignum 
eft . 

9. Argentum ìnvolutum 
de Tharfis affertur, & au- 
rum de Opbaz:opusartifìcisi 
& manus xrarii : hyaciatus > 
& purpura indumentum eo- 
rum : opus artificam unl- 
verfa hxc . 



X , 8j 

6. Non è chi fimi gii te, 0 
Signore : grande fe' tu, e gran- 
de il nome tuo in pujjanza , 

7. Chi non avrà timore dì 
te, 0 Re delle genti ì imperoc- 
ché tua è la gloria : tra tutti 
ijapienti delle nazioni, e in 
tutti i loro regni ninno è Jimile 
a te, 

8 . Con quejlo fi mcdlrerà, 
che ei fono fiotti , e infeujati : 
argomento della loro vanità è 
il legna . 

9. Si porta da Tharfis C ar- 
gento ridottain lamine, e l' oro 
di Opbaz: fi mette in opera 
dall' artefice , dalla mano del- 
lo argentiere: fi vefie{ la fia- 
tua ) di iacinto , e di porpora , 
Tutta quefia è lavoro d' ar- 
tefici. 



h diritta .immobile infledìbile come è il tronco di una palma > 
e non parla ; fe lì vuol eh’ ella palli da un luogo all* altro 
conviene aUaila di pelo , e portarla i altrimenti non darà mai 
un paftb. 

Verf. 6 . 7. Non i chi /ornigli te , 0 Signore : ec. Come fe 
dicefle il Profeta : eppure a cofe tali fi è renduto , e (i rende 
r onore dovuto a te . o Signore , a te , che fe’ si grande in 
poffanza , a te si glorio fb , a ce fapicntiUìmo. 

Verf. 8. Argomento della loro vanità è il legno . Quel pezzo 
di legno , cui adorano come un Dio , grida , e dimoftra . eh* et 
fono ftoltiflimi . 

Verf. 9. Da Tharfis r argento ridotto in lamine . Tarfo della 
Cilicia fu già celebre nell’ oriente pel fuo commercio . Forfè 
ivi fi faceva la lama d’ argento meglio , che altrove . 

E C oro ài Opbaz : E* lo ftelTo Ophaz , che Ophìr , donde 
veniva l’oro più puro. Vedi Geu. 11. ii. 

F 2 
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10. Dominus autem Deus 
veruseft: ipfe Deus vivens , 
& rcx fempirernus : ab in- 
diijnatione eius commove- 
bttur terra : & non luftine- 
bunt gentcs comminatio- 
nein ejus . 

11. Sic ergo dicetis eis: 
Diti qui coclos, & terram 
non fecerunt, pereant de 
terra , & de bis, quae fub 
cxlo lune. 

12. * Qui facit terram 
in fortitudine fua : pripa- 
rat orbem in lapientia fua> 
& prudentia fua extendit 
coelos . 

* Gene/, i . I . Infr. 5 1 . i 
jj. Ad vocem fuam dat 
Itiultitudinem aquarum in 
coeloi& elevat nebulasab 
extremitatibustem: * ful- 



I o. Ma il Signore è il Dio 
vero ; egli è il Dio vivo , e il 
Rege eterno : fiali’ ira di lui 
farà /commoffa la terra, e i 
popoli non reggeranno alle Jat 
minacce . 

1 1 . Foi adunque direte lo- 
ro così: Gli dei, che non han- 
no fatto il cielo , e la terra , 
perifeano dalla faccia della 
terra , e da! numero delle cofe , 
che Jono fotta del cielo. 

II. Egli con fua pojjanza 
fece la terra , regola il mon- 
do Culla fua fapienza , e colla 
intelligenza Jua difende i 
cieli . 



ij. A una Jua voce adu- 
na nel cielo una gran maffa 
di acque, folleva dalle efìre- 
mità della terra le nuvole : 



Verf. IO. Dair ira di lui farà feommoffa la terra, ee. Egli 
nell’ ira Tua agita , c fcuotc con orrendi tremuoti la terra , e 
le penti fi iinpam ifeono , c tremano alle fue minacce. 

Verf. II. Voi adunque direte loro . Agl’idoli ftdlt direte, 
e agli aJoratoi i dc^l' iàoVi : Gli dei , che non hanuo fatto i cieli , 
t la terra , perifeano dalla faccia della terra , e dal numero 
delle cofe , che fono fitto del cielo . 7'utto qucflo è in Caldeo , 
ed è come una paicr.tcfi , che contiene una imprccarione 
contro i fimulacri , c i falfi dei, dopo la quale ripiglia il 
Profeta l’incominciato ragionamento. Alcuni credono, che 
quella imprecarionc fu in Caldeo perchè dovclTc fcrvire come 
Ui rifpoda, e di prefervativo agli inviti, che farebbon fatti 
agli Ebrei di andare a adorare gl’ idoli , allorché fi trove- 
ranno fchiavì nilla Caldea. 

Ve;f. 13. el una fua voce aduna nel cielo una gran ma fa di 
acque . A un fuo comando fi addenfano le nuvole , ebe feari- 
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gara in pluviam facic, & 
edaci t ventum de thefaa- 
rìs fuis . 

* Pfalm. 1 34. 7. Infr. 
51. 16. 

14. Sruirus fa£lus ed 0- 
mnis homo a fcientia, con- 
fufas cd artifex omnis in 
fculptili: quoniam falfum 
ed quod condavit, & non 
ed fpiritus in eis. 

15. Vana l’unt, & opus 
rifu dignurn : in tempore vi- 
dtationis fax peribunt. 

i 5 . Non ed his dmilis 
pars Jacob: qui enim for- 
mavit omnia, ipfe ed: & 
Ifrael virga hereditatis c jas: 
Dominus exertituum no- 
mea illi . 



fcioglle t fulgori in pioggia > 
e da' fuoi tejori nt traggc U 
vento . 



14 . Del proprio fi per e di~ 

ventò fluito ogni uomo ; la fta» 
tua fleffd confonde ogni arte- 
fice: perchè tufi fnlj a è quel- 
la t che egli ha fatto, e fpi- 
rito in lei non è . , 

15 . Elle Jon cofi vane, e 
opere degne di rijo; al tem- 
po della loro vifita , periran- 
no . 

, 16 . None come quefle co- 

lui , che ì la porzione di Gia- 
cobbe: imperocché egli è, che 
ha fatte tutte le coje , e ifirae- 
le è la Jua eredità : il fio no- 
me egli è : Signor degli eferr 
citi . 



cano copiofi pioggia, ma dicentlo; a una fua voce, alludo 
al tuono, che c detto voce di Dio Pf. xxviii. 3., che fuol 
precedere la pioggia . • 

Scioglie i folgori in pioggia. Perchè dietro a quelli, c 
anche con cITi le fquarciatc nubi danno la pioggia . Vedi 
Pf. cxxxiv. 7. , dove è la (IcITa frafe. 

E da' fuoi t efori ne traggc il vento. Così Giobbe parìa 
dei tefori di neve, e di grandine . Vedi Job. xxxviii. is. 

Verf. 14. Del proprio f opere diventò (tolto ogni uomo . L’abi« 
lità ilelTa , egli ha un uomo di fare una bella llatua , lo con* 
vince di Holtcìza quando che P adora come una divinità < 
egli fa , che fenza di lui quella datua farebbe Tempre rimafa un 
pezzo di legno , e a lui deve fc ha fomiglianza di quaich* 
cofa di meglio. 

Verf. 16. Non è come quefle colui , cc. Ma non a quelli 
vani, e morti dei è limile quel Dio , che è la porzione , 0 
r etcdici d' Ifraelle , c di cui pur* lo dclTo Ifraellc è retaggio , 
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17. Congrega de terra 
confafìonem tuam , qas ha* 
bitas in obfìdione: 

18. Quia hxc dicit Do- 
tninus: Ecce ego longe pro- 
jiciam habitatores terrs In 
hac vice: & tribulabo eos 
ita ut inveniantur. 

jp. Vx mihl fuper con* 
tritione mea, pedlma pla- 
ga mea. Ego autetn dixi : 
Piane hxc infirmitas mea 
eft» & portabo illam. 

ao. Tabernaculum meum 
vadatum eft, omnes funi* 
culi mei dirupti funt, filli 
mei exierunt a me, & non 
fubfiftunt:non eftquiexten- 
dat ultra tentorium meum : 
& erigat pelles meas, 
ai. Quia ftulte egerunt 
paftores, & Dominum non 



17. Metti ìnfiéme Ha tutta 
la terra i tuoi obbrobri , 0 tU 4 
che Je* ajjèdiata : 

18. Perocché quefte cojè 
dice il Signore: Ecco che io 
quefla Volta getterò lontano 
gli abitatori di qucfta ter- 
ra , e darò loro tribolazione 
tale , thè li troverà . 

1 9. Me infelice nella mia 
afflizione ! la mia piaga e atro* 
te. Ma io ho detto; Quejlo 
male veramente è mìot e io 
dovrò portarlo. 

IO. Il mio padiglione è at- 
terrato: tutte le corde fono 
rotte : i miei figliuoli fi (ono 
partiti da me , ed ei più non 
joho : no» v ha pià chi rizzi 
la mia tenda t e innalzi i miei 
padiglioni . 

ai. Imperocché i pajlori fi 
fon diportati da folti , e non 



Verf. 17. Metti injìeme ... i tuoi obbrobri ,ec. ('onfudone , 
obbrobrio, abbominazionc , fono i nomi dati agl'idoli nella 
Scrittura . Così dice il Profeta , a Gernfalemme : rauiia da tutte 
parti i tuoi obbrobri, i tuoi idoli , che non ti gioveranno ad 
altro , che a colmarti di confulione , c di obbrobrio ; c dice 
città, che fe'affediata, ovvero, che /e' in affediot cioè, che 
farai rollo alTediata . 

Verf. 18. Tribolnzioue tate, che lì troverà .Gettetb fcliiivì 
in rimoro paefe gli abitanti della Giudea, onde la tribola- 
*ione . che io manderò loro li troveià tutti , nè ad elTa al* 
cuno fottrar fi potrà . 

Verf. 19 tu felice me nella mìa afflizione f Piro]c melTe dal 
Profeta in bocca di Gerufalemme vinta, c prefa da' Caldei , 
Infelice me! E tanto più infelice perche quello , eh’ io foffro , 
lo ho meritato s quello male me lo Iòn io creato da me llelfa , 

V crf. a r . / paftr.ri fi fon diportati da flotti . Quelli pallori 
fono i re, i principi, i facerdoci . 
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qu«fierunt: propterea non 
inteUexeruntt&omnìs grex 
eorutn difperfus eft. 

22. Vox auditionis ecce 
veniCi & commotio magna 
de terra aquìlonis; ut po- 
nat civitates Juda folitudi- 
nem, ii habitaculum dra* 
conum> 

23. Sciot Domine, quia 
non ed hominis via ejus: 
nec viri ed ut ambiilet, & 
dirigat grelfus fuos. 

24. * Corripe me, Do- 

mine, verumtamen in ju- 
dicio; & non in furore tuo , 
ne forte ad nihilum redi- 
gas me . * Pjal. 6 . i. 

25. *EfFunde indignatio* 
nem tuam fuper gentes , 



ban cercato ii Signore: per 
quejh non ebber Javiezza , e 
il loro gregge è Jlato tutto di- 
jperfo. 

22. Voce, che fi fd fen ti- 
re , e tumulto grande ecco che 
viene dalla parte di fetten- 
t rione: per cangiare le città 
di Giuda in dejerti , e in abi- 
tazione di dragoni. 

23> Io (0, 0 SignorCt che 
non è dell' uomo il feguir la 
fuafirada , e non è dell’ uonta 
il camminare t e il regolare i 
fuoi andamenti , 

24. Gaftigamit 0 Signore^ 
ma con mifura , e non nel tuo 
furore y affinchè tu non mi ri- 
torni nel nulla. 

25. Ver fa la tua indegna- 
zione fopra le genti , che no» 



Vetf. 13. 14. Io fo , 0 Signore, che non è delt uomo il fe- 
guìr la faa flrada , ec. Io fo , o Signore, che l’uomo cieco, 
c infermo com* ò , non può tra tanti nemici Tenta l’aiuto 
tuo grande battere la tetta Arada , la Arada , che cu gli hai 
ordinato di battere , nè per le forte del Tuo libero arbitrio ò 
egli poAcnte a camminare per qucAa Arada , e a ordinare 
rettamente la Tua vita. Abbi adunque, o Signore, pietà di 
noi , e fe peccatoti come noi fiamo tu vuoi giudicarci , c pu- 
nirci, caAigaci con mifura, caAigaci con giudit.io miAo di 
mifericordia , c non nel tuo furore , di cui liamo degni , • 
il quale potrebbe in un momento diAruggcrci , e annichi- 
larci . Vedi Pf. VI. I. XXXVII. I. 

Verf. ay. Verfa la tua iudegnazione , te. QueAe parole fono 
prefe dal falmo lxxviii. 6 . Il Profeta predice, che U nt- 
xione Aedi , di cui fi fervìrà Dio come di Arumcnto ^ec 
punire il fuo popolo, proverà ella AeAa a Tuo tempo Pm 
di Dio per le Aie fcelleratcatc , e p«t le crudeltà efeteitatt 
contro lo Aedo popolo > 
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qus non cognoverunt te ; 
& fuper provincias, quino- 
_ men tuum non invocave* 
runt.-quia comederunt Ja- 
cob, & devota verune eum , 
.& confamferunt illum, & 
dccus cjas diflipa veruni . 

* Pjal. 78. 6. 



tt conojcono, t [opra le pn^ 
vincie, che non invocano il 
nome tuo : perocché elle han- 
no mangiato Giacobbe f e lo 
han divorata , e / ban confun- 
to, ed han dijppata la fua 
magnificenza . 



CAPO XI. 



• Perchè è maledetto chi non ojferva P alleanza fatta 
da Dio co' Padri, perciò è comandato al Profeta 

• di predicarne P offervanza . Gli Ebrei però imite- 
ranno piuttofto le fcelleraggini , e la idolatria de' 

' Padri loro, e faranno puniti con mali inevitabili, 
nè gioveran loro gP idoli, nè P orazione de' giufii, 
nè P ejfere fiati prima amati da Dio . Vogliono 
toglier dal mondo Geremia. Quelli di Anatoth lo 

• minacciano affinchè più tton predichi . 

Erbum , quod failum Arala detta à Ceru- 

ti a Dominoad Jerufalem : jalemme dal Signore , chedijje: 
dicens: 

a. Audite verba pafìi Udite le parole dì quefla 

hujus, loquimini ad vi- alleanza, e ditele agli nomi- 
ffos Juda, & habitatores Je- ni di Giuda, e agli abitatori 
rafalem, di Gcrujalemme , 



ANNOTAZIONI 

I 

Verf. f. 1, Udite le parole dì que/la alleanza , ec. Sembra , 
che ficn dette quelle cole da Dio a Geremia , c agli altri pro- 
feti , Tra’ quali Geremia era come il primo , c più accredi- 
tato per la fua virtù, onde e^li porta la parola. -- . 
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5. Etdices ad eos:Hsec 
dicit Doniimis Deus Ifrael; 
Malediétus vir , qui non au- 
dieric verba patii huius, 

4. Qaod prscepi pa tri- 
bus veftris in die, qua edu- 
x\ cos de terra ^<jypti, de 
fornace ferrea, dicens: Au- 
dite vocem meam, & faci- 
le omnia , qui prxcipio vo- 
bis,& eritis tnihi in popa- 
lum , & ego ero vobis in 
Deuo) . 

5. Ut fufeitem juramen- 
tum , quod juravi patribus 
vedris.daturum meeis ter- 
ram fluentem lacìe, & mel- 
le, ficuc ed dics hxc. Et 
refpondi, & dixi : Amen 
Domine . 

6 . Et dixit Dominusad 
me : Vociferare omnia ver- 
ba lue in civitatibus Juda , 

& for is Jerufalem, dicens: 
Audite verba pacii hujus, 

& facìte illa ; 



A'/. 8p 

3. Or ta (iir/ii loro: 

fte cofe dice il S/gmre Dio di 
ifrael e: Maledetto t uomo t 
che non ajcolterà le parole di 
quejr alleanza . 

4. La quale io fermai co 
padri vojiri nel giorno, in cui 
li t raffi dalla terra d’ Egitto , 
dalla fornace di ferro, allor- 
ché dijji: Udite la mia voce , 
e fate tutte le coje, eh' io vi 
comando, e voi Jarete mio po- 
polo, e io Jarò vojlro Dio, 

5. Affinchè io Jucci a rivi- 
vere il giuramento , che feci 
a’ padri vojiri, che io avrei 
dato loro una terra , che feor- 
rea latte, e miele, tome in 
oggi fi vede . E rifpofi , e di ffi: 
Coti è, 0 Signore. 

6 . E il Signore mi difie: 
Ripeti ad alta voce tutte quefie 
parole pelle città di Giuda, 
e pelle piazze di Gerujalem- 
me dicendo : Udite le parole di 
queft' alleanza , e ojj'ervatele : 



Verf. 4. Dalli jet-nnee di ferro. La fchlavitudine del po- 
polo neil’ Lgitro fu rapprcftntata ad Abramo fotto il limbolo 
di una ardente fornace. Vedi anche Deuter. iv. io. 

-Verf. 5. A.lìiiehì io fiueia rivivere il giuramento , ec. ligiit- 
raniento , cioè l’ alleanza giunta da me contratta col popolo , 
violata, c rotta da lui coll’ adorare gli dei Aranicii, c col 
difobbedire a* comandamenti , quella alleanza Dio dice, che 
vuole rifufcitarla . 

Così è , o Signore. Così è tu dalla parte tua maerenelli 
le tue promcire , e dcfli a quello popolo la buona terra , clic 
nno addio egli polTicde . 
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7. Quia conteftans con- 
teftatus fum patres veftros 
in die^ qua eduxi eos de 
terra ^sjypti , ufquc ad 
diem hanc: mane confur- 
gens conteflatus fum , & di- 
xi: Audite vocem meam: 

8. Et nonaudierunt ,nec 
inclinaverunt aurem fuam : 
féd abierunt unufquifque 
in pravicate cordisfui ma- 
li: & induxi fuper cos om- 
nia verba padi !iu}us, quod 
prscepi ut facerent , & non 
fccerunt. 

p. Et dixit Dominus ad 
me: Inventa eft conjuratio 
in viris Juda, & in habi- 
tatoribus Jerufalem . 

IO. Reverfi funt ad ini- 
quità tes patrum fuorum 
priores» qui noluerunt au- 
dire verba mea :& hi ergo 
abierunt poli deos alienos , 
ut fervirenteis : irritum fe- 
ceruntdomus Ifrael , & do- 
mus Juda padum meum, 
quod pepigi cum patribus 
eorum . 



7. Io efortai fòrtemente i 
padri vojiri dal dì , in cui li 
trafjì dalla terra d'Egitto fino 
al dì d' oggi : di buon mattino 
ioli ejortava, e diceva: Udi- 
te la mia voce: 

8. E non l* afcultarono t ni 
porjer le loro orecchie ; ma an^ 
daron dietro ognuno al pravo 
loro^ e cattivo cuore: e man- 
dai jopra di loro tutto quel • 
che era Jcritto in quell' allean- 
za, la quale ordinai loro di 
ojjervare , e non l' ojjervarono , 

p. E il signore mi dijfie : 
Si è jcoperta una congiura de- 
gli uomini di Giuda, e degli 
abitatori di Gerujalemme , 

IO. Ei fon ritornati alle 
iniquità antiche de' padri lo- 
ro , i quali udir non vollero le 
mie parole: Quefìi adunque 
ancor ejjì Jono andati dietro 
a' dei jtranieri per adorarli : 
e la ca fa di jfraele , e la cafa 
di Giuda hanno renduta vana 
l' alleanza mia contratta da 
me co' padri loro. 



Verf. 9. Si ì /coperta una congiura ec, Qucfta maniera di 
parlare dinota una alienazione da Dio non fol jfrande , ma 
fatta a cafo penfato, con rifoluzionc premeditata , non av- 
venuta per debolezza , e fragilità , ma per oftinata protervia , 
c avverfionc di cuore da Dio. 
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1 1 . Qaam ob rem hxc 
dicitDominus: Ecce ego in- 
ducam fuper eos mala, de 
quibus exire non poterant: 
ic clamabunt ad me» £c non 
exaadiam eos. 

1 z. Et ibunt civitates Ju- 
da, & habitatores Jcrufa- 
lem , & clamabunt ad dcos, 
quibus libant, & non fal- 
vabunt eos in tempore af- 
flii^ionis eorum . 

13. * Secundum nume* 
rum enim civitatum tua- 
rum , efant dii tui Juda: 

& fecundum numerum via- 
rum Jerufalem , pofuifti a- 
ras confufìonis, aras ad li- 
bandum Baalim. 

* Sap^. 1. 26. 

14. * Tu ergo noli orare 
prò populo hoc, & ne af- 
fumas prò eis laudem, o- 
rationem: quia non exau- 
diam in tempore clamoris 
eorum ad me , in tempore 
affliciionis eorum. 



XI. pi 

1 1 . Per la qual cofa così 
parla il Signore: Ecco che io 
manderò jopra di effì de' mali., 
da quali non potranno ujcire : 
e grideranno verfo di me, e io 
noti gli e ja udirò, 

12. E onderanno le città 
di Giuda , egli abitanti di Ge- 
rufalemme , e alzeranno le lo- 
ro voci verfo gli dei , a onor 
de quali fan libagioni , e que- 
fii non li jalveranno nel tem- 
po di loro afflizione. 

I 3. Imperocché i tuoi dei, 
0 Giuda , agguagliavano il nu- 
mero delle tue città ; e gin/fa 
il numero delle tue Jìrade tu 
alzafli , 0 Gerufalemme, al- 
tari di confujìone, altari per 
far libagioni a Baal . 

14. Tu adunque non pre- 
gare per quejlo popolo , e non 
gettar le tue grida , e la tua 
orazione; percb' io non gli 
ejaudirò nel tempo, in cui gri- 
deranno verfo di me , nel tem- 
po loro di afflizione , 



Verf. il. / tuoi di’i agguagliarono il numero delle thè città 
O <»nuna delle città di Giuda ebbe il Aio idolo : ciò Vuol dire, 
che nìfluna fu efente dall* idolatria , imitando ogni città ij 
colluinc empio della dominante , dove o»ni Arada avcailAio 
ìdolo, Alcuni credono, che il Profeta voglia dire, che ogni 
città avefle la Aia divinità propria » e differente da quelle 
delle altre città. Ma è più credibile, che in tutto il paefe 
di Giuda fi adorafTero gli dei adorati in Gerufalemme . 

Altari di confufione . Altari eretti agl’ idoli , che fono chia- 
mati fa/i/ir/Sb/re , come li c veduto più volte . Vedi Jerem, in. 24. 
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15. Quid cft, quod di- 
lei^us meus in domo mea 
fecit federa multa? num- 
quid carnesfanéii auferent 
te malitias tuas, in qui- 
bus gloriata es ? 

!<?. Ulivam uberem,pul- 
cram, frudiferam, fpecio- 
fam, vocavit Dominus no- 
men tuum; ad voccm lo- 
.quelx, grandis exarilt ignis 
in ea, & combura fuiit fru- 
tera ejus . 

17. Et Dominus exerci- 
tuum, qui piantavi! te , lo- 



I y. £ donde avviene, che 
il mio diletto nella (afa mia 
ha commefe molte fcelleratez- 
ze ? Forje che le carni facri- 
Jìcate toglieranno da te le tue 
malizie, delle quali tu bai 
fatto pompa? 

16. Ulivo fecondo, bello, 
fruttifero , e vago a vederji , 
fu il nome, che diede a te il 
Signore; al Juono di una pa- 
rola grande il fuoco ft appre- 
je all' ulivo, e i rami fuoi fu- 
ron tutti abbruciati . 

17. E il Signor degli ejèr- 
citi, che ti pianto, pronun- 




Verf. ly. 7 / mio diletto nella cn fa mìa ha commefft ec. Si U* 
menta Dio , che il fuo popolo nello rtcflb fuo tempio abbia 
i nttodotto l’empietà , c T idolatria , c poi qvieflo popolo licito 
fi credeva di mondarfi da coni peccato colle fue vittime, e 
co’ fuoi faci ifìzi, c offeriva le carni delle vittime a Dio co- 
me per placarlo , nel tempo ftclfo , che facea pompa , e por- 
tava in fionfo le fue empietà, 

Verf. 16. Ulivo fecondo , le/lo . . . fu il nome, che diede a 
te il Signore: ec. Popolo infelice! Dio ti nomò , cioè ti fece 
efl'ere come un bello , e fecondo , c fnittuofifflmo ulivo . La 
comparatione di un popolo fedele , e giuffo coll’ulivo , è molto 
bella, c di gran fcnlo; pcioccbè quella pianta non è fog- 
getta alla carie, nè fentc quali vccchiezra , ne mai perde 
foglia, onde fu prefa per fimbolo dell’ eternità , ed ella è 
di gran frutto, Pj'. li. io., e quello frutto ferve ad ufi in- 
numerabili, ed ar.che alla religione ; c finalmente l’ulivo di 
grande ornamento a’colli, c alle campagne dove nafee. 

Al [nono di una parola grande ec. Ma quella pianta s) 
bella , c villofa , c prcgievolc al fuono della voce, cioè del 
comanvlo di Dio farà arfa dal fuoco con tutti i fuoi rami ) 
quello fuoco è la vendetta di Dio , il quale per mano de’ Cal- 
dei abbruccri Cetufalcmme . 
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CAP. 

cutus eft fuper te malum, 
prò malis domus Ifrael, Se 
domus Juda, qas fecerunc 
fibi ad irritandutn me, li- 
bantes Baalim . 

i8. Tu autem Domine 
demonftrafti mihi, & co- 
gnovi.'tanc oftendifti mihi 
Hudia eorum* 



XÌ. ' 93 

ztò jciagure contro di te a 
motivo He' mali, che fecero a 
Je la cafa d’ Ifraele , e la cafa 
dì Giuda per muovermi ad 
ira , facendo libagioni a Baal. 

i8. Ma tu ,0 Signore, mi 
dejìi a conofeere, e io com- 
prefi : tu mi facefti vedere al- 
lora i loro penjamentì . 



Vetf. iR. 19 . Ma tu , 0 Signore, mi tkjìi a conofeere , eia 
compre/! : ec. Il fencimcnto comune dcll.i Cbiefa fu Tempre 
quello , che fotte il tipo di Geremia fia in quelle parole 
adombrato il vero Agnello di Dio, V agnello uccifo dal prin- 
cipio del mondo, e figurato nell’ agnello pafquale, e nell’ a- 
gnello , che lì olFeriva mattina, c l'era come in tutti i fa- 
crifiri della antica legge . Seguitiamo noi quefla regola ( dice 
S. Girolamo), che tutti i profeti la maggior parte delle cofe 
fecero in figura di Crijlo , e che tutto quello , che fi adempiè ri- 
guardo a Geremia era una profezia di quel , che dovea un giorno 
avvenire riguardo a Cri/ìo . E vogliam noi vedere , che il Pro- 
feta mirava a mialche altra cola più importante, che tutte 
le cattive difpofiiioni degli Ebrei contro la fua perlina ì Egli 
dice , che per rivelazione di Dio ha faputo quello , che lì 
macchina dagli Ebrei , e dipoi ( ver/ i. ) immediatamente 
foggiungc, che i cittadini di Anathoth fua patria dicevano 
a lui , che non prcdicalTe fe non volca morire per le loro 
mani. Non avea adunque bifotjno il Profeta, che Dio rive- 
lafle a lui il cattivo animo , che gli Ebrei aveano contro di 
lui; ma di rivelazione avea bifogno per fapere, e credere, 
che r empietà, e la rabbia degli Ebrei folTe per giungere fino 
ad uccidere 1* Agnello immacolato mandato a togliere i pec- 
cati del mondo : che contro di quello agnello dovclTe ordirli 
dagli fcribi, e da’Farifci una l'orda congiura, nella quale 
a (uo tempo 11 facelTe entrare la llolta plebe di Gcrufalem- 
me , quello è veramente quello , che Dio fece conofeere al 
Profeta figura dello IlelTo agnello confolandolo nelle perfe- 
cuzioni , che egli foffriva coll’ efempio di quell’ agnello man- 
fuctilTimo , il quale dagli ftclli Ebrei farà uccifo anch’ egli 
per r odio , che hanno alla verità , e alla pietà . 
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PROFEZIA DI GEREMIA 



ip. Et ego qaad agnas 
xnanfaetus, qui porcatur ad 
vidimaip: & non cognovi 
quia cogitaverunt fuper 
roe confilia «dicentes; Mit- 
tamus lignum in panem 
ejusi & eradamus eum de 
terra viventium , & nomen 
e)us non tnemoretur am- 
plius . 

20. * Tu autem Domi- 
ne Sabaoth , qui judicas ju- 
Ile , Si probas renes , ic cor- 
dai vìdeam ultionem tuam 
ex eis: cibi enim rivelavi 
caufam meam: 

* Infr, 17. IO. id^ 20. 12. 

21. Propterea h*c dicit 
Dominus ad viros Ana- 
thoth > qui quxrunr animatn 
tuam, & dicunt: Non pro- 
phetabis in nomine Domi- 
ni I & non morieris in roa- 
nibus nodris: 



ip. Edio come agnello math 
fueto I che è portato ad ejfer 
Jacrìficato; e non avea com~ 
prejo coni eglino avean mac- 
chinato contro di me , dicen- 
do: venite t diamo a lui il le- 
gna in luogo di pane , e fiermi- 
niamolo dalla terra de' vivi > 
e non Jìa rammentato più il 
fuo nome* 

20. Ma tUxO Signor degli 
eferciti , che giudichi con giu- 
Jlizia, e penetri gli affetti, è 
i cuori ,fa,cb' io ti vegga fa- 
re vendetta di effi: imperoc- 
ché ho rimeffd in te la mia 
caufa. 

21. Per quefto così parla 
il Signore agli abit antidi Ana- 
tbotb I che cercano la tua vi- 
ta, e dicono: Non profetare 
nel nome del Signore, e non 
morrai pelle mani noffre * 



Venite ; diamo a lui il legno in luogo di pane . Queda ver- 
done è conforme al fenfo feguitato dall’ Arabo , che legge ; 
Jì corrompa colla trave la carne di lui , e col legno la fua for- 
tezza : è conforme alla fpofieionc di s. Girolamo , di Teo- 
doreto , di s. Giuftino M. , di Tertulliano , e di molti altri 
Padri I c Interpreti , i quali hanno qui veduto accennato it 
midcro della Croce di Grido; venite 1 e diamo a lui per fuo 
pane il legno , cioè la croce . 

Verf. ao Fa eh' io ti vegga far vendetta di ejjì . A ^gran 
ragione il Profeta chiede al giudo Dio , che cartighi 1 em- 
pietà degli omicidi del Grido. Ed è tratta di benevolenza, 
non di tnalizìa, quando il giujlo defidera , che venga il capìgo 
/opra de' peccatn’i , de’ quali non ama la perdizione , ma F emen- 
dazione , e ama la giuPizia di Dio ,per cui fa , che molti pojfouo 
co:r:ertir[t Augud. fent. 24^. 
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CAP. Xt. 95 

•ai. Propterea hxc dicit az. Perquefto così dice il 
Dominas exercitaam: Ec- Signore degli eferciti: Ecco 
ce ego vifìtabo fuper eos: che io li vijìcerò ; i giovani pf 
juvenes morientur in già- rifanno di fpada: i loro fi~ 
dio, fìlli corami & fìlìxeo- gli noli . e le loro figlie mor- 
rum morientur in fame . ranno di fame . 

25. Et reliquix non e- 23. E non refterà avanzo 
rune ex eis; inducam enim di e(fi; imperocché io manderò 
mal am fuper viros Ana- jciagure Jopra gli uomini di 
thoch, annum vifitacionis Anacbotb , anno di vifita per 
eorum , efi. 



Verf. 3 J. Anno di vifita per ejfi . Anno di caftigo leverò. 

CAPO XII. 

Ammira il Profeta come gli empi fono profperati : 
, eglino però fono feritati pel giorno della uccifeone, 

I e fono cagione di lutto al paefe loro . 1 pajiori han- 

no difertata la vigna del Signore: il Signore pel ò 
I avrà mijericordia di ejfa , e ne gaftigherà i nemici . 

j. ll^Uftasqaidem tu esDo- Bramente checché io 

mine, fi difpurem tecum: difpati teco, tu,o Signore ^ 
verumtamen jufta loquar (e’ ginfio; con tutto quefio io 
: ad te: * Qaare via impio- parlerò giu(lite,ia con te: per 

' rum profperatur: bene eft qual motivo tutto va a jecon- 

omnibus qui prxvarican- da per gli empi ; Jono felici 
^ tur, & inique agunt? tutti i prevaricatori, e gli 

i * Job. 21.7. Hab, 1.13. iniqui ? 



A N N 0 TAZIONI 

Verf. T. Veramente cbeccbì io dlfputi teco, tu, 0 Siirnore, 
fe' giugo t ec. Il Profeta , che vuol proporre una diificolrì , 
che lo inquieta , riguardo alla tolleranr.a , che Dio ufa cogli 
empi , comincia dal riconofeere umilmente , econfcllarc , che 
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o 6 PROFEZIA DI GEREMIA 



1. Plantafti eos & radi- 
cem miferunt, proficiunt, 
& faciuiu fruflum: prope 
es tu ori eorum, & longe 
a renibus eorum. 

3. Et tu Domine nodi 
me, vididi me, & proba- 
fti cor meum tecam: con- 
grega eos q ua fi gregem ad 
vi^imam, & faridifica eos 
in die occilionis. 

4 Ufquequo lugebit ter- 
ra, &: herba omnis regionis 
ficcabitur propter malitiam 
habitantium iiiea?confum- 
ptum e(t animai , & volu- 
crc, quoniam dixerunt: 
Non vi'lebit noviflìma no- 
ftra . 



3. Tu li piantafii, e get- 
tarono radici; van crejcettdo, 
e fruttificano : tu fe vicino al- 
ia loro bocca , ma lontano dà 
loro affètti-. 

3 . Ma tu , 0 Signore , mi 
bai conojciuto , mi hai veduto , 
ed bai Jperimentato, che il 
mio cuore è con te . Radunali 
qual gregge al mecello , e t len- 
ii a parte pel giorno della uc- 
ci fione . 

4. Fino a quando la terra 
(ara in lutto , e jeceberafi /’ 
erba in ogni regione per la 
malvagità de' Juoi abitatori ì 
animali, ed uccelli fino flati 
confanti, perchè coftoro hanno 
detto; ei non vedrà il nvjiro 
fine . 



Dio è la flefia giudir.ia . Contuttociò ( dice egli ) nella afHi- 
*ione , in cui io mi trovo , permettimi , o Signore , che io ti 
cfponga una mia querela, che a me lembra giuda . Quella 
ftelTa querela fi vede propofla da Da vidde in più luoghi de’ Sal- 
mi , e da altri Santi . Vedi Pf. lxxii. 3. 4. Halac. i. 13. 14. 

V'erf. a. Tu fe' vicino alla loro bocca , ma lontano ec. E‘ lo 
ftelTo rimprovero , che fece Grido agli Ebrei del fuo tempo 
Matt. XV. 8. Codoro li burlano di te : perocché di te fcra- 
pre pai-lano , ma a te non penfano , c non ti amano . 

Verf. 3. E tieiìli a parte pel giorno delP uccipone . Tieni! fepa- 
rati medi a parte , come cofa confacrata a te , pet farli perire vit. 
timo di ma giudir.ia nel giorno dabilito perla loro immolatione. 

Veri', 4, l'ino a quamlo la terra farà in latto , ee. Io veggo . 
o Signore, che gli empi fono cagione della derilità della terra 
benedetta già da te ; ilcrilicà tale, c tanta , che non hanno 
potuto trcv.ir da vivere gli uccelli , perchè 1’ empietà di co- 
lloro è tanto gran.ic, eh’ ci negano la tua provvident.a , c 
dicono , che tu non vedi, e non curi il loro fine, nè penli 
a punirli colla morte , com’io a nome tuo ho ad edi inti- 
rr.aro . Della dcrilità , e della fame , che fu in que’ tempi nella 
Giudea parlò cap. viti. 13., c ne parlerà cap. Xtv. 4. 
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■ C A P. 

5. Si cum peditlbus cur- 
rcns laborafti : quoinodo 
contendere potcris cum e- 
quis.? cum autem in terra 
pacis fecurus fueris, quid 
facies in fuperbia Jordanis ? 

6. Nafn & fratres tui, & 
domus patris tui. ctiani ipfi 
pugnaverunt adverfuin te, 
& clamaverunt poft te pie- 
na voce: ne credas eiscum 
locati fucrint tibi bona. 

y.Reliqui domum meam, 
dimin hereditatem meam : 
dedi dileclam animam 
meam in manu iniinìcorum 
ejus . 



X//. 97 

5. Se tì feì aff'annato cor- 
n’iiih con gente a piedi . co- 
me potrai tu gareggiar cu' ca- 
valli f Che Je in una terra dì 
pace tu fé' Jlato jenza paure^ 
che farai in mezzo alla Ju- 
perbia del Giordano ì 

6 . Ini perocché i tuoi (lefjl 
fratelli, e la cafa del padre 
tuo hanno a te fatto guerra, 
e hanno gridato contro di te 
con voce fonora . Non ti Jidar 
di loro quando tì parleranno 
con amore. 

7. Io ho abbandonata la ca- 
fa mia, ho rigettata la mia 
eredità: ho laf ciato l' amor 
dell’ anima mia nelle mani de' 
Juoi nemici. 



Verf. j. Se tì fei affannato correndo ec. E' uni maniera di 
proverbio , che li adatta a chi non avendo potuto fare il meno 
tenta di fare quclio , che è più dilficile. Se tu , o Geremia 
hai patito tanto da’ tuoi fratelli di Anathuth , come faprai fop- 
portarc gli infoiti de’ cittadini di Gerufalcmmc col fuo re , 
c co’ Tuoi grandi ? Che fe tu in quella piccola città vivevi con 
iidanra , benché li minacciafl’cr la morte . che farà poi quando 
tu abbi da fare co’ cittadini di Gerufaicmme fuperbi , quanto 
il Giordano quando è più gonfio? Al Profeta , che fi lamenta 
di quel, che ha patito, promette' Dio, che avrà anche di 
più da patire in GerufaUmme, dove vuole , che egli dia ad 
annunziarvi la fua parola. 

Verf. 6. No» ti f dar di loro quando ec. Si vede.cho il Pro- 
feta 11 filava degli uomini d’Anathoch, perchè dopo averli 
fatto de’catrivi trattamenti fe gli erano dimollrati amiri, e 
fautori . Chi vorrà comparare la Ipoiìainrie data a qiiedi due 
verfetti colie parole del redo l'acro, c ancora colle altre, 
che lì trovano pred'o vari interpreti potrà conofccrc come que- 
lla è la più femplicc , c naturale . 

Verf 7 Ho nh’iìudonitto la co fa mìa, ec. Dio dice, che 
ha abbandonato il fuo tempio alio fiamme, la fui eicJità , 

l'omo XI P. G 
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5)8 PROFEZIA 

8. Facìa efl- mihi here- 
ditas mea quali leo in (ìlva; 
dedit centra me vocetUi 
ideo odivi eam. 

9 . Numquid av;s difco- 
lor hereditas mea mihi? 
numquid avis tinOa perto- 
tum? venire t congregami- 
niomnesbeftii rem, prò* 
perate ad devorandmn, 

10. Paftores multi demo* 
liti funt vineam meam,con- 
culcaveruntpartem meam; 
dederunt portionem meam 
defiderabìiem in defertum 
folitudinis. 



DI GEREMIA 

8. Lamia eredità e dive* 
nula per me qual Itone nella 
bejcaglia: ha alzata la voce 
contro di me , per qiiejio io la 
ho odiata . 

9. e' ella forfè per me la 
mia eredità come C uccello a 
varicolori ì E' ella come l' uc- 
cello dipinto per ogni parte ì 
Venite bejlie della terre quan- 
te voi fiete , raunatevi per di- 
vorare , 

10. Molti pajìort han de- 
vajìata la mia vigna t hanno 
conculcata la mia eredità ; 
han cangiata la mia amata 
porzione in un Jolitarig de- 
Jerto ; 



cioè il fuo popolo alla fpacia . c alla cattività , 1’ amor dell’ ani- 
ma fua ( la città Tanta , amata da lui , non tanto per ragione 
dell’arca del tempio cc. , quanto per ragione del Crifto , che 
la fantifichcrà co’ Tuoi pani, c colla Tua predicavtionc ) qiiefto 
amor dell’anima la dà Dio nelle mani de’ Tuoi nemici > per- 
che tutto ardano, c dillruggano, 

Verf. 8. La mia eredità e venuta per me qual lioue ec. Io 
ho orrore del popolo, già mia eredità , come un viandante 
ha orrore e Tugge alla villa di un lione , in cui Ti imbatte 
camminando in una bofcaglia: quello popolo ha aitata 1’ em- 
pia Tua voce contro di me per dir male di me, c beAem- 
miarmi ; non debbo io averne odio , c orrore ? 

Verf. 9. £* ella forfè per me la mia eredità come V ucceìloec. 

Queft’ uccello a vari colori dipinto in tutto il corpo egli è 
il pavone , queft’ uccello dovea clTere flimato alTai in que’ tem- < 

pi nella Giudea clTendo contato traile cofe di pregio , che 
vi furono portare da Ophirnelle navi fpeditevi da Salomone . 

Dice adunque il Signore, t' ella forfè anche adclTo Geru- 
falcmme , c il popol mio quella si viftofa , e amabile mia 
eredità, che era peli’ avanti? Non è ella divenuta per me 
un bone fremente, che rugge nella bofcaglia .*( i/rr/i 8.) Io 
adunque inviterò tutte le bcAic feroci a divorare qucfto 
bone . Vedi a. Parai- H. ai. 

V’erf. IO. Molti pajlori han devajlata tc. QucAi partorì pof- I 
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C A P. 

1 1. Pofaerunt eam in dif- 
fipationem, luxitque faper 
me : defolationedefoiata eft 
omnis terra: quia nullused 
qui reco^itec corde. 

1 2. Super omnes vias de- 
ferti venerunt vaftatores, 
quia gladius Domini devo- 
rabit ab extremo terrs uf- 
que ad extremum ejus ; non 
ed pax univerfx carni. 

ij. Seminaverunt tritì- 
cum, & fpinas mefiuerunt: 
hereditatem acceperunt , & 
non eis prodcrit; confun- 
demini a frudibus vedrist 
propter iram furoris Do- 
mini. 



Xn. 99 

11. La hanno defilata , ed 
ella piange rivolta a me : una 
orribile deflazione ha inva- 
fa la tetra ; e chi in cuor fuo 
rifi.'tta , non è . 

1 2. Per tutte le vie del de- 
ferto Jott venutigli fermi na- 
turi , perchè la Jpada del Si- 
gnore divorerà la terra da una 
ejìremità fino all' altra ejlre- 
mità : per nijfun uomo vi farà 
pace . 

13. Hanno feminato del 
grano, ed hanno mietute fpi- 
ne: hanno avuta un eredità t 
e non Jarà loro di giovamen- 
to: farete confu/t nella vana 
efpettazione de' voftri frutti 
per la furibonda ira del Si- 
gnore . 



fono edere , o gli dcdì re di Giuda , e i faccrdoti , e i capi 
del popolo; o Nabuchodonofor , e i molti Regoli, c prin- 
cipi , che erano in quell’ efcrcico ; perocché gli uni. e gli altri, 
benché in differente maniera devadarono la vigna. Vedi 
eap. vili. II. X. II. 

Verf. ir £' chi in cuor fuo rifletta , non é. Nel tempo, 
che lacorruxionc deda giunta all’ edremo annunaia la futura 
rovina , nel tempo, che a nome di Dio i Profeti la predi- 
con vicina, niduno penfa né a mutar codumi , nè a implo- 
rare la divina bontà . 

Verf II. Per tutte le vie del deferto fan venuti gli flermi- 
natori Caldei non contenti di devadare il paefe coltivato , 
e popolato anderanno pel deferto a cercare quelli , che vi 
fi faranno rifugiati . 

Verf. f J. Hanno feminato del grano ,ec. Sono qui due pro- 
verbi , i quali non altro lignificano , fe non che i Giudei . 
nel tempo in cui fpereranno ogni feliciti , fi vedranno ri- 
dotti ad edrema mifcria , cangiandofi ]>cr cfTi la felicità in 
avverfità , la abbondanra in penuria; l’ira del Signore pri- 
vandoli di tutti i flutti , che afpettano de’ loro acquidi . 
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PROFEZIA DI GEREMIA 



14. Hic dicit Doniinas 
ndverfum omnes vicinos 
nieos pefTlnios, qui tdO'jant 
hereditaiem , quam dirtri- 
bui populo mcolfracl: Ec- 
ce ego eveliain eos de ter- 
ra fua, ii domum Jada e- 
vellatn de medio curum . 

1 5. Et cum cvullero eos, 
convertar, S: mifcrebor eo- 
rum: reducam eos, vi- 

rum ad hereditatcm fuam, 
& virum in tcrram fuam. 

16. Et eri t: fi eruditi di- 
dicerinc vias popoli mei , 
ut jurent in nomine meo, 
vivit Dominus, ficut do- 
cuerunt populum mcum ju- 
rarc in Baal: xdificabuntur 
in medio popoli mei. 



1 4. Quejìe cofe dice ri Si- 
gnore contro tutti i pejjìmi vi- 
cini miei, i tj’inli toccano l' e- 
redità diftriiniita da ine al 
mio popolo di Ijracle : ecco che 
io gli jradichero dalla loro ter- 
ra, e la caja di Giuda torri 
di mezzo ad e(jì . 

15. E quando gli avrò [ra- 
dicati mi rappacificherò , « 
avrò compajfone di etji; e li 
ricondurrò ciafchediino alla 
jua eredità , ciajcbeduno alla 
jua terra . 

16. E. f e eglino fatti faggi 
appareranno la legge del popol 
mio , talmente che nel nome 
mio facciano i lor giuramenti , 
dicendo : vive il Signore , co- 
me iiifcgnaruno al popol mio 
a giurare per Baal , ei Jar an- 
no felicitati in mezzo al mìo 
popolo , 



Verf. 14. Contro tutti ì pcjfnni vicini mici, re. Qutfti/>c/^ 
fini vicini fono gli Ammoniti , i Moabiti , c gl’ Idumui : que- 
lli di farro , dopo che Dio elhe tolto di mezzo ad f 'V il poi 
polo di Giuda, c podi! anni dopo la ruina di Gcrulalcmnic 
furono vinti dillo flelTo Nabucliodonofor , c menati fcliiavi 
ài là diir Eufrate. Vedi cap. xxvii. xlviii. xlix. dove è ri- 
petuta la lìefTa predizione, come anche farci, xxv. ec. Che 
ì Giudei abbiano ad elfere i primi menati in l'cliiavitù , è in- 
dicato con quelle pa rolc ; la cafa di Giada torrò di mezzo ad ejjì . 

V’erf. 15. 16. E quando gli averò fradicati ec. Vzrh in pi i- 
mo luogo de* Giudei , i quali fradiciti dalla terra loro , ri 
torneianno dopo i fettant’ anni , quando il Signore farà pla- 
cato con tiri , c palla ancora di quelli altri popoli , il ritorno 
de* quali è parimente notato da Geremia, c da altri Pro- 
ferì , V'cdi XLix. 6. E di quefli fi predite la vocazione alla 
fede, e la riunione con Ifraclle in una meJefima Chiefa ; 
profezia, clic non potè efierc veracemente adempiuta, fe 
non quando la putta della Chiefa fu aperta a tutti i gentili . 
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CAP. XII. 101 

17. Qiiod fi non audio- 17. Che fi eglino faranno 
rint. evellam gentem illam indocilì, jradicberò totalmen- 
evulfione , & pcrditione , te, e fterminerò quella nùzir 
aie Dominus. ne, dice il Signore, 

CAPO XIII. 



Il cìngolo di Geremia nafeoflo prejfo aW Eufrate, do- 
ve marcifee , figura di Gerufalemme rigettata , e 
abbandonata da Dio . Efortazione alla penitenza ; 
minaccia de' futuri gaftighi . 



>. JOLìEc dicic Dominus 
ad me: Vade, & poflìde 
libi lumbare lineiim, &po- 
nes iilud fuper lumbos tuos , 
ir. in aquam non inferes il- 
lud . 

2. Et poiTedi lumbare 
juxra verbum Domini , & 
pofui circa lumbos meos: 

3 . Et faidus eli fermo Do- 
mini ad mefecundo.dicens: 

4. Tolle lumbare, quod 
poffedifti , quod eft circa 
lumbos tuos, & furgens va- 
de ad Euphratcn, & ablcon- 
de ibi illud in fora mi ne pe- 
tri . 



1. JLl signore partummì ìh 
tal guifa: va, e comprati una 
cintura di lino, e mettitela 
a' tuoi fianchi , e non le farai 
toccar C acqua . 

2. E comprai la cintura 
fecondo la parola del Signore, 
e la cin/i a' miei fianchi . 

3' Zi il Signore parlommt 
di nuovo , dicendo : 

4. Prendi la cintura, che 
hai comperata , e porti intor- 
no a' tuoi fianchi, e forgi , e 
e va all' Eufrate, e naJcondi-‘ 
la nella buca di una pietra . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. 4. Una cintura dì Ihnr. Quella non era propria'» 
mente uni cintura , ma un gonnellino, che portavano gli 
uomini particolarmente o per viaggio , o lavorando alla cam» 
pagna , il quale fervivi ad elfi in luogo dì calroni » eh* el 
non aveano ; e pcrcù') quella , che comunemente l’pie gafi per 
cintura , è detta da s. Girolamo vcjle donor/ca . In Oj.r Pio. t/i. , 
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$. Et abii> St abfcondi 
illud in Euphrate , fìcuc 
prxceperat mìhi Dominus. 

6. Et fa£lum eft poft dies 
plurimos , dixit Dominus 
ad me: Sarge, vade ad Ea- 
phraten: & colle inde lum- 
bare, quod prscepi cibi ut 
abfconderes illud ibi . 

7. Et abii ad Euphraten» 
£c fbdi, & tuli lumbare de 
loco, ubi abfconderam il- 
lud: Si ecce computruerar 
lumbare, ita ut nulli ufui 
aptum eflet. 

8. Et fa(flum eft verbura 
Domini ad me, dìccns: 

9. Hxc dicit Dominus : 
Sic putrefcere faciam fu- 
perbiam Juda,& fuperbiam 
Jerufalem mulcam: 



5. Eandaitelanafcofivi- 
tino ali' Eufrate^ confurmt mi 
avea ordinato il Signore . 

6 . E dopo un gran numero 
di giorni il Signore mi dijfe: 
forgi , va all' Eufrate , e pren- 
ta cintura, cb' io ti ordinai 
di najconder colà . 

7. E andai all' Eufrate , e 
fcoperji la buca , e cavai la 
cintura dal luogo, dov io ( a- 
vea nafcojla: ed ecco, cbe la 
cintura era marcita in guija , 
che non era più buona a nulla . 

8 . EH Signore parlommi , 
e dijfe ; 

9 ' QUfftf tofe dice il Si- 
gnore : coti farò io marcire la 
juperhia di Giuda, e la fuper- 
bia molta di Gerufalemme : 



era fìmile a que’ calzoncini alla Spagnuola , che porta no oggi 
giorno i magiilrati . Dio adunque ordina al Profeta , che com- 
peri qucAa cintura di lino crudo, non lavato , non imbian- 
cato, e di andare a nafconderla in qualche buca di pietra 
preflo all’ Eufrate . Il popolo Ebreo era figurato in quella cin- 
tura di lino rozzo, perchd egli ( dice s. Girolamo) prefo dalla 
terra non era nè bello a vederli , nè di alcun pregio pef 
dolcezza, e candore di collumi, onde fé da Dio fu amato, 
e fe Dio a fe lo unì , fu ciò puro effetto della bontà del 
Signore ; quando poi quello popolo fu divenuto fordido , 
e odiofo a Dio pe’ Tuoi peccati , Dio lo fece palTare di là 
dall* Eufrate nafcoflo, e confufo traile nazioni, dove per 
fertant’anni rimafo avvilito a marcire nella mil'eria , c nella 
tribolazione . Il lungo viaggio f^rto per due volte dal Pro- 
feta lino all’ Eufrate a nafeondere la cintura , e a ripigliarla 
dovea fervire a rifvegliare l’attenzione degli Ebrei per in- 
tendere il miltero nafcoflo in un fatto affai nuovo , e flraor- 
dinario. 
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CAP. xnt. loj 

»o. Populum iftum pefli' io. Queflo catttvtfjlmo pò- 
tnum, qui nolane aadire po/o, che non vuol udire le 
verba mea» & ambulane in mie parole, e figue il pravo 
pravieare cordis fui : abie- fuo cuore, ed è andato dietro 
runeque poli deos alienos a dei firanierì per onorargli , 
ue fervircne eis, & adora* e adorarli , faro come quefta 
reneeos:&eruneficaelum* cintura, che non è buona a 
bare iftad,quod nulli ufui nijjim ujoi 
apeum cft. 

11. Siene enim adhsret ii. Imperocché come una 
lombare ad lumhos viri, fìc cintura combacia co fianchi 
a^glueinavi mihi omnem delC uomo, così io congiunfi 
domum Ifrael , & omnem meco tutta la cafa di Jfrae^ 
domum Juda, dicie Domi* le, e tutta la cafa di Giu- 
nus: ue effenc mihi in po* da, dice il Signore, affinché 
pulum , & in nomen, & in fofier mio popolo avente no‘ 
laudem, & in gloriam : & me da me, mia lode, e mia 
non audierune. gloria: ed ei non hanno ajcol- 

tato . 

1 1. Dìces ergo ad eos Ter- 1 2. Tu dirai dunque ad 
monem iftum ; Hic dicie effi quefie parole: il Signore 
Dominus Deus Ifrael: O- Dio di ifraele parla così: 
mnis laguncula impicbieur tutti i vafi faran pieni di vi- 
vino.Etdicenead te: Num- no. Ed eglino diranno a te: 
quid ignoramusquia omnis e non fappiam noi, che tutti 
laguncula implebitur vino? i vafi fi empieranno di vino ? 

1 }. Et dices ad eos : Hic 1 j. E tu dirai loro: que- 
dicie Dominus: Ecce ego fie cofe dice il Signore: ecco 
implebo omnes habitatores che io riempirò if ubbriachez- 
terrae hujus, & reges qui za tatti gli abitatori di que- 
fedent de ftirpe David fu- (ìo paefe , e i regi della fiìr- 
per tlironum ejus, & facer- pe di David, che Jèggono fui 
dotes, 6c prophetas, & o- trono dì lui, e/t facerdoti ,e 
mnes habitatores Jerufa- i profeti e tutti quelli , che 
lem, ebrietate: abitano in Gerufalemme: 



Verf 13. Ecco, che io riempirò d’ ubbviacbezza re. Quando 
il Profeta difte» che tutti i vafi farebbon ripieni di vino , 
per quefto vino intefe , il vino dell’ ira di Dio , cioè le tri* 
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14. Et ilifpergam eos vi- 
rum a fratte fuo,& patres 
& fìlios pariter, ait Domi- 
nus: non parcatn , & non 
conccdam; neque mifere- 
bor ut non difpcrdain eos. 

.15. Audite, & auribus 
percipite. Nolite eievari , 
quia Dominus locutus eli. 

16. Date Domino Deo 
vedrò gloriam antequam 
contenebrefcat, & ante- 
quam odendant pedes ve- 
dri ad montes caliginofos : 
expedabitis lucem , & po- 
net eam in umbram mor- 
tis, & in caligincm. 

1 7. Quod fi hoc non au- 
dieritis, in ablcondito plo- 
rabit anima mea a facie 
fuperbiz: * plorans plora- 



1 4. £ li fpergerh difgìunti 
il fratello dal fratello, e i pa- 
dri fimi Ime nt e da' figli, dice 
il Signore : Muti perdonerò , e 
non mi placherò , nè avrò vii- 
Jericordia per Hun ijpergergli . 

15. Udite, e prejìate at~ 
tenie le orecchie: non vi le- 
vate in fuperbia : perocché il 
Signore ha parlato . 

1 6. Date gloria al Signore 
Dio vcfiro , prima che vengan 
le tenebre , e prima che i vo- 
Jìri piedi urtino ne' monti pie- 
ni di denja nebbia : voi af po- 
terete la luce, ed et la can- 
gerà in ombra di morte , e in 
caligine . 

17. Che fe voi non afcol- 
terete qaejìe cofe, piangerà 
in Jegreto l' anima mia veg- 
gendo la vofira Juperbia: di- 



bolarioni , eh’ ci pioverà fopra il fuo popolo, e di quedo 
vino egli dice adelTo , che ne farà bere fino airebrieira ai 
regi, ai facerdoti , ai falli profeti , c a tutto il popolo di 
Gcrufalemme . Vedi Ifiai. xix. 14. 

Verf. 14. Difgìunti il fratello dal fratello . Menati fchiavi 
chi quà , e chi là , e difperfi pel vado impero de’ Caldei . 

V’erf. ì6. Date gloria al Signore Dio voflro , prima , ec. Umi- 
liatevi dinanri a Dio , pentitevi delle vodre iniquità , in- 
vocatelo con fede , prima , ciic venganole tenebre della tri- 
bola/ione, e prima, che voi ar.diatc a urtare nc’caligi-' 
nofi monti della Caldea i placate il Signore prima di clTcrc 
dlrpcrfi pelle montagne ddla Caldea; montagne, che per . 

la loro aircrr.a , c per le cfalarioni , che vengono dai for- 
topofli peduli , fono Tempre ingombrate da nebbia . Così s. Gi- 
rolamo . 

Verf. 17. //» 'a, 1.3 vofira impeniten- 

za , il volito induramento. 
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CAP. 

bit , & de^lucct oculus racus 
tacryrnam , quia captus eft 
jjre?: Domini. 

* Thtcn. I. z. 

1 8. Die rc^i , & domina- 
trici: Humilianini, ledete: 
quoniam defeendic de ca- 
pite vedrò corona gloris 
vcftrx . 

ip.Civitaces AuAriclau- 
fi funt , & non ed: qui ape- 
riat: translata edomnisja- 
da tranfmigratione perfe- 
tta . 

20. Levate oculos ve- 
Aros, & videte qui venitis 
ab aquilone: ubi cA grcx« 
qui datus ed tibi , pecus 
ìnclytum tuum? 



XIII. loj 

rottamente fiangerh , e gli oc- 
tbi miei fpander anno lacrime t 
perchè è jiato prefo il gregge 
del Signore. 

i 8 . Dì al re, e alla pa- 
drona: umiliatevi , Jedete per 
terra; imperocché la corona 
di vojira gloria vi cade di 
tejla. , 

ip. Le città di mezzodì 
fono cbiufe , e non v ha chi le 
apra: tutta la tribù di Giu- 
da è fiata condotta via n^fla 
generale trajrnigrazione . 

20. Alzate gli occhi vofiri , 
e mirate voi , che venite dalla 
parte di Jettentrione : dov è 
quel gregge , che a te fu da- 
to y le injigni tue pecorelle ì 



Verf. I». D'talre, e alla padrona Al re Joachin , ed alla 
madre di lui Nolieita 4. Reg. xxiv. 8. 

Veri’, tp. Le ritrd di mezzodì fono chìuft . Tutte le cittì 
di Giuda , che l'uno tutte nella parte meridionale della Giu- 
dea, <'<ino cliiife, perchè non hanno chi le abiti; tutto ì( 
popolo ili (iiuji è ftao condotto via in paelc rimoto. E' il 
pilliti» in vece dei futuro. 

Ver!, lo. Alzate gli orchi vofiri , t mirate voi , che venite ee. 
Generalmente rutti ciuì ie^jono levate oculos vellros , 6* vi- 
dete venicates ab aquilone-, cioè i Caldei, c cosi nella Tua 
Ipulirionc fuppofe, che dcldia Icggerfi s. Girolamo . Nondi- 
meno ritenendo h Ictiono della Volgata può incenderli , 
che il Profeta quì parli agli Ebrei dimoranti nelle parti fet- 
tentrionali , i quali, o udendo per fama , o vedendo co’ pro- 
pri occhi la dcfolazlone di Gcnifalcmmc , diranno rivolti a 
lei : dov’ c il niimcrolb tuo popolo, l’ illuftrc tua greggia? 






a 
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21. Quid dices cam vi- 
iìraverit te? tu enim do- 
cuifli eos adverfum te, U. 
eruditi in caput tuum : 
namquid non dolores ap- 
prehendent te, quafi tnu- 
lierem parturientem ? 

2 2. Quod lì dixeris in 
corde tuo : Quare venerunt 
mihì h«c ? * Propter multi- 
tadinem iniquitatis tux re- 
velata funt verecundiora 
tua , pollate funt piante 
tu*. * Infr. }o. 14. 

2}. Si mutare poteft s- 
thiops pellent fuam, aut 
pardus varìetates fuas: & 
vos poreritis benefacere , 
cum didiceritis malum. 

24. Et dilfeminabo eos 
quafi ftipulam, que vento 
rapratur in deferto . 

2 5. Hsc fors tua , parfque 
inenfurs tue a me, dicit 
Dominus, quia oblita es mei, 



21. Che dirai tu quando 
Dio ti vi/ìterà? Imperocché 
tu ad e(Pi fopi maeftro coU‘ 
tro di tCtC li ijlrttifti per tua 
rovina . Non ti prenderann 
eglino dolori fimili a quegli 
it una donna di parto ì 

22. Che fe tu dirai in cuor 
tuo; perchè mai Jono avve- 
nute a me tali cojeì Per la 
moltitudine di tue iniquità 
fono Jldte (coperte le parti tue 
più vergogno fe, e contamina- 
ti i tuoi piedi, 

2j. 5? può /‘ Etiope mu- 
tar jna pelle, 0 il pardo la 
varietà delle Jue macchie ; po- 
trete voi pure far bene , ej- 
fendo avvezzi al male: 

24. lo li dijpergerò come 
paglia , cui il vento porta via 
nel dejerto . 

2J. S 2 uejiaè la forte tua , 
e la porzione , cb io ti ho mi- 
furata, dice il Signore, per- 



Verf. at. TW ad e[ft fojb maturo contro di te, ee. Tu , o 
Giuda , tu o Gerufalemme ricorrendo alla protezione de* Cai* 
dei , contracndo amilìà con e(Il infcgnalH loro la llrada del 
tuo paefe, e gli nllcttadi col far loro vedere come arric* 
cbirfi potevano delle tue fpoglie . 

Verf. ij. Se pub T Etiope mutar fu a pelle, ec. Io veggo, 
che è tanto polTibilc a te il mutar voglie , c coftumi , come 
farebbe all’Etiope il cangiare in bianca la fofea fua pelle, 
o al pardo il toglierli le macchie, onde lo difiinfc natura : 
^rocchè la confuetudine di mal fare è una feconda natura : 
Dall* perverfa volontà venne il peuio , dal genio la confurtu- 
diue , e dalla non contrariata confuetudine venne la uccefstà . 
Auguft. Conf. vili. 

Verf. ay. E la porzione , eh' io ti ho mi furata . Vale a dire , 
forte, e porzione proporzionata al numero, c alla gravezza 
de' tuoi peccati . 
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C A P. 

& conHfa es in mendacio : 

i6. Unde & ego nudavi 
femora tua contea faciem 
tuam, & apparuit ignomi- 
nia tua t 

27. Adulteria tua .Sthin* 
nitus tuusi fcelus fornica* 
tionis tue : fuper colles in 
agro vidi abominationes 
tuas. Vz tibi Jerulalem; 
non mundaberis poft me? 
ufquequo adhuc ? 



XIJI. 107 

tbe ti Je [cordata di me, e 
ti fe' affidata alla menzogna. 

26. Per la qual cofa io pa- 
re ho [coperti i tuoi fianchi 
/tigli occhi tuoi , e fi è vedu- 
ta la tua ignominia > 

27. I tuoi adultèri, la fa- 
rio/a libidine , e C empietà di 
tua fornicazione: [opra dei 
colli nella campagna io vidi 
le tue abbominaziani : guai a 
te, 0 Cerufalemmef Non ti 
monderai tu venendo dietro a 
me ? Fino a quando ancora f 



Ti fé' nffjata alla mtmogua . Ai falfi tuoi dei . 

Verf. 16. Ho feoperti i ttmi fanchi ec. Ti cfporrò al ludi- 
brio di tutti gli uomini manifcilando le tue più nafeoiic feci- 
lentezze . 



CAPO XIV- 

Sìccitò, e fame nella Giudea, e pregando Geremia il 
Signore , che faccia mìfericordia , Dio gli ordina di 
non pregare, e non accetta i digiuni, nè le vìttime 
del popolo . I Profeti, che promettono pace , peri- 
ranno ancb' e fi. Il Profeta di nuovo prega ijlante^ 
mente il Signore pel fuo popolo . 

i.C^Uod faiSum eft ver- jP Arala detta dal Sìgno- 
bum Domini ad Jeremiam re a Geremia in propofito deh 
de fermonibus flccitatis. la Jìcfità. 

A N NO T AZIONI 

Verf. t. tu propofito delta ficcità . Non convengono gl’ in- 
terpreti intorno ai tempo di aueda liceità 1 alcuni vogliono, 
che avveniife nel tempo dell’ a (Tedio di Gerufalemme • altri 
prima dell’ alTedio , fotto Sedccii , lo che fembra più veri- 
iimile , e non manca ancora chi la riporti ai tempi dt Giolla t 
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2. Luxit Judia , & porr® 
ejus corruerunt, ócoblcura- 
tx lune in terra , & clamor 
Jenifalem afeendit . 

3. Majores miferunt mi- 
nores fuos ad aquam : vene- 
runt ad hauriendum, non 
invenenint aquam, repor- 
taveruiit vafa fua vacua: 
confuft funt, & afllidi, & 
operuerunt capita Tua . 

4. Propter terri vaflita- 
tem, quia non venie pluvia 
in terram , confufi l^ant a- 
gricolx, operuerunt capita 
Tua . 

5. Narri & cerva in agro 
peperit, & reliquie: quia 
non erat herba . 

6. Et onagri fteterunt in 
rupibus, traxerunt ventum 
quali dracones defecerunt , 



1. La Giudea è In pianto « 
e le porte di Gernjalemme de' 
jolate , e abbrunate fono per 
terra , e fi alzano le {irida di 
lei . 

3 I magnati mandanoi loro 
inferiori all' acqua: qurjii van- 
no ad attignerne , e non tro- 
vano ai.qua ; riportano vuoti i 
loro vafi: rimangon confufi: 
ed afflitti , e s imbacuccano 
la tejla . 

4. Per la deflazione della 
terra priva di pioggia, con- 
fufi i contadini s' imbacucca- 
no la tefia , 

5. Imperocché la cerva an- 
cora figliò nel campo, e ab- 
bandonò il parto; ptrch'c man- 
ca l’ erba. 

6 . Egli afitti falvaticbi fi 
pofano Ju maffl, jorbifeono r 
aria, come i dragoni; hanno 



Verf. s. Le porte dì Gerufaletnme defolate , e nllrunate 
fono per terra, ec. Tutto l’pira lutto, c orrore alle porte di 
Gcrutalemmc , che erano pia inondate dalla turìia del po- 
polo, c le Arida della città fi air.ano fino al ciclo. 

Verf. 3 . S' imtnìcuccnuo la tega . Era unodc’fcpni di me* 
flizia , c di duolo, come fi è l'cduto già altre volte. 

Verf. y. E abbandonò il parto; ee. La cerva ama molto i 
fuoi parti , ed è fogno di tcri ibil ncccllìtà , che fopralTa la 
natuta il vedere, che ella gli abbandoni; ma non cirendovi 
erba per nudrirc la madre , non può ella allattare i fuoi figli . 

Verf. 6. Sorhifcouo Paria come i drasoni: ec. Volgendoli 
dalla parte onde foffia qualche ficfc’ aura , cercano rc.^rige* 
rio alla loro fete . 
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CAP. 

oculi eorum i quìa non crac 
herba . 

7. Si iniquitatcs noftrs 
refponderint nobis : Domi- 
ne fac propter nomen tuum, 
quoniam multx funt advcr- 
iiones nodrx» tibi pecca- 
vimus. 

8. Expe^ìatìo Ifrael , fil- 
vator ej'js in tempore tri- 
bulationis; quare quali co- 
lonus futurus es in terra , & 
quafi viator declinans*ad 
raanenduru? 

9. Quare futurus cs vcUit 
vir vagus,utfortis,quinon 
poteft falvare ? tu autem in 
nobis es Domine, & nomen 
tuum invocatum eli: fuper 
nos, ne derelinquas nos. 



xiy. .109 

perduto il lume degli occhi per 
la mancanza dell' erba. • 

7 . Se le iniquità noflre ci 
accujano , tu Signore , abbi pie- 
tà per amore del nome tuo; 
perocché le ribellioni nojìre fon 
molte: contro di te abbiatn 
peccato . 

8.0 e fpet fazione et ijraele. 
Salvatore di lui nel tempo del- 
la tribolazione , perchè Jarai 
tu in quefla terra come uno 
Jh aniero , e come un viaggia- 
tore , che quà fi volge per al- 
bergare ? 

9. Perchè farai tu come 
un uomo iheoftante, come un 
campione t che non puh dar fa- 
lutc? Ala tu, 0 Signore, tu 
abili tra di noi, e noi portia- 
mo il tuo nome ; non ci abban- 
donare . 



Perduto il lume degli occhi . Effetto della fame, e della 
fete. Vedi i. Reg. xiv. 17. L’ afino falvarico ha ottima villa . 

Verf. 8. Perchè farai tu in quefla terra come uno (Iraniero ,ec. 
Quella terra, che è tua, e cui ru liguardi finora cometua 
erediti , per qual motivo la confiden adelTo in quella ma- 
niera , che un forelliero , e un viaggiatore confiderà un paefe, 
per cui egli palla , e dove vuol albergare non più d’ una 
notte? Cosi tu pare, che la Giudea confideri adellb come 
cofa, che a te nulla appartiene , e del bene , c del male di 
lei non ti prendi penficro. 

Verf. 9. Come uh campione, che non può dar faluteì Co- 
me un campione , da cui talora molto II fpera , e fi ottiene 
poco foccorfo . 

Ma tu , 0 Signore , tu abiti ec. Ma no , o Signore , non 
è Araniera a tequeAa terra, nò foreftiero IV tu in Ifraelle; 
kt abiti ancora fla noi , dove hai il tuo tempio , tra noi , 



Digitized by Google 



no PROFEZIA DI GEREMIA 



IO. Hec dicit Dominas 
populo baie t qui dilexit mo- 
vere pedes fuos , & non 
quievit > & Domino non 
pUcuit: Nane recordabi* 
tur iniqattatam eoram , & 
videa bit peccata eorum . 

Il» * Et dixit Dominus 
ad me : Noli orare prò pe- 
palo ilio in bonum . 

* Sttpr. 7. 16. ^ 1 1. 14. 

12. Cum jejanaverint i 
non exaadiam preces eo- 
ram : & fi obtulerint holo- 
caatomata « & vi£iimas , non 
fufeipiam ea: quònìam gla- 
dio, & fame, & pelle confu- 
tnam eos . 



1 o. Quifie cofe dice il Si- 
gnore a queflo popolo t che ha 
amato di tenere in moto i Juoi 
piedi ì e non fi i dato poja , 
e non è accetto al Signore : que- 
fii ricorderaffi ora delle loro 
iniquità , e punirà i loro pec' 
cati. 

n. E il Signore mi dijje: 
non pregare pel bene di que~ 
fio popolo, 

12. Qnantt ei faranno di- 
giuni , io non ejaudirò le loro 
orazioni , e Je offeriranno oto- 
caufii, e vittime, io non le 
accetterò: perocché io li con- 
fumerò colla jpada, colla fa- 
me, colla pefie , 



che portiamo il nome gloriofb di popol tuo: tu adunque 
non ci abbandonare nella tribolazione . Quelle belle parole 
fi applicano molto meglio al popolo Cridiano , che ha ne’ Tuoi 
templi rifedente il fuo Dio, e il fuo Salvatore nel facra- 
mcnto del Corpo , e del Sangue di Grido , al popolo , che 
ha nome dal mededmo Salvatore , c Dio fuo; onde elle fono 
ogni di nella bocca della Chiefa , recitandoli , e ripetendoli 
queda tenerilllma orazione fulla fine dell’ Ufficio divino . 

Verf. IO. Che ha amato Hi tener in moto i /noi piedi . Ha 
amato non di dar fermo nella verità , e nel culto del vero 
Dio , ma di andar vagando or verfo uno , or verfo un altro 
de’ Tuoi idoli . 

Verf. II. Non pregare pel iene Hi quefìo popolo . L’ Apo- 
ftolo t. Giovanni dice ; Havvi un peccato , che mena a morte , 
non dico , che alcun» per effo preghi . i. Jo. v. 6. Qiiedo pec- 
care, dice s. Girolamo, è la impenitenza finale . E'doltcz- 
la il credere , che r.mauendo noi nel peccato co' voti , o co' fa- 
crifzì poffìam rifcattarci , e verremmo a far Dio ingiuflo pen- 
fando cbst ; fi in fceleribut permanentes putaverimut votis , at- 
que facrificiit redimere not , vebementer erramut , iniquum arti- 
trantes Deum , 
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CAP. 

13. Ee dixi . A a a. Do- 
mine Deus : Prophet® di- 
cunr eis : * Non videbitis 
gladium>& fames non erit 
in vobis, fed pacem vcram 
dabit vobis in loco ilio. 

* Supr. 12.. 

Infr. ap. p. 

14. Etdixit Dominusad 
me;Falfo Prophet* vatici- 
nanturin nomine meo:non 
milì eos > & non przcepi eis , 
ncque locutus ium ad eos : 
vifionem mendacem 1 & di- 
vinationem, & fraudolen- 
tiam, & fedudiionem cordis 
fui prophetanc vobis . 

1 5. Idcirco hxcdicitDo- 
minus de prophetis, qui pro- 
phetant in nomine meo , 
quos ego non mifi,dicentes: 
Gladius , & fames non erit 
in terra hac : In gladio , tx. 
fame confumcntur prophe- 
t£ illi . 

16. Et populi , quibus 
prophetant, erunt proie^i 
in vìis Jerufalem prxfamei 
& gladio, & non cric qui 
fepeliat eos ; ipli , & uxores 
eorum , filii , & lilix eorum; 
il effundam fuper eos ma- 
lam faum , 



XFK xii 

I]. £ io diffì ;aht ab, ab 
Signore Dio, i Profeti dicon 
loro: voi non vedrete jpa~ 
da , e non verrà la fame tra 
voi , ma vera pace darà egli 
a voi in quejiu luogo, 

14 EH Signore dijjè a me ; 
falfamente quefii profeti pro- 
fetizzano nel nome mio; io 
non gli ho mandati , e non ho 
dato loro alcun ordine , e non 
ko ad efi parlato. Danno a 
voi per profezie le vi foni fal- 
Je, e indovinelli , e impoflure t 
e le illufiuni del loro cuore . 

15. Per quefto così parla 
il Signore riguardo a' profeti, 
che profetizzano nel nome mio, 
non mandati da me, e dico- 
no: non verrà jopra quefta ter- 
ra, nà fpada , nè fame: di 
fpada, e di fame periranno 
que' profeti • 

16, E i popoli , a* quali co- 
ftoro profetano, faran gettati 
pelle vie di Gerujalemme mor- 
ti di fame , e di fpada , egli- 
no, e le loro mogli , e i figliuo- 
li, e le figlie loro , e non farà 
chi dialor (epoltura; e (opra 
cofioro verferb il male loro. 



Verf. t6. Sopra cofioro verfcri il male lare. Il male, e 
k pena , che hanno meritata . 
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17. Et dices ad eosver- 
butn iftud : * Deducane o- 
culi mei lacrymam per no- 
£letn , & diem , & non ta- 
ceant : quoniani contritio- 
ne magna contrita eft vir- 
go Elia populi mei , plaga 
pefllma vehementer. 

*Tbren.i.i 6 . 0*2.18. 

18. Si egreflus fuero ad 
agros , ecce occifi gladio : 
& E introiero in civitatem, 
ecce attenuati fame . Pro- 
pheta quoque , & facerdos 
abicrunt in terram, quam 
ignorabant . 

19. Numquid projiciens 
abjecìEi Judam ? aut Sion 
abominata cE anima tua ? 
quare ergo percuflifti nos > 
ita ut nulla Etfanitas? ex- 
peflavimus pacem , & non 
eft bonum ; & tempus cura- 
tionis , & ecce turbatio . 

* Supr. 8. 1 5. 

ao.Cognovimus Dòmine 
impietates noftras : iniqui- 
tates patrum noftrorum , 
quia peccavimus tibi . 



17. E tu dirai loro quejla 
parola: Jpandano lacrime gli 
occhi miei la notte , e il gior- 
no, e non ahhian ripojo: im- 
perocché (la afflizione grande 
è flrazinta la vergine figlia 
del popol mio , da piaga Jom- 
mamente maligna . 

18. Se io ejco in campagna, 
ecco i morti di fpada; e fe io 
entro nella città , eccoli J mun- 
ti dalla fame . 1 pro feti llejjt , 
e i facerdoti fono condotti in 
un paefe > che non conojcevano . 

1 9. Hai tu rigettato total- 
mente il popol di Giuda? Od 
è ella Sionne in abbominio all' 
anima tua? Perché adunque 
ci hai tu in tal guifa percoffi, 
che nulla ci rejìi di Jano ? A- 
fpettammo la pace, e nulla 
abbiamo di bene ; il tempo di 
rifiorarci , ed eccoci tutti feon- 
volti . 

20. Noi riconosciamo, 0 Si- 
gnore, le nojlre empietà, e le 
iniquità de padri nofiri: noi 
abbiam peccato contro di te . 



Verf. 18. Se io efeo in campagna , Prima di metter T a(Tc- 
dio a Gcrutalcmmo , Nabuchodonofor devaftò le campagne , 
e vi commcire "randifTìme crudeltà , e i vicini popoli nemici 
giurati degli librei fecero aneli' efìi la parta loro. 

Sono condoni in un paefe, che non conofcevauo . Nella 
Caldea > paefe da edi non mai veduto . 
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CAP. 

21. Ne des nos in oppro- 
brium propternomcn cuum, 
ncque facias nobis contu- 
meliam folli gloria tux: rc- 
cordare , ne irritum facias 
foedus tuum nobifcani . 



22.Numquidfantin fcul- 
ptilibusgentiamqiii pluant? 
aut cili poffunt dare im- 
bres ? nonne tu es Dominus 
Deus nofter, quem expe- 
ftavimus ? tu enim fecifti 
omnia lise . 



Xiy. 113 

21. Per amore del nome 
tuo non voler tu farci cader 
nell' obbrobrio , e non far pa- 
tire a noi contumelie , che of- 
fendono il trono della tua glo- 
ria . Ricordati , non annulla- 
re l' alleanza fatta da te con 
noi . 

2 2. V' ha egli tra gli f al- 
pi ti dei delle genti chi dia la 
pioggia ? 0 poffon eglino i cieli 
mandar dell acqua ? Non fé* 
tu quegli t che fai ciò, o Si- 
gnore Dio nojlro, cui noi af pet- 
ti amo? Imperocché tutte que- 
fie coje le bai fatte tu. 



Verf. ti h non far patire a noi contumelie , che offendono ec. 
Non far patire a noi le contumelie , di cui ci confelTiam 
meritevoli , le quali però ridonderebbon qiiafi in difdoro del 
tempio, che tu hai tra noi , del tempio dove la tua gloria 
rilìede fopra i cherubini, e fopra i propiziatori : a n®/ , 

non a noi , o Signore, ma al nome tuo dà tu gloria , affinché 
per difgrazia non die affi traile nazioni ; il Dio loro dov' è ì Pf. 
ITJ. p. IO. Abbiam voluto ritenere nella verdone la intcr» 
punzione della noflra Volgata, benché s. Girolamo unifle il 
verbo recordare colle parole , che lo precedono in tal guifa : 
Jolii gloria tua recordare : lo che da un fenfo più chiaro . 

Verf. aa. F' ha egli tra gli /colpiti dei delle genti chi dia 
la piaggiai Signore, non da’ falfi dei, non da’ morti fimu- 
lacri noi afpcttiamo foccorfo in queda deciti , ma da te , 
da te folo , che i cieli hai fatti , c la pioggia . 



Toma XlV. H 
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CAPO XV. 

Il Signore dice, che non fi piegherebbe alle oi azioni, 
nè di Mosè , nè di Samuele , uè fi riterrebbe daW 
abbandonare il popolo alla peflilenza, alla fame , 
olla fpada , alla cattività , perchè gajìigato non fi è 
corretto . Il profeta fi lamenta di e fere fiato cagio- 
ne di difcordia, e di aver fojferti degli fir apazzi 
nelP annunziare la parola di Dio: e il Signore pro- 
mette di aiutarlo , e di fterminare i Giudei : promette 
' ancora fortezza, e falute, e mijericordia a quelli, 
che fi convertiranno . 



i.iiT dlxit Domìnus ad 
me : fi fteterit Moyfes , & 
Samuel coram me, non eft 
anima mea ad populum i- 
Aum :ejice illos a facie mea, 
U egrediantur. 



I . il Signore mi Hìffè : 
quando Muse, e Samuele fi 
prelentaffèr dinanzi a me , no» 
fi piegherebbe P anima mia 
ver lo di quefio popolo: di (cac- 
ciali dal mio cojpetto,e fe ne 
vadano . 



ANNOTAZIONI 

Verf 1. Quando Mosi , e Sumuele fi pvefentaffcr ee. Rìfpon- 
de Dio all’ orazione di Geremia , e dice i perchè tu non creda 
che io non tenga conto della tua carità , Tappi , che fe e Mosè , 
e Samuele lì unifTero inficmc a pregarmi per li Giudei , io 
non mi riconcilierei con qucRo popolo ; Dio nomina quelli 
due Santi come uomini non folo di grandilTìmo merito per 
la innocenza della loro vita, ma anche per I* ardentiflìma 
carità , che ebbero verfo il popol loro, di cui ebbero il go- 
verno, ed a cui impetraron da Dio più volte il perdono, 
c molti infigni benefìzi ; carità tanto più ammirabile , per- 
chè e l’uno, c l’altro ebber molto da folFritc dal mcdell- 
mo popolo . 

Difcacciali dal mio eofpetto , te. Privali della mia pro- 
tezione, cioè dichiara loro, che io non li voglio più aiu- 
tare , e proteggere , e che anderanno ciafeuno a finite , fe- 
condo che è Italo già llabilito da me . 
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CAP. 

2. Quoti fi dixerintatl te : 
Quo egrcdiemur ? dices .iti 
eos : Hic dicit Dominus : * 
Qui ad mortem , ad mor* 
rem : CSc qui ad gladiuin , ad 
gladium : & qui ad famcni, 
ad famem : & qui ad capti- 
vitatem > ad captivitatem . 

* Zach. I i. 9. 

3. Et vifitabo fuper eos 
quacuor fpecies , dicit Do- 
minus: Gladium ad occifio* 
nem,& canes ad laceran* 
dum , 3 c volatilia cxli, £c 
beftias terrx ad devoran- 
dum , & dilllpandum : 

4. Et dabo eos in fervo- 
rem univerfis regnis ter- 
ra ; * proptcr ManafTem fi*, 
lium Ezecbix regis Juda, 
fuper omnibus qux fecit in 
Jcrufalem. *^ lieg. 2 1 . 7. i z. 

5. Quìs enim miferebitur 
tui JerufalemPautquiscon- 
triftabitur prò te ? aut quis 
ibit ad rogandum prò pace 
tua ? 



xr. its 

2. Che fe ti diranno: dove 
anderemo noi? tu dirai loro: 
quejle cofe dice il Signore: chi 
alla morte, alla morte; chi 
alla jpada 1 alla fpada ; e chi 
alla fame , alla fame ; chi alla 
jc hi avi tu > ( vada ) alla Jcbio' 
vitti . 

3 . Ed io darò poteftà fipra 
di loro a quejle quattro cofe 
( dice il Signore ) ; alla fpada, 
perchè gli uccida ; ai cani, per- 
chè gli sbranino ; agli uccelli 
dell' aria , e alle be/lie della 
terra, perchè li divorino, e 
li dij pagano . 

4. E farò che fieno perfe~ 
guitati in tutti i regni della 
terra a cagion di Alanaffe fi- 
gliuolo di Ezechia re di Giu- 
da, e per tutte le cofe, eh' ei 
fece in Gerufalemme ; 

5 . Imperocché chi avrà mi- 

fericordia di te,o Gerujalem- 
me ? 0 chi ti compatirà ? O 
chi anderà a pregare per la 
tua pace ? • 



Verf. a. Chi alla morte, alla morte .Sì intende vada a mo-- 
tire di pcftilenta . 

• Verf. 4. E farò , che peno perfeguitatì itt tutti i regni . Tutti 
i regi, e tutte le nazioni perfegu itera mio , e maltratte- 
ranno gli Ebrei difperli ne’ loro paeli ; e adduce Dio per ra- 
gione di tanta feverità l’empietà di ManalTe , il quale ren-' 
dette dominante l’idolatria c tutti i vizi, e le fcellerag-- 
pini, che andavan con cfla . Manafle lì convertì, e pianfc 
i fuoi peccati , e ottenne il perdono ; ma il popolo conti- 
nuò nelle fue iniquità; e i re , che vennerdopj di lui , imi- 
tarono i peccati, e non la penitenza di lui. 

11 2 
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• 6. TiircHquifti me, di- 

cit Uominus , retrorfum abi- 
ifti : & exremiani manum 
meam luper ce, i: intcrfi* 
ciam te: laboravi rojans . 

■. 7. Et dif'pcrgam eos ven- 
tilabro in portis terrx : in- 
terfeci , & difperdidi popu- 
lummeum,& tamena viis 
fuis non fune reverfi. 

8. Multiplicatifuntmihi 
tìcIux eius luper arenam 
maris: induxicis fuper ma- 
trem a;lolefcentis vaftato- 
ren meridie: milì fuper ci- 
vitates repente terroretn. 

9. * Infirmata efi qux pe- 
perit leptem : defecit ani- 



6. 7'tt abbnndunajìt me , di 
ce il Signore , tu ti tirajii in- 
dietro; ed io jieiiderò jupra di 
te la mia mano, e ti (iermi- 
nerò; mi Jlancai a pregarti. 

7 . Or io li dijpcrgerò , co- 
me colla pala le paglie , per 
le porte della terra : ho meijo 
a morte , ed ho di j perla il mio 
popolo ; nè per tutto quefto dal- 
le vie loro fi fon ritirati . 

8. Io ho moltiplicate le ve- 
dove più della /abbia del ma- 
re : ho mandato contro di toro 
chi Jtil bel mezzogiorno ucci- 
da alta madre il fanciullo: ho 
Jparfo Jupra le città un repen- 
tino terrore. 

p. E' avvilita colei, che 
ave a fette Jigliuoli : l'anima 



Verf. 6 . Mi fiancai a . Che altro fa egli Dio dalla 

prima parola di quello libro lino adeìfo , le non chiamare, 
efortare , pregare GcniCalcmnic a converrirli, e toriure 3 
lui? Qual mai fu traili uomini bontà , c carità limile a quella 
di Dio, il quale olfelb , dilgullaro , infulcato , non fi nll.i 
dal procurare in tutti i modi il ravvedimento del peccatore? 

Verf. 7. PiT le porte della terra .hi fpergerò qui , e là per 
le porte, cioè per le città della terra abitabile, per le città 
del mondo rutto li manderò fpcrll, come fi fpargon le pa- 
glie gettate in aria colla pala contro il follìire del vento. 
Alcuni per lo porte della terra intendono le ultime ellre- 
mità delia terra . 

-Verf 8. Io ho moltiplicate ìe vedo-ee ee. Colla flrage di tanti 
mariti ho fatto un numero grandiflìmo di vedove, come i 
granelli di fabbia del mare , c di più quelle infelici hanno 
perduri anche i figli uccifi fu’ loro occhi dal vincitore Caldeo . 

Verf, p k' avvilita colei , che avea fette figliuoli -, ec Si può 
ciò intendere e delle madri particolari , c della comune ma- 
dre Ceiufalcmmc sì feconda di popolo, mectendofi fovente 
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ma eius, f occidit ei fol , 
curii adhuc efl'et dies : con- 
fufa eft, & crubuic: & re- 
iìdiios eìu 3 in gladium da- 
boinconfpedu inimicorum 
eorum, ait Dominus. 

* I . Reg. 1. 5. 
t Amos 8 . 9. 

10. Vx mihì mater mca: 
qaaregenuifUme virumri- 
XX > virumdifcordixin uni- 
verfa terra? non toeneravi, 
nec foeneravit mihi quif- 
quam: omnes maledicuiit 
mihi . 

11. Dicit Dominus: Si 
non reliquix tux in bonum, 
fi non occurri cibi in tem- 
pore artlicVionis, & in tem- 
pore tribulationis adverfus 
inimicum . 



117 

jua vieti meno: è tramontato 
il Jole per lei qunnd' era an- 
cor giorno . Ella è cor.fnja , e 
vergognofa, perchè li Juoi a- 
vanzi conjegnerò alla Jpada ut 
faccia de' Juoi nemici , dice il 
Signore . 

10. Ab, madre mia , infe- 
lice ,ne ! perchè generajìi tu 
me nomo di rijjd, uomo di di- 
Jcordia in tutta quejìa terra ? 
lo non ho dato denaro a iute- 
refe , nè alcuno ne ba dato a 
me, e tutti mi maledicono'. 

11. Il Signore di /fé : io giu- 
ro , che il tuo Jine Jarà felice, 
che io ti verrò incontro nel 
tempo di afflizione , e nel tem- 
po delta tribolazione contro il 
nemico . 



il numero di fette per numero di moltitudine • Cosi dove 
nell’Ebreo fi legge: Fino a tanto , che la flerilt partorì fette 
fgHuoli I. Reg. n. y. la nofira Volgiri trailufie, partorì gran 
numero . Vedi ancora Prov. xxvi. i<>. ec. 

F.' tramontato il fole pei' lei qu. infera ancor giorno Nel 
tempo di fua letizia , e profperiri è venuta rcpcntinamcnto 
la trifta notte di atrneìnima calamità . 

Li I'hoì avanzi confegner'o alla fpada ec. Quelli 1 die re« 
fieranno in vira a tempo di Joachiin , laranno uccifi dai CaJ.* 
dei folto Serlecia . 

Verf. IO. Uomo di rilfa , uomo di difeordia ec. Non vedi 
tu come tutti mi riguardano come un nemico della repub- 
blica , come nomo turbolento , nemico della pace, perchè 
annuncio a’ miei concittadini le minacce del Signore ? lo Iòno 
in perpetue liti con qnefii , benché nè io Ila un ufuraio ,che 
prelH denaro a intcrcirc , nè abbia debiti con alcuno ■ con- 
turtociò tutti dicon male di me . • 

Verf. II. Il tuo fine farà felice , ec. Tu farai tifpcttato , 
e favorito da Nabuchodonofor nel tempo, che quefii con foni* 
ma durezza , e crudeltà tratterà tutti gli altri. Vedi cap, 
X.xxix. II. II. .XL. I. a. 3. 
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12. Numquid focderabi- 
tur ferrum ferro ab Aqui- 
lone , 5 c xs? 

13. Divitias tuas , & the- 
fauros tnos in direptionem 
dabo gratis in omnibus pec- 
catis tuis , & in omnibus ter- 
minis tuis . 

14. Et adducam inimi- 
cos tuos de terra, quam 
nefcis : quia ignis fuccen- 
fus eft in furore meo , fu- 
per vos ardebit . 

15. Tu fcis Domine, re- 
cordare mei,& vifita me, 
& tuere me ab bis , qui per- 
fequuntur me , noli in pa- 
tientia tua fufcipere me : 
fcito quonìam fudinui pro- 
pter te opprobrium . 



1 2 . Farà egli U ferro lega 
col ferro di Jettentrione , e il 
bronzo col bronzo? 

15. lo darò gratis in pre- 
da le tue ricchezze , e i tuoi 
tejorit a cagione di tutti i 
peccati fatti da te t e di tutti 
i tuoi termini . 

14. E i nemici tuoi farò 
venir da una terra ignota a 
te ; perocché il fuoco dell' ira 
mia è accefo , e arderà in vtr 
Jlro danno. 

15. Tu conofci, 0 Signore, 
ricordati di me , e vieni a me , 
e difendimi da coloro , che mi 
perjeguitano : non prendere la 
di feja mia col tua longanimi- 
tà ; fappi, che io ho per amor 
tuo jofferti obbrobri. 



Vcrf. II. Farà e^li il ferro le^a col ferro di fetteutrioue , 
e il bronzo col bronzo? Sappi, cìic la lega , e 1’ amidi , che 
i Giudei hanno cercato di contrarre co’ Caldei non reggerà, 
perchè i Giudei fono duri , c caparbi , e duro , e inficlfibile 
è Nabuchodonofor : fono due fpecie di ferro , e di bronzo , 
che non polTono dar infieme . Vedi s. Girolamo. 

Verf. ij. Io darò gratis in preda ec. Torna Dio a parlare 
a Gerufalemme . Tu che perfeguiti i mici profeti , fappi che 
abbandonata da me tu farai faccheggiata , c fpogliata di tutte 
le tue ricchezze, e tefori dati da me gratuitamente a un al- 
tro popolo in pena di tutti i tuoi peccati , c in pena degl’ idoli 
eretti da te in tutte le drade, in rutti i confini Termini fono 
in quedo luogo i fimulacri , che fi mettevano a’ capi delle 
llrade , a’ confini de’ territori , de’ poderi ec. Vedi xi. ij. 

Vetf. I y. Tu conofci , 0 Signore, ec. Tu vedi, o Signore» 
la mia atHizionc, ricordati di adidermi , c di difendermida 
codoro ; ma non differire a foccorrcrmi con quella longani- 
mità, con cui diiFerifci a punire la fcellerata nazione, che 
ti ha voltare le fpallcr fia pronta la mia difefa per onore 
del minidcro impodomi da te, per ragion del quale ho fof- 
ferte molte ignominie. 
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16. Inventi funi fermo- 
nes tai , & comedi eos , & 
factum eft mihi verbumtu- 
um in gaudium , Si in Ix- 
titiam cordis mei : quoniam 
invocatum ed nomen tuum 
fuper me, Domine Deus 
exercituum . 

17. '* Non fedi in concilio 
ludentium , Se gloriatnsfum 
a facie manus tux : folus 
fedebam, quoniam commi- 
natione replelti me . 

Pjalm. 1. I. «b* 25.4. 

1 8. * Quare fa£tus ed do- 
lor meus perpetuus,& pla- 
ga mea defpcrabilis renuic 



16. Io trovai la tua parth 
la, e me ne cibai , e la tua pa- 
rola fu il gaudio , e la letizia 
del cuor mio : perchè io ho no- 
me da te. Signore Dio degli 
ejerciti . 

1 7. Io non fono flato a fe- 
dere nell' adunanze degli uo- 
mini di bel tempo, e mi glo- 
riai di quello , che fe' la tua 
mano: jelo io mi fedeva, per- 
chè tu di minacce mi riem- 
pifli. 

18. Per qual motivo è di- 
ventato perpetuo il mio dolo- 
re , e non ammette rimedio la 



Verf. ttf. Io trovai la tua parola , ec. fl\i mia forte gran- 
de , o Signore 1 * udir li tua voce , e il ricevere la tua pa- 
rola , la quale io ricevei in me qual cibo dolciflìmo , che 
riempiò di gaudio il cuor mio, perche io ebbi allora il glo- 
riofo nome di tuo miniflro , di tuo Profera . 

Verf. 17. Io non Jono flato a federe nell' adunanze ec. Io fono 
dato lontano da tutti que’ luoghi . dove gli uomini del fe- 
cole fi adunano per divertirfi , c follar.Tarfi , c non a me at- 
tribuii la gloria di quello , che tu facefii in me col tocco 
delia tua mano, confacrandomi tuo Profeta ( i. 9. ) So- 
litario io vidi , perchè lo fpirito, c il cuor mio era piene 
delle minaccevoli proferic , che a nome tuo annunziar do- 
vei a quello popolo . Nel fecondo membro di quello vcr- 
ferto ho fuppollo col Caldeo, e con molti interpreti, che 
vada intefa ripetuta la negazione del precedente: So» fedi 
cum Ittdentibus , & non gloriatus fum ite. 

Verf. iK, Per qual motivo è diventato perpetuo il mio do- 
lore, ec. Per qual motivo redo io , o Signore , fenza follievo» 
c confolazinne nel mio dolore , e difpcrata fembra la piaga 
del cuor mio, non vedendo effetto di mie parole , nè emen- ; 
dazione di vita in quelli , a’ quali io intimo le tue minacce? 



\ 
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curari? fada e(V mihiquafì 
mendacium aquarum infi- 
delium . 

* Infr. 30. 15. 

.. 19. Propter hoc hic di- 
cit Dominus: Siconverte- 
ris , convertam te , & ante 
facicm meam (labis: & lì 
feparaveris pretiofum a vi- 
li , quafi OS meam eris : con- 
vertentur ipfi ad te, & tu 
non con verte ris ad cos . , 



»/ GEREMIA 

piaga mia dijperatd ? EH a è 
divenuta per me come quell' 
acque injide , che gabbano . 

19. Per queflo così parla 
il aignore ; Je ti convertirai , 
io ti convertirò , e jìarai da- 
vanti alla ini a faccia . e fi fi- 
parerai il preziojo dal vile , tu 
farai quafi la mta bocca: ei 
fi volgeranno verfo di te , e non 
tu ad ejfi ti volgerai . 



Ella ì divenuta per me, come quell' acque infide , che gal- 
lano . Quella mia piaga è come quelle acque , le quali all’ ap- 
parenza fon bafle , e paiono da valicarfi con facilità , ma 
entrandovi dentro fi trovano tanto profonde . che vi fi lom- 
merge 1’ uomo , c vi affoga ; così quanto più io vo avanti 
nel mio minillcro , più profonda diventala piaga del mio 
dolore veggendo, come 1’ oftinata durezza del popol mio rc- 
fifte a tutte le efortazioni , e a tutte le minacce , c a tutto 
quello , che tu fai , o Signore , per convertirli . 

Verfi 19. Se ti convertirai io ti convertir'o , ec. Se tu dalla 
tua difiìdenza ti volgerai a tener in me ferma la tua fpe- 
ranza , io pure mi rivolgerò a te co’ maggiori aiuti della 
mia grazia, e tu ftarai qual miniftro fedele dinanzi a me , 
fempie pronto ad efeguire i miei comandi . Se tu faprai fare 
giufia difiinzione di quello, che è prtziofo , c ftimabile, 
com’ è la mia parola , da- quello , clic è vile , c di nilfuna 
confidci azione , come fono i difprezzi , e le minacce degli uo- 
mini , fc tu quella parola mia terrai falda, e immobile in 
cuor tuo, e non farai cafo ili quei, che dicano i nemict 
della fielTa parola , che fono polvere, e cenere , c impotenti 
a nuocere ( come a fai vare ) fe non quanto io loro permetta ; 
tu allora farai quafi la mia bocca , annunzierai i mici mi- 
fteti , c i miei oracoli, i quali io confiderò a te, come fa 
un amico col fuo amico. E finalmente avverrà , che quelli 
uomini lì duri , o fuperbi , fi troveranno collrctti a vol- 
gtifi a tc , e chiederti aiuto , e non tu a chiederne ad effi • 



i 
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CAP. XV. 



lo. Et d.ibo te populo 
buie in murum xreum , for- 
teni i & bcllabunt adverfum 
te , & non prxvalebunt: 
quia ego tecum famutfal- 
vem te, &eruam te,dicit 
Dominus . 

21. Et liberabo te de ma- 
nu pcflìmornm, Airedimam 
te de manu forcium . 



Ili 

20. E io farò , che riguar» 
do a quejìo popolo tu fit un 
muro di l/ronzo , forte : eglino 
ti faran guerra , e non ne po- 
tranno più di tey perch'io fin 
teco affin di Jalvarti , e libe- 
rarti , dice il Signore . 

2 1 . E ti libererò dal po- 
ter de' malvagi, e ti falverh 
dalla pojfanza de' forti. 



CAPO XVI. 



Dio proìliifce al Profeta di prender moglie , perchè i 
Giudei faranno opprejfi dalle miferie, talmente che 
non fi JèppeUiranno ,nè fi piangeranno i morti; tua 
dipoi per niezzo dì cacciatori, e di pefeatori il Si- 
gnore li ricondurrà al loro paefe, dove infiemecon 
tutte le genti confefieranno i loro peccati . 



1. fai^um eft verbum 
Domini ad mo , dicens : 

1. Nonaccipiesuxorem, 
& non erunt tibi filii,&fi- 
lix in loco ilio. 



1. jK/ Il Signore parlommit 
dicendo : 

2. Tu non prenderai mo- 
glie, non a vera: figliuoli, ni 
figlie in quefto luogo ; 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Tu non prenderai tnoglii: , e unti averai Jì'^fiuolì ,ec. 
CiL-rcmia adiirupic lino allori era vidiito iiclia virginità , e 
D o gli comanda di pcrfcvcrare in qiK'fto (iato, primo, per 
climcrlo dalle follecitudini infcpar.ildli dallo Il.ico matrimo- 
niale confcrvandolo in quella libertà l'anta , che è tanto con- 
venevole al minitlcro facro; infecondo luogo, per farco- 
nolccrc , che la condizione di padre di famiglia , che era tanto 
Aimata in quel popolo, non era più da dvfidcrarri interr- 
po, che flava già per piombare fopra la nazione l’ira di- 
vina , ed era imminente la diflruzione di Gerufalemmc , q 
del regno. Non fi dubita , che Geremia vifTc veiginelìno 
^la morte . Vedi Hierouym. cap. x\m. lu qttejlo luogo ;'Nc\\:: 
Giudea , di cui è imminente la dcfolaiione . 
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3. Quia hsc dicit Domi- 
tms fuper filios, & filiasi 
.qui generantur inloco ifto, 
■ & luper matreseorum ,qus 
genuerunteos :& fuper pa- 
tres eorum, de quorum ftir- 
pe fune nati in terra hac : 

4. Mortibussgrotationum 
morientur: non plangen- 
tur, & non fepelicntur , in 
fterquilinium fuper faciein 
terrxerunt: 5 c gladio, & fa- 
me conhiinentur, & erit ca- 
daver eorum in efeam vola- 
tilibus cxli,& belViis terrx. 

Hic cnim dicit Do- 
minus : Ne ingrediaris do- 
mum convivii , ncque va- 
das ad plangendum , neque 
confoleris eos: quia ablluli 
.pacem meam a populo ilio « 
dicit Dominus , mifericor- 
dìam I & miferationcs . 

6. Et morientur grandes , 
& parvi in terra irta : non 
fepelientur , neque plangen- 
tur, & non fe incident , ne- 
que calvitium fict prò eis. 



B/ GEREMIA 

3. Imperocché quefle cufe 
dice il aignore Jopra i Jigliuo- 
li , e le pgliuole , che verran- 
no alla luce in quejto luogo , 
e Jopra le madri, cbegli avran 
partoriti, e /opra i padri , dà 
quali jaranno nati in quejla 
terra , 

4. Morranno di vari mali ; 
e non faranno pianti , ne Jep- 
pel li ti , Jaran come (Ureo fo- 
pra la terra , e Jaran cunjunti 
dalla Jpada > e dalla fame ; e 
i loro cadaveri jaran pajìo de- 
gli uccelli dell' aria , e delle 
bejìie della terra, 

5. Imperocché quefle cofe 
dice ài Signore; tu non entre- 
rai nella taf a dov è convito , 
nè anderai a piangere, e a 
far ufficio di conjolazione; pe- 
rocché io ho tolta da quejìo 
popolo la mia pace, ( dice il 
Signore ) la mijericordia , e 
la clemenza . 

6 . E morranno i grandi , e 
i piccoli in quejta terra : non 
faranno (eppelliti, nè pianti, 
e ninno Ji farà incifioni , nè fi 
tojerà i capelli per loro . 



Verf. 5. Non eutrerni nella cafa dox^ e convito. Intendcfi 
del convito , che fi faceva a rutta la parentela dopo i funerali . 

Verf. 6. Ninno fi farà incifioni . Vedi quello , che fi è detto 
Levit. XIX. 17. Deiiter. xiv. 1 . fopra 1’ ufo di farfi de’ tagli , 
e delle incifioni nelle braccia , e per la vita , ufo affai co- 
mune tra’ gentili, offervato particolarmente ne* funerali di 
Adone, ma proibito efprefiTamcnte agli Ebrei, i quali fa- 
cilmente lo avranno meffo in pratica a’tempi di Ceremia • 
inficme colle altre gcntilefche fuperdizioni . 
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7. Et non frangent inter 
eos Ingenti panem ad con* 
folandum l'uper mortuo r & 
non dabunt eis potum ca- 
lici!» ad confolandum fuper 
patre fuo, & matre. 

8. Et domum convivii 
non ingrediaris , ut fedeas 
cum eis,óc coineda$,Ac bi- 
bas ; 

9. Quia hsc dicitDomi- 
nus exercituum Deus Ifrael: 
Ecce ego auferam de loco 
iAo in ocuiis velìris, & in 
diebus veftris, vocem gau- 
dii , & voccm lititix, vo- 
cem fponfi» & vocem fpon- 
fx . 

10. Et cum annutiave- 
rìs populo buie omnia ver- 
ba hxc, &dixerint tibi : * 
Quare locutuseft Dominus 
fuper nosomne malum gran- 
de idud ? qux iniquitas no- 
ftra ? &quod peccatumno- 
flrum t quod peccavimus 
Domino Deo noftro? 

-* Su/>r. 5. ip. 



xr/. 12 } 

7 . N? alcuno tra loro fpcz- 
zerà il pane per conjolare co- 
lui , che piange un morto « e 
non gli daranno da bere per 
conjolarlo della perdita del 
padre Jno, e della madre. 

8. E non entrerai nella ca~ 
fa, dove fi banchetta per fe- 
dere in compagnia, e man- 
giare, e bere; 

9. Imperoccbì quefte cofe 
dice il Signore degli ejerciti, 
il Dio d' ijraele; ecco che io 
da queflo luogo, veggenti voi, 
e ne' vvfiri giorni torri/ la vor 
ce di gaudio, la voce di leti- 
zia, i canti dello fpojo, e i 
canti della Jpofa. 

10. E quando tu aver ai 
annunziate a queflo popolo 
tutte quefle parole , ed ei ti 
diranno: per qual motivo il 
Signore annunzia a mi tutto 
queflo gran male ? qual è mal 
la noflra iniquità? e qual è 
il noflro peccato , che abbiam 
commelfo contro il Signore Dio 
noflro ? 



Verf. 7. Af alcuno tra toro fpezzcrà il pane. Si aduna» 
vano i parenti nella cafa del morto por conlblarc la fami- 
glia, procurando gli IfelTl parenti , che gli afflitti prendcircr 
cibo, c fi riftorafiero, che è quel, che vuol dire, fpctznr 
il pane . 

_»crr. Nella eafa do-Jep banchetta . Si à'iVn* tdm rpa.* 
riera di conviro, di convito d’allegrezza, por Cagione di no/zc} 
da tali conviti ancora vuole Dio « cbclHa lontano il Profeta . 
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11. Dices ad eos: Quia 
dereliqucrunt me patres ve- 
ftri , ait Dominus : 6c abic- 
runt poli deos alienos, & 
fcrvierunt eis , & .adorave- 
runt eos: & me derelique- 
runt, & Icgem meam non 
cuftodierunt . 

12. Scd vos pcius ope- 
rati eftis , quam parresve- 
ftri: ecce enim amlnilatu- 
nufquifque poft pravitatem 
cordis fui mali, ut me non 
audiat. 

I }. Etejiciam vcsdeter- 
ra hac, in terram, quam 
ignoratis vos, & patres ve- 
ftri : & fervietis ibi diis alic- 
nis die ac noCÌe , qui non 
dabunt vobis requiem . 

14. Propterea ecce dies 
veniunt dicit Dominus, & 
non dicetur ultra : Vivit 
Dominus , qui eduxit filios 
Ifrael de terra iEgypti, 



1 1 . Tu dirai loro ; per eh} 
i padri vojiri mi abl/a>idu!ja‘ 
rono , dice il Signore ; e an- 
daron dietro a dei Jìranieri , 
e li Jervirono, e gli adoraro' 
no ; e abbundonaron me , e non 
vjjerv arano la mia legge . 

II. Ma voi ancora avete 
fatto peggio, che i padri vo- 
jiri'. imperocché ecco, che o- 
gnun di voi va dietro alla cor- 
ruzione del cattivo juo cuore 
per non dar retta a me. 

T j . Ed io vi caccierò da 
tiuejla terra ad mi altra non 
conojcinta da voi , nè da’ pa- 
dri -voJlri: ed ivi Jervirete dì, 
e notte a' dei Jlranien , i quali 
non vi daranno requie . 

14. Per quejlo ecco, che 
viene il tempo , dice il Signore , 
quando ntn fi dirà più; vive 
il Signore , che tra/fe i fi- 
glinoli d’ Ifraele dalla terra 
t( Egitto, 



I 



Verf. I 3. Servinte iTt , e notte a' dei flranieri , ì quali non -vi 
daranno requie. Colà voi potrete fervirc quanto vorrete, e 
adorare gh dei flranieri , ma quedi non daranno a voi la 
requie , nè il rifloto, nè la confolaiione di cui avrete tan- 
to bifogno . 

Veri. 14. Son (ì dirà più ; vive il Signore , che traile i fi- 
gliuoli d' Ifraele dalla terra d' Egitto . Ma : vive il S’giiere , ec. 
In vece di quella formula antica ufata ne’ lor giuramenti 
dagli Ebrei : Vive il Signore, che ci tralje fah'i dalt hgitto fi 
uferà quetV altra i E/'er il Signore , che ci ha tratti dalla Jrhia- 
vitù di Babilonia . E due cole fono qui indicate, primo, che 
la fchiavicù di Babilonia farà più dura , c crudele , che quella 
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1 5. Sed , Vivit Dominus, 
qui eduxit filios Ifrael de 
terra Aquilonis , & de uni- 
verds terris.ad quas ejeci 
eos: & reducam eosin tcr- 
ram fuam, quam dedi pa- 
tribus eorum . 

16. Ecce ego mittam pi- 
fcatorcs multos dicit Domi- 
nus , & pifcabuncur eos : & 
pcfthxc mittam eis multos 
venatores, & venabuntur 
eos de omni monte > & de 
Omni colle , & de cavernis 
petrarum . 

17. Quia Odili mei fuper 
omnes vias eorum : non l'unt 



XVI. 115 

1 5 . Mtt : vìve il Signore » 
che ha tratti i figliuoli tf /- 
Jraele dalla terra dì Jetten- 
trione . e da tutti i paefi , pe* 
quali io gli avrò dijperfi , e li 
ricondurrò nella loro terra da- 
ta da me a' loro padri . 

16. Ecco, che io manderò 
molti pej catari, dice il Signo- 
re , i quali li pejcheranno ; e 
dipoi manderò loro molti cac- 
ciatori ,i quali manderanno a 
caccia di e/fi per tutti i monti , 
e per tutti i colli , e nelle ta- 
ne de' tnaffì ; 

17. Imperocché gli occhi 
miei ofi'ervano tutti i loro paj- 



d’ Egitto, onde quella farà quali dimenticata, fecondo la 
grandetta del benctìrio di làio , die da tanta miferia liberò 
il popol fuo . Ma quanto più grande diventa quello benefì- 
zio a favore di tutti gli uomini , quando per quella libera- 
zione fi intenda la falvazione dello fpirituale Ilraelc dalla 
confuflone del peccato, c dalla fchiavitù del demonio, e 
il ritorno di tutte le genti al vero Dio , c la lor riunione 
nella Chiefa di Grillo promcITa ad Abramo , e agli altri 
Santi del vecchio Tellamcnto ? Imperocché a quella Chiefa , 
c a Grillo capo di lei, e falvatore li trafporta in ifpirito 
.il nollro Profeta . 

Verf. i 6 . Manderò molti pefeatorì , ec. Zorobabelc , Efdra , 
Nehemia riunirono molti degli Ebrei difperli ne’ patii deH’im- 
pcro Caldeo per ricondurli a Gcrufalcmmc . Ma in picco! 
numero furon quelli, come piccola era la pelea da farfi in 
paragone della pefea grande, a cui furono mandati da Grillo 
gli Apolloli , c gli uomini Apollolici , le fatiche de’ quali 11 
cllefero a tutta la terra . ed Ebrei, e gentili riunirono nella 
millica rete . Quelli pefeatori faranno anche la figura , c 
1 ’ ufficio di cacciatori d’ anime , le quali anderanno a cercare 
ne’ luoghi più inofpiti, c barbari per guadagnarle a Grillo. 

Veri'. 17. Gli occhi mici offennuo tutti i /oro paffi i ec. Io 
non perdo di villa niHùno degli uomini , e ficcome oirervo 
le iniquità , c le punifeo, coii nel tempo di mifericordia 
li foccorro , c li falvo . 
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abfcondits a facie mea, & 
nonfuic occultata iniquitas 
eorum ab oculis meìs . 

iS. Et reddam primum 
duplices iniquitates , & pec- 
cata eorum : quia contami- 
naverunt terram meam in 
morticinis idolorum fuo- 
rum , abominacionibus 
fuis impleverunt heredita- 
tem meam. 

19. Domine fortitudo 
inca , & robur meum ic re- 
fugium meum in die tribu- 
lationis : ad te gentes ve- 
nient ab extremis terra:, & 
dicent: Vere mendacium 
poflederunt patres noftri, 
vanitatem,qua:eisnon pro- 
fuit. 

20. Numquid faciet fibi 
homo deos,& ipfi non funt 
dii ? 

21. Idcirco ecce ego o- 
flendam eis per vicem hanc, 



fi ; e nulla n i afeofo à miei 
guardi , cume non fu afcoja 
agli occhi miei la loro iniquità. 

18. E prima io renderò il 
contraccambio alle duplicate 
iniquità , e peccati loro : pe- 
rocché hanno contaminato la 
mia terra co corpi de' morti 
facrifeati a’ loro idoli , e han 
ripiena delle loro abbomina- 
zioni la mia eredità . 

19. Signore mia fortezza, 
mio Jojlegno , e mìo rifugio nel 
giorno della tribolazione : a 
te verranno le genti da' con- 
fini ultimi della terra, e di- 
ranno : veramente i padri no- 
ftri ereditarono la menzogna, 
e la vanità , che nulla ad ejfi 
giovò . 

20. Forfè l' uomo potrà fare 
i fuoi dei? Ed egli fteJJ'o non 
é un Dio. 

2 1 . Per quefto ecco , che io 
moftrerò loro quefia volta, mor 



Verf. 18. E prima io rendrrb ec. Ma prima di mandare i 
mìci pefeatori io darò, renderò la pena , che è dovuta alle 
doppie, cioè molteplici iniquità del mio popolo, adìnchi 
aOlitto , e tribolato ritorni a me . 

Verf 19. so. Signore mia fortezza , ec. E' un belliflìmo 
cantico del Profeta , che annunzia con grande affetto la con- 
verfion delle genti, le quali illuminate da Grido confedàno 
la propria doltesza, e quella de’ padri loro , da' quali ad ede 
fu tralincdo come per eredità il culto de’ bugiardi ,c vani 
dei . Perocché ( diranno ouede genti ) che pazzia è il credere , 
che un. uomo mortale, vile, che è terra, c in terra ridu- 
cefi , cosi predo polla creare degli dei? 

Verf. SI. Per quepo , ecco, che io mojlrerò loro ec. Nella 
convcrllonc mirabiliflima di quede genti, nelle grazie, c 
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oftendam eis manum meam, Jìteiò loro la mìa po(fanza, e 
& V irta te m mea m , & fcien t la mìa •virtù , e conofceranno > 
quia nomen mihi Dominus. che io ho nome il Signore. 



nt’doni dello fpirito.onde io le ricolmerò , farò , farò loro 
conofccre qual fia la polfanra mia , la polfanza di quelfelTure , a 
cui folo l’ incomniunicabil nome di Dio li compete • 

CAPO XVII. 

Ojl inazione de' Giudei, i gitali per ciò faranno puniti. 
Maledetto chi confida nell' uomo, e benedetto chi 
in Dio confida . Egli folo penetra ne' cuori, e rende 
a ciafeuno fecondo i Juoi andamenti. Il Profeta 
domanda a Dio di ejj'ere liberato, e che fieno con- 
fufi i nemici . Santificazione del fabato . Minacce 1 

contro Gerufalemme . 

i.lPEccatum Juda feri- 1. Il peccato di Giada ^ 
ptum eft ftylo ferreo in un- fritto con file di ferro , e 
gue adamantino I exaratum con punta dì diamante im- 
fuper latitudinem cordis eo- prefio [opra la tavola del loro 
rum , & in cornibus ararum cuore, e Ju corni de' loro ai- 
tar om . tari . 



ANNOTAZIONI 

Verf. f. Il peccato di Giuda t fcrìtto con Jlile di ferro , con 
punta di diamante impreffò fopra la tavola del loro cuore , ec. Il 
peccato di Giuda è indelebile , fendo fcrìtto ne’ loro cuori , 
e fu’ corni degli altari eretti ai falli numi, con ifliledi ferro , 
e con punta acuta di diamante , onde è fcritto sì profon- 
damente , che non può cancellarli , e neppure eflerc occulto . 
L’ elTcre fcritto ne’ loro cuori dinota , che in elfo erano ofti- 
natamente fìlli, talmente che i loro cuori aveano prefa la 
forma AelTa del peccato: 1’ elTere fcritto fu’ corni degli al- 
tari facrileghi fignifìca , che non aveano nè vergogna , nè 
fentimento della loro perverfìtà > ma anzi ne faceano pompa . 
Del rimanente la vcrlione , che ho dato di quello luogo, 
è conforme ai LXX. , c ad altre antiche vcrfioni . 
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" 2. Cum recordati fuerint 
filii eorum ararum ruaratni 
& lucorum fuonim, ligno- 
rumqae frondencium, in 
montibus exceliis > 

3. Sacriiicantes in agro: 
fortitudinem tuam, & o- 
mnes thefauros tuos in dire- 
ptionem dabo , excelfa tua 
propter peccata in univer- 
iìs finibus tuis. 

4. Et rclinqueris fola ab 
heredirare tuai quam dedi 
tibi : & fervire te faciam 
inimiciscuis in terra, quam 
ignoras : quoniam ignem 
fuccendiili in furore meo , 
ufque in iternum ardebit. 

5. Hsc dicit Dominus:* 
Malediftus homo, qui con- 
fidit in homine, & ponitcar- 
nem brachium ruum,& a 
Domino recedit cor eius. 

* Ijai. 30. 2. 51. I, 
Infr. 48. 7. 



2. Siccome i figli loro fi 
Jòn ricordaci de' loro altari , 
e de' loro b'jjchi, e delle on- 
brofe piante, che Jono negli 
eccelfi monti , 

3 . E ojjèrifcono facrifizi ne* 
campi ; io metterò a Jacco- 
manno le tue ricchezze , e 
tutti i tuoi t efori , e i tuoi 
eccelfi luoghi a motivo de' pec- 
cati da te commelfi ( 0 Giuda ) 
in tutte le parti della terra . 

4. E tu rejierai fpugliata 
della tua eredità , eh' io ti 
aveva data; e ti farò ferva 
de' tuoi nemici in una terra 
ignota a te; perocché tu bai 
accefo il fuoco del furor mio > 
e arderà eternamente . 

5 * fi 

gnore : maledetto l' uomo , che 
confida nell'uomo, e fa Juo 
appoggio un braccio di carne , 
e col cuor fuo fi dilunga dal 
Signore ; 



Verf. a. 3. Siccome ! figli loro (ì fon ricordati te. Siccome 
i loro figliuoli ancora per compiere la mifura de’ padri hanno 
avuto a cuore gli altari , c i bofehetti , e 1* ombrofe piante , 
che fono negli alti monti ; e i facrifizi alle loro immonde 
divinità ofFcrifcono anche nelle campagne ; io perciò, oGe- 
nifalemme , farò che fieno faccheggiati i tuoi telo ri , e i 
luoghi eccelfi tanto amati da te per gli enormi peccati , che- 
in ogni parte del tuo paefe commetronfi . 

Verf. 4. Rflìerni fpogliata delta tua eredità , ee. Renerai nn- 
da , e fpoijiiara del tuo popolo , e del regno , che io ti avea dato . 

Verf. 5. Ala/cdetto l'uomo, che confida nell' uomo , ec, Q\ie- 
fTc p.irole v.inno a ferire Scdecia , e i principi della nazione , 
i quali fenza penfare a Dio ricorrevano agii aiuti degli Egi- 
ziani L' Egitto è nomo, e non Dio, diceva loro Ifaia xxxi. 3.- 
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6.* Erit enim quafi imy- 
rlc* in deferto, & non vi- 
debitcum venerir bonum ; 
fed habitabit in nccicare in 
deferto, in terra falfugi- 
nis, & ìnhabitabili . . 

* /nfr, 48. 6. 

y.Benediilus vir, qui con- 

£dit in Domino, &eritDo-> 
minus fiducia eius . 

8. * Et erit quafi l!?num 
quod tranfplantatur fuper 
aquas, quod ad humorem 
mittic radices fuas: & non 
timebit cum venerit xftus. 
Et eritfolium eius viride, 
le in tempore fìccitatis non 
eritfollicitum, necaliquan- 
do deflnet facete frudium , 

* Plalm. I. j. 

9. Pravum eft cor omni- 
um , li infcrutabile; quis 
cognofeet illud ? 



XV n. . J19 

6. Imperocché et farà fi- 
tulle al tamarijco del deferto , 
e non gioverà a lui il bene 
quando venga: ma fiarà al 
Jecco nel deierto in un terrei! 
fàljo, e inabitabile, 

7. Benedetto l'uomo, che 
nel Signore confida, ed è Jua 
jperanza il Signore, 

8. Ed ei (ara come arbore 
trapiantato preffò le acque , 
ebe difende verjù l' umido le 
Jue radici, e non temerà quan- 
do viene il gran caldo . E le 
Jue foglie faran verdeggianti , 
e non gli darà pena il (ecco- 
re, nè mai cejferà di far frut- 
ti , 

9. Pravo è il cuore dì tut- 
ti, ed infcrutabile: chi lo co- 
nviterà ? 



Verf. 6. 7. ^.Saràfimilealtamarifcoec. Queda pianta , che 
nafee nelle aride folitudini non (ente il bene della piongia , 
perchè il fabbionc ■ in cui ella ha Aie radici , non ritiene 
l’umido, c il calore 1’ abbrucia ond* ella rcAa fempre terra, 
e non profpera in un terreno pieno di falfugine, cioè 
di nitro, che iAerilifce . La fimilitudine è molto bella, e 
dipinge il deAirto d’ un uomo , che le Aie fpcranre ripone 
negli uomini, e non in Dio. Egli farà fempre poca cofa, 
e non mai veramente felice , nè grande , perchè la felicità , 
e la grandeaaa non cerca dove può ritrovarla , cioè nel Si« 

S nore . Perlo contrario quanto bene è rapprefentata la forte 
i un anima, che ha tutto in Dio le fperanze,gli affetti, 
i defidcri , ogni fui efpettaaionc ? 

Verf. 9. IO. Pravo è il cuore di tutti , tc. Quanto mai è 
tortuofo , fallace il cuore dell’ uomo , cui Dio foto può p^-ne- 
trare , che è fcruratore de’ cuori , e chi pertanto potrà fidarA di 
fc mcdcfimo , c dire , che in Dio egli fpcta , c non nell’ uomo ? 
Tomo XIV. I 
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10. * Ego Dominus fcru- 
• tans cor , & probans renes : 

qui do unicuique juxta vi- 
am fuam , & juxta frucìum 
adinventionum fuarum. 

* 1 . Reg. 1 6. 17. Pjalm. 

7. 10. 

Apoc. 2. 23. 

11. Perdixfovit, quinon 
peperir : fecit divitias, & 
non in judicio: in dimidio 
oierumfuorum derelinquet 
cas in novidìmo Tuo cric 
infipiens. 

12. Solium glorix altìta- 

dinis a principio, locus fan- 
clificationis noftrx . ‘ 

1 3 . Expedlatio Ifrael Do- 
mine- onines, qui te derc- 
Ijnquunr, confun Jenrur: re- 
cedente? a te, in terra fcri- 



10. Io il Slgtjtre fono fcru- 
tatare de! cuore , e di (cerno gli 
affetti: e do ad ognuno Jecon^ 
do le opere (ne, e fecondo il 
frutto de' lor penjamenti. 



11. La pernice cova le lar- 
va , che ella non partorì : così 
uno fa ricchezze , ina non con 
giujìizia ; le lajcerà alla metà 
de' Juoi giorni ; nel Jito fne 
farà conofeiuta la Jua Jloltez» 
za . 

j 2. 0 trono della gloria dell 
Altiffìmo fin da principio : luo- 
go di nofìra jantificazione . • 
13.0 Signore, ejpett azio- 
ne d' Ilraele ; tutti quegli, che 
ti abbandonane , faranno con- 
fnfi, coloro , che fi allontanane 



V crf. 1 1 . La pernice cova F uova , che ella uou partorì : ce, 
I naruralifti dicono , clic la pernice ruba quando può le uova 
dell’altra pernice covandole come fe fofler Aie; ma nati i 
pernicictti l’abbandonano, e non la riconofeono per loro 
madre; così le ricchczrc mal acquiftatc fuggiranno dagl’ in» 
giufti poircfibri ( e fi vedrà alla fine , che licito è l’uomo, 
che vuol arricchire per merzo del peccato. Quelle cofefo- 
no dette contro gli avari Ebrei , de’ quali ha parlato anche 
di fopra . 

Verf. II. 0 trono della gloria delF Altiffìmo ec. Contro la 
prepotenza, e 1’ avarit.ia infazìabile de’ grandi il Profeti al- 
za gU occhi al ciclo dov’ è il trono cloriofo , e eterno di 
colui . che giudica con giuflizia, ed il quale punirà i ricchi 
ingiulli , c rapaci . Il Profeta aggiunge , che il cielo d il luogo 
di tiollra fautijicaxione , si perchè tutta la lantità viene dal 
(iclo , e sì perchè la fola fantità nel ciclo ha ricetto , 

Verf. 13. E/pettazione <F Ifraelle .La Coh fpeTtnri Ae' veti 
fgUuoU d’Àbramo , c di Giacobbe, de’ veri Ifracliti , 
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bentur : quoniam derelique- 
rune venam aquarum vi- 
ventium Dominum. 

14. Sana me Domine >8c 
fanabor: falvum me fac,£c 
falvus ero: quoniam lans 
mea tu es. 

15. Ecce ip(i dicunt ad 
me: Ubi eft verbam Do- 
mini ? veniat . 

16. Et ego non fum tur- 
ba tus, te paftorem lequens : 
& dicm hominis non defi- 
deravi ,tu fcis.Quodegref- 
fum cfl de labiis mcÌR,re- 
ilum in confpetiu tuo fuit . 

I 7. Non lis tu mihi for- 
midini , fpes mea tu in die 
aiHiciìonis . 



Xril. 13 1 

da te, faranno fcrìtti nella 
terra; perchè hanno abbando- 
nato la forgente delle acque 
vive, il signore. 

1 4. Sanami , 0 Signore , ed 
io Jarb fanato: Jalvami, ed 
io farò falvato ; perocché mia 
gloria Je’ tu. 

I y. Ècco, che cofloro dicono 
a me; dov è la parola del Si- 
gnore ? eh' ella fi adempia . 

16. Ma io non mi Jon tur- 

bato feguendo te mìo pajlore ; 
e non bramai il giorno dell' uo- 
mo , tu 'l fai . Qoello , che ujcì 
dalle mie labbra , fu retto di- 
nanzi ale. ^ 

1 7. Non fi} tu a me cagion 
di fpavento , 0 tu (peranza mia 
nel giorno dell’ ajjìizione . 



Saranno felini nella terra; cioè rulla polvere , maniera 
di proverbio limile a quella de’ latini , clic dicevano 
uelÈ acqua le promelTe vane , c fallaci. 

Veti*. 14. Sananti... ed io farò fanato i ee. Sanami dalle 
piaghe delle lingue calunniatrici 1 

Perocché mia gloria fe' tu . Vero, e ftahile bene ,c onore 
non pollo aver io fu non da te , e da te folo io io dclidcro , 
in cui folo mi glorio, e mi glorierò. 

Vtrf. t5. id. Dov' è la parola del Signore i ee. Signore tu 
vedi fc io fpcco in te. Io non lafcio di annunaìare le tue 
minacce ; c perché tu dando a colloro fpaaio di penitenza 
fc’lento a mandare il calUgo, quell’ empi A burlano delle 
parole, che tu metti a me nella bocca. Maio non mi turbo 
per quello , perchè io qual timida , e cauta pecorella feguo 
te mio Pallore ; e non bramai il giorno deW uomo , non bra- 
mai la felicità terrena, t terreni applauli , i favori degli uo- 
mini •, come ben tu fai, o Signore , e come la parola, che 
io ho annunriata , è verità , checché dicano i peccatori , che 
mal volentieri la fQlTroiio . 

V'erf. 17. Non fìi tu a me cafon dì fpavento . Non permet- 
tere , o Signore, che per ragione di tua paiola mi fpaven- 

1 a 
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I S.Confundantar qui me 
perfequuntur , & non con- 
fundar ego ipavcant illi, & 
non paveam ego : induc fu- 
pereosdiem alHi£lionìs ,& 
duplici contritione contere 
cos. 

19. Haec dicit Dominus 
ad me : Vadc , & ila in por- 
ta fìliorumpopuli, perquam 
ingrediuntur reges Juda ,& 
egrediuntar, & in cun^is 
portis Jerufalcm : 

ao. Et dices ad eos : Au- 
dite verbum Domini reges 
Juda, & omnis Juda, cun- 
dique habitatores Jerufa- 
lem, qui ingredimini per 
portas idas . 

21. Hi’C dicit Dominus; 
Cuftoditeanimas veftras,& 
nolite portare pondera in 



1 8. Steno confttfi coloro, cbo 
mi perjeguitanu , ed io non Jia 
confufi ; abbian quegli paura , 
ed io non abbia paura: manda 
jvpra di loro il giorno dell' af- 
flizione , e con doppio flagello 
percuotili . 

cofe dice a me il 
Signore : va , e fermati fulla 
porta de' flgUuoli del popolo , 
per la quale entrano , ed ejcono 
i re di Giuda , e fermati fu 
tutte le porte di Gerujalem- 
me, 

20. £ dirai loro: udite la 
parola del Signore , 0 re di Giu - 
da, e tu popolo di Giuda tutto 
quanto , e voi tutti abitatori 
di Geru falemme , che entrate 
per quefle porte . 

2 1 . Quefle co fe dice il Si- 
gnore : abbiate cura delle ani- 
me voflre, e non portate pefi 



tino le minacce degli avverfari ! non mi lafciare alle fola 
mie font , ma colla polTente mano tua foftenta la mia de- 
bolena . 

Verf. 18. £ con d'ppio flottilo percuotili . Con doppio fla- 
gello , cioè colla fame , e colla fpada ; o fcmpliccmcnte con 
grave, c pefantc flagello . 

Verf. 19. Sulla porta. ..perla quale entrano, e efeouoi re. 
Può forfè (Ignificarfi la porta occidentale del tempio, per 
cui i re dal loro palarzo entravano nel tempio, c ordina- 
riamente con gran fequela di gente , onde potè dirfi ancota 
porta de' figliuoli del popolo . Il ragionamento , che feguc non 
ha che fare col precedente , 

Verf. il. Abbiate cura dell anime voflre . Guardatevi dal 
peccare , particolarmente contro la fantiflcazione del fabato 
col fare opere fervili , 
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c!Ie fabbatl, nec ìnferatis 
per portas Jcrufalem . 

22. Etnolite ejicere one- 
ra de domibus veftris in die 
fabbari , & omne opus non 
facietis : fandificate diem 
fabbati.ficutprxcepi patri- 
bus veftris . 

2]. Et non audierunt » 
nec ìnclinaverunt aurem 
fuam : fed induraverunt 
cervicem fuam, ne audirent 
me,& ne acciperent difei- 
plinatn. 

24. Et erit: Si aadiert- 
tls me, dicit Dominus, ut 
non Ìnferatis onera per por- 
tas civitatishuius in die fab- 
batì : & (i fandiiìcaveritis 
diem fabbati , ne faciatit in 
co omne opus: 

2 5. Ingredìentur per por- 
tas civitatishuius reges,& 
principes , fedentes fuper 
folium David ,& afccnden- 
tes in curribus , & equis > 
ipfi , ic principes eorum • 
viri Juda, & habitatores 
Jerufalem : & habitabitur 
civitas hsc in fempiternum. 



xr/i. ijj 

nel gionK dì /ubato: e non ne, 
fate entrare per le porte Hi 
Cerulalemme . 

11. E non portate pefi fuor a 
delle vojìre caje nel giorno di 
Jabato, e non fate verun lavo~ 
ro . Santificate il giorno di jtf 
bato • cotn io ordinai a' padri 
vojlrì . 

23. Ma eglino non afcolta^ 
tono , nè piegarono le loro orec 
cbie: ma indurarono la loro 
cervice per non udirmi » e per 
non ricevere l’ infegnamentut 

24. Or la eofa fard coti : fi 
voi mi afiolterete i dice il Si- 
gnore , talmente che non por- 
tiamo pefi per le porte di quejìa 
città in giorno di j ubato , e fan- 
tifiebiate il giorno di fabato « 
non facendo in ejfo verun la- 
voro % 

2 5 . Entreranno per le porte 
di quejla città i re , e i princi- 
pi , che federanno fui trono di 
David , e faliranno fu cocchi % 
e [opra i cavalli eglino tei lo- 
ro principi , gli uomini di Giu- 
da, e gli abitatori di Gerufa- 
lemme , e (juejìa città farà a* 
bitata in Jempiterno . 



Verf, ay. Entreranno per te porte di quefla città ee. Darò 
t voi de’ re della Airpe di Davidde , i quali g^cranno pace • 
c gloria grande , e fì vedranno andate , evenire ne* laro bei 
cocebit o fopra i loro dcAriniì. 
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z6. Et venient de civi- 
tatibus Jada , & de circuita 
Jerufalem , & de terra He-, 
niamin , &de campcdribus, 
& de montuofis, & ab An- 
idro , portantes holocau- 
ftum , & viftimam , & facri- 
fìciuni , 3 c thus , & inferent 
oblationem in domum Do- 
mini . 

17. Si autem nonaudle- 
ritis me ut fantificetis diem 
fabbati, &neportetis onus, 
& ne inferatis per portas 
Jerufalem in die fabbati ; 
fuccendam ignem in portis 
ej*us,& devorabitdomos Je- 
rafalem, & non extinguetur. 

CAPO 



)/ GEREMIA 

ì6. E verranno dalle città 
dì Giuda t e da contorni di Ge- 
rufalemme , e dalla terra dì 
Beniamin , e dalle pianure , e 
dalle montagne, e dal mezzo- 
dì a portare i loro olocaujli , e 
le vittime , e i jacrijizi , e ( ìn- 
cenjo , e gli offeriranno nella 
caja del Signore , 

17. Se poi non mi afcolterete 
in quefto , di fantijicare il gior- 
no di jabato , e di non portar 
pejì , nè farne entrare per le 
porte di Gerujalemme in gior- 
no di jabato , io appiccherò il 
fuoco alle fue porte , il quale 
divorerà le cafe di Gerujalem- 
me , e non fi efiinguerà . 

XVIII. 



Colla fimìlitudine del vafaìo dimoftra il Signore, che 
la caj'a cP Jfraele è in fitta mano, e la tratterà , fe- 
condo che avrà meritato . Per la ojìinata malvagità 
de' Giudei è minacciato ad effì l' eccìdio. Cofipira- 
' zione contro Geremia, e fitte querele con Dio. 



t. y Erbum, quodfaflum 
eft ad Jeremiam a Domino , 
dicen; : 

2. Surge, & defeende in 
domum fìguli, &ibiaudies 
verbi mea . 



|. 3 ^ Arala detta a Geremia 
dal Signore , che dijje : 



1. Sorgi , e va a cafia del 
vajaio , ed ivi udirai le mie 
parole . 



ANNOTAZIONI 

V’erf. i. Va a ca/'a ìLI vafaio . Ovvero, di uh tal vnfaie . 
Fcr ricliiamarc gli uomini alla loro origine, e iir loro com • 
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5. Etdefcendiindomum 
fìguli , 6c ecceipfe f'jciebac 
opus fuper rotam . 

4. Etdidìpatumed vas» 
' quod ipfe faciebat c lato 
manib'js fais: converlulque 
fecit illud vas alterum: li- 
cuc placueratìnoculisejus» 
ut faceret . 

Et facìum eft verbam 
Domini ad me, dicens: 

6. *Numquid ficut fi?a- 
luc irte, non poterò vobis 
ficerc, domas IlVael, aie 
Dmninus? ecce ficut lutum 
in nnim figuli, fic vos in 
HìMiu moa, domas Ifrael. 

* //./r.45. 9. y. 20. 

7 l^cpence loquar adver- 
fum icntem ,& adverfusre- 
gn im ,*Rt eradicem,&de- 
fir aam , «k dilperdam iliud > 

*Supr. i. lo. 



XV Ut. IJJ 

3 . Ed io /inda! n c/tja del 
vajnìo , ed egli lavorava all/e 
ruota t 

4. E ilvafi, eh* egli facev/t 
dì creta ,fi Jciolle nelle Jae w/i* 
ni : e Jubitamente fece di quello 
un altro vafo della formai cbt 
a lui parve . 

$. E il Signore parlommi 
dicendo : 

6 . Non potrò io forfè fare A 
voi , caja d* J frac le , come ha 
fatto queftu vajaio , d’ce il Sh 
gnore l Siccome la terra è in 
mano del vajaio , così voi . ta» 
fa d* fjraele, nella mano mia* 

7. Io repentinamente mi- 
naccerò una nazione , ed un re- 
gno di fradicarlo , dijlrugget- 
lOf annichilarlo . 



prendere la loro dipendenza dal CrcàWre , |)iù Volte e nel 
Vecchio , c nel Nuovo Telbincnto Dio li è Ic-rvito di quella 
comparazione. Vedi Ipti. xi.v. 9. R3m. tx. ai. cc. 

Verf 4. Il vaj't) , eh crii faceva di cf/t.t . fi Jcioìfi te. La 
creta , con cui andava lavorando un tal vaio, andò in oczil 
nelle mani del vafaio , ed c"Ii della lidia etera Hni~!ra’in-* 
ficme ne fece un altro vafo diverfo dal primo , fcco;ido eh* 
a lui piacque , Così Dio nel fatto di quello valaio dà a Cc* 
remia una fublimc illruzione . 

Verf. 6 . Non potrò io forfe fave a voi .come ha fatto qaeflo 
tafato , te. SenJo voi nelle miiv mie molto più, che non 
è in mano del vafaio la creta , che egli impalla, e lavora * 
non polTo io fare come egli ha fatto, c ( quando voi fac* 
ciate penitenza ) riformarvi , e farvi di vafi d’ ignominia qual 
ficte adefib , vali d’ ondr» , e amati , « "lorioii ? 
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8 . Si poenitentiam egerit 
gens illa a malo fuc, quod 
locutus fum adverfus eam: 
agam & ego poenitentiam 
fuper malo, quod cogitavi 
■ut facerem ei . 

9. Et Aibite loquar de 
gente, & de regno, ut xdi- 
ficem , & plantem illud . 

10. Si fecerit malum in 
oculis meis, ut non audiac 
voceni meam: poenitentiam 
agam fuper bone , quod lo- 
cutus fum ut facerem ei. 

11. Nunc ergo die viro 
•Juda . & habitatoribus Je- 
rufalem ,dicens: Hxcdicit 
Dominus : Ecce ego fingo 
contra vos malum , & cogito 
contra vos cogitationem: * 
revertatur unufquifque a 
-via fua mala, & dirigite 
vias veftras, & fiudia veftra. 

*4. Reg. 17. 13. Infr. 

J. «b* 35. 1$. 
]on. 3. 9. 



8 . Se quella nazione fari 
penitenza del fuo male , che io 
le rimproverai t mi ripentirò 
io pure del mal , che penjavet 
di farle . 

9 . Repentinamente ancora 
parlerò io di felicitare , e fon- 
dare una nazione , od un regno < 
• IO. Se quefta farà il male 
fogli occhi miei , e non udirà 
la mia voce , io mi ripentirò 
del bene, che avea detto di 
farle . 

li. Tu dunque adejfo dì agli 
uomini di Giuda, e agli abita- 
tori di Gerujalemme: quejU 
eoje dice il Signore : ecco , che 
io vo formando per voi un ma- 
le , ed ho de' penfieri contro di 
voi : fi converta ognuno di voi 
dalla fua mala vita , e raddi- 
rizzate le voftre vie , e le vor 
Jlre inclinazioni . 



Verf. 8 . Mi ripentirò io pure del male , ec. Dio parla qui 
■umanamente per fare intendere, come l’uomo può, con- 
vertendoli a lui, difarmare il fuo fdegno ; ma notili, chv 
da quello non dee inferii fi , che pofia 1’ uomo colle fole forze 
del luo libero arhitrio tornare a Dio', egli ha bifogrto degli 
aiuti della fua grazia, e quando dopo iì peccato l’uomo lì 
riconcilia con Dio, quello grand’ avvenimento non ì opera 
dell' uotuo , ma della grazia di lui , che diede il tutto i e in tal 
modo dee falò arti la libertà delC arhitrio , che in tutto diettfi le 
prime parti alla grazia del donatore. Cosi s. Girultmo . 
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t i.Qui ilixerunr:Defpe- 
ravimuJ : poft cogitatione* 
enim nodras ibimust & a- 
nufquifquepravitatem cor» 
dii fui mali faciemus. 

15. Ideo h*c dlcìt Do* 
minus : Interrogate gentes : 
Quis audivit talia horribi» 
lia , qux fecic nimis virgo 
Ifrael ? 

14. Numquiddefìciet de 
petra agri nix Libani ? aut 
evelli polTant aqu* erum- 
pentes frigidx » & deHuen* 
tes? 

15. Quia oblitus eli mei 
populus meui , fruftra liban- 
teSi & impinguentes in viis 

in femitis fecali » ut 
ambularent per eas in iti- 
nere non trito: 



XV Ut. IJ7 

1 2. QutUt hanno detto: non 
ahbtam più fperanza ; peroc- 
ché anàerem jeguendo i noftri 
penfieri , e farem cìajchedun» 
quel che gli Jnggerijce la de- 
pravazione del cattivo Jùa 
cuore . 

1 Quindi il Signore parla 
così : domandate alle nazioni ; 
chi mai udì coje tali , e sì or- 
rende , quali pur troppo ha fat- 
te la vergine et Jfraele ? 

14. Può ella mancare la ne- 
ve del Libano ne' maffì della 
pianura ? 0 puh ella eJaurirjS 
la fcaturigine di frejca acqua 
corrente ì 

1 $. Ma il popolo mio fi è 
/cordato di me .facendo liba- 
gioni alla vanità , e trovando 
inciampo nelle (uè vie, nella 
vie antiche , facendo per ejfé 
non piano , nè facil viaggio . 



Vcrf. 11. Quelli hanno detto \ non ahbtam più fperanza •. ee. 
Quefti fentimenri avevano in cuor loro i Giudei , e li leg- 
geva Dio , c li ficea vedete al Profeta . CoftorO indurati » 
com* erano nel male , al male (VelTo li abbandonavano co» 
la difperjiione t dicendo: non v’ è rimedio per noi; no» 
pofllam vivere 1 nè operare fe non come abbiam fatto fin» 
adcflu . 

V'erC t'i. Quali pur troppo ha fatte la vergine et Ifraete^ 
Quella che chiamò di fopra cafa d' Ifraele , la chiama adefi» 
Vergine d' Ifraele , non peraltro, fc non perchè molto piìfe 
vergognofe fono le cadute , e i peccati irt una giovine fan- 
ciulla , ond’ è come fc diceflì I vergine Una volta, ma adelTo 
donna vile , e peccatrice, c infame . 

Verf. la. ly. Può ella mancare la neve ec. La neve del 
Libano, che lentamente li feioglie c pe’ noti fuoi canali va 
a zampillare ne’ malli della fottopoda pianura , cambierà «ll« 
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i 6 > Ut fieret terra eo- 
rum in dcfolationem , & in 
iibilum fempiternum:omnis 
qui prxterierit per eam ob- 
ftupefcett Óc movebit ca- 
put faum . 

* In fr. 19. 8. Ò*. 40. 13. 
ìf 50. 13. 

17. Sicut ventus urens 
difpergam coscoram inimi- 
co : dorfum > & non faciem 
oilendam eis in die perdi*, 
tionis eorum . 

1 8. Et dixerunt: Venire, 
& cogitemus contra Jere- 
miam cogitationes : non e- 
nim peribit lex a facerdo- 



1 6. Per ridurre la toro ter" 
ra in dejolazione, edinijcber- 
no Jempi terno : il paJ]aggero , 
che la vedrà , rimarrà Jiupe- 
fatto , e Jcuoterà la /ua fella . 



17. ^al vento ardente io 
gli Jpergerò davanti al nemi" 
co: volgerò .loro le /palle, e 
non la faccia nel dì della lor 
perdizione • 

1 8. Ma quegli difftro t ve" 
nite ; penfiam Jeri amente con- 
tro Geremia : perocché non re" 
Jìerà fenza legge il Jacerdotet 



mai que(V ordine prcfcrittole dalla natura , e le forgcnti , clic 
indi fi formano, può egli darfi il cafo che manchino, non 
mancando la neve? Così dovca eficre impofiibil cofa pel mio 
popolo , eh’ ci fi feordafle di me , e de’ miei benefiri. Ma 
egli fe n* è fcordaco , cd c andato a far libagioni agl’idoli 
vani ,e bugiardi , trovando inciampo , c caduta funefia nelle 
vie loro , nelle vie antiche battute già tempo dai cattivi padri 
loro , facendo per quefie vie non buono , nè facil viaggio , 
perchè in tali vie trovar non pofl'ono fe non amarene , cd 
affanni pel prefente , c la perdizione in futuro; onde farà 
ridotta la loro terra in di-folaiioue , e tu obbrobrio per le loro 
iniquità. Patagonando attentamente la Volgata coll’ erigi* 
naie fi vedrà , che le vie, di cui parla il Profeta , fono la 
ribellione da Dio, e l’idolatria, a cui fino a tempo di Mosè 
fi mollrò malamente inclinato il popolo Ebreo , come fi vide 
dal fatto del vitello d’ oro . 

Verf. i 5 . E fcuoterà la tefla . Segno anche quello di di* 
prezzo , c d’ infulto , come fi vede fpefib nelle Scritture. 
rf. XXI. 8. XIX. ai. ec. 

Verf. 17. Qual vento ardente io li fpergerò . Allude a quel 
dento fecco , e ardente , che venendo dall’ Arabia fa molto 
vanno alla Giudea . 

Verf. 18. Non reflerà fema legge il facerdote , ec. Non per* 
derem nulla togUendo di mezzo coftui ; fe egli è facerdote , 
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te, ncque confilium a fa- 
piente , ncc formo a prophe- 
ta : venite, & percutìanius 
euni lingua , & non atten- 
damus ad univerfos fermO' 
nes eius . 

ip. Attende Domine ad 
me , & audi vocem adver- 
fariorum meorum . 

20. Numquid reddituf 
prò bono malum , qaia fo- 
derunt foveam anims mec? 
Recordare quod fteterim in 
confpedu tuo , ut loquerer 
prò eis bonum , & averte- 
rem indignationem tuam 
ab eis . 

ai. Propterea da fillos 
eorum in famem , & deduc 
eos in manus gladii: fìanc 
uxores eorum abfque libe- 
ris, Si vidux : & viri ea- 
rum interfìciantur morte: 
juvcnes eorum confodian- 
tar gladio in prslio . 



xr///. 

/èfjza configlio il fapiente , 
za parola il profeta; venite % 
trtfiggi amolo culla lìngua t e 
njH badiamo a tutti i Juoi 
Jermoni . 

19. Volgi y 0 signore, lo 
fguardo verjo di me , e a/colté 
le voci Je' miei avverfari . 

20’ Così adunque rende fi 
mal per bene, dapuichi cojioro 
hanno [cavata una fojfa per la 
mia vita ? Ricordati com' io 
mi prefentava al tuo cojpetto 
per parlarti a loro favore , e 
per allontanare da ejji il tuo 
/degno . 

a 1 .Perquejlo abbandona tu 
i loro figli alla fame , e rimet- 
tili in balia della fpada; le lo- 
ro mogli fi repino Jenza figli » 
e i loro mariti fien meffi a mor- 
te : la gioventù fin trafitta dal- 
la fpada nella battaglia . 



\ 



e fapiente, e profeta, non mancano a noi facerdoti , che 
fpieghin la legge, fapienti, che dieno buoni configli {pro- 
feti , clic annuniino il futuro. Ovvero: uccidiamo coflui , 
il quale dice, che periranno i facerdoti , i fapienti, i pro- 
feti d’ Ifracile , mentre è però certo. Che gli ha idituiti 
Dio liclTo , e che non mancheranno quelli giammai. 

Trafiggiamolo eolia lingua . Colla calunnia } acculiamolo 
come falfo Profeta . 

Verf. ar. Abbandona tu i lorO figli alla fame i te. Io focho 
tu gli abbandonerai alla fame , e alla fpada , come da te mi 
i dato detto più volte • 
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12. Aadiatur clamor de 
domibas eoram: adduces 
eniin fupereos latronem re- 
pente : quia foderunc fove- 
am ut caperent me>& la* 
queos ablconderunc pedi- 
bus meis. 

25. Tu autem Domine 
fcis omne confìlium eorum 
adverfum me ùn monem : 
neprepitieris iniquitacieo- 
rum> & peccatum eoruma 
facie tua non deleatur: fìanc 
corruentes in con fpe£lu tuo, 
in tempore furoris tai aba- 
tere eU. 



12. cafe loro rimhomhU 
no di clamori . Imperocché tu 
manderai [opra di loro improv- 
vifamente il ladrone y perché 
eglino han cavata la fojja per 
prendermi t ed han tejo laf 
duoli a' miei piedi . 

2}. Ma a te, 0 Signore , »o- 
ti Joiio tutti i loro mortali di- 
fegni contro di me . Non perdo- 
nare alle loro iniquità , e non 
Ji cancelli dinanzi a te il loro 
peccato ; rovinino per terra al 
tuo cof petto , nel tempo del tua 
furore confumali . 



^■11 ...IM ■ I. I I ■! . ■— — 

Verf. ai. Manderai [opra dì toro improwìfantente il ladrone . 
Quello ladrone è Nabuchodonofor: la scrittura fovcntc dà quc« 
Ho nomea que’ principi , i quali , violando tutte le leggi di giu* 
lliiia , non ad altro pcnfarono , che a dilatare il loro ini* 
pero. Vedi Augufl. de Civ. iv. t6. 

Verf. aj. Confumali . Quello è il vero fcnfo di quelle pa« 
fole : ahutere eit , come apparilce da' vari palli di fcrittoti 
(•atini , dove il verbo aiuti vuol dir confumare . 
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CAPO XIX. 



I4i 



Geremìa fpezzanio il vafo di terra fa intendere, che 
il popolo perirà di fpada, e di fame nell' ajfedh, 
quando i padri mangeranno i loro figliuoli; e tutto 
quefto avverrà per la loro idolatria, e pel dijprezzo 
della parola di Dio, 



I. dicit Dominus: 

Vade, & accipe laguncu- 
lam figuli te dea m a fcnio- 
ribus populi . & a feniori- 
bus facerdotum : 

2. Et egredere ad vallem 
illil Ennom , qus ed jaxta 
iRtraitum ports fiflilis: & 
przdicabis ibi verba , qux 
ego loquar ad te. 

3. Et dices : Audite ver- 
bum Domini regesjuda.& 
habitatores Jerufalem : bxc 
dicit Dominus exercituum 
Deus Ifrael ; Ecce ego in- 
ducam aiHi6ìionem fuper lo- 
cum idum , ita utomnis , 
qui audierit illam , tinnianc 
aures ejus: 



1 . cefi dice il Signo- 

re -.ya, e prendi da' feniori del 
popolo , e da' feniori facerdoci 
una bombola di terra cotta , 
lavoro del vafaio ; 

2. E vattene alla valle del 
figliuolo di Ennom , che' è vici- 
na all' ingrejjò della porta de* 
vafai ; ed ivi annunzierai le 
parole , eh' io diro a te, * 

3 . E dirai : Udite la parola 
del Signore , 0 regi di Giuda , 
e abitanti di Gerufalemme : 
quefte coje dice il Signore degli 
ejerciti , il Dio d Ijraele : Ec- 
co, che io cader farò ' /opra 
queflo luogo afflizione tale , che 
chiunque ne udirà parlare , gli 
fjchieranno le orecchie . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I . Va , e prendi da' feniori del popolo , ee. Avuto rl« 
guardo all’ Ebreo fi porrebbe tradurre anche così ; Va leptèììdi 
una bombola di terra cotta del vafaio , e ( prendi ) alcuni dei 
feniori del popolo , e dei feniori facerdoti . I LXX. dell’ edi- 
eione Romana , il Caldeo , s. Girolamo cc. 1 ’ intefet cosi . 
Vedi verf. io. 

Verf. .a. Alla valle del figliuolo di Ennom . Si è parlato di 
fopra di queda valle , detta anche vaile di Topheth . 

, Verf. Gli fifehierauno le orecchie. Come fuol avvenire 
in un fubitaneo fpavento . 
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4. Eo quod dereliquerine 
me» &alienum fecerintlo- 
cum i(Vuin : & libaverunt 
in eo diìs alienis, quos ne* 
fcierunt ipfi , patres eo- 
rum , & reges Juda re- 
pleverant locum iftum fan- 
guine innocentum. 

5. Et edifica veruni excel- 
faBaalim» ad comburendos 
filios fuos igni in holocau- 
ftum Baalim : qux non prx- 
cepi» neclocutus fum » nec 
afeenderunt in cor meum . 

6. Propeerea ecce dies 
veniunt » dicit Dominus : & 
non vocabitur amplius In- 
cus ifie t Topheth , & vallis 
iilii Ennom , fed vallis oc- 
cifionis . 

7. Etdifilpaboconfilium 
Juda I & Jerufalem in loco 
irto ; & fubvertam eos gla- 
dio in confpeétu inimico- 
rum fuorum , in manu 
quxrentium animas eorum : 
& dabo cadavera eorum , 
efeam volatilibus codi, & 
belUis terre . 



4. Perchè coftoro mi hanno 
abbandonato , ed hanno profa- 
nato quefto luogo ; e ci hanno 
fatte libagioni a dei Jiranieri , 
ignoti ad e (pt e a' padri loro » 
e a' regi di Giuda , ed hanno 
ripieno quejlo luogo di jangue 
innocente . 

5. Ed hanno fabbricato al- 
tare a Baal per bruciare nel 
fuoco i loro figli in olocaujio a 
Baal : coje , che io non coman- 
dai , nè diffi mai , nè mi cad- 
dero in penfiero . 

6. Per quefto ecco , che viene 
il tempo , dice il signore , in 
cui quefto luogo non Jarà più 
chiamato Topheth , e vaile del 
figliuolo di Ennom i ma valle 
di uccifione . 

7. Ed io diffìperb in quefto 
luogo i difegni di Giuda , e di 
Gerufalemme , egli fterminerb 
colla fpttda in faccia de' lor ne- 
mici , e per mano di quegli » 
che cercano la loro perdizione : 
e i loro cadaveri darò in cibo 
agli uccelli dell' arieti e alle 
beftie della terra, . .. 



Verf. 4. Dì faijgue tniioceute .Dì (àngue de’ loro figliuoli , 
e figlie , facrificatc a Moloc ,a cui gli Ebrei aveano in quella 
valle eretto 1’ altare . 

Verf. 6 . Non farà più chiamato Topheth .Topheth può fi» 
gnificarc anche flwivw , e 1 quella lignificazione può alludere 
il Profeta. Non fi dirà più quello luogo , valle amena, OMt 
valli di uccìftone % 
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8. * Et ponam civitatem 
hanc in ftuporem, & in fi- 
bilum: omnis. qui prseter- 
ierit per eam «obflupefcet, 
& fìbilabit fuper univerfa 
plaga ejus . 

* Supr. i8. i6. Infr. 4p. 

13 - ^ SO. 13. 

9. Et cibabo eos carni- 
bus fìlioramfuorum , &car- 
nibus iìliarum fuarutn , & u- 
nufquifque carnem amici 
fui comeclet in obddione, & 
in anguftia , in qua conclu- 
dent eos inimici eorum,& 
qui quxrunt animaseorum. 

10. Et conteres laguncu- 
lam in oculis virorum , qui 
ibunt tecum . 

1 1. Et dices adeos: H*c 
dicit Dominus exercituum ; 
Sic conterà m populnm i- 
ftum, & civitatem iftam, 
lìcut conteritur vas fìguli, 
quod non poteft ultra in- 
fiaurari: & in Topheth fe- 
pelientur, eo quod nonfìt 
alius locus ad fepeliendum . 

1 2. Sic faciam loco buie , 
aie Dominus, & habiratori- 
bus ejus: & ponam ci vitatem 
iftam ficut Topheth . 



xnc. 143 

8 . E gufji/t città la farò io 
argomento di /pavento , e di 
fcherno : tutti coloro , che paf- 
jeranno per ejfa, refieranno 
atterriti, e inju! ter anno a tut' 
te le Jae feiagure , 

9. E ciberà cojloro colle car^ 
ni de' loro jigl)uoli,e delle loro 
figlie ; e /’ amico mungerà l/t 
carne de! firn amico nel tempo 
dell' ajjedio , e nelle flrettezze > 
alle quali faran ridotti da’ loro 
nemici, che vogliono la lor per- 
dizione . 

I o. E tu fpezzerai la bom- 
bola fugli occhi di coloro , che 
'Jarannu teco. 

11. E dirai loro ; Quefie co- 
fe dice il Signore degli eferciti : 
In tal guija io fpezzerò queflo 
popolo yequefta città , come fi 
/pezza un vafo di terra cotta t 
che non può piti riftaurarfi : e 
in Topheth faran fepolti per 
non e fieni altro luogo dajep- 
pe II ir li . 

1 1. Quefie cofe ftwà io a 
quefio luogo , e a' juoi abitanti y 
dice il Signore : e quefia città 
la farà fimile a Topheth . * ' 



Verf. II. Che non può più rifiaurarfi . Intedcfì per umana 
potenza , perocché quanto a Dio non era imponibile il riu> 
nire i cocci del vafo fpeiaato , nè farà a lui impolTibilc il 
riunire il popol di Giuda , e ricondurlo all’ antica Tua fede . 

Verf. li. E quefia città la farò fimile a Topheth . La darò alle 
fiamme , che la confumeranns , come in Tophccli fono flati 
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1 3. Et eruntdomus Jeru- 
falem> & domus regum Ju- 
da , fìcut locus Topheth , 
immundz; omnes domus, 
in quarum domaribusfacri- 
ficaveruntomni militixccB- 
li, & libaverunc libamina 
diis alienis . 

14. Venit autcm Jeremias 
de Topheth, quo miferat 
eum Uominus ad prophe- 
tandum , & ftetit in atrio do* 
mus Domini , & dixit ad o* 
mnem populum: 

1$. Hxc dicit Dominus 
exercituum Deuslfrael: Ec- 
ce ego inducam fupercivi* 
tatem hanc , & fuperomnes 
tirbes ejus , univerfa mala > 
qui locutus fum adverfum 
cam : quoniam indurave- 
xuntcervicem fuam, ut non 
audirent fermones nieos < 



1 3. £ lecajtdi Gerujatettf 
me la caja de' re di Giuda 
faranno immonde come il luogo 
di Topheth : tutte quefle cafè , 
/u tetti delle quali faceanfi 
facrifizi a tutta la milizia del 
cielo , e libagioni agli dei fra- 
nieri . 

14. £ fe n andò Geremia 
da Topheth , dove lo avea maw 
dato il Signore a pro fetare , e 
fi fermò nell' atrio della caja 
del Signore , e dijfe a tutto il 
popolo ; 

1 5 . Quejìe cofe dice il Si- 
gnore degli ejerciti , il Dio 
d' Jfraele : Ecco che io mande- 
rò jopra quejla città • e /opra 
tutte le città fue , tutti i ma- 
li , che io le ho minacciati t 
perchè hanno indurata la loro 
cervice per non udire le mie 
parole s 



confuntì col fuoco i bambini innocenti ; ovvero la farò città 
profana , e immonda , come è immondi la ville di Topherh . 
quella feconda fpofiaione quadra meglio con quel , che feguc * 

Verf. 13. E le cafe di Gerufalemme . . . faranno immonde : 
Perchè in quelle cafe hanno adorati i falli dei ( come fegue ) , 
c perchè molti vi faranno uccifi, onde faranno contaminate 
da gran numero di cadaveri . 

Verf. Si fermò uelP atrio della càfa del Signore . Quello, 
che egli avea detto a que* pochi , che erano con lui in To« 
phetb , Io «Uce adeflb a tutti nell’ atri» del popolo . 
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CAPO XX, 



J4J 



Geremia è percojfo , e meffa in prigione da Phajfur : t 
liberato, e profetizza contro: Phajfur, e contro tut- 
ta la Giudea, Si lamenta di patire perfecuzione , e 
fcherni, e obbrobri per la parola del Signore, Ma- 
ledice il giorno di Jita natività , 



,.Et aadivic PhafTur fi-* 
lius Emmer facerdos , qui 
conditutus crat princeps in 
domo Domini, Jeremiam 
prophecantem. f^rmoncs i- 
ilos , 

2. EtpercuflìtPhafl’ur Je* 
remiam prophetam, & mi- 
fit eum in nervum , quod e- 
rat in porta Beniamin fupe- 
fiori , in domo Domini ^ 



I . Pbajfur figliuolo dì 
Emmer jacerdote, e creato 
prefetto della caja del Signore, 
udì Geremia, che profetizza^ 
va in tal guija , 

2, £ Pbajfur percojfe Gere- 
mia profeta, e lo mejje a’ ceppi 
alla porta fuperiore di benia- 
min , nella cafa del Signore , 



ANNOTAZIONI 



Verf, I. Phajfur figliuolo di Emmer. Cioè uno dei difcen* 
denti di Emmer, il qual Emmer fu capo della fedicefìm» 
clafle facerdotale, i. Parai- xxiv. 14. Phaflur era figliuolo 
di Melchia: cap. xxi. i., cd egli non era fommo facerdo* 
te, ma maggiordomo, ovvero prefetto del tempio., c con- 
TÌen dire, che quella dignità gli dclFe il potere di punir* 
chi facelTe tumulto , o altro mancamento nel tempio • Ve-' 
di cap. XXIX. ay. yj. 

Verf. a. Perceffè Geremia. Alcuni intendono, che Io fa- 
ceflTe flagellare co’ foliti trentanove colpi. Altri , che lo fteflb 
fhafTur gli defle degli fchiafli. 

E lo m^ffe ai ceppi, S’intertde di quc'ceppl formati di 
due grofli legni aperti in varie diftanxc, nelle quali aper- 
ture fi mettevano i piedi dei rèi più, o menodiftanti l’uno 
dall'altro, fecondo che volpafi dar loro maggiqre, o minqr 
tormento , 

Alla porta fuperiore di Beniamin, ec. E’ certo, che que- 
lla era una porta della città, come vedremo xxvii. 11., 
r altrove, ma contigua al tempio, e per efia cntiavafi nel 
tempio , onde era confiderata come parte di elfo , 

Tomo XIV, K 
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3. Cumque illuxiflet in 
craftinum, eiluxit Phaflur 
Jeremiam ile nervoric dixit 
ad eum Jeremias: Non Phaf- 
fur vocavit Dorninus no- 
men fuum , fed pavorem 
undique . 

4. Quia hic dicit Domi- 
rus; Ecce e^odabotein pa- 
•vorem , te , & omnes a micos 
taos: & corruentula lioini 
micorum (uorum, & oculi 
tui vi^tebunt : & omnem Ju- 
damdabo in manum regis 
Babvionis: & traducet eos 
in Babylonem, 3 c percutiet 
cos gladio. 

5. Etdabouniverfam fub- 
flantiani civitatis h'jjus, Si 
omnem laborem ejus , o- 
xnneque pretium , & cun- 
fìos thefauros regum Juda 
dabo in manu inimicorum 
eorum : Si diripient eos. Si 
tollent, Siducent in Baby- 
lonem , 

6. Tu autem PhafTur, Si 
omnes habitatores domus 
tux, ibitis incapcivitatem : 



}. E Udì appreffo alla pun- 
ta del giorno Phajjur cavo Ge- 
remia da' ceppi , e diffe a lui 
Geremia : Il Signore non ti ha 
poflo il nome di P ha (far ; ma 
dt Jpavento univerjale . 

4 . Imperocché quefle cofè 
dice il Signore : Ecco , che io 
ricolmerò di Jpavento rr, e 
tutti gli amici tuoi : e peri- 
ranno per la Jpada de' loro ne- 
mici , e dò vedrai ta cò tuoi 
occhi : e tutto Giuda darò in 
balta del re di babilonia , che 
gli trajporrerà a bah; Ionia ^ e 
gli ucciderà di jpada . 

5 . £ tutte te ricchezze di 
queiia città t e tutte le Jue fa- 
tiche , e tutto il preziojo , e 
tutti i t efori dei re di Giuda , 
darogli in potere de' loro ne- 
mici , i quali faran bottino , e 
prenderanno, e porteran tutto 
a Babilonia • 

6. Ma tu « 0 Phaffur , e tut- 
ti quelli, che abitano la tua 
caja , onderete in ijchiavitù ; 



Vcrf. 3 . Ma di /pavento unherfale . Il nome di Phaflur, 
fecondo S Girolamo, fignifica vifo tetro; Il nuovo nome, 
che Dio gli dà, è Magar Miffabib tradotto da S. Girolamo 
con quelle parole , univerfale i onde fecondo quefle 
etimologie il fenfo farà quefto : il tuo vifo tetro non farà 
più paura ad alcuno, ma sì tu farai pieno di fpavento , e 
di paure, quando farai condotto fchiavo vile a Babilonia; 
e quel, che farà di te, lo farà anche de’ tuoi amici, e 
f^autori . 
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CAP. 

& in Babyloncm vcnies, & 
ibi morieris, ibique fepelie- 
ris tu> <Sc omnes amici tui, 
quibus prophetaflj menJa- 
cium • 

y.SeduxilHmci Domine, 
& feduQus fum : fortior me 
fuidi , 6c invaluidi : fa^us 
fum in derifum tota die , q- 
mnes fubfannant me. 

S. Quia jam olim loquor, 
vociferans iniqujtatem. 6 i 
vaditatem clamito; & fadlus 
ed mihi fermo Domini iq 
opprobrium , & in derifum 
tota die , 

9. Et dixi : Non recorda- 
bor e jus , ncque loquar ultra 
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e tu nutlera} a Bnhiloma , ed 
ivi morrai , e farai je paltò tu 
e tutti gli amici tuoi, a' quatt 
profetiizafi menzogna , 

■j.Tumì fcduce/ti, 0 Signo- 
re, ed io fui jedottn : tuffi più 
forte di me , e ne potefi più ; io 
fon tuttodì oggetto di derifio- 
ne , tutti fi Jan beffi di me . 

8 . / m perocché e già tempo, 
che io parlo , e grido contro 
C iniquità , e annunzio adatta 
voce la diftruzione e la paro- 
la del Signore mi tira addojfo 
tuttodì gli obbrobri , e gli 
jcherni , 

g. E di (fi; Non mi ricorderò 
più di lei , e non parlerò più 



Verf. 6. A quali profetizzaftì menzogna. Si vede, che 
PhaflTur faceva anche da profeta , e il vederf; fmentito da 
Geremia dovette efacerbarlo contro qucfto vero Profeta . 

Verf. 7. Tu mi fiducejli , » Signore, e io fui fedotto ; ec. 

10 non voleva intraprendere quello difficile miniffero, ti 
dilli, ch'io era fanciullo balbuzienre ; il tuo comando , o Si- 
gnore , mi violentò, cd è avvenuto a me quello, che può 
a un uomo, che Ha dato Icdorro da un altro, cd ho pati- 
to, e patifeo per obbedirti o^ni forra di patimenti. Parla 

11 Profeta fecondo i fentimcnti della dcbil natura, fenti- 
mcnti non ignoti agli ftilFi fanti più grandi; come Giob- 
be, e l’Apoltolo delle genti, rid.Jtto talora fino ad atte- 
diarli della vita divenuta a lui quafi infolrribilc. Vedi loù, 
X. , II. Cor. I. 8. 

Verf. 8. Grido contro P iniquità. Grande a f inno dei buoni 
egli è il tollerare contrari collumi , de' qur.li chi non rimane 
fffi • poto ha profittato ; perocché tanto più il giu fio detP al- 
trui iniquità prova tormento , quanto più dalla fielja iniquità 
per fe p allontana . 

Veri'. 9. E dilli: Son n:i ricorderò più di lei , ec. E un mo- 
vimento umano di pulillanimiià parlò nel mio Ipiritu , e mi 

K a 
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in nomine illius : & fa£tus eft 
in corde mco quafi i;jnis ex- 
«ftuans, claufufqae in of- 
fibus meis: & defeci, ferre 
non fuOinens . 

10. Audivi enim conta- 
nelias multorum,& terro- 
rem in circuita: Perfequi- 
mini , &perfequamur cum : 
ab omnibus viris , qui erant 
pacìfici mei .&cuftodieMtes 
latus meum: Ct quo motlo de- 
cipiarur, & prxvaleamus 
adverfns eum. &confequa- 
nur ultioncm ex eo. 

1 1. Dominus autem me- 
cum efl quafi bellator for- 
tis: idcirco qui pcrfequun- 
turme, cadent, & infirmi 



DI GEREMIA 

nel nume di luì : e /entri, net 
mìo cuure quafi un fuoco ar- 
dente rin (errato nelle mìeoj^ 
fa ; e venni meno , nun avendo 
forza per tollerarlo . 

10. Imperocché ho adiro If 
contrimelie di molti, e i terro- 
ri al C intorno ; Perle^uitatelo, 
e perfeguitiamulo : ( ho udito ) 
da tutti quelli, che viveano in 
pace con me , e mi ({anno a' fian- 
chi -, ( e dicono ) fe in qualche 
modo egli cadefi'e in errore , e 
noi lo Joverchiamu, efacciam 
vendetta di luì . 

1 1 . Ma Jìà meco il Signore 
come un forte campione : quin- 
di coloro , che mi per (egui tana, 
cade ranno, e Jaran privi di 



^■ggerl di mettere in dimenricanca quctVa parola del Signo- 
re , di non predicarla più, perchè io vedeva , che all’alrruì 
entcndazionc non ferviva , e a me non fruttava fe non af- 
fanni; ma nello fteflb momento io fentii qucfbi parola di- 
arenir nel mio cuore quafi fuoco ardente, che penetrò tut- 
te ancor le mie offa, c io mi confumava , non potendo raf- 
frenarne rimpetuofità , e la forza. Cosi Dio non volle, 
che oziolu in me foffe il dono di profezia , ma mi obbligò 
a parlare anche agli ofiinati , e indurati fratelli. 

Verf. IO E mi /Ialino a'fanchi’, (e dicono) fe iu- qualche 
modo egli catLJJe iu errore, tc. Quelli, che una volta erano 
mici amici, oggi giorno non per altro mi danno a' fianchi , 
fe non per ofiVrvarc tutti i mici andamenti , e vedere , fe 
in qualche cofa io mancafii per foverchiarmi , e vendicarli 
di me. Facevano codoro quello, che feccr codantcmentc i 
Farifci , e gli Scribi con Gesù Grido, di cui tutte notava- 
no le parole, e le azioni p,r findacarle. 

Verf. II. Ma (là meco il Signore ec Qui la confidcr.iz io- 
ne della podanza, e della bontà di Dio ri.mima l'adiitta 
Profeta , onde in lui fi fa forte, e tanto più, perche ve- 
de, che egli la caufa Aia, che è caul'a del mcdclimo Dio, 
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CAP. XX. 



•runt: confundentur vehe 
menter,*quia non intelle- 
xerunt opprobriam fempi- 
ternum i quoti numquam 
delebicur. Jnf. i). 40. 

12 Et tu , Domine exer- 
ciruum ‘ probator jufti , qui 
vides renes cor: videa m 
quxfo ultioncm tuam ex eis: 
tibi enitn revelavi caufatn 
meain 

* Sup. II. 29 . Ò* 17. IO. 

I 3. Cantate Domino, lau- 
date Dominumrquìa libe- 
ravi! animam pauperis de 
«nana malorum. 

14. * Maledida dies, in 
qua natus fum ; dies in qua 
peperit me marer mea , non 
lìt benedicla . * Job. i. 3. 

15. Malcdi£lus vìr, qui 
4 nnuntiavit patri meo: di- 
cens: Natus eft tibi puer ma- 
fculus : & quali gaudio liti- 
Acavit eum. 

16. Sit homo ille ut funt 
civitates , quas fubvertit 
Dominasi & non poenituit 
eum:audiatclamorem ma- 
ne , & ululatum in tempore 
meridiano : 



forze: ftr/tnno confufi alteh 
mente , perchè non hanno cotn^ 
prejo quell’ obbrobrio (empi.’ 
terno , cbe non Jarà mai 
celiato . 

Il, E t H, Signore degli ejef- 
citi . che metti il giujio aliti 
prova , tu , che dijcerni gli af 
fetti del cuore .fa cb' io ti veg- 
ga prender vendetta di cojìorot 
perocché a te ho raccomandata 
lacaufa mia. 

1 3 .Cantate inni al Signore, 
date laude al Signore ; peroc- 
ché egli ba liberato l' anima dei 
povero di mano dei cattivi . 

1 4 Maledetto il giorno , in 
Cui io nacqui, il giorno , in cui 
mi partorì la mia madre , no» 
fia benedetto . 

1 5. Maledetto l’ uomo, che 
diede la nuova al padre mio , 
dicendo . E’ nato a te un bam- 
bino mafchìe ; quaji ciò fojjè 
per riempirlo di allegrezza . 

16. Sia quell' uomo come fon 
le città , le quali il Signore di- 
Jlru(fe , (enza averne pietà : le 
grida afcolti al m,ittino , e li 
urla nel mezzo giorno : 



prenderà fopra di fé, e Io libererà, c punirà i perfeCUtori. 
Quelli , che non hanno fatto cafo dell’ obbrobrio eterno 
minacciato loro da me, faranno confali , come meritano ^ 
c nel tempo, e nell’ eternità . 

Verf. 14. ly, 16. Maledetto il giorno, in cui io nacqui , ee. 
Cosi di Giobbe Ha fcritto, che egli waledijji il giorno di /un 
natività, dicendo: ftrlfca il gitrna, h cui iq t/acqui, 
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17. Qui non me iiiterfe- 
cit a vulva, ut fieret mihì 
mater mea fepulcrum, & 
vulva e)us conceptus iter- 
nus . 

1 8. Quare de vulva e'jref- 
fus fum, ut viderem labo- 
rem , & dolorem , & confu- 
merentur in confulione dies 
niei? 



1 7. Perchè Dio non mi fe* 
morire nel fen materno , tal^ 
mente che la madre mia fnffè 
il mio Jepolcro , e eterna fujjè 
la fua gravidanza ? 

1 8 Perchè mai venni io futr 
ra dell' alvo materno a veder 
affanno , e dolore , e affinchè fi 
conjumaffèr nella confujione i 
miei giorni f 



in.... donde opparircc , che maledir quello giorno non vuol 
dir altro, fc non bramare, che quello giorno non folTc mai 
jlaro , come giorno cattivo, percliè in elio venne alla luce 
un uomo, che tante dovei non fol vedere, ma predire, e 
intimare agli altri l'ciagure , ed affanni, c tante dovei fof- 
frirne nella propria perfona . Con tali efprcflìoni Vuole il 
Profeta dipingere le anguflie cftrcme di fpirito , i ferra- 
menti di cuore, l’orrore de’ mali prefenti , ch’egli patifce 
c lo fpavento di quelli , che egli vede vicini a cadere fopra 
la fua infclicidìma patria . Nella (Icffa guifa egli dice: noi\ 
foffe mai (lato quell’ uomo, che al padre mio recò la] no- 
vella della mia nafeita: quell’uomo non era degno di pre- 
* mio per tale annuncio, ma piuttollo era degno di feiagura 
iìmilc a quella, che foffrirono le città dillrutte dal Signo- 
re fenra riparo, e fenra ch’ei ne avelie pietà: quell’ uo- 
mo fu degno di udire e mattina , e fera le urla , e le (Iri- 
da , che (i odono in una città affediata, e degno di non 
avere tranquillità : tanto fu infauda la novella , che egli 
portò. Ognun vede, che tutto quello difeorfo ò iperbolico, 
in cui il Profeta vuol efprimcre la grandezza del fuo dolo- 
re . Vedi quello, che li è detto. Job. X. 

Verf. li. E fi cottfumajjir nella tonfufiont i miei giorni f 
Vedi Job. X. 18, 
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^ CAPO XXI. 

Jltfpofla data da Geremìa a P ha far, e a Sophonìa, 
mandati da Sedecia a confultarlo in tempo dell' affe~ 
dio. Giuda farà defolato dalla guerra , dalla pejle, 
e dalla fame: e avranno vita Jol amente quelli, che 
anderanno a jdggettarfi a' Caldei . 

I. Erbam ,'qaod fadam 
eft ad Jcremiam a Domino, 
quandomifirad eam rex Se- 
decias PhalTar filium Mel- 
chix, Si Sophoniam fìlium 
Maadx lacerdotem rdicens: 

2. Interroga prò iiobis Uo- 
minum, quia Nabuchodo- 
noforrex Babylonis prilia- 
tur adverfum nos: fi forte 
faciat Domlnus nobifcum 
fecundum omnia mirabilia 
fua, & recedat a nobis : 



1. vT" Arala detta dal Sìgno- 
re a Geremia , quando il >e 
Sedecia mandò a lui Phaffur 
f gli nolo di Melchia,e So fonia 
figliuolo di Maafia Jacerdore a 
dirgli : 

z . Confulta per noi il Signo- 
re , perchè Nabucbodonojor re 
di Babilonia ci muove guerra ; 
Je a forte ij Signore fia per fare 
in noftro favore alcune delle 
tante Jue meraviglie, onde 
quegli vada lontan da noi : 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Quando il re Sedecia mando a lui PLaffur tc. L’ 
ordine de’tempi non fu olfL-rvato nel mettere infiemc que- 
fte proferie. Quella, die fi riferifee in quelìo capitolo, è 
del fecondo anno dell’ aU'cdio di Gerufalemme regnando Se- 
decia , onde il fuo luogo iarebbe dopo il capo xxxvii. Quan- 
to a PhalTur egli è probabilmente lo fieflb, di cui fi parla 
nel capo precedente, ed anche capo xxxviii i. Sophonia 
avea il primo pollo tra' facctdoti dopo il pontefice, iv. Reg. 
XJtv. i8. Jertm. lii. 14. 

Verf. a. Ci muove guerra. NabucoJonofor dopo aver melTo 
l’aflcdio a Gerufalemme avea dovuto andate contro il re 
d’Egitto, che veniva per foccorrere Sedecia, e Gerufalem- 
me . Dopo il ritorno di lui aU’alledio, feguì quello, eh» 
•r« ft nana . 
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3. Et dixit Jercmias ad 
eos : Sic dicetis Sedecìx : 

4. Hic dicit Dominus 
Deus Ifrael; Ecce ego con- 
vertam vafa belli* qux in 
manibus vcdris funt, & qui* 
bus vcs pugnatis adverfum 
regem Babylonis, & Chal- 
dxos, qui obfident vos in 
circuita murorum : & con- 
gregabo ea in medio civi-* 
tatis hu)u$. 

5. EtdebeIlaboego vos Irt 
nianu extenta , & in brachio 
forti , & in furore * & in indi- 
gnatione * & in ira grandi . 

Ó.Etpercutiamhabitato* 
res ci viratis hu)us, homines* 
& hedix peBilentia magna 
morientur « 

7. Et poft hxc alt Domi' 
nus, dabo Sedeciam regem 
Juda.&fervos ejus, & po- 
pulum ejus, & qui dercli^ìi 
funt in ci vitate liac a pelle» 
& gladio, & fame, in manu 

abuchodcnofor regis Baby 
lonis, & in nianu inimico- 
rum eorum,£c in manuqux- 
rcntium animam eorum , & 
pcrcutict eos in ore glaclii, 
& non fledctur, ncque par- 
cet, nec iniferebitur . 

S. Et ad populum hunc 
diccsrHic dicit Dominus: 
Ecce ego do coram vobis 
viain vitx, & viam mortis. 



3 .£ dijft loro Geremia : Di* 
rete così a Sedecia : 

4. (^lejìe cojediceii Signor 
re, il Dio if Ifraele : Ecco , che 

10 volgerò in vu/iro danno le 
ermi , che fono nelle vojlre ma- 
no t e colle quali combattete 
contro il re di Babilonia , e i 
Caldei , che circondano di af- 
fedio le vojlre mura : e radu- 
nerò quejle armi nel mezzo di 
quejla città * 

5. Ed io vi debellerò , Jìefd 
la mano mia , e il forte mia 
braccio , con furore , e indegna- 
zione , ed ira grande . 

6 . E manderò flagello Jòprd • 
gli abitatori di quefla città : 
uomini t e heflie morranno di 
orribile peftUenza . 

7. E dopo quefte cojè, dice • 

11 Signore i io darò Sedecia re 
di Giuda * e i juoi Jervitori , e 
il fuo popolo * é tatti quelli « 
che in quefla città faranno a- ^ 
vanzati alla pejletallafpadat 
e alla fame , li darò in potere 
del re di Babilonia , e in potere 
de' lor nemici * e in potere di 
coloro , che li vogliono, morti * 
e li farà perire di fpada , e non 
fi piegherà % nè perdonerà , ni 
avrà mlfericordia , 

8 . E a quejlo popolo tu di- 
rai : Quejle cofe dice il Signo- 
re: Ecco, che io pongo dinanzi 
a voi la via della vita , e la 
via della morte . 



Verf. B. La via della vita, < della morte , Via JcUa 
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CAP, 

t). ^ Qui habitaverit in 
nrbehac, morierur gladio, 
& fame, & pefte'.quiaurem 
egrefl'us fuerit, & transfu- 
^ericadChaIdxos,qui obfi- 
dent vos, viver, & erit ei 
anima Tua quali fpolium . 

• Jnf. ?8. a. 

10. Pofui enim faciem 
meamTaperciviratem hanc 
in malum , & non in bonum , 
ait Dominus ; in manu regis 
fiabylonisdabItur,&exarec 
eam igni . 

11. Etdomui regis Judat 
Audite verbuni Domìni» 

'12. Domus David, hxC 
dicit Dominus: * Judicate 
inane judiciam,&eruitc vi 
opprelTum de manu calu- 
mniantis:ne forte egredia- 
tur ut ignis ìndìgnatìo mea» 
& fuccendatur, & non (ìt qui 
«xtinguat, propter malitiam 
ftudìorum veftrorum, 

* Jnfr. 22. 

13. Ecce ego ad te habi- 
tatricem vallisfolidx.atque 



XX/. 15 j 

9. Chi fi fermerrn in quefié 
città , perirà di fpada , e dtfa~ 
me, e di pefie : chi je n andrà » 
e fuggirà ver/o i Caldei, che vi 
ajjediano , vi ver à , e la vita 
terragli luogo di un bell' ac-‘ 
quijìo . 

10. Imperocché io hofijfatu 
il mio /guardo Jepra quejia cit-‘ 
tà per Juo male , e non per fuu 
bene , dice il Signore : Io da- 
rolla in potere del re di Babi- 
lonia , il quale la darà alla 
fiamme . 

11. E dirai alla cafa del re- 
di Giuda : Udite la parola del 
Signore , 

1 2. Cafa di Davidde , que- 
fte cofe dice il Signore; Di buon 
ora rendete giujìizia , e libe- 
rate dalle mani del calunnia- 
tore gli opprefft dalla prepo- 
tenza : affinchè non i [cappi fuo' 
ra come fuoco la mia indegna- 
zione, e fi infiammi, e non fiavt 
chi pofià ejlinguerla per ragio- 
ne delle maligne vojìre par- 
zialità . 

1 3 . Eccomi a le, 0 abita- 
trice della valle fajfofa, e cam- 



te è il reftare in Gerufalcmme, via della vita rarrcnderfi 
«’ Caldei, come è derto nel verfetco feguentc. 

Verf. p. E la vita terragli luogo di un heW acquijl». Fari 
•cquifto della vita , che era per lui già difperata , c di cui 
erano quali padroni i Caldei . 

Verf. ji. Di buon'ora rendete giuJlìzia , ec. Fato giuliitia 
prontamente con follecitudine , e aelo . 

Verf. 13. Abitatrice della vaile fafjofa , t campe/lre . Gerii- 
ialcmme fìtuau ia un gran pipate, pho avcapiolte tede, fi 
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campeftris , aitUominus; 
qui (liciris: Quis percutiet 
nos?&quis ingretl;etur do 
mos noftras ? 

14. Et vifitabo fuper vos 
juxta frutìum ftudiorum 
veftrorum , dìcit Dommus; 
& raccenda m i<;nem in laltu 
ejus : & devorabit omnia in 
circuita e)us . 



pejlre , dice il signore ; a voi 
che dite : Chi ci aj}<ilirà , e chi 
sforzerà le nolire caje ? 

14. Ma io rend'ro a voi il 
frutto delle vtij/re inclinazio- 
ni y dice il Signore ; e appicche- 
rò il fuoco alla Jua Jelva , e di- 
vorerà ogni coja all’ intorno . 



I 

I 

I 



aliava fopra le valli, che erano tra le rcfte della monta-- 
gna . Q^uefta fitnaiione la rendeva fortiflìma . 

Verf. 14. Appiccherò il fuoco alla fua felva . Chiama 
la moltitudine delle fitte cafe di Gcrufa lemme , delle nuali 
ancora molte erano fabbricare di legno di cedro. In quella 
bofcaglia , dice Dio , eh* ei metterà il fuoco . 



CAPO XXII. 

Difcorjh di Geremìa al redi Giuda, e al popolo. Selltim 
fgliuolo di Jofta re di Giuda , tion tornerà a Geru- 
Jàlemme. Sgrida c/uelli,che edificavano col frutto, 
delle ingiujlizie . Predizioni contro joakim ; il cui 
figliuolo jechonia farà menato colla madre a Babi- 
lonia , dove morrà . 

dicit Dominus • 1. ^ Vefle cofe dice il Signo- 

Delcende in domuro regis re ; Va allocala del re di Giu- 
Juda, Stloquerisibi verbum da,edividirai quejle parole : 
hoc, 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Alla cafa del re di Giuda Comunemente per qiie-’ 
(lo re è i’ntcfo Joakim meiro (ul trono dal re .l’Egitto 
luogo di Joachai , o fia Scllum fuo fratello condotto in E- 
fitto . Vedi IV. Reg’ xxm» 
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3. Et dicens: Audi ver- 
bum Domini rex Juda , qui 
feJes fupcr Ibliuin David; 
tu, & fervi tui,& populus 
tuus, qui ingreclimini per 
portas iAas. 

3. Hsc dicit Dominus; * 

Tacite judìcium , & jufti- 
tiam t & liberate vi oppref- 
funi de inanu calumniato- 
ris: iSi advenam , & pupil- 
luro, & viduam nolitecon- 
triftare, neque opprimatis 
inique: fanguincm inno- 

centem ne efTundatis in Io* 
co irto. * Supr. 11. 12. 

4. Si enim tacientes fece- 
ritis verbum iftud : ingre- 
dientur per portas domus 
huius reges fedentes de ge- 
nere David fuper thronum 
ejus, & afcendentescurrus,' 
& equos, ipfi, & fervi , & 
populus eorum . 

5. Quod lì non audieritis 
verba hxc : in memetipfo 
jaravi, dicit Dominus,quia 
in folitudinetn erit domus 
hxc. 

6 . Quiahic dicitDoml- 
nus fuper domumrcgis Juda: 
Galaad ru mihi caput Liba* 
ni : fi non pofuero te folitu- 
dinem, urbesinhabitabiles, 



xxir. J5S 

2. Afcoltala parola del Si- 
gnore , ore di Giuda , chefir di 
jnl trono di Davìdde ; tu,e i 
tuoi Jervitori , e il popol tuo » 
che entra per quefie porte . 

3. Quefie coje dice il Signor 
re : Rendete ragione , e fate 
giufiizia , e liberate dalle ma-' 
ni del calunniatore gli oppreffi 
per prepotenza : e non affiig- 
gfte , e non opprimete iniqua- 
mente il forefiiero , e il pupil- 
lo te la vedova : e non ij purge- 
te in quefio luogo il Jangue in- 
nocente . 

4. Imperocché fe veramente 
farete così , entreranno per le 
porte di quefia caja i re della, 
fiirpe di David a (edere Jul 
trono di lui , e jalirannu Ju coc- 
chi , e fui cavalli eglino , e i 
loro jervitori y e il loro popolo . 

5 . Che fe voi non afcolcerete 
quefie parole , per me Jlejfo io 
giuro , dice il Signore , che que- 
Jta caja Jarà defilata . 

6 . Imperocché ecco quello , 
che dice il Signore intorno alla 
cafa del re di Giuda ; 0 Ga- 
laad , tu a me Jei fiata la te fico 
dèi Libano ; lo giuro che ren- 
derò te un dejerto ( come ) le 
dijabitalc città. 



Verf. 6. 0 Galaad, tu a me />/ la teda del Libano . Semina , 
indubitato che qui il nome di Galaad fia polVo per fi^nificarc li 
cafa , e la fiirpe dei re di Giuda , S. Girolamo, c dietro 
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7. Etfandlificabiifuperte 
interficicntem virum , & 
arma ejus: & fuccindent 
eletìas cedros taas , & pr®- 
cipitahunt in igncm . 

8 . Et penranfibunr gen- 
te* malt* per civitatem 
hanc : & dicet unufquifque 
proximo fuo : * Quarefec.t 
Dominus fìc civicaci buie 
grandi? * Dewrer. 2p. 24. 

Reg. 9. 8. 

9. Et rel'pondebunt : Eo 
quod dereliquerint padlum 
Domini Dei fui» & adora- 
verint deosalienos« & fer- 
vierinteìs . 



7. E >0 contro di te fmtìfì- 
chero /’ uomo uceijore, e le ar- 
mi Jue : e troncheranno gli elet- 
ti tuoi cedri I e li getteranno 
jul fuoco 

i.EpajJerà mota gente per 
quefia città, e dirà /’ uno al fuo 
compagno : Per qual motivo ^ 
fiata trattata così dal Signor* 
quefie glande città ? 

9 E farà loro rifpoflo : Per^ 
che mancarono all' alleanza 
del Signore Dio loro « e ado- 
rarono dei firanìeri , e fervi- 
rono a quefii . 



I 



I 



a lui molti Interpreti dicono, che il monte di Galaad è quad 1 

la teda , e il principio del Libano : pollo ciò il fenfo fari 
quello . Il Profeta parlando alla reggia dei re di Giuda , 
che era fui monte Sion, dice: o cafa reale , che per la 
tua grandezza , e fituarione fe* il capo di Gerufalemme , 
come Galaad lo c del Libano > io giuro , che tu farai diUrut- 
ta , e abbandonata . Il paefe di Galaad era ricco di varie 
ilimabilillìme produzioni « e il Libano è pollo talora per an- 
tonomasia , per dinotare un paefe deliziofiflimo, efcrtilillìmo « 

Vedi Pfalm. lxxi, 16. Caut. iv. 14 Ceu xxxvn. aj- Come 
ìe difahitate città Ho aggiunto la particella di Umilitudine , 
che fembra doverli qui fottintendere fecondo il genio della 
lingua Ebrea . E alludell alle dillrutte famofe città di So- 
doma, e Gomorra. 

Verf. 7. Santificherò t unmO uccìfore , e le armi fue. San- 
tificare , anche in altri luoghi limili prelTo K'aia , e inq^oclla 
fielTo libro! vi. 4.) lignifica la dcllinazione fatta da Diodi 
un potentato per efrguire la fua volontà a* danni, o in fa- 
vore del popol fuo. Cosi fautificato à\cc^\ in quello luogo Na- 
buchodonofor t perchè efeguifee la fentenza di Dio contro 
Gerufalemme. Vedi s. Girolamo. 

E troncheranno gli eletti tuoi cedri. Le cafe reali , • 
le cafe dei grandi di Geriilalemmc. e gli flefll principi > 

* tutta la nobiltà • Continua la metafora del Libano famofo 
pc’fuei iltiliimi cedri* 
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IO Nolite fiere tnortuum, 
reque lug^'atis fuper eum 
fletu : piangile cum , qui 
egreditur , quia non rever- 
tetur ultra , nec videbitter- 
ram nativìratis fux : 

11. Quìa hxc dicit Do- 
minusadSellurn filiumjofix 
regemjuvla, qui regnavit 
prò Jolìa patre Tuo , qui 
egrelHis eft de loco irto: Non 
xevertetur bue amplius: 

1 2. Sed in loco, ad quem 
tranAuiieum,ibi morietur, 
& terra m illam nonvidebit 
amplius . 

13. Vx qui xdificat do- 
Cium fuam in injufiitia, <Sc 
coenacula Tua non in judi* 
cioramicum fuum opprimer 
frufira, & mercedem cjus 
non reddet ei . 

14. Qui dicit; .iCdificabo 
mihi domum latam , & eoe* 
nacula Tpatiofa: qui aperic 
fibi feneflras, & facit la- 
quearia Cedrina: pingitque 
ilnopide , 



XXII. 157 

I o. Non piangete il morto ^ 
nè menate duolo a cauja di lui; 
ma piangete quello , (he par^ 
te: perocché egli più non tor» 
nera , e non vedrà la terre; 
dov egli nacque : 

I I Imperocché così parlati 
Signore a Sellum figliuolo di 
Gtofia re di Giuda , il quale bs 
regnato in vece di Gtofia fuo 
padre , che andò via di quejlo 
luogo . Egli non ritornerà què> 
mai più : 

1 2. Ma nel luogo , dov’ io lo 
ho tra portato, ivi morrà, e non 
vedrà mai più quejla tetra • 

1 3 . Guai a colui , che e di fi- 
(o la jua cafa juU' ingiujiizia% 
ei Juoi appartamenti non jull’ 
equità : che angaria Jenza ra- 
gione il Juo prolJimo , negli da- 
rà la mercede . 

14. // quale va dicendo : Io 
mi fabbricherò una cafa vaflUr 
egrandiofi appartamenti , e vi 
fa !e finefire , e le jofficte di 
cedro , le quali fa dipingere col 
minio . 



Verf. IO. Son piangete il morto , ec. Non piangete il buon 
Te Giosia uccil'o a Mageddo da) re d’ Egitto : piangete Sellum , 
o fia Joachj7. sbalzato dal ftio trono dallo llellb re , e condotto 
in Egitto , donde mai piùtorneri. Vedi iv Reg.xxm. 39. 43. 

Vtrf. 13. Guai a colui, che edifen ec. Parla di Joakim 
me(To dal re d'Egitto fui trono in vece di 5, llum . Quedi , 
dice il Profeta, che avea l’ ambizione di fabbricare, e fab- 
bricava full’ ingiudizie , facendo lavorare il fuo prodimo 
lenza pagarlo, e fenza dargli la dovuta mercede. 

Verf. 14 Le quali fa dipingere co! minio. Col minio ve- 
nuto da Sinope cittì del Ponto, Vedi Plin.xxxv. d. 
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. 15. Numquid regnabis, i Forfè che tu regnerai % 
quoniam confers te cedro ? perche al cedro ti paragoni ? // 
pater tuus numquid non padre tuo non mangiò egli y e 
comeditt & bibit , & fecit bevve ^ e rendeva ragione y e 
judicium, & jaftitiam.tunc facea giuftizia , mentre erain 
cum bene erat ei? projperitàì 

16 Judicavitcaufam pau- 16. Giudicò la caufa del po- 
peris , & egeni in bonum vere, e del mendico con Juo 
iuum: numquid non ideo, gran prò: e ciò non fu egli, per-‘ 
quia cognovit me» dicit che eì conobbe me, dice il Si- 
Duminus? gnore? 

I 7-Tuì verooculi, & cor 17. Ma gli occhi tuoi , e if 
ad avaritiam ; & ad fangui- cuor tuo mirano all' avarizia, 
nem innocentem funden- e afpargereil (angue innocen- 
dum , & ad calamniam , U te , e a ordire calunnie , e a 
ad curfum mali operis . correre al male . 

18. Propterea hacc dicit 18. Per quejlo così parla il 

Dominus ad Joakim filium Signore a Joachim figliuolo di 
JofiircgemJuda: Non pian- Giofia re di Giuda; Non lo 
gent eum : Vx frater ,&c vx piangeranno, dicendo: Infelice 
foror ; non concrepabunt fratello, e jorella infelice: nò 
ei: Vx Domine, & vx in- grideranno: ahi , Signore, ahi,- 

clyre . inclito re . 

19. ^Sepultura afini fé- ig.Avràfepoltura/imile a 

pelietur , putrefadus.& prò- quella dell' a fino ; farà gittata 
jeclus extra portas Jerufa- a marcire fuor delle porte di 
le * Infir. 36. 30. Gerujalemme. 

Veri', ly. l'orfe che tu regnerai , ec. Sarai tu ftalùle fui tuo 
trono , perchè ti paragoni a tuo paJie , cedro alriffimo , e 
principe incorruttibile, c fommamentc gloriofo non pel fa- 
llo , c per la vana ambizione, ma per tutte le doti di ot- 
timo re? Egli ebbe abbondanza di tutti i beni terreni , perchè 
nella fua felicità confcrvò la giuftizia , e fu padre d e’ poveri . 

Veri'. \6. Co/; ///.» ?■>•<»;; prò . Avendo Dio rimunerato il buon 
cuore, c la fin rettitudine con le fue benedizioni . 

E da non fu etili , perchè ei couelhetne ,ec. \ e pa- 

renti della fua cafi non piangeranno luì , non piangeranno la 
conforte di lui dicendo; Ah fratello infelice, ah forella infelice! 

V'erf. ip. Avrà fepoltura fimile a quella dell' nfìuo Sarà 
gettato alla campagna a marcire , cd ellcr palio degli uc- 
celli , c delle belile camivure . Vedi cap. xxxvi. 30. 
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CAP. 

IO. Afcende Libanum , 
& clama :& in Bafan da vo- 
cem tuam &clamaadtranf- 
eanres>quia contriti fune 
omnes amatores tui . 

2 1. Locutus firn ad te in 
ahunlantia tua; 6tdixi(li: 
Non audiam:h®ceft via tua 
ab adolefcentia tua, quia 
non au lifti vocem meam . 

2 2. Omnes paftores tuos 
pafeet ventus, & amatores 
tui in captivitatem ibunt, 
& rune confunderis:& erii- 
befees ab omni malitia tua . 

23. Qui fedes in Libano, 

& nidifìcas in cedris, quo- 
nio locongenuifti , cum ve- 
nilTcnt tibi dolorcs , quad 
dolores parturientis? 

24. Vivoego,d icit Domi* 
nusrquia (1 fuerit Jechonias 
fìliusjoakim regis Juda.an- 



^X/I. I s9 

IO. Sali fui Libano, e grida; 
e in Bafan alza la tua voce . e 
grida a quegli, che pajfano; 
che tutti i tuoi amatori Jono 
annichilati . ■ 

ZI. Io ti parlai nella tua 
profperità ; e tu dieejU : Ao« 
darò retta; quello è il tuo Jlile 
jin dalla tua adulejcenza. di 
non ajco/tar la mia voce . 

zz Tutti i pajlori tuoi fi 
pafeeranno di vento ; e i tuoi 
amatori anderanno in ijchia- 
vitiì : e allora tu farai confufa. 
e ti vergognerai di tua grande 
malizia . 

23. Tu. che fedi j^ul Li- 
bano, e fai tuo nido fui cedri ^ 
in qual maniera gennrai quan- 
do ti verranno i dolori , come 
quelli di donna nel parto? 

24. Io giuro . due il Signo- 
re ; che fe Jeconia figliuolo di 
Joacbim re di Giuda fojje anel- 



Verf. 50 . Sali fui Libano , ec. Sono parole di Dio a Ge- 
rufalemme . cui egli cforta ad andare a pian"cre fui Liba- 
ne , e in Bafan la perdita de’ fuoi amatori , col qual nome 
intende gli Egiziani, e i popoli della Fenicia, c dell’ Ara- 
bia , co’ quali ella avea coptratta alleanza per difenderfi da 
Nabuchodonofor ; ma quefii alleati atterriti , e conquìfi dalle 
forze di quefto monarca fono come fe più non fodero ri- 
guardo al foccorfo , che ella ne afpettava . 

Verf. 21. Si pafcerauug di vento. I tuoi pallori , cioè i tuoi 
principi , i magidrati , i facerdoti , i maeflri della Sinago- 
ga . fi pafeeranno di vane fperanze. 

Verf. 23. Tu , che fedi fui Libano , e fai tuo nido fui ce- 
dri, ec. Paragona quella città fuperba per la fua magnifi- 
cenza , e grandezza , la paragona i dico ) a un uccello di alto 
volo , che va a farii fuo nido fulle cime degli altidìmi cedri . 

Verf. 24. Se Jeconia figliuolo di Joakim ec. Jeconia, ov- 
vero Chenia fuccedettc al padre nel regno , e non fu niente 
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i6o 

aulus in nianu dextera mea, 
inde evellam eum . 

25. Et dabo te in manu 
qaxrentium animamtuami 
& in mane quorum tufor* 
midas faciem, & in manu 
Nabuchodonofor regis Ba- 
bylonis, & in manu Chal* 
dxorum . 

aó. Et mittam te • & ma* 
tremtuam> qux genuit te, 
in terram alienam,in qua 
nati non eftis , ibique mo- 
riemìni • 

27. Et in terram, ad 
quam ip(I levant animam 
fuam, utrevercantur illue , 
non revertentur . 

28. Numquid vas fidile , 
Btque contritum vir ifte Je- 
ebenias? numquid vas abf* 
que Omni voluptatepquare 
ttbjedi flint ipfe , & femen 
ejus , & projedi in terram | 
quam ignora verunt? 

2p. Terra , terra , terra • 
sudi fermonem Domini. 



lo della mìa mano deflra^ td 
me lo ftrapperei di lì. 

25. £ ti darò in potere di 
que ' , che cercano la tua mor- 
te , e in mano dì quegli , de 
quali la vijìa ti fa paura , in 
mano di Nabucodonojor re di 
Babilonia, e in mano de' Cal- 
dei. 

i 6 . E manderò te , e la ma- 
dre tua, che ti ha generato, 
in paefe flraniero , dove voi non 
fiate nati , e dove morrete , 

27. Eìn quella terra ,acui 
afpira /’ anima loro di ritor- 
nare , non torneranno , 

28. £* egli quefi' uomo , Je- 
conia un vajo di terra [pezza- 
to ? b! egli un vafo , che non 
piaccia a nijfuno ? Per qual 
motivo fono, fiati ripudiati 
egli , e la fua fiirpe , e gettati ' 
in una terra , cb' ei non conq- 
fievana ? 

29. Terra, terra, terrai 
odi la parola del Signore . 



migliore , nè più faggio del padre , di cui avea veduto il 
pclìlmo fine . Iddio dice , che quando jeeonia folFc fiato tanto 
congiunto a lui , quanto lo è l’anello, che uno porta nel 
dito della fua dcftra, fel trarrebbe dal dito, e lo gettcreb» 
be Inngi da fé per le Tue empietà . L’ anello delle perfone di 
gran condizione , oltre 1’ eficr prcriofo per fe fieflo , lo era 
cncora . perchè fcrviva di figillo a tutti gli atti pubblici 
« privati . 

Verf 16. E la madre tua . Ella chiamafi Nohefta . Vedi iv. 
Rcg. XXIV. 8 13. ij. 

Verf. 28. 29. £' e^/i qriefT uomo , Jeeonia , un vafo di terra 
/pezzato ì ee. No certamente Jeeonia non è un vafo rotto , 
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CAP. 

. 3o.H*c (licit dominus: 
Scribe viruni idum fteri- 
lem, virum , qui in diebus 
fnis non prolperabitur: nec 
cnini erit de femine ejas 
vir,qui fedeatfuper l'olium 
David • & potedatcm ha- 
beac altra in Juda . 



XX rr. i6i 

50. Quefie cofe d:ce il Si- 
gnore : uomo (privilo 

Jlerile > uomo , che ne' giorni 
Juoi non avrà profperità : nè 
alcun vi farà di Jiia Jiirpe . 
che Jeggajul trono di David, 
ed abbia mai più putejià in 
Giuda , 



Jcconia non c un uomo della infima plebe da cfTerc negletto , 
e rigettato da ognuno. lìgli v un re, di antica nobiliflima 
profapia , Signore di un popolo ìllullre, e grande; ma egH 
c un re peccatore, cd empio, e perciò Din lo sbalza dal 
trono de’ Tuoi maggiori, e Io fa condur prigioniero co' funi 
figliuoli in lontano paofe. Con tali efempi parla Dio agli 
uomini In guifa da farli intendere anche ai più duri , e in- 
dolenti ; onde il Profeta foggiunge ; Terra, terra, terra a- 
fcolta la parola del Signore . ' 

Verf. 30. QhcJT uomo ferivi lo / 7 <,’r//e , re Jcconia e'pbe de’ fi- 
gliuoli , c da lui difcclc Salathiel padre di Zoiobubcl , co- 
me fi legge I. Parai, ni. 17. ii. Matt. 1. iz. .\la il Profeta 
llcflb fpiega quel, che ila la ftcrilità di Jcconia, aggiun- 
gendo: uè’ giorni favi non avrà profperità, né nlcuu vtjarà 
di fua ftirpe, ebefegga fui trono di David ec. Or Zetobabel non 
fare di Giuda, e non ebbe poiefià regia. Lcco adunque in 
qual modo Jcconia fi dica fìerile ; che 1 LX.X. dillcro , uomo 
non crtfceute , e Teodozione, uomo rigettato. 

C A P O XXIII. 

Minacce contro ì pajlori, che dispergono, e lacerano 
' a Dio promette , che farà tornare gli 

; avanzi al luogo loro , e darà de pajìorì , e il Cernie 
giujlo di Davidde, fono del quale farà felicità 
- • grande. Predice l' ignominia eterna a' falfi profeti, 
che ingannano il popolo , e a quelli , che fi burlano 
• delle profezie . 

1, * JE paftoribus, qui i. ^Uaì a' pajìorì , che dl- 
dirpe.rdunt , &. dilacerane Jpergano , e lacerano il pregge 
forno XIV. L 
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gregem pafcui me*, dicit 
Domìnus . 

* Exech, 13. 3. Ò* 34 1. 

2. Ideo h*c dicit Domi- 
nus Deus Ifrael ad pafto- 
res, qui pafcunt populum 
meum: Vos dilperfiftisgre- 
gem meum , & ejecidiseos, 
& non vifitaftis eos ;ecce 
eSQ vifitabo fuper vos ma- 
litiam ftudiorum veftro- 
rum , ait Uominus. 

3. Et ego congregabo re- 
liquias gregis mei de omni- 
bus terns.ad quas ejecero 
eos'lluci & convertam eos 
ad tura Tua: &crcfcent, & 
nmiriplicnbuntur . 

4. Et fufcitnbo fu per eos 
paftores.&pafcenteos: non 
formidabunt ultra, & non 
pavebunt* & nullus qu*re- 
cur ex numero, dicit Do- 
minus. 



dtl rtiiojovile , dice il Signore . 

2 • Per queflo così parla il Sh 
gnore Dio di ijraeleaipajlori, 
che pajcono il mio popolo : l^oi 
avete dijperfo il mio gregge , 
e l' avete cacciato Juora , e non 
lo avete vi [stato : ecco , che io 
vifiterò voi a motivo della 
malvagità delle vojtre indi' 
nazioni , dice il Signore . 

3 . td io rannerò gli avanzi 
del gregge mio da tutte le ter* 
re, duv’ logli averò cacciati, 
efarollì tornare alle loro pof- 
jefjioni ; e crescer anno , e nsol- 
tiplicberanno . 

4 E [aròjorgere per effì dei 
pajìori, che li pajceranno: iSoH 
avranno più timori , nè paure : 
e del loro numero non manche' 
rà veruno , dice il Signore , 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. A’ paJlorì, che pafcono il mìo popolo. Per quefU 
paftori fembra, che debbano qu) intenderli principalmente 
a facerdoti , de’ quali dice, do,' e\ pafeono , cioè governano 
il popolo, perchè ad eflì (i apparteneva di pafcerlo, benché 
o noi pafceflero , o lo pafcefìero molto male, come dice 
il Profeta ; per la qual cofa ancora foggiunge , che liccome 
ein non ebbero il penfiero di vifìtarc quello gregge , avrà 
egli il penfiero di vilitare , cioè di punire la crudele loro 
negligenza , c la malvagità del loro operare. 

Verf. 3. 4- E io rannerò gli avanzi ec- QncAi avanzi del 
gregge di Dio tolti al governo de’ cattivi paAot i fono il nuovo 
popolo formato , e riunito da CriAo , del qual popolo gli 
Ebrei ricondotti a Gerufalemme fono Agura t di quello po« 
poloi paAoti fono gli Apofioli, i quali da tutte parti nell' u> 
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CAP. 

5. * Ecce dies veniunt* 
dicitDominus: & fufcitabo 
David germen judum: 6c 
regnabit rex.&fapienserit; 
& facìec jadicium, 6 i jufìi- 
ciam ia terra • 

* 2. 40. li. 45. 8. 

Infr, 33.14. Eze(b. 3 4. 2 3 • 
Dan. 9. 24. Jean. i. 45, 

6. Indiebas illis ralvabi^ 
tur Juda Ifrael habitahit 
coniidenter: & hoc ed no- 
men I quod vocabunt eam , 
DQminus judus noder. 



jrx///. j6i 

5 . Ecco , che vengono ì gior- 
ni , dice il Signore , ed io Ju~ 
Jciterb a Davidde un Germe 
giuflo , e regnerà come re , e 
farà fapiente , e renderà ra- 
gione, e faràgiujìizia in terra. 



6 . In qae* giorni Giuda ave- 
rà falute ; e l/raele viver à 
tranquillo: e queflo } il nume , 
col quale egli farà chiamato : 
Il Giujlo Dio mjlro , 



nico ovile adunarono e i Giudei, e i Gentili nella nuova 
Chiefa; e queda dai Giudei ebbe cominciamento, i quali 
erano gii in polTeflb del culto del vero Dio , ed a’ quali il 
Mefsia era dato promedb , e mandato principalmente , onde 
di efli può dird , eh’ ei tornavano alle loro podedìoni coll’ en-f 
trare a parte de’ beni dell» Chiefa . Delle pecorelle del nuo- 
vo ovile d dice , che elle non faran più in paure , e timori . 

{ terchc elle fono , e faranno fempre fotto la cudodia , e fotto 
a protezione del Principe de'Padori, il quale le ama te- 
neramente , c per effe diede la vita, cariti , che farà imi- 
tata da quei padori , i quali fotto di lui avranno dello dedb 
gregge la cura : e di più d dice ancora che, del loro nu- 
mero non mancherà veruno , le quali parole ci ricordano quello» 
che il buon padorc già dide al celede Aio Padre : Di quelli , 
che tu de/li a me non uè ho perduto veruno Joan. xviii. 9. 
Perocché a Grido andarono, c alla Chiefa tutti quelli , che 
dal Padre, furon chiamaci , ed ebber falute da lui tutti quelli , 
che alla falute pervennero. 

Verf. S. <?• Sufeiterò a Davidde un Germe gìufla , e regnerà 
come re , tc. Se le precedenti parole ded Profeta pedono in 
qualche maniera aver relazione all’antico popolo, come d 
è detto , qui poi il velo è tolto affatto . Iddio dice , che egli 
una volta darà a Dayidde qn Germe, o( per parlare dret. 
taminte coll’Ebreo ) un tallo , il quale dalla fua quafi morta 
radice crefeerà in grand’albero, che non fnlo ridorerà la 
gloria della cafa di David , ma 1 ’ accrcfcerà , c la ellende- 
rà fenza fine. Qutdo Germe è Germe giudo, perchè egli 

L 2 
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j(S 4 PROFEZIA 
7. Propter hoc ecce dies 
veiiiunt, dicit Dominus> & 
non dicentultra: VivitDo' 
minus, qui eduxit filios I- 
frael de terra i'Ejypti: 
S.Sed : * VivitDominus, 
qui eduxit, & adduxit fe- 
nien domus Ii'rael de terra 
Aquilonis , & de cunclis ter- 
ris , ad quasejeccram eos il- 
lue: flc habicabunc interra 
fua . 

Deut. 33. 28. Supr, 16. 14. 
p. Ad Prophetas : Contri- 
cum eli cor meum in medio 



DI GEREMIA 

7. Per quefio verrà tempo , 
dice il Signore , quando non di- 
ranpiù: F^tve H Signore , che 
trajje i figli noli di IJraele dalla 
terra if Egitto , 

8. Ma ( diranno^; Vive il 

Signore , il quale ha tratto, ed 
ha condotto il Jeme della cafa 
di Ijraele dalla terra di Set- 
tentrione , e da tutte le terre, 
pelle quali io lo aveadilperjo , 
e abiteranno la loro terra . ' 

9. Quanto ai profeti : Il 
mio cuore è Jpezzato dentro di 



è piincipio , e fonte di ogni giullit.ia , ed ei regnerà, lo 
che Certamente nilfuno dei polUii di Davidde ’opo la cat- 
tività , ebbe in forte, c governerà il fuo potiolo con la- 
vietza , rendendo a’buoni il bene , a’cattivi il cafligo,e il 
fuo nome farà il Giudo Dio nodro. Ecco adunque, come 
quel Figliuolo di Davidde fecondo la carne , qui.1 Germe , 
che da vergine terra fpuntcrà un giorno , quando la cala di 
David farà nella umiliazione, quedo Germe farà infieme 
vero Dio, e nodro giudificatorc , e nodra (alute ; falure di 
Giuda, e dello fpiritualc Ifraele, il quale in fomma pace 
viveri fotto quedo re , che è prìncipe della pace ( Ifai. ix 6. ), 
cd è noflra pace, come dice 1’ Apodolo Ephef 11. 14. 

Vetf 8. Vive U Signore . . . ed ha condotto il feme della ca- 
fa di ìfraelle dalla terra di Settentrione . Vive il nodro Sal- 
vatore Dio Gesù Grido , il quale dalla cattività del peccato, 
e del demonio ha liberato Ifraele, e da tutte le parti del 
mondo lo ha condotto nella terra di luce e di pace , che è 
la fpirituale Gcrufalemme, cioè la Chiefa Cridiana . Queda 
liberazione, che farà opera del Figliuolo di David , è tanto 
grande, e infigne, e ammirabile, che a paragone di eda , 
ella è poca cofa l’antica liberazione del popolo dal tiran- 
nico giogo di Faraone , onde queda appena più fi rammen- 
terà , fe non in quanto di queda feconda ella fu una tal 
qual figura . 

Verf. 9 Quanto ai Profeti : il mio cuore è /pezzato ec Quan- 
to a’falfi profeti io mi confumo di afflizione, e il cuor mi 
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CAP. 

mel . cnntrcmuerunt omnia 
olfa mea: faCla? fum quafi 
vir ebrius, & quafi homo 
madidus a vino a facie Do- 
mini, & a facie verburum 
fan^ìorarn ejus . 

10. Quia adulteris replera 
efi rerra , quia a facie male 
didionis luxit terra, arefa* 
da funt arva deferti : fadus 
efi curfus eorum malus ,& 
fortitudn eorum dìfilmilis. 

1 1 . Propheta namque , & 
facerdos pollati funt: & in 
domo mea inveni malum 
eorum , ait Dominus . 

I a.Tdcirco via eorum cric 
quafi lubricum in tenebris: 
impellentur enim, & cor- 
ruent in ea: afferam enim 
fuper eoi mala, annum vi- 
fitationis eorum , ait Domi- 
nus . 



XXII r. i6$ 

me , tutte le mìe ojpt fono in 
fremito : jun diventato come 
un ubbriaco , e come uomo zep- 
po di vino alla confiderazione 
del Signore, e alla conftdera- 
zìone delle fue Jante parole , 

1 o. Perchè piena è la terra 
di adulteri , perchè a motivo 
delle hejìemmie la terra e in 
lutto ; fon» arji i campi del 
deferto : il corjo loro è cattivo • 
e Juno furti non per la giu- 
fiìzia : 

1 1 . Imperocché e il profeta^ 
e il facerdote Jono immondi: 
e nella cafa mia ho trovata la 
loro malvagità, dice il Signore. 

11. Perquejìo il loro cam- 
mino farà quafi per iflrada 
fdrucciola al buio : perocché in- 
ciamperanno , e vi cader anno: 
dapoiebè io farò venire feia- 
gure fopra di effì, il tempo di 
tor punizione , dice il Signore . 



fi fpczza , e tremano le mie ofia , quafi io folli ebro di vi- 
no , confidcrando la maefià del Signore ofFcfo da loro, e la 
fantttà delle fue parole, delle quali cofioro fi fanno beffe. 

Verf. IO. Piena e la terra d' adulteri , ec. A' h\Ci ptofcù . 
che adulavano il popolo colle menzogne , impura giufiamentc 
il Profeta i difordini regnanti nel popolo, c i caftighi coi 
quali Dio lo punifee , e particolannentc la liceità, per cui 
dice , che era in lutto la terra . Il corfo della vita di quelli 
profeti è cattivo, e fono forti pel male . e non per fare il bene . 

Verf. II. II. Sono immondi : e nella cafa mia ec. E pro- 
feti , e facerdoti fono corrotti, e pieni d’iniquità, c nella 
mia cafa gli ho io veduti portare i loro idoli , le loro ab- 
bominazioni, le loro ofeenità. Per quello precipiteranno in 
orrende calamità, come avviene a un uomo, che al buio 
cammina per una firada lubrica , dove (len puè fermare H 
fuo pafib . 
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13. EtinProphetisSama* 
ria; vidi fa taira tem : pro- 
phetabant in Baal» & deci- 
piehant populum meum I- 
frael . 

14. Et in Prophetis Jeru- 
falcm vidi fìmilitadinem 
adulterantium , & iter men* 
dacii : & conforta verune 
manus peBìmorunii ut non 
converteretur unufquifque 
a malitia Tua : fa^li funt mihi 
omnes ut Sodoma» & habita* 
tores e)us quab Gomorrba . 

15. Propterea bxc dicit 
Domìnus exercituum ad 
Propbetas : * Ecce ego ciba- 
bo eos ahfintbio» & potabo 
cos felle: a Propbetis enim 
Jerufalem egrelTa eft pollu- 
tio fuper omnem terram . 

* Supr. p. ly. 



DI GEREMIA 

1 3 . Come io vidi ne' profeti 
di Samaria t injenfat aggine : 
profetavano nel nume di Baal , 
e ingannavano il mio popolo di 
Ijraele : 

14. Cos) i profeti di Gem- 
falemme gli ho veduti imitare 
gli adulteri , e jeguir la men- 
zogna : ed eglino ban fatto co- 
raggio alla tu rba de' malvagi , 
affinchè non fi converti ffe cia- 
jchedunodiejp dalla loro mal- 
vagità : fon diventati per me 
come Sodoma , e gli abitatori 
di lei come Gomorra . 

1 5. Per quefio così parla il 
Signore degli ejerciti ai profe- 
ti ; Io li ciberò di affenzio , 'e 
gli abbevererò col fiele; impe- 
rocché da' profeti di Gerujà- 
lemme fi è fparja la immon- 
dezza per tutta la terra . 



Verf. 13. 14. Come io vidi nei profeti di Samaria V infen- 
f'ttaggiue : ec. Siccome i profeti delle dieci tribù io li vidi 
adorare i dei di pietra > e di legno , argomento vifibile di 
loro lioitcr.ia ; cosi i profeti di Giuda io vidi imitare gli liefli 
adulteri, cioè idolatri di Samaria, e di più li vidi battere la via 
dilla menzogna , dicendoli mandati da Dio » quando Dio ad 
efli nonaveamai parlato, eli vidi far cuore a’ cattivi , per- 
chè a difpctto di tutte le minacce del Signore , non fi con- 
vcrtilTero . Sono adunque fenza paragone più rei quelli , che 
i profeti di Samaria, che non parlavano, fe non a nomedi 
Baal, e non abufavano del nome mio per dar credito alle 
n enzogne, e per rendere il popolo più perverlb . Io per- 
ciò odio quelli profeti di Gerufalemmc, e i Tuoi abitatori 
non men di quel , ch’io odialll i cittadini di Sodoma , e di 
Gomorra , e eoa fimii caBigo punirò qucBsi corrotta città « 
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' CAP. 

ì 6 . H*c dicit Dominus 
exercituum: * Noliteaudire 
verba Prophetarum » qui 
prophetaiit vobis. & deci- 
piunt vos: vHìoncni curdis 
fui loquuiìcur» non de ore 
Domini . 

* Infr. 27. 9. & 29. 8. 

1 7. Dicunt bis < qui bia> 
fphemanc me: Locutus eft 
Dominus: * Pax cric vobis: 
&omni,quiambularin pra- 
vitatecordis fui, dixerunt: 
Non veniet fuper vcs ma- 
lum . 

*Supr. 5. 12. Ò* 14. n* 

18. Quis enim affuit in 
conHIio Domini , & vidit, 
6 i audivit fermonem ejus? 
Quis condderavic verbum 
illius , li audivit ? 

19 * Ecce turbo Dominì- 
c* indignationis egredie- 
turi& tempeftas erumpens 
fuper caput impiorum ve- 
nier. * Infr. 30. 14. 

20. Non revertetur furor 
Domini ufque dum faciat, 
4 c ufque dumcompleat co- 
gitationem cordis fui : in no- 
viilimis diebus intelligctis 
confìlium ejus. 

21. Non mittebam Pro- 
phetas» & ipfi currebant: 
non loquebar ad eos , & ipH 
prophetabant. 



XXIII. 

16. Qnefle cofe dice il Si- 
gnor degli ejerciti : Non afcol- 
tate le parole de' profeti , i 
(juali profetizzano a voi, evi 
gabbano : pronunziano le vi- 
funi del loro cuore , e non pa- 
role della bocca del Signore. 

1 7. E ffì dicono a coloro , che 
mi bejiemmiano ; Il Signore ha 
parlato : Eoi avrete pace : e 
tutti coloro, che Jeguono il de- 
pravato lor cuore , ban detto i 
Non verrà fciagura jopra dì 
voi, 

1 8. Ma, e chi a(/ì(lè al con- 
figlio del Signore , e to vide, # 
udì il fuo parlare ? chi penetrò 
la parola di lui ,ela compreje ? 

1 9. Ecco, che il turbine del- 
lo /degno del Signore /tapperà 
fuor a , e la tempefia, rotto ogni 
argine , verrà julla tejia degli 
empi . 

20. Non cejferà il furor del 
Signore, fino a tantoché abbia 
efegniti , e adempiuti i dijegni 
delta mente di lui . Il con figlio 
di lui lo comprenderete voi ne- 
gli ultimi giorni . 

21. Io non mandava quefli 
profeti, ed ei correvano ; io noM 
parlava ad ejfi, ed eglino pro- 
fetavano . 



Verf. 18. Chi affllè al configlio del Signore l Chi di que(K 
profeti ebbe mai cooiunicaKione 6«n Dio, eaflìAè fe- 

greti conftgK . 



I 
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i68 PROFEZIA DI GEREMIA 



1 2. Si ftctifTent in confiUo 
meo,&nota fecifTent vcrba 
mea populo meo, avertif- 
fem utique eosa via Tua ma- 
la, £c a cogitationibus fuis 
peflìmis . 

aj.ParafneDeus.e vicino 
ego fum , dicit Doniinus? & 
non Deus de longe? 

24. Si occaltabitur vir in 
abfcondiris , & Ciro non vi- 
debo eum , dicit Dominus ? 
iiumquid non ctìelum ,& ter- 
ram ego impleo, dicit Do- 
minus ? 

25. Audivi, qusdixerunt 
ProphetsE, prophetantes in 
nomine meo mendacium, 
atque dicentes : Somniavi, 
fomniavi . 

aó.Ufquequo iftud eft in 
corde prophetarum vatici- 



Z2. Sf fuffero intervenuti 
fil mio con figlio, e avefferoin^ 
timate al mio popolo le mie 
parole , gli averei certamente 
convertiti dalla maialar vita, 
e dalle pejfime loro inclina- 
zioni . 

2 3 . Credi tu, eh' io fia Dio 
da vicino ( dice il Signore ) , e 
non Dio da lontano ? 

z^.Polrà fvrje Oicultarfi un 
uomo ne' fuoi najcondigli , fic- 
chi io non lo vegga , dice il Si- 
gnore ì Kon empio furje io il 
cielo , e la terra , dice il Si- 
gnore ? 

2^. Ho udito quello, che 
dicono i profeti , che profetiz- 
zano nel nome mio la menzo- 
gna , e dicono : Ho fognato : ho 
fognato . 

■ 26 . £ fino a quando avran- 
no ciò in cuore i profeti , che 



VerT. li. Se foffèro iuterveuuti ec. Se quelli fodero mici 
profeti , fe avelTcr comuhicitìone con me , fe ad efìì io avelli 
confidare le mie paiole , elfi non fa rehliono cattivi , cd empi, 
come fono; ed io prima di fervirmi di loro gli avrei con- 
vertiti , e lidotti a vita migliore, allinchè il mio popolo 
non avefie dinant.i agli ocelli lo fcandalo di vedere difono- 
jito colla inimf’nde 77 .a della vita , e colla empietà delle mafll- 
nic un t.il minillero . 

Vcif. 15. Credi tu , eh' io fia Dio da vicino , e non Dioda 
lontano ? Io non folo veggo Iccofe prefenti , ma tutte ancor 
le pallate, c tutte ancor le future ab eterno vidi , e conobbi ; 
c di più a tutte le cofe io fono vicino , io fono prelcntc 
colla mia previdenza, colla mia potenza, cd anche colla 
mia immenfirà . 

\'crf. 15, Ho fognato. Ho avuto un fogno profetico . 

Verf. z 6 . E fino a quando avranno ciò in cuore cc. l'ino a 
quando continueranno ad amare , c ad eferciure quello brutto 
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' ■ • 'CAP. 

nantlum mendacium « ic 
prophetantiuin feduQiones 
Cordis fui ? 

17. Qui volunt facete ut 
oblivilcatur populus meus 
nominis mei propter fomnia 
eorum, qua narrar unufquif- 
que adproximum fuum: fi- 
cut obliti funtpatreseoram 
nominis mei propter Baal; 

aS.Propheta ,qui habet 
fermonem nieiim, loquatar 
fermonem meum vere; quid 
paleisad triticum,dicitDo- 
^ mìnus? 

29, Numquid non verba 
I tnea funtquafi ignis, dicit 

Dominus, & quafi malleus 
conterens petram? 



XXIII. '• i 6 p 

profetizzano menzogne , e an- 
nunziano le /eduzioni del loro 
cuore ? ’ 

27. / quali vagli on far sì , 
che fi fcordi del nome mio il 
mio popolo per dar retta a fo- 
gni , che ognuno di effi racconta 
al Juo proffimo : come del nome 
mio fi f cordarono i padri loro 
per amore di Baal . 

28. // profeta , che fógna, 
racconti il fogno ; e chi ì depo- 
fitario di mia parola, annunzi 
la parola mia con verità : che 
han da fare col grano le pa^ 
glie t dice il Signore ? 

29. Non fon elleno le mie 
parole come il fuoco , dice il Si- 
gnore , e come martello, che 
Jir itola il faffo? 



/ 



m^riicrc quelli profeti di menzogna , che fpacciano le fctia- 
xion! del corrotto lor cuore? EITi non ad altro penfano , che 
a diflruggere nel mio popolo la pietà» la religione colle loro 
impollure , come i profeti di Samaria fccer dimenticare del 
nome mio le dicci tribù per andar dietro a Baal* di quelli 
padri fono degni figliuoli i profeti di Gerufalcmme , i quali 
co’ loro fogni alienano il popolo da me. 

Verf. 18. 19. Il profeta, che fogna , racconti il fogno-, ee. 
Il fogno, che cofloro dicono di aver avuto , lo mettan fuora , 
c dicano ; io ho fognato , ma non dicano t II Signore ha detto : 
(Quelli poi , che hanno avuta qualche rivelazione da me , 
come parola mia , efponganocon verità la parola , che hanno 
udita . Che ha che fate la menzogna de’ falli piufeti colla 
verità» e fchicttezza dei veri? Come mai col puro grano vuol 
confonderli la vile leggera paglia? La paglia non nnrrifce , 
e la falfa profezia non edifica » ma dillruggc . La mia pa- 
rola è fuoco, che purifica» è martello» che rompe la du- 
rerza di ogni pietra. Hann’ eglino nulla di fimilc i ilifctrlì 
de' falfi profeti ? 
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50. Proprerca ecce ego 
ad Prcphetas.aitDotninus, 
qui furantur verbi mea u 
nufqubque a pruximoluo< 

3 I . Ecce ego ad Prcphe- 
tas, aitDotn nus, qui alfu- 
munt liniuus fuas« & ajunt : 
dicit Dotninus . 

3 2. Ecce ego ad propheras 
fomnianres mendacium , a <t 
Dominus, qui narra verune 
ea« & feduxerunt populum 
meum mendac'o fuo, & in 
miraculis fuis: cum ego non 
mitìfTem eos, nec mandaf- 
fem cis, qui nihil profue* 
runtpopulo huìctdicic Do- 
minus . 

33, Siigiturinterrogave- 
TÌt te populus irte . vel pro- 
pheta ,auc facerdos.dicens; 
Quod eft onus Domini? di' 
ces ad eos: Vos ertis onus : 
projiciam quippe vos> dicic 
Dominus . 



30. Per quefto eccomi ai 
profeti, dice il Signore , i qua-" 
li t ubano le mie parole , eia- 
ftbe/iuno al Juo fratello . 

3 I , tecomi ai profeti ( tìice 
il Signore ) , /’ quali fi formano 
il proprio linguaggio , e dicono: 
dice il Signore . 

32. tccomi ai p> afeli, che 
/ugnano menzogne , dice H Si- 
gnore , e le raccontano , e }e du- 
cono il popol mio colle loro men- 
zogne, e co' loro prodigi; qnanef 

10 non gli avea mandati , nè 
data commi Ijione a co/loro, che 
non ban fatto bene alcuno a 
quejlo popolo , dice il Signore . 

3 3 . Je adunque ti interro- 
gherà qnejìo popo'o,od un pro- 
feta , od un jacerdote, e dirà : 
Qual è il pejo del Signore? tu 
dirai loro : Poi fiele il pefo ; 
perocché io vigette, ò via , dice 

11 Signore. 



Verf 30. 31. 3i Eccomi ai profeti • . . i quali rubano le 
mie parole , ec. Sono notate tre fpccie di falfi profeti ; primo 
quelli , che prendono alcune fentenre de’ veri Profeti , e colle 
loro menrogne le mefcolano , e le adulterano; fecondo di 
quelli, che di proprio cervello fi formano il proprio loro 
linguaggio, e con eftremo ardimento parlano come da parre 
di Dio; terzo di quegli i quali per tanti oracoli vendono i 
loro fogni e colle bugie, e cogli inventati miracoli gabbano 
la turba ignorante . Sono da notarli quelle parole: / quali 
fi fermano il proprie linguaggio perocché il vero Profeta 
non forma egli il fuo linguaggio , perche non parla , e non 
dice (e non quello, che Dio gli mette in bocca ; donde av- 
viene, che il falfo proft-ta adula ,lul>nga colle dolci , e buo- 
ne parole i peccatori; ma non il vero , che non cerca di pia- 
cere, ma di elTer utile al popolo. 

Verf. 3J. 34. 3J. Se adunque queflo popolo, ti iuterr*- 
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CAP. 

34.Etpropheta,4cfacer- 
dos , & populus, qui dicit: 
Onus Domini: vifitabo fuper 
virum illum, & fuper do* 
tnum e)us. 

3 5. Hsc dicetisunufquif- 
que ad proximum , & ad 
fratrem fuum : Quid refpon- 
dìtDominus?& quid locu- 
tus e(t Dominus? 

36. Et onus Domìni altra 
non memorabìrur: quia o- 
nus erit anicuique fermo 
fuus: & pervertiflis verbi 
Dei viventis .Domini cxer- 
cituum Dei noftri. 



XXI If. 17 1 

E finti profeta , an fa- 
eerdote « o alcuno del popola 
dirà : Pejo del Signore: t if ta- 
rò io un tal uomo , e la cafa 
dì lui . 

3 5 . Ognun di voi dirà al faa 
proffìmo , e al fuo fratello . Che 
è quello , che ha rifpofto il Si- 
gnore ? e , che ha egli detto ih 
Signore ? 

■^ 6 . E non fi nominerà pii 
il pefo del Signore ; perchè a 
ciajcheduno jarà fuo pejo la firn 
parola; perchè voi avete per- 
vertite le parole di Dio vi- 
vo, del Signor degli efe reità 
Dio nofiro. 



ghtrà , e dirà: Qual è il pefo del Signore l ee. Le profezie» 
nelle quali annunziavand i calighi di Dio contro i prevari- 
catori , fono ordinariamente chiamate . che altrove li è 
tradotto annunzio grave', ma qui conviene ritener la Aedi 
parola aidn d’ intendere la rifpoAa . che Dio ordina a Ge- 
remia di dare a chi burlandoli delle continue minacce, che 
egli faceva a tutti . e della intimazione de’ futuri calighi 
gli domandava perifeherno : qual è il pefo del Signore, che 
tu hai oggi da predire? A queAi empi fchernitori ( dic« 
Dio) tu rifponderai : pefo, e pelo grande fiete voi , pefo 
ìnfofTribile , e per qucAo il Signore dice , che vi rigetterà 
lungi da fé, e vi caccierà nel paefe de’ Caldei. Cosi Dio 
ritorce controdi elìì le empie loro derifioni *, e aggiunge» 
che egli vifìterà nell’ira fua tutti quelli, che in tal guiiì 
fi fanno beffe di fua parola, e li caAigherà feveramente, 
e allora tutti impareranno a rifpettare la profezia » e il Pro» 
feta del Signore, e non diranno più pefo del Signore, ov- 
vero , qual i il pefo del Signore ? Ma con umiltà , e timore do- 
manderanno: che è quello , che ha rifpoAo .o'detto il Signore? 

Verf. 3<J. Sott fi nominerà piò il pefo del Signore ; ec. Sii 
tolta di metzo queAa parola pefo, perocché a chi la uferà 
«Ila diverrà pefo , e flagello grave , per aver voi cangiata 
la parola di Dio vivo, del Signore degli eferciti in argo- 
•lento di tifo , e di burla , 
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3 7. Hic dices ad prophe- 
taoi ; Qui 1 reipondit tibi 
Dom niis ? Et quid locutus 
ed Dominus? 

38 Si autemonus Domi- 
ni dixeritis : pr pter hoc 
lue dicit Dominus: Quia 
dixidis fermonem iftum : 
onus Domini :& mi(ì ad vos, 
dicens : Nolite dicere : Onus 
Domini: 

39. Propterea ecce ego 
tollam vos portans,& dere- 
linquam vos. & civitatem 
quam dedi vobis, & pacri- 
bus vedris , a facìe mea . 

40. * Et dabo vos in op- 
probrium fempiternum, & 
in ignominiam «tcrnam, 
qux numquam oblivione 
delebitur . 

* Supr. 20. II. 



n. fu dirai al profeta; Che 
t' ha egli rijpiijh il Signore ? e 
che ha egli detto il Signore ? 

38. Che Je voi direte: Refi 
del Signore , per quejlo così di - 
ce il Signore . Perchè avete 
detta quejia parola : Pejo del 
Signore ; qnand' io mandai a 
dirvi; Non ijiate a dire: Pefa 
del Signore ; 

39. Per quefloeccu, che i$ 
vi piglierò , e vi porterò , e vi 
abbandonerò lungi dalla mia 
faccia e voi, e la città, eh' io 
diedi a voi , e ai padri vojiri . 

40. E farovvi argomento di 
obbrobrio Jempiterno , e di e- 
terna ignominia , di cui non fi 
cancellerà' mai la memoria. 



Verf. 37. Tu dirai al profeta : tc Quando tu vorrai in- 
terrogare il mio Profeta, tu gli dirai con rifpetto : che ha 
rifpollo , ovver, che ha dettoli Signore? 

Verf. 39. Io vi pigierò , e vi porterò, te. Se voi continue- 
rete a ridere , e fcherzare con queda parola p fo del Signore , 
io vi prenderò , e vi porterò qual pefo odioib lontano da 
me , e vi abbandonerò voi , e la voflra città in braccio alle 
più orrende feiagure ; abbandonerò queda città data da me 
a’ padri vodri per edere la citrà regina di un bcllidimo re- 
gno , e voi rederete nell’obbrobrio, e nella ignominia per 
fempre Dio fa qui intendere quanto gran male lieno le de- 
rifioni delle cofe fante, e particolarmente della Aia divina 
parola , la quale dee afcoltarfi con profonda umiltà , e ve- 
nerazione da ogni uomo, e amarli, e averli cara anche 
quando condannando i nodri vizi , e le nollrc prevaricazioni , 
ci umilia , equando colla minaccia de' Teveri giudizi diOio» 
ci intimidifee alBn di ritraici dal male . 
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CAPO XXIV.' 

. • • * > 

T antere di fichi buoni, e paniere di fichi cattivi; il pri- 
vjó de' gitali è figura de' Giudei prigionieri in Babi- 
lonia , i ijuali torneranno nella Giudea , e di tutto 
cuore fi convertiranno al Signore ; il fecondo è figura 
• di quelli rimafi in Gerufalerntne , i quali incontre- 
ranno r obbrobrio t e la maledizione . 



i.^-^Srendit mihi Domi- 
n<js : & ecce duo calathi 
pieni ficis , politi ante tem- 
p!um Domini , poflquam 
tranftulit Nabuchodonofor 
rex Bahylonis Jeconiam lì* 
liurnjuakim regem Juda , 
& principes ejus , & fabrum, 
& incluforem de Jetufalem, 
&adduxit cosinBabylonem. 

z^Calathus unus ficus bo- 
nas habebat nimis, ut folent 
ficus effe primi temporis :& 
calathus unus ficus habebat 
malas nimis, quz comedi 
non potcrant , eo quodef 
fent male. 



\. a. L Signore mi diede una 
vi foie , e vidi due panieri pie- 
ni di fichi palati davanti al 
tempio del Signore , dopo che 
Nabucodunvjor re dt Babilonia 
avea menato da Gerujalemme 
a Babilonia Jeconia figliuolo di 
Joachim re di Giuda , e i Juoì , 
princìpi , e i jabbrì , e ì gioiel- 
lieri . 

2. In uno de' panieri erano 
ottimi fichi , come fogli on e ([ere 
i primaticci : e nell' altro pa- 
niere erano fichi pelfimi da non 
poterji mangiare per ejfer 
guajii . 



ANNOTAZIONI. 

Verf, I. Il Signore mi diede una vifione , e vidi ec. Qncfta 
vifione Telbe Geremia dopo che Jeconia fu condotto a Ba- 
bilonia, quando in Gerufatemme regnava Sedecia ultimo re 
di Giuda. Jeconia era fiato menato in fchiavitù inficme coi 
principali uomini della co>‘te. e della città. * 

I fahbri , t i gioiellieri . In vece di fabri fi portebbe tra- 
durre legnaiuoli . La feconda voce latina l’ abbiamo fpiegata 
fecondo il fenfb datole da S. Girolamo . Vedi iv. Reg. 
Kxiv. 

Verf. j. Come fogUon ejjere i primaticii . Per quelli fichi 
di primo tempo alcuni intendono fichi , che effendo venuti 
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3. Et dixit Dominus ad 
me : Quid tu vides Jeremia? 
Et dixi: Ficus , ficus bonas» 
bonas valde ; & malas • ma* 
las valde» qux comedi non 
poffiint I eoquod fint malx . 

4. Et fadìum efiverbum 
Domini ad me > dicens . 

5. Hxc dicit Dominus 
Deus Ii'rael : Sicut ficus hx 
bonx : fic cognofcam tranf- 
migrationem Juda, quam 
emifì de loco ifioin terram 
Chaldxorum , in bonum . 

6 . Et ponam oculos meos 
fupereosad placandum, & 
reducam eos in terram hanc 
& xdificaho eos, & non de- 
firuam : & plantabo eos , ic 
nOnevellam. 

7. Et dabo eis cor, ut 
fciant me, quia ego fum Do- 
minus;* & erunt mihi in 
populum , & ego ero eis in 
Deum : quia re vertentur ad 
me in toro corde Tuo. 

* Safr. 7. jj. 



E il Signore mi dijfe: Che 
è quello, che tu vedi , v Gere- 
mia ì E io diffì: Fichi , fichi 
buoni , e molto buoni : e fichi 
cattivi , e molto cattivi da non 
poterfi mangiare , perchè Jono 
cattivi . 

4. E il Signore parlommì , 
dicendo : 

5. Qnefiecofe dice il Signo- 
re Dio di Ijraele: Siccome que- 
fti fichi fon buoni ; così io farò 
del bene agli ejuli di Giuda » 
che fono fiati da me cacciati 
alla terra de' Caldei . 

6. E volgerò ad ejfi placati 
il miojguardo , e li ricondurrò 
in quefta terra , e , lungi dallo 
fierminarli , darò loro ferma 
abitazione , e li pianterò , e 
non gli fradìcberò . 

7. E darò loro un cuore , af- 
finchè conofeano , eh' io Jono il 
Signore, edei faranno mio po- 
polo , ed io /arò loro Dio , per- 
chè ritorneranno a me contat- 
to il lor cuore . 



fuora dalla pianta dentro l’autunno, vi refiano tutto il 
verno, e maturano nella primavera. Di quella forra di fichi 
ne ha talora anche l’Italia quando il verno va mite, ma 
polTo dire che tra noi non fono molto buoni . Crederei adun- 
que piurtollo , che fieno da intenderli que’ fichi, che molte 
piante danno maturi nel mefe di giugno, benché ( tra noi ) 
in piccol numero, c fi chiamano fichi fampieri , evengono 
più grolll , e di ottimo faporci per quello ho tradotto non 
fichi di primavera, ma primaticci. 

Verf. 6. 7. Darò loro ferma abitaiioue , li pianterò , e non 
gli fradjihcru: e darò loro un cuore ec. Dio promette primo 
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CAP. 

8 .* Et ficut ficnspeflìmx, 
qaz comedi nonpolTunt«eo 
quod fìnt mais: hcc dicit 
L>ominus> fìc dabo Sede- 
ciam regem Juda, ii princi- 
pes ejus , 6 c reliquos de Je- 
rufalem, qui remanferunt 
in urbe hac;&qui habitant 
in terra Egypti . 

* J»/r. ip. 17. 

di fir sì , che gli Ebrei , che erano (iati condotti a Babi- 
lonia con Ji-conia, l'aranno affai ben trattati nella loro cat- 
tività; e così fu, e provollo lo ft.ffb Jcconii , il quale da 
Evilmcrodach , che fuccefle a Nabucodonofor, fu cavato di 
prigione, e onorato nella reggia, c da vari luoghi di Da- 
niele, di Er.fchiele, e di Geremia apparifee, che nella lo- 
ro fciigura ebbero quelli Ebrei molte cnnfolaaioni . Secon- 
do, Dio promette, che quelli Ebrei torneranno a Gerufa- 
lemme, ed ivi Dio li pianterà di bel nuovo, nè più gli 
fradicherà; e ciò come fi è egli avverato, mentre gli Ebrei 
già tempo furono (lerminati dal loro paefe? Le parole (lelFe 
del Profeti ci cqnducono allo fcioglimcnto di quella diffi- 
coltà . Egli dice, che quelli Ebrei fi coHVtrtifanno a Dio catt 
tutto il cuor loro , e che Dio ditrà loro uh cuore per conofeer- 
lo\ e foggiunge, eh’ ei faranno fuo popolo, ed ei farà loro 
Dio. Gli Ebrei adunque, che torneranno a Gcrulalemme 
da Babilonia, avranno feima, e llabìl fede in quella cittì 
fino a tanto, che ella fulfiilcrà, ed avranno più (labile abi- 
tazione nella fpirituale Gernfalemme, cioè nella Chiefa , e 
quella forte farà per quegli Ebrei , i quali con tutto jl cuor 
loro fi convertiranno al Signore, cioè quegli, a’ quali darà 
Dio un cuor nuovo, mediante la nuota loro rigenerazione 
in CriAo Gesù, onde e(fi uniti a tutto il popolo delle gen- 
ti , faranno il vero popol di Dio, il vero Ifraele fedele^ 
Abbiam veduto gii molte volte , come gli avvenimenti , 
che riguardano Ifraele carnale, fono ai Profeti occafionedi 
alzarfi a difeorrere dello fpirituale Ifraele , palTando cosi 
dalla figura alla cofa figurata , 

Verf, 8. Coti , .. trotterò Sedecia te- Sedecia , e i grandi , 
e tutta la gente rimafa con luì in GerufaUmme, e tutti 
quegli, i quali contro mia volontà, (ignificata loro prc 
bocca del mio Profeta Geremia, hanno voluto fuggir nell’ 
Egitto, tutti quefii fono come que’ fichi cattivi, de* quali 
non altro è da fare , fe non gettarli via , perchè non poff'on 
vederfi , e coti fono quelli rigettati da me, edavran tritio line . 
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8. E come gH altri fichi fon 
pefftmi , e da non poter fi man- 
giare , perchè fin guafti , cosi 
io ( dice il Signore ) tratterò 
Sedecia re di Giuda, e i (noi 
principi , e tutti gli altri , che 
fin rimafi in quefia città di 
Gerufalemme , e che abitano 
nella terra J Egitto . 
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9 , Er dabo eosin vexatio- 
nein,afHii3ionemque omni- 
bus regnis terrx ; in oppro- 
brium , 6 ; in parabolam • &c 
in proverbiura > & in male- 
didionem in univerfis locis» 
ad qux eieci cos . 

V IO. Ec mieta m in els gla- 
dium, & famem peftem; 
donec confumantur de ter- 
ra , quarti dedi cis , & patti- 
bus eurum . 



, p. £ farò , che peno veffat i » 
ed afflitti per tutti i regni 
della terra ; e faranno /’ ob^ 
brobrio , la favola , /’ efempio , 
e C orrore di tutti i luoghi > 
dov io gli averh cacciati . 

. I o. £ manderò contro di effi 
la Jpada , la jame , e la pejìe 1 
Jmo a tanto chefienojìermina- 
ti dalla terra, cb' io diedi ad 
effì , e a' padri loro . 



CAPO XXV. 



Perché gli Ebrei non afcoltano Geremia , c gli altri 
profeti, che gli efortano a penitenza Gerujalemme 
farà dijìrutta, ed ejfi condotti in cattività per fet~ 
tanta anni. 1 Caldei ancora , e gli altri popoli, che 
hanno travagliato i Giudei ber anno il calice delE ira 
di Dio . 

i.'\* Erbum quod fadum x. *5^ Arala, che fa rivelata 
eft ad Jeremiam de omni a Geremia intorno a tuttofi 
populo Juda, in annoquarto popolo di Giada l’ anno quarti 
Joakini fiiii Jofix regisjuda di Joachim'Jìgrtnuto di Ciofìa 
( ipfe cft annus primus Na^ redi Giuda, che è l’ anno pri~ 
buchodonofor regis Baby- mo di Nabucodonojor re di Uà- 
lonis) hi lotti a . 



ANNOTAZIONI' 

VerH 'i. V anno quarto tT Joachim che i T anno prima^ 

di Nabuchodonojer . L’anno primo di Nabuchodonofor è 1’ an- 
no, in cui f"ii fu anbciatp dal padre fuo Nahopolalfar all’ 
imperio , tre anni prima della morte di quello , c quello 
anno prin-.o di M.tbiichodonofor è l’anno del mondo 
cJ è i! quatto de! rc;;no di Joachim . In quell’ anno N’abu- 
cfijàoiioioi prefe Cuufalcnjmc , c una gran patte de’ vali 
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i. Qaod locutus efl Jere- z. La qt/u! parola ripeti Ge- 

itiias \>ropheta nd omnem remìa profeta a tutto ì! popolo 
populam Ju(ia,& ad uni ver- di Giuda .e a tutti gli abita- 
ibs habitatores Jerufaleni , tori dìGerujalemme ,diiendo: 
dicens: « 

3. A tertio decimo anno Dall' anno tredice fimo di 

Jofis filii Ammon regis Ju- Giofìa figliuolo di Ammonre 
da ufque ad diem haiic ; ifte dì Giuda (ino a quejlo giorno , 
tertius, & vigefimusannus, queftoe il ventefimo terzo an- 
fafìum eft verbum Domìni no, dacché il Signore parlom” 
ad mCi & locutus furn ad mi, e io ho parlato a voi , le- 
vos de no^le confurgens, «k vandomi la notte per favellar- 
loquens: 6c non audiHis . vi; e voi non avete ajcoltato . 

4. Et mifit Dominus ad 4. E il Signore affai per 
vos omnes fervos fuos prò- tempo ha Jpediti a voi tutti i 
phetas, confurgena dilucu* fuoi fervi, i profeti , gli ha 
lo, mittenfque: & non au- fpediti , e non gli avete afcol- 
diftis, neque inclinaftis au- tati, nè avete piegate le orec- 
res veftras utaudiretìs. ebie per dar loro retta , 

5. ’Cum diceret:Rever* 5. Quani eivi diceva: Si 

timini unulquifque a via converta ognuno di voi dalla 
,fua mala, di apefllmis cogi- jua mala vita , e dalle pefftme 
tationibus veftris: di hubi- jue inclinazioni , e abiterete 
tabitis in terra »quam dedit per tutti i fecali nella terra 
Dominus vobis, di paccibus data dal Signore a voi, e a' pa- 
veflris a fcculo, di ufque in dri vojlri 

feculum . 

*4. Reo. 17.13. Supr. 1 8. 1 1, 

Infr. 33.13 

del tempio , c menò via gran numero di prigionieri , c molti 
anche primari fignori , c principi della cala reale : di que- 
llo numero furon Daniele, Anania, Milhel, Araria. ma 
Joachlm fu lafciato fui trono dal vincitore a condirioni 
molto gravofe . Geremia adunque fui priricipio dell’anno, 
in cui Nabuchodonofor cominciò a regnare, ebbe ordine da 
Diodi predire i mali , che quello redovea fare a Gerufilcmmc. 

Verf. 3. Ltvr.ndumì la nette . Levandomi innanr.i giorno, 
togliendomi al ripolb pe-r amor del vodro bere • 

Verf. 4. Tutti i faci fenù, i profeti . , ILrbacuc , So- 

phonia , Molda cc. 

Tomo XIV. M 
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6 Et nolite ire poft (ieoi 
alicnos, ut l'erviatis eis , a Jo- 
rerilquc eos: neque me a l 
iratUfU-liani provocetis in 
operibus manuuni vedrà- 
rum. 6c non afflii^am vos . 

7 Et non audiftis me. di- 
cit Dominus, ut me ad ira- 
cundiam provocarctis in o- 
peribus manuum veflra- 
rum , in maluTi veftrum . 

S. Proptcrea bare dicit 
Dominus cxercituum : prò 
eo quod non auUiAisverba 
mea : 

p. Ecce e»o mittam, & 
alTamam univerfas cogna- 
tiones aquilonis. ait Uo- 
minus, 6c Nubuchodonofor 
regem Babjlonis fervam 
ineum:& adducam eos fu- 
per terra m idam, & i'uper 
habitatores ejus, & fuper 
omnes nationes, qux in cir- 
cuita illius funt: &interd- 
ciam eos. & ponam eos in 
lluporem, & in fibilum. & 
in folitadincs fcmplternas. 

lo.Perdamqueexeis vo- 
cem gaudii, & vocem Isti- 
tix , vocem fpoafi , & vocem 
fponfx, vocem rnolx» & lu- 
men luccrnx. 



DI GEREMIA 

6. L non andate dietro a dei 
Jlranieri , per adorargli , e jer~ 
virgli ; e non provocate me ad 
ira culle opere delle vojtre ma- 
ni , e io non darò a.vui afjli- 
zinne . 

"j.Ma voi non m'avete afcol- 
tatu , dice il Signore , talmente 
che mi avete provocato ad ira 
colle opere delle vojire mani 
per vujlro danno . 

8 . Qnindi il Signore degli 
ejercit! parla così: Perche voi 
non avete ajcoltate le mie pa- 
role , 

p. Ecco che io prenderò me- 
co, e Jpedirò tutte le lamigUe 
del Jettentrione, dice il Signo- 
re, e Aalmchudvnijur re di lia- 
bilunia mio lervu, e li condurrò 
contro quepa terra , e contro i 
juoi abitatori, e contro tutte le 
nazioni , che Jono all intorno t 
egli ucciderò , e ridurrogli ad 
ejjere Ipavento , e jeterno di 
tutti, ejolitudine jempiterna , 

IO. £ torrò via da ejjìla 
voce di gaudio, e la voce di le- 
tizia , la voce dello fpojo , e la 
voce della Jpofa , le canzoni in- 
torno alle macine ,eil lume di 
lampana . 



Verf. p. Nabuebodonofor mio fervo. Dcllinato da me efe- 
cutorc dei decreti di mia giuftiria ; llagello, onJ’ io mi ft-r- 
virò a punire «li Ebrei , c i vicini poi’oli . 

Verf. JO. Le canzoni intorno alle tnacine . Alaclnivanfi al- 
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j I.* Et erituniverfa ter- 
ra hxc in rolitudincm , & in 
ftuporem ; &i fervientc;niRC.s 
genres iftx regi Ba by lonis li?- 
tuaginta annis . 

2, P/ 7 r. 3(5.12. i.Efdr. 1. 1. 

Infr. 26. 6., Ù 29. IO, 

Dan. 9. 2. 

12. Cumque impioti fue- 
rint feptuaginta anni, vili-' 
tabe fuper regem Babylonis, 
& fuper gentem illam , dicit 
Dominus: inìquitatem eo- 
rum, fi{ fuper terram Chal- 
dxorum : & ponam illam in 
folitudines fempiternas, 

13. Etadducam fuper ter* 
Tarn illam omnia verba mea, 
qux locutus fum centra 
cam , omnc, quod fcriptum 
eli in libro ido, quxeumque 
prophetavic jeremias ad- 
vwfum omnes gentes: 



A'.Vr. ,79 

1 1 . £ tutta (liifjìit terra 
farà folitudiue JpaventoJa ; e 
Jerviraiino tutte quejìe genti 
al re di liahihnia per Jett anta 
anni . 



1 2. £ paffuti t fet tanta an- 
ni io 'jifiter 'o il re di Babilonia, 
e quella nazione , e la loro ini- 
quità > e la terra de' Caldei , 
dice il Signore : e la ridurrò a 
Solitudine eterna , 

1 3 . £ [opra quella terra 
adempierò tutte le mie parole 
dette da me contro di lei, tutto 
quello, che fta fritto in queflo 
libro , e tutto quello , che Ge- 
remia ba predetto contro tutte 
le genti-. 



lora i grani con mulini a mane , c queda occupazione era 
per lo piu delle donne fchiave, le quali fi follevavano dal 
tedio di quel faticofii lavoro col canto. Vedi Matti», xxiv. 41. 

£ il lume di latiipaiia , V’uol forfè Tigni ficarp non tanto 
le lampanc, che fi accendono per lecafe la fera, quanto le 
illuminazioni notturne, che facevanfi in certi giorni di le- 
tizia, illuminazioni, che doveano fare un fuperbo fpcttacolo 
atrefa la fituar.ionc della città podi fopra tante colline, 
Verf. it. Per fettaota anni. I Giudei , e le vicine nazioni 
faranno foggette a Nabuchodonofor , e a’fuoi l’ucccflbrt , 
Evilmerodacb , c Ualtazar per fettanta anni, e allori il -Si- 
gnore farà vendetta de’ Caldei per mano di Ciro, c i Giu- 
dei , e quelle genti otterranno la loro libertà , 

Verf. 13. 14. Contro tutte le genti-, perche hanno fervito a 
(oloro , ec, GriJumei, gli Ammoniti, i Moabiti cc. (i era- 
no uniti co’ Caldei nella guerra moda da quelli a Sedecia , 

M 2 
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14. Qaia fcrvierunt eis « 
cnm ertent gentes mulrx, & 
reiles magni: & retlilam eis 
fecundum opera eorum* & 
fecundurn ftcla manuum 
fudrum . 

1 5. Qjia fic dicit Domi- 
rusexercit’jurn Deuslfrael: 
Sanie calicem vini furoris 
hu)a< de manu mea : & pro- 
pinabis de ilio cuncdis genti- 
bus, ad guasegomittam to. 

16. Et bibent, & turba» 
bunrur , & iniànient a facie 
gladii ^ quem ego mit(atp 
Jnter eos , 

1 7. Et accepi calicem de 
manu Domini , & propinavi 
Clinctis gentibus ■ ad (}uas 
mifì( me Pominus; 



1 4. Pen bè hanno fervìto è 
coloro , t fitto, 'hè foljero mv/tf 
nazioni , e regi grandi ; hd io 
renderò loro quello , che meri- 
tano , e Jecoado le opere dellf 
lor mani . 

1 5. Imperocché così dice il 
Signor degli ej erti ti , il Dio di 
IJraele ; Prendi dalla mia ma- 
no quefìo calice di vtno de! fu- 
ror mio : e danne a bere a tutte 
le genti , alle quali io ti man- 
derò . 

16 Ed elleneberanno,e»e 
faranno agitate , e perderanno 
la ragione alla vijla della Ipa- 
da , eh' io manderò contro dì 

\q.Ed io prefi il calice dal- 
la mano de! Signore . e ne diedi 
a bere a tutte le genti , alfe 
^uali il Signore mi mandò , 



J1 quale avea fatta con elfi alleanaa. Vedi S. Girolamo. 
Quella perfidia, dice Dio, ebe fari punita per mano degli 
0' Ifi Caldei, che vinceranno, e meneranno in ifehiavitìi 
quelle genti, conciolfiachè elle avrebbon potuto (lar neu- 
trali , fendo nazioni polTenti , e Te hanno fatto guerra agli 
Ebrei , non lo haa fatto per neccIfiU , ma per cattivo ani- 
mo contro di elfi . 

Verf. ij. Prendi dalla mìa mano queflo calice ... e danne 

0 bere a tutte le genti , ec. Dio porge in vilione al Profeta 
quello calice pieno non di vino, ma d’ira, c di furore; c 
in villonc mollra al Profeta le varie genti , che beranno a 
quello calice, le quali egli qui nomina; ed è da olTervare, 
che quelle profezie notificate a tutti in Gerufalemme, alla 
qual città dovea concorrere di continuo molta gente di rutti 

1 vicini popoli, con facilità venivano a divulgarli per ogni 
parte; onde con ragione 11 dice qui, che la milfione, c le 
predizioni di Geremia fi ellendono anche a quelle nazioni; 
tale i il fenfo di quelle parole ; aile quali io ti manderò , 
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CAP. 

18. Jerufalem , & civita- 
tibu5 juda. & rcgibus ejus, 
tl principibus ejus: ut da- 
rcm eos in fclnudinem, & 
in iluporcm , & in lìbilum. 
& in maledìflioneOi i fìcut 
eft dies i(ìa : 

19. Pharaoni regi Mgy- 
pti, il fervisejus, Óc prlnci- 
pibus e)us,& Omni populo 
ejus : 

zo. Et uni verfis generali- 
ter: cunciis regibus terra 
Aufitidis, & cundis regìbus 
terra Philidhiim, it Àrea- 
Ioni Gaza, & Accaron» 
& rcliquiis Azoti, 



181 

I 8. A GerufaUmme , e all^ 
atta dt Giuda , e a’ Jtioi regi • 
e a J noi principi , onde fu ifit 
per me ridotta la terra in (oli- 
ta dine fpaventoja , oggetto di 
jeberno,e dì orrore, com elld 
è in quejl* oggi . 

ip. A Faraone re dell È- 
gitto , e a' juoi fervi t e a' Jitot 
principi , e a tutto il Juo po- 
polo, 

2.0, E a tutti in generale t 
a tutti i re della terra di Hat* 
e a tutti i re della terra de' Fi- 
lijìei , ad Afcalone , e a Gaza t 
e ad Accaron , e agli avanzi di 
Azoto , 



• Verf. i8. Onde tojfe per me ridotta la terra in foiituditu ee, 
Aicnchè io prcdiceflì come la terra farà ridotra in folitu- 
dine ce. fi dice, che il Profeta fa quello, che annunzia 
dover feguire . 

Com' ella è in gUefi* oggi , Com* ella principia ad elTertt 
Aggi giorno quan^'o Mabuchodonofor comincerà a menar via 
Il Hore de’ cittadini di Gerufalcmme, e i vaft dei tempio ec. 
Vedi qui innanzi verf. i. 

Verf. »p. A Faraone re delP Egitto, et. Veàì Etecb.ttVit, 
»5- id. 17. 

Verf. IO. E a tatti in generale. Credo, che quelle parn- 
I le debbano riferirli al vc-rfetro precedente, c che con efla 
Voglia il Profeta lignificare come le minacce Contro l’Egit- 
to avranno effetto non folo Contro gli Egiziani propriamentó 
detti, ma anche contro tutti quelli , di qualunque nazione, 
che fi troveranno nell’Egitto quando Nabuchodonolòr in- 
vaderà quel regno, c con quello accenna gli Ebrei, che 
aveanO voluto lifugiarfi colà, benché Dio noi volcffc , C/7^, 

XXIV. 8. 

A tutti i re della terra di Hitt , La terra di Hu» , pa* 
trla di Giobbe nell’Arabia deferta. Agli avanzi di Azoto \ 
quelli di Azoto erano (lati molto maltrattati da Sciiriacìi#- 
tib {.Ifai. XX. I.), c da Pafaone Mcchao 4. Reg, ig, 
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2 i.EtIdutnii,& Moab, 
& fìliis Ammon: 

22. Et cunclis regibus 
Tyri, & univerfis regibus 
Sidonis : & regibusterrx in- 
fularum , qui fune trans 
mare : 

2 3.EtDedan,&Tbemà, 
& Buz, ik univerfis, qui at- 
tonfi funt in coniam: 

24. Et cunifìis regibus A* 
rabix , & cundlis regibus oc- 
cidentis,qui habitantinde* 
lerto: 

25. Et cun£Hs regibuS 
Zambri, & cuntlis regibus 
Elam , & cunólis regibus 
M ed or u in ; 

26. Cundlls quoque regi- 
bus Aquilonis de prope, & 
de longe , unicuique contra 
fratrem fuum i & omnibus 
regnis terrx, qux fuper fa- 
ciem ejus funt : & rex befach 
bibet poft eos : 



2 I . £ dii' Idumen^e aMoaht 
e d fi gltuulì (li Ammon ; 

iz, E a rutti i re di Tiro % 
e a tutti ì re di Sidone , e ai 
re delle ijole 1 che jonu di là dal 
mare } 

25 E a Dedan, e aT hema, 
t a liiiz, e a tutti quegli, che 
fi tojano i capelli a mudo di 
corona ; 

E a tutti i re dell' Ara^ 
hi a , e a tutti i redi occidentet 
che abitano il dejerto ; 

zs- E a tatti i re dì Zam^ 
bri ,e a tutti i re di Elam , t 
a tutti i re de' Medi 

z 6 . E a tutti eziandio i rf 
gi di fettentrione vicini, e lon- 
tani : a ognUn di queflt ( ne die- 
di , perchè fi levi Ju ) contro il 
proprio fratello ; ea tutti i re- 
gni della terra , quanti ne fino 
nella Jua Juperfiàe : e il re di 
Sejac ne berà dopo di ejji: 



Verf. 11. E ai re delle ifite, ec. S. Girolarrio dice, eh’ ci 
fi fece padrone di Cipro, di Rodi, e delle Cicladi nel Me^ 
dircr-.anco . Egli avea un’armata nivale in queftomare, co- 
me vedelì F.e.cch. xxX. 9. 

V'erf. sv l'ediìii , e Themnu , e Dui, Popoli dcll’Arabil 
deferta all’oriente della Giudea. In generale gli Arabi lì 
rofavano i c.i[>elli a gtiifa di corona. 

V’erf. 15. / re di Znwlai . . . i re di Elam . Zimbri fecon- 
do S. Giiolamo è paefe della Perfia , ed Eiam è il paefe • 
dov’era la fiinofa Elimaide, la Media. 

Verf. id. E il re di Selnc ve ler.i d-po di c!Ji W re di Ise- 
fac è certamente il re di Babilonia, b'. Girolamo , c glian- 
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CAP. 

27. Etdices adeos:Hic 
dicit Domiijus exercituum 
Deus Ifrael: Bibite. & ine- 
briamini,& vomite: & ca- 
dite > neque furgatis a facie 
gladi!, quem ego mitcam 
inter vos, 

28. Camque noluerint 
accipere catìcem de manu 
tua utbibantidicensad eos; 
Hic dicit Domina? exerci- 
tuum: Bìbentes bihetis: 

29. * Quia ecce in civita- 
te, in qua invocatum eft no- 
men meum • ego inctpiam 



xxr. 18 } 

dirai foro : 

co(e dice il Signor degli ejerciti, 
il Dio di Ijraele : Bevete , 0 
ubbnacate’ji fino a vomitare ; 
e jlramazzate per terra , e non 
vi alzate alla vifla della Jpa- 
da, eli io manderò coni rodi voi. 

28. fi quando non vorran ri- 
cevere dalla tua mano il calice, 
t bere , tu dirai loro : Quejle 
cofe dice il Signor degli ejerci- 
ti : l'oi ber et e in ogni modo .* 

29. Imperocché ecco ebeia 
comìncero ad affliggere la cit~ 
tà , che porta il mio nome , e 



tichi Rabbini affermano, che il nome di Dabcl è qui occul- 
tato mediante un cambiamento delle lettere dell’ alfabeto 
cambiamento noro , eufuto tragli Ebrei , eli’ ci chiamavano 
Atbafch , e confiflcva nel mutare con ordine retrogrado le 
prime lettere dell’ alfabeto nelle ultime , cosi qui è mutato 
il Berh feconda lettera iniriale nella feconda finale Seb n , 
e Caph undecima iniriale c murata in Lamcd undecima fi- 
nale . S. Giro’amo dice, che il Profeta usò qucAa cifra per 
pru.lcnra , alfin di non cfacerbarc i Caldei , che ftavan per 
affediare Gerufalcmme . So, che lo Scaligero , e altri dietro 
a Ini hanno voluto, che Sefac fauna divinità di Babilonia» 
e ci metton fuora una prodigiofa moltitudine di redi, e di 
autori profani fopra le fi-fte facce dette Saette , cioè ( com’ et 
dicono) Se/ acee , che faccvanfi a Babilonia . Io per me credo, 
che in cofa riguardante gli Ebrei , c i loro coflumi fia giu- 
llo di credere agli antichi Rabbini , e a s. Girolamo piuc- 
toPo , che ad autori recenti per quanto fieno dotti , c di 
vaPa erudizione . 

Verf. 27. Bevete , e ubiriacatevi ec. Quefta cbbrczra fgnifica 
la perturbarione , la flupidità , la dilpcrazione , che accom- 
pagnano le grandi feiagure , nelle quali f: troveranno involte 
quelle nazioni punire da Dio f evcramente pelle loro enormità . 

Verf. ip. Comincierò ad affliggere la città , che porta il mio 
nome, te. Io cominccrò la vendetta contro i peccatori della 
mia propria cafa , dalla città , che porta il nome di città 
del Signore. Sarebb’ egli giu fio» che io lafcialQ impunite le 
fcelleraggini degli Rranieri ? 
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ifHigere, & vos quafi inno- 
centes, & immunes eritis? 
non eritis immunes : già* 
dium enim ego voco fiiper 
omnes habitatores terrx • 
dicic Dominus exercituuni . 

* Pet. 4. 17. 

30. Erta prophetabis ad 
eos omnia verba hxc < & di* 
ces ad illos:* Dominus de 
excelCo rugiet, & de habi- 
taculofando fuo dabit vo* 
cem fuam: rugiens rugiet 
fuper decorem fuum:celeu* 
ma quafi calcantium conci- 
necur ad verfus omnes ha'oì* 
tatores terrx . 

* Joel. 3.16. Amos t . 2. 

31. Pervenit fonitus uf- 
queai extrema terrx : quia 
judicium Dominocum gen- 
fibus: jadicatur ipfe cum 
Omni carne, impios tradidi 
gladio, dicit Dominus. 



voi , quafi fofte imioctnti , rf 
Jlertte impuniti I Voi non Jare* 
te impuniti : imperocché ecco 
che io fpeHifco la jpada contro 
tatti gli abitatori della terra , 
dice il Signor degli ejerciti . 

30. £ tu profetizzerai ad 
ejfi tutte quejìe coje , e dirai 
loro : Il Signore ruggirà dall' 
alto , e dalla manfione Jua \an- 
ta alzerà la Jua voce : ruggirà 
altamente contro il luogo della 
Jna gloria : fi canterà contro gli 
abit atori tutti della terra can- 
zone fimi le a quella di coloro % 
che pigian le uve . 

31. Gì unger anne lofirepita 
fino agli ultimi confini della 
terra ; perocché il Signore e«- 
tra in giudizio colle nazioni , 
difputa la Jua eaaja contro 
ogni uomo • Io ho abbandonati 
gli empi alla fpada , dice il 
Signore , 



Verf. 30. Contro il luogo della fua gloria , Qucftoluogoè 
Ccrufalemtnc , ovvero il tempio idcflò , in cui Dio avea dati 
Tanti fegni di fua poflanta , e di Aia bontà verfo gli Ebrei . 

Si canterà . . . cantone f filile a quella di color , che pi- 
ginn le uve . La vendetta del Signore è paragonata fovente 
nelle Scritture alla vendemmia , vedi Pf- lxxix. ij. ,ApocaL 
XIV. 18. 19. I vendemmiatori qui fono i Caldei , la vigna da 
vendemmiare è il popolo Ebreo , la cannone , che fnol can* 
tirfi da quc’, che vendemmiano, dinota le grida de’ foldati 
Caldei , che A eccitano l’nn l’altro a predare, e uccidere. 

Contro gli abitatori tutti della terra . Gli abitatori della 
terra di Giuda . 

Veri’ 31. Difputa ta fua cnufa contro ogni uomo. Dio con 
ammiiabil bontà A foggecta al giudizio degli uomini , aiSn* 
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CAP. 

Hxc dicit Dominus 
cxercìtuum: Ecce atHicìio 
tgredietur de »ente in gen- 
tem: Sturbo magnus egre- 
dietur a fumoiitatibus ter* 
r« . 

33. Et erunt interferì 
Domini in die illa a fummo 
terre ufque ad fummum 
ejus: non plangentur . & non 
colligentur,neque fepelien- 
tur: in ilerquilinium fuper. 
faciem terre jacebunt> 

34. Ululate paftores. & 
clamate :& afpergite vosci- 
nere optimates gregis : quia 
completi funt dies vcdri > ut 
interficiamini , & didlpatìo- 
fies velile f Se cadetis quali 
va fa pretiofa . 

3 5. Et penbit fuga a pa- 
(loribus , 6 i falvatio ab opti- 
matibus gregis. 



xxr. 185 

31. Qjtefte coft tT/ce il Si- 
gnor degli ejerciti: Ecco che 
( afflizione pafferà H' un popolo 
all’ altro: e un turbine jpaveif 
tojo fi leverà dalle ejiremità 
della terra . 

3 3 • £ quelli , che il Signore 
avrà meffia morte in quel dì, fi 
Jìenderanno da un polo della 
terra fino all'altro : non fi farà 
duolo, e non fi raccoglieranno > 
ne dar affi lor J'epoltura : giace- 
ranno falla terra come lo flerco. • 

3 4. Alzate le urla , 0 pafto- 
ri , e gridate , e copritevi di 
cenere voi , capi del gregge ; 
perocché i giorni vojlri fono 
finiti , e voi farete Jpezzati » 
e come vafi preziofi anderete 
per terra . 

35. £ /■ paftori non avran 
luogo alla fuga , e ì capi del 
gregge non avran luogo a fal- 
varfi , . 



ebe veggano, c decidano fé ne’caflighit ònd’ bgli affligge!* 
tetra t fia giuPiHcato il fuo procedere, e fc la pena fin non 
fvlo non eccedente . riguardo alla moltitudine delie ihii{uit-à , 
ma anche inferiore. Vedi Ifai. i. 18. xliii. 44. 

Veri'. 31. L' affli ilo tre pafferà tT un popoh alt altro. Na* 
biichoJonofor fi getterà fcpr* Gcrufalemme , indi fopra Tiro , 
c Sidone *, di lì fi volgerà contro la Siria , e Damafeo » iridi con' 
tro 1’ Arabia , Moab , Amoion , 1 ’ Idumea , 1’ Egitto cc. Egli ò 
come uno di que’ turbini rovinoft , che in lontan paefe for- 
mati vanno a dcfolatc queda , c quella provincia . 

Verf. }4. A!*ate le urta , o pallori . Parla ai regi , ai capi 
delle repubbliche, e a tutti quelli , clie governano i popoli, 
acquali dice, che fono finiti i .giorni di lor potePià . finito 
il tempo di regnare , e come vali di gran pregio » ma fra- 
gili cadcranno per terra » c faranno liritolati. 
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36. Vox clamoris pafto- 
ram , £c ululatus optimatutn 
grcijis: quia vaftavic Uo- 
minus pafcaa eorum . 

}7. Ft conticuerunt arva 
pacis a facie irs furoris Do- 
mini. 

38. Dereliquit quafì leo 
nmbracuIaiTi fauna , quia 
faifla eft terra eoram in de- 
folationem a facie irx co' 
lambx. ic a facie irs furo* 
ris Domini . 



^ 6 . Foci di ftridadeì pafto^ 
ri ^ e urli dei capi del gregge f 
perchè ha dijjìpatigli ovili loro 
il Signore . 

37. /: /e campagne di pace 
fon taciturne al lojpetto delt 
ira furibonda del signore, 

3 8 . Egli qual Itone ha ab“ 
bandanato il luogo , duv' ei pa- 
Java , e la terra loro è ridotta 
in defolazione dall' ira della 
colomba , e dall' ira furibonda 
del Signore . 



Vcrf. 37. E te campa^tie di pace fon taciturne , ee. Nelle 
campagne prima fertili , e ridenti 1 e piene di colrivaron re- 
un trillo ftlcnzio, e una total fnlitudinct perchè vi il 
c fatta fentir l’ira, e il furore di Dio. 

Verf. 38, Egli qual itone ha abbandonato il tuo?o ,ec. Quel 
tempio , in cui egli avea fuo trono, quel tempio, che egli 
qual lionc forte, e poflente cuftodiva gelofamente , lo ha 
egli abbandonato. Imperorchè avribb^n forfè i Caldei ar- 
dimento di accoftarvifi , fe egli non lo aveffe lafciaro ? 

Doli ira della colomba , e dal Tira fur. banda del Signore . 
Mi attengo alla opinione di s. Girolamo, il quale per la co~ 
tomba intefe lo fteflò Nabuchodonofor , ila che ( come dicono 
alcuni ) nelle loro infegne militari i Caldei aveifero una co- 
lomba , come i Romani , e i Perlìani ebbero un’aquila; fia 
per qualche altra ragione, che noi non Tappiamo . E non è 
da difprcrairll il fentimento di s. Gregorio , il quale cre- 
dette , che Dio Reffo fia qui paragonato alla colomba perla 
fua fomma clemenza , come è paragonato ad un lione per 
la fua infinita poffanza . 
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CAPO XXVI. 

Geremìa perche profetizza V eccidio dì Gerufalemme 
fe ella non fi converte , è prefò da' facer doti , e da' 
profeti , ma è liberato da' principi , e femori del 
popolo , addotti gli efempi di Michea , e dì Uria 
profeti . 



1. ®N principio regni Joa- 
kim filii Jofix regis Juda» 
fa£lum eft verbum iftud a 
Domino, dicens : 

1. Hxc dicit Dominus: 
Sta in atrio domus Domini, 
& loqueris adomnes civita- 
tes Jada , de quibus veniunt 
ut adorent in domo Domini, 
univerfos fermones , quos 
ego mandavi tibi utioquaris 
ad eos; noli fubtrahere vcr- 
bam , 

3. Si forte audiant, & 
convertatur unufquifque a 
via Tua mala: 6c poeniteat 
me mali, quod cogito fa- 
cere eis propter malitiam 
fludiorum eorum . 



1. /v HI principio del regno 
di Joachim figlinolo di Giufia 
re di Giuda il Signore parlò a 
me , dicendo . 

2- Qpcfte co/è dice il Signo- 
re ; Sta nell' atrio della cafa 
del Signore , e a tutte le città 
di Giuda , delle t<uali i citta- 
dini vengono a far adorazione 
nella cafa del Signore , dirai 
tutto quello , eh' io ti ho ordi- 
nato di dir loro : Aon ne levare 
una parola , 

3 . Se a Jorta afcoltafièro , e 
fi converti /fiero dalla mala lor 
vita , ond’ io mi ripenta del 
male , che penfo di far loro a 
motivo della malvagità de' lo- 
ro a/fetti . 



ANNOTAZIONI 

yerf. I. Net poineipio del regno di Joar/u'm , re. Quena pro- 
fezia adunque è del primo annodi! lejoachitr , c qi>-lla del 
capo precedente, effendo dell’anno quarto dello ftclTo re, 
è anteriore di tre anni . 

. Verf. 3. Se a fiorte àficoltaffèro , e /t ecnverrifièrO ee. Dìo 
( pet cosi dire ) umanamente , affinchè fia Tempre lalvn il li- 
bero^ arbitrio dell’ uomo , e fi intenda com’ eirli per la eterna 
ptevifione di Dio non è cefiretto , c nccefiìtaro a fare , o non 
tare una cofa : co;l s. Girolamo , il quale foggiunge : ì adauqut 
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4 Et dices ad eosr Hcc 
dicit Dominus; Si non aa- 
dieritis me«atambuietis in 
lege meat qua m dedi vobis, 

5. Ut audiaris fermones 
ferverà m meorum prophe- 
tarum, quosego mifi ad vos 
de node confurgens ,& diri- 
gens, & non audidis; 

6 . * Dabo domum iftain 
fJeat Silo, & urbem hanc 
daboin maledidionem cun- 
dis gentibas cerrs. 

* 1 . Reg 4. 1. 1 o. Hupf. 7. I 2. 

7. Et audierunt facerdo- 
tes,&prophet®, 5 : omnis po- 
pulusijeremiam loquentem 
verba hxc in domo Domini . 

S.Cumqae complefFer Je- 
remias , loquens omnia qux 
prxceperat ei Dominus ut 
loqueretur ad univerfum 
populum, apprehenderunt 
eum facerdotes, & prophe- 
tx, & omnis populus, di- 
Cens: Morte moria tur. 

p. Quare prophetavir in 
nomine Domini , dicens : Si- 
cut Silo erit domus hxc: 



4. E tu dirai loro ; Quelle 
Coje dice il Signore : Se voi noH 
mi ajiolterete , camminando 
nella mia legge , cb' io diedi 
a voi . 

5. E fede prejlando alle pa- 
role de' jervi miei , de profeti , 
/ quali io jotlecit amente man- 
dai , e indirizzai a voi, a qua- 
li non avete prejìatofede . 

6 lo farò a qurjìa cafa co- 
me a Silo , e quejla i ittà la 
farò f ejecrazione di tutte le 
nazioni della terra . 

7 . £ /' facerdotì , e I profèti , 
e il popol tutto udirono Gere- 
mia , che dieta tali coje nella 
caja del Signore . 

8. E quando Geremìa ebbe 
finito di dite tutto quello , che 
il Signore gli avea comandata 
di far Japere a tutto il popolo t 
gli mi jet le mani addojjo i fa- 
cerdoti , e i profeti , e tutto il 
pi palo dicendo : Sia mejfo a 
morte . 

p. Perchè ha egli prùfetiz'^ 
zato nel nome del Signore , di’* 
cendo : Quefla caja jarà come 



in poter nojìro il fare una cofa , 0 non farla , con quefìo però , che 
qualunque Lana opera noi vogliamo, dejìaefiamo . facciamo , alia 
grazia di Dio fi nferifea , it quale fecondo C Apojìolo dà a noi 
e il vole%-e , e il fare . 

Verf. 6 . Farò a quella cafa come a Sito Vedi cap. vn. 12. 

Verf. i. È i profeti . I LXX rradniTero ! e i fatfì profeti « 
e così va intefa la volgara . Sia mifio a morte ; Geremia è 
qui una bella figura di Crìi’o, contro di cui parimene* 
cridù il popolo fedotee : fia crocifjjo , 
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. CAP. 

Se nrbs defolabicur , eo 
quoti non (ìt habit' tor ? Et 
congregatus eft omnis po* 
pulusadverfus Jeremiam in 
domo Domini . 

10. Et audierunt princi- 
pes Juda verba hic: & a- 
icenderuntcle domo regis in 
domum Domini, & Ibtierunc 
in inrruicu portx domusDo* 
mini novx. 

1 1. Et locati fune facer- 
dotes , & prophetx ad prin- 
cipe: » & ad omnem popu- 
lum , dicentes : Judicium 
morti: di viro buie: quia 
pn-phetavit adverlus civi- 
tatem iftam, (ìcut audidis 
auribus veftris . 

12. Etaic Jeremia:ad o- 
mne: principes, & ad uni- 
verfum poputum , dicens: * 
Dominus midt me. ut pro- 
phetarem ad domum iflam , 
ii ad civitatem hanc omnia 
verba , qux audidis . 

Supr. 25. ij. 

13. * Nunc ergobonas fa- 
cìte via: vedrà:, Se dudia 
Vedrà .Saudite vocem Do- 
mini Dei vedri : & poenite- 
bit Dominum mali» quod 
locutu: ed adverfuin vo: . 



XX FI. 18^ 

SHo , e quefta città farà jmatf 
te/lata , talmente che nun vi 
rimanga abitatore ? E fi raunò 
tatto il popolo contro C eremi tri 
nella caja del Signore . 

To. E udirono quefie cofe i 
principi di Giuda, e andarono 
dalla cafa del re alla caja del 
Signore , e fi pojero a Jedere 
all' ingrejjo della porta nuova 
della caja dei Signore . 

1 1 . i: / Jacerdoti e i profeti t 
dijjero a' principi, e a tutto il 
popolo : Lojiui è rto di morte ^ 
perchè ha profetizzato contro 
quejia città conforme avete 
udito (ohe vojire orecchie . * 

I 

ri. E Geremia diffe a tutti 
i principi , e a tutto il popolo : 
Il Signore mi ha mandato a 
profetizzare a qnejla caja , e 
a quejia di tà tutto quello . (he 
avete udito . 



Or adunque ammendate 
le vojire vie , e te inclinazioni 
vofire; e af col tate la voce del 
Signore Dio vojiro ; e il Signore 
fi ripentirà del male , che ha 
a voi minacciato . 



Supr. 7. 3. 



Verf. IO. AlP iugrcflo della porta nuova . Altrimenti , porta 
orientale fitta , o ridorata da Joathan 4. Rcg. xv aj. Ivi , 
eomc potò $. Girolamo, fì giudipava.-io le caufe concernenti 
la religione , come era quella di Geremia arcufato di aver 
detto, che fireHic diftrutto quel tempio, che fi credeva 
dagli Ebrei dovefle durare in eterno . 
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14. Ego autetn ecce in 
manibus veftris fum: facite 
jnihi quod bonuni, Si. reduoi 
eft in oculis veftris: 

1 5. Vcrumramen fcirofe, 
& cognokite, quod fi occi- 
dencis me. fanguinem in- 
nocentem tradetis centra 
vofnietipfos , & contra civi- 
tatem iftam ( ic habitarores 
ejus : in vcritate enim mifit 
me Uominus ad vos , ut !o- 
querer in auribus veftris 
omnia verba hxc. 

16. Et dixerunt princi- 
pes, &omnis populus ad (a* 
cerdqtes, & ad prophetas: 
Non eft viro buie judicium 
mortis: quìa in nomine Do- 
mini Dei noftri locutus eft 
ad nus . 

1 7. Surrexeruntergo viri 
de feniorii-us terri: & di- 
xeiunt ad omnem ccccaiq 
pc'puli, loquentes: 



14. Qu anto a me, ecco ch'io 
fono nelle vujìre mani , fate di 
me quello , che vi giacerà , e 
parrà : 

1 5 Sappiate però , e tenete 
per fermo, che Je mi uccidere" 
te , porrete il Jangue innocente 
Jopra di voi , e Jopra quejìa cit- 
tà , e jopra i Juoi abitanti : pe- 
rocché in verità mi ba manda- 
to a voi il Signore , perchè alle 
orecchie vojire intimajfi tutte 
quejie coje , 

16. E i prìncipi , e tutto il 
popolo difero a jacerdoti , e ai 
profeti : Quejìo uomo non è reo 
di morte ; perocché ba parlato 
a noi nel nome del Signore Diq 
nojìro , 

iq.Si alzarono allora alcu- 
ni de’ Jeniori del paeje, e par- 
larono a fatto il popolo , di- 
cendo ; 



Verf. 14. Quanto a me ecco che tO fono nelli vofìre mani , ec. 
Rifplendc miiabilmenrc in tutto il difeorfo del Profeta una 
grande, e intrepida coftania congiunta con fomma dolcetta , 
e umiltà, c carità. Egli ripete dinanzi a' funi giudici, 
« perlecutori quello , che Dio gli ha ordinato di pre- 
dicare , ■ c inliemc con amore gli eforra a ftre colla ior 
penitenta , che Dio ritratti ( fecondo la noftra maniera di 
intendere) la Tua l'entenia ; che del rcfto egli quanto a fj 
c contento di moriie martire della verità, c folo a lui di- 
fjriactià , che la fua morte, e il fuo fangiic , perchè fanguc 
di uomo , che non ha fatto cofa degna di caftigo , griderà 
contro di fili come già il fanguc di Alide . In una parola 
il contegno di Geremia è totalmente fimile a quello degli 
Api lloli condotti dinanzi al linedtio di Gcrufalcmmc , Ve* 
di Atti IV. 
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CAP. 

* i8.Mich*as ile Mfjfàfthi 
fuit propheta in diebus E- 
zechix rei'is Juda , ait ad 
omnem populum Jada,di 
ccns : Hxc d'cit Dominus 
exc'rcituum : * Sion quafi 
ager arabitur: & Jerulalem 
in acervum lapidum erit; 
& mons dumus in excelfa 
iìlvarum . 

• * Mìch. 3. li. 

ip.Numquid morte con- 
demnavit eum Ezech.as rex 
Ju(ia , & omnis Juda ? num* 
quid non timuerunt Domi- 
rum, & deprecati funrfa- 
ciem Domini: & poenituit 
Dominum mali , quod locu- 
tus facrat adverium eos? 
Itaquc nos facinius malum 
grande contra animas no- 
ftras. 

20. Fuit quoque virpro- 
pheransin nomine Domini , 
U r as filius Seniei dcCaria- 
thiarim : & pr^phetavit ad- 
verfus civitatem iltam, iSc 
adverfus terram hanc juxca 
omnia verba Jeremix. 



XXV T, TPI 

1 8. Michea zìi Morajlht fu 
proieta a tempo di Pzechia rt 
di Giuda , e di fé atuttuil po~ 
polo di Giuda : Quejie coje di- 
ce il Signore degli ejeniti ; 
Sìonne Jarà arata come un 
campo : e Gerujalemme jarà 
un monte di pietre: e il monte 
della cafa del Signore Jarà una 
gran boj caglia . 

1 p.Condannollo forfè a mor- 
te hzecbia re di Giuda , e tut- 
to Giuda ? E non temeron effi 
il Signore , e implorarono la 
bontà del Signore , e il Signore 
Ji ripentì dei male , eh' et loro 
aveva minacciato? Aoi per- 
tantofaremmo un male gran- 
de in danno delle anime nojlre , 

20. Vi fa ancora un uomo , 
che profetava nel nome del Si- 
gnore , Uria figliuolo di Semel 
di Cariathiarim , e profetizzò 
contro (luejìa città , e contro 
quejiopaeje rutto quello, che 
ba detto Geremia . 



Verf. i8. Sìim farà arata come un campo: ec. Quefla pro- 
fezia (ì legge Micb. ni. 11. Ma il popolo allora li convertì, 
e la minaccia non ebbe allora verun efFetto . 

Verf 20. Fu ancora un uomo, che profetava ee. Quello fe- 
condo fatto era recente , e ficcomc dovea cll'ere (laro biafi- 
lìiato quello , che Joachim avea fatto contro quello profeta, 
per quello i difenfori di Geremia lo rìferifeono , e mettono 
in paralello la pietà di Ezechia ( nome venerato dal popolo) 
verfo il profeta Michea , colla crudeltà di Joachim contro 
Uria: 01 Joachim era molto odiato dal popolo: il ragiona- 
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2i.Etaudivit rex Joakim, 
& omnes potenres. & prin- 
cipes ejus verba hsc , & 
qasfìvit rtfx interficere 
cum.Et audivit Urias, & 
timuit, fu^itque , & ingref- 
fus fft itgyptum . 

21. Et milìt rex Joakim 
viros in ./E'.iyptum, Elna- 
than filiuni'Achobor,& vi- 
ros cunn co in i^lgyptum . 

ij. Etcduxerunt Uriam 
de i?2gyoto: & addiixcrunt 
eum ad regem Joakim i & 
percurtìteum gladio: & prò- 
jccit cadaver ejus in fepul* 
cris vulgi ignobiiis . 

24. Igirurmanus Ahicam 
filli Saphan fuir cum Jere- 
mia.ut non rraderetur in 
manus populi , & interfi- 
cerent cani. 



11. E il re Joacbim , e tutti 
$ magnati , e tutti i principi 
ndiron le Jue parole , e il re 
cercò di farlo morire. E Uria 
n ebbe vento . e temè , e juggì , 
e andò in Egitto . 

2 1. £ il re Joacbim mandò 
gente in Egitto , Elnatban 
figliuolo di /ìchobor , e altri 
con ejfoin Egitto . 

1 3 . £ trafjer fiora d' Egit- 
to Uria, e lo condu/Jèro al re 
Joacbim, che lo fece morir di 
Jpada, e gettò Hjuo cadavere 
nella Jepoltura del volga igno- 
bile . 

24. £* aiuto adunque di 
Abicam figliuolo di Sapban 
giovò a Geremia , parchi non 
fiofè dato in poter del popolo » 
e noli' uccidejjero . 



mento adunque di quefii vecchioni è tale ; vogliamo noi fé* 
giiirc i principi, c le malFimc di Ercchia , o quelle di Joa- 
chim ? ma la paura dtl regnare li ritiene dal parlare con rat 
chiarctra . Tale fecondo me , è il vero fenfodi quello luogo , 
benché alcuni prcrendano , che qucflo fecondo fatto fia poc« 
tato dai nemici di Geremia : ma chi confidercrà poi'atamrnrc 
tutta la ferie del ragionamento , vedrà, che ciò non è ve* 
rifimile . Vedi Teodor. 

Verf. 34. L' aiuto adunque dì ALìcam., .giovò a Geremia, 
Ahicam era in gran confidcrazionc a’ tempi di Jofia , 4. Reg. 
XXV 11. E quei Godolia , ii quale da Nah.nzardan fa lal'ciato 
govirnatorc deci’ infelici avanzi del popolo dopo la diflru» 
zionc di Gcrulalemme , era figliuolo di Aiiicam , c amico 
anch’ dio ci Gcrinùa, 
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CAPO XXVII. 



ipj 



Cer etnìa manda delle ritorte a vari regi, e fa dire ad 
ejft, che fé vogliono fervire al re di Baóilonia , e 
a' facce fori di lui, refi er anno nel lor paefe; altri- 
menti periranno di fpada,di fame , e di pejlilenza . 
Invettive contro i profeti faljì , i quali predicevano il 
contrario , e gabbavano il popolo : predi ce , che que' , 
che reftano ancora vaji facri faran portati a Babilo- 



nia , e alla fine faranno 

1. Jn principio regni Joa- 
kim filii Joiìx regis Juda, 
faclum eft verbum iftud ad 
Jeremiam a Domino, di- 
ce ns: 

2. Hxc dicitDominns ad 
me : Fac tibi vincala , £c ca- 
tenas: & pones eas in collo 
tuo . 

3. Et mittes eas ad regem 
Edom, & ad regem Moab, 
& ad regem fìlioram Am- 
mon , & ad regem Tyri, & 
ad fegem Sidonis; in manu 
nunciorum , qui venerane 
Jerufalem ad Sedeciam re- 
gera Juda . 



riportati a Gerujalenme . 

i.Al principio del regno di 
Joacbim Jigliuolo di Ciofia re 
di Giuda il Signore parlò aGe- 
r ernia in tal guij a : 

2. Il Signore adunque mi 
dijje : Fatti delle ritorte , 0 
delle catene ; e mettile fui tuo 
collo . 

"ì. E le manderai al re di 
Edom , e aire di Moab , e al 
re de' JigUuoU dì Ammon , e al 
re di Tiro , e al re di Sidone 
per mezzo degli amba fei adori, 
chejon venuti a Sedecia re di 
Giuda in Gerujalemme . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. 3. J. Al priucipìo del regno di Joacbim «.Notili, 
che l’ordine di farli delle ritorte, e delle catene fu dato 
da Dio a Geremia nel principio del regno di Joaciiiin ; l’or- 
dine poi di mandare quelle ritorte ai vicini re di Kdom , 
di Moab ec. gli fu dato regnante Sedcci'a allorché in (ìe- 
lufalemmc trovavanfi gli ainbafciadori mandati a quello re 
probabilmente per trattare del modo di unirli iniicme per 
far teda al comune nemico Nalmchodonolor . Dal principio 
Tomo Xir. N 
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4. Er pricipies Cis ut ad 4. Edarai ìoroincnmhenz» 

dominoR iu'S loquantur : dì dire a loro padroni ; (^tejì$ 
Hxc liicit Dnminus exerc*- cvje dì^eilSìgnor degli ejerii- 
tiium Dl'Us Ifrael; Hic di- f/ , il Dio di ijraele ; quejU 
cetis a l duminos veftros: coje diretea vcjlri padroni • 

5. l go feci re tram, & Io creai la terra, e gli 

hcinines, & jumenta. qux uomini , e le be\lte , che Jonu 
funt lupi.r faciem terrae, in jopra la faccia di lei , colla mia 
forrituiline mea magna, il potenza grande, e col mio brac~ 
in brachio nieo cxtento ; & do Inbiime , e ne ho dato ildu- 
dcvli cam ci, qui p. acuir in minio a ibi mie parato. 
ocuHs meis. 

6 Er nunc itaque cgodo- 6. Io adunque adeffu ho dato 
di omnes rerras illas in ma- tutti quejii paefi in potere dì 

del regno di J<>'’chiin fino a Scdccia vi corrono lei, o lette 
anni , e in quello tempo il Profeta, fe non di continuo, 
almeno alTii fpcllo fi facca vedere con qtieile ritorte c ca- 
tene profetando col fatto la fchiavitu della fiia grnte fotto 
Kabuchodonolbr . fchiavitù , die egli pofeia intimò anche 
« quei re, e ai loro popoli. Quelle ritorte fono le funi , 
colle quali al collo de’ buoi Icgafi il giogo; le catene poi 
erano uno (Irumento della figura A di un fatto di due le- 
gni , i quali nella bafe fi chiudevano con una fune , o ca- 
tena di ferro, o con un terrò legno, onde faceva un trian- 
golo , che fi metteva fui collo degli fchiavi legate le mani 
di qui > c di là ai lati del triangolo . E quella diccvalì forca . 
Si confideri pofatamente il fatto di un Piofera odiato tra’ fuoi 
per le continue mmacce, culle quali per ordine di Dio pro- 
curava di atterrirli per loro bene, e falute , di un profeta 
flato già in evidente pericolo di pciire per mano de’ fuoi 
nolti nemici, che va a portare fimili ftrumenti di obbro- 
lirio a peribnaggi di conto , c firanieri, minillri di re flra- 
rieri , e infedeli , c ad annunriare in tal guifa tuttoquello, 
che può avvenir di peggio a un re , e a un popolo. E non 
reggiamo , che nulla perciò ne avvenifie di linillro a Gc- 
lemia , perchè Dio fa , quando egli vuole far rifpcttar la Ara 
paiola . e i minillii , che la annunziano anche da quelli , 
che nulla temono in quefio mondo. Geremia era dcllinato 
da Dio Profeta anche alle nazioni, come è detto eap. 1. 5,, 
c per effe ancora profetò foventc come fi è veduto . 

Verf. 6. Ilo àuto tutti quefli paefi in potere di Hahucbtf 
donojor cc. S. Giiolamo dice , che non folo dai libri de’no- 
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CAP. 

■a Nabuchodonofor re^ls 
Babylonis fervi mei : infu- 
per Óc bcdias agri dedi ei 
ut ferviant illi . 

7. Et fervient el otnnes 
genteSi & filio ejus, & fiiio 
filii ejus : donec venìac 
tempus terrx ejus, fic ipiius , 

fervient eigentes mulcs: 
& reges magni « 

8. Gens autem, & re- 
gnum , quod non fervierit 
Nabuchodonofor regi Baby 
lonis , quicumque non 
curvaveritcollumi^uum fub 
jugo regis Babylonis: in gla- 
dio, & in fame< Ac in pelle 
vifitabo fuper gentem il- 
Jaro, aie Dominus» donec 
confummam eos in mane 
ejus . 

9. * Vos ergo nolite audi- 
re prophetas veftros, & di- 
vinos, & fomniatores» Ac 
augures, Ac malclìcos, qui 
dicunt vobis; Non fervietìs 
regi Babylonis. 

Sup. 23. i 6 .Infr. 29. 8. 
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Nabucodonofor re dì Babilonia 
mio fervo ; e gli ho dato ancora 
tutte le belile della campagna 
perchè fere ano a lui . 

7. li Jervi di lui faranno 
tutti quefi popoli , e del fio 
f gli nolo , e del Jigliuulo del fio 
Jigliu , Jino a tanto che venga il 
tempo di lui , e del Juo regno : 
e Jervi ranno a lui multe genti, 
e regi grandi . 

8. E quel popolo , e quel re- 
gno , che non jervirà a Aabu- 
chodonofor re di'diabilonia , « 
chiunque non piegherà il collo 
Jotto il giogo del re di Babilo- 
nia , io vifiterò quel popolo col- 
la jpada , colla fame , e colla 
pejle , dice il Signore , fino a 
tantoché io gli abbia colla mia 
pojjanza dijlrutti , 

St.Voi adunque non date ret“ 
ta a' voflri profeti , e indovini , 
e interpreti de' legni, e auguri, 
e maghi , / quali vi dicono : Voi 
non farete jervi del re di Ba-* 
bilonia . 



ftri profeti , ma anche dagli dorici Greci , che aveano fcritro 
delle cofe dell’ Adirla , appariva il pienidimo avveramento 
di quella profeiia . Per le ùcjìie della campagna 1. Girolamo 
intefe le genti più barbare . 

Verf 7 E del fuo figliuolo, e del figliuolo- del fuo figlie. 
Il figliuolo di Nabucho'ionofor fu EvLImerodach , e di quello 
fh l^liuolo Baltafar, regnante il quale, fa prcla Babilonia 
da Ciro, e dillrutto quel vadidlme impero . Alcuni contano 
in altra guila .■ ma non abbiam motivo di abbandonar a. Gi- 
rolamo, e il comune fentimenro de* nollii Interpieti. 

N 2 
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10. Quia inendacium pro' 
phctant kobis; utlonijevos 
facijntde ferra vedrà, & 
ejiciant vos , & pereatis. 

1 1. Porro gens, qu* fub* 
jecerit cerviccm fuam , 
fab jugo regis Babylonis, & 
fervierit ei : dimittam eam 
in terra fua , dicit Domi- 
nus: & coler cam, & habi- 
tabit in ea . 

12. Et ad Scdeciam re- 
gem Juda locutus fum fe- 
cundum omnia verba Ine , 
dicens: Subjicite colla ve- 
i\ra fub jugo regis Uabylo- 
nis, & fervi te ei,&populo 
«jus, & vivetis . 

I j. Quare moriemini tu , 
& populus tuus gladio, 
fame, & pede, ficut locu- 
tus ed Dominus ad gentem, 
qux fervire noluent regi 
Babylonis ? 

14. Nolite audire verba 
prophetarum dicentium vo- 
bis: Non fervietis regi Ba- 
bylonis: quia mendacium 
jpfi loquuntur vobis. 

15. * Quia non mifi eos, 
aìt Dominus : & ipfi prophe- 
tant in nomine meo menda- 
citer : ut ejiciant vos, & pe- 
xeatis tam vos, quam pro- 
phetx, qui vaticinantur vo- 
bis 

* Stjpr. 14. i4.,ò'23.2i. 

Infr. 29. 9. 



I o. Impero, chi’ prof et izza- 
no a voi menzo^ue per m<m- 
dnrv lontano dalla vojtra ter- 
ra , e dijcacciarvene , e farvi 
perire . 

1 1. Maquella nazione, che 
piegherà il collo al gioj^o del re 
di Babilonia , e Jervirà a lui , 
io la laj.ero nella fua terra , 
dice il Signore , e la colti vera , 
e la abiterà . 

11. E a Sedaci a re di Giuda 
lo annunziai tutte quejle me- 
de/ime cofe dicendo : Piegate il 
vofiro collo lotto il giogo de! re 
di Babilonia , e fiate fervi di 
lui, e del juo p’>polo, e vive rete. 

1 3 . Per qual motivo mor- 
rete, e tu, e il tuo popolo di 
fpada , di fame , e di pej/e , co- 
me ba predetto il Signore alla 
nazione, che non vorrà jervire 
al re di Babilonia ? 

1 4. Non date retta alle pa- 
role di que' profeti, i quali vi 
dicono ; Eoi non farete fervi del 
re di Babilonia; imperocché 
eglino vi dicon bugia . 

'15. Conciofftachc io non li bo 
mandati , dice il Signore , e 
profetizzano menzogne nel no- 
me mio , perchè fate di faccia- 
ti , e andiate in perdizione 
tanto voi , che i profeti , / quali 
vi predicono il futuro . 
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CAP. 

j6. Et ad (àcerJotes, & 
ad popalum iduin locutus 
fum, dicens : Hsc dicit Do- 
minus: Nolire audire ver- 
ba pruphetarum veftrorum, 
qui prophctant vobis, di- 
centes: Ecce vafi Domini 
rcvertentur de Babylone 
nuncciro; m^ndaciamenim 
prophetant vobis. 

17. Nolite ergo aadire 
eos, fed fervile regi Baby- 
lonis.ut vivatis: quare da- 
tar hxc civicas in folitadi- 
nem ? 

18 Et fi prophetx funt, 
& eft verbum Domini in eis : 
occurrant Domino exerci* 
tuum , ut non veniantvafa» 
qai derelicla fuerant in do- 
mo Domini , 3 c in domo re- 
gis Jada, & in Jerufalem> 
in Babylonem ; 

19. * Quia hxc dicit Do- 
minus exercituum ad cola- 
mnas , & ad mare , & ad ba- 
fes, & ad reliqua vaforum, 
quxremanferunt in civira- 
te hac : * 4. 15. 13. 

IO. Qux non tulit Nabu- 
ehodonofor rcx Babylonis, 
cam transferrer Jechoniam 
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1 6. E a facerJoti t f n quf 
Jìo popolo IO pmiai , dicendo: 
Qnejle coje dice il Signore : 
Aon date retta alle parole de* 
vojlri profeti , / quali pro fe^ 
tizzano a voi , dicendo ; Ecco 
cbe i va(ì del Signore torne- 
ranno di Babilonia adejfo in 
breve > concioffìacbè vi profe- 
tizzano menzogne . 

O 

17. Non vogliate adunque 
afcoltarli , ma Jervite al re di 
Babilonia , affìn di fai : are la 
vita . Perché farà ella rendu- 
ta un deferto quejìa città ? 

18. Ed eglino fe fon profeti > 
efeè in effìla parola del Signo- 
re , [i interpongano prefj'o il Si- 
gnor degli ejcrciti , affinché i 
va/i , chejon rimaji nella caft 
del Signore , e nella :afa del re 
di Giuda, e in Gerufalemme» 
non vadano a Babilonia . 

19. Imperocché quejìe co{e 
dice il Signor degli ejerciti in- 
torno alle colonne , al mare ( di 
bronzo ) , e alle bafi , e agli al- 
tri va/i , che rejlarono in que- 
Jìa città, 

IO. I quali il re di Babilo- 
nia , Nabucbodonojòr non porta 
via, quando trajportò da Ge- 



Vcrf. ì 6 . I va/t del Signore torneranno ec. Parla do’ vali 
faci! portati Via dal tempio a tempo di Joachim , e dipoi foc- 
to Jeconia . 

Verf. 17. Perchè farà ella renik'ta un deferto quef’a città > 
Per qual motivo volete voi la dillriitlonc di Gcruralemme , 
mentre falvarla potete col foggettarvi al te di Babilo.iu ? 
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filium Joakitn regem Juda 
de Jerufalemin Babylonem, 
& omnes optimaces J ada , & 
Jerufalem . 

a I . Quia hsc dicitDomi* 
nus exercituum Deus Ifrael 
ad vaia , quae dereli^ta funt 
in domo Domini. & in do- 
mo regis Juda, & Jerufalem: 

22. In Babylonem transfe- 
rentur , & ibi crunt ufquc ad 
diem vidtntionis fax, dicic 
Dominus, & afferri faciam 
ca. & reflitui in loco ilio. 



rufAlemtne in Babilonia JechO“ 
nia figliuolo di Joacbim re di 
Giuda , e tutti i magnati di 
Giuda , e di Gerufalemme , 

2 1 . Or quelle coje dice il Si- 
gnor degli ejerciti , il Dio/f I- 
Jraele intorno a vajt, che ri“ 
ma fero nella caja del Signore, 
e nella caJa del re di Giuda , e 
in Gerujatemme : 

22. baran trajportatia Ba- 
bilonia , ed ivi flaranno fino a 
tanto , che qurjla fia ■ ifitata , 
dice il Signore, e io ti farò 
riportare, e rejii taire aqueflo 
luogo . 



Verf. 11. Fino a tanto che quefla fia viptata . Fino che 
vengi il tempo, in cui Babilonia farà vifitan, cioè punica 
da me per le Aie A:cllcraggini . 



CAPO XXVIII. 

lìananìa fialfo profeta predice , che i vafi fiacri torne- 
ranno infieme col re , e col popolo. Geremia predice 
il contrario , e annunzia ad Hanania la fua morte . 

..Et fa£Ium ed in anno 1. E In quello fiejfio anno , 
ilio, in principio regni Se- nel principio del regno di Se- 
decix regis Juda, in anno decia re di Giuda , nel quinto 
quarto, in menfe quinto, meje dell' anno quarto dijje a 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Nel principio del regno di Sedecia . .. delF anno 
quarto. Sembra evidente, die quell’ ««//e quarto non è del 
regno di Sedecia, perocché nilTuno direbbe mai, che l’an- 
no quarto di un regno fii il cominciamento di un regno, 
e poi di un regno anche breve, pL*rchè Sedecia non regnò 
le non circa undici anni . Quindi non pochi incerpreti di- 
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dixiradmc Hananias (ilìus 
Aiur pr -p'iieti de Gabaon , 
in domo Uomini coram fa- 
cerdotibus » «Se omni populo, 
dieens : 

2. Hxc dicit Dominus 
exercicuum Deus Ifrael : 
Contrivi jugum regis Baby- 
lonis . 

3. Adhuc duo anni die- 
rum, & ego referri faciam 
ad locum iftum omnia vafa 
domus Domini, quo: tulit 
Nabuchodonofor rex Baby- 
lonis de loco ido , 6 c tranllu- 
lit ea in Babylonem . 

4. Et Jechoniam filium 
Joakim regem Juda , & o- 
mnem tranfmigrationem 
Juda , qui ingreflì l'unt in Ba- 
bylonem, ego con verta m ad 
locum iftum , aie Dominus: 
contcram enim jugum regis 
Babylonis . 

, 5. Etdixìt Jeremias pro- 
pheta ad llananiam pro- 
phetam in oculis facerJo- 
tum, & in oculis omnis po- 
poli; qui ftabat in dumo 
Domini; 
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me Hanantafglmoh dì Azuf 
profeta di Gabaon nella cafa 
ilei Signore davanti a’ Jacer- 
dutì , e a tutto il popolo : 

i.Quefle cofe dice il Signore 
degli ejerciti, il Dio di Jjraele: 
h ho /pezzato il giogo del re 
di Babilonia . 

3 . Refìano ancora due anni ^ 
ed io farò riportare in quefìo 

, lungoi va/i tutti della cafa del 
Signore , che furon tolti di que- 
Jio luogo da Nabuchodono for re 
di Babilonia , e trajportati a 
Babilonia , 

4. Edio farò ritornare in 
quffio luogo Jeconia figliuolo di 
Jjachtm re di Giuda , e tutti i 
juorujciti di Giuda , che Jona 
paffati a Babilonia , dice il 
Signore ; perocebi io fpezzerò 
il gti^go del re di Babilonia . 

5 . E Geremia profeta dife 
ad Hanania profeta dinanzi 
a' jacer doti , e a tutto il popo- 
lo , che f trovava nell' atriit 
del Signore: 



cono, che quello quarto anno fi conta dal precedente anno 
fabatico , il qual anno fabatico concorre col principio del 
regno di Scdccia. L’ ufo di notare gli avvenimenti per mez- 
*0 degli anni fabatici, come per mez/o de'giubbilei dove® 
necefiariamentc olTervarfi tra gli Ebrei, efiendo per cfti il 
fettimo anno di gran confidcra/ione , come è notiftitno , on- 
de ferviva di punto fiftb per fegnare i fatti, c particolar- 
mente quelli di frefea memoria. 

Verf. 3; Rfflauo ancora due anni , oc. Letteralmencc : duo 
aaui di giorni . 



Digitized by Google 



200 PROFEZIA DI GEREMIA 



6. Et aie Jeremias pro- 
plieta: Amen , fic faciatDo- 
minus : fulcitet Dominùs 
verba tua . qui prrphetafti : 
ut referantur vafa in Do- 
mum Domini , & omnis 
tranfmigratio de Babylone 
ad locum idum. 

7. Vcrumtamen audi ver» 
bum hoc « quoti ego loquor 
in auribustuisi&inauribus 
univerfi populi ; 

8. Prophetx , qui fuerunt 
ante me , & ante te ab ini- 
tio, propheraverunt fu- 
per terras multas , & fuper 
regna magna 1 de pnlio, & 
de alUiftione, & de fame. 

p.Propheta, qui vatici- 
natus ed pacem : cum vene- 
rit verbum ejus, feietur 
proplieta , quem mifit Do- 
ininus in veritate 

10. Et tulit Mananiaspro- 
])heta carcnam decollo Je- 
remii propheti, &confre- 
gic cam. 

11. Et ait Hananias in 
confpetdu omnis |x>puli t di- 
ccns : Mie dicit Dominus : 
Sic confringam jugum Na- 
buchodonofor regis Babylo- 
nii poli duos annos dierum 
de collo omnium gentium. 



6 . E d'tije adunque Geremìé 
profeta: Così pa : faccia il Si- 
gnore così . Il Signore dia vita 
alle parole , colle quali tu bai 
pro fetizzato: che tornino i vap 
nella cafa del Signore , e tutti 
i fuorujciti in quejio luogo . 

7. Per altro a folta fu que- 
Pa parola , che io fo intendere 
alle tue orecchie , e alle orec- 
chie di tutto il popolo: 

S. I profeti , che furon pri- 
ma di me , e prima di te fin 
da principio, profetizzarono 
anch' efp a molti paep , ed a 
regni grandi guerre , tribola- 
zioni, e fame. 

9. Un profeta , che predice 
la pace , avverata che pap la 
jua parola , farà riconofeiuto 
per pn fet a mandato verace- 
mente dal Signore . 

I e. Ma Hanania prefi il 
giogo dal collo di Geremia pro- 
feta, e lo Jpezzò. 

11. E diffe Hanania in pre- 
fenza di tutto il popolo: Qiiefie 
cofi dice il Signore : Così io 
fpezzerò di qui a due anni il 
giogo mefoda Nabuchodonofor 
re di Isabi Ionia fui collodi tut- 
te le genti . 



Verf. p. IO. II. Uh profeta, che predice la pace , avvera- 
ta che (ìafi la fna parola , tc. Difle nel verfetto precedente , 
che molti profeti per l’ avanti a vcano predetti de’ difafiri a 
quedo, od a quel paefe. L’evento ^ quello, che ha fatta 
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CAP. 

11. Etabiit Jeremiaspro- 
phcta in viam fuam . Et fa- 
tìum eft verbum Domini ad 
Jeremiam< poftquam con- 
fregit Hananias propheta 
catenam de collo Jcremix 
propheti, dicens; 

ij.Vade& dices Hana- 
nix : Hxc dicit Dominus : 
Catenas ligneas contri vìfti: 
& facies prò eis catenas fer- 
reas . 

14. Quia hxc dicit Do- 
minus cxercituum Deus I- 
frael ; Jugum ferreum pò- 
fui fupercollum cunftarum 
gentium irta rum , ut fer- 
viant Nabuchodonoforregi 
Babylonis, & fervient ei: 
infapcr , & bedias terrx de- 
di ci . 

I s. Etdixitjeremias pro- 
pheta ad Hananiam pro- 
phetam : Audi Hanania : 
non mifit te Dominus, & 
tu confidcre fecifti popu- 
lum idum in mendacio . 



XXVIIL aoi 

1 2. £ andò Geremìa profe- 
ta pe' fatti Jtioi . E il Signore 
parlò a Geremia , dopo che Ha- 
nania profeta ebbe /pezzata la 
catena , che aveva al Juo‘collo 
il profeta Geremia , dicendo ; 

II. Va, e dì ad Hanania : 
Quefte cofedi ce il Signore : Tu 
bai (pezzato il giogo dì legno ; 
e in vece di quello ne farai uno 
di ferro : 

14 Imperoccbì qiiefie coje 
dice il Signor degli eferciti, il 
Dio di Ijraele ; io ho po/ìoftl 
collo di tutte qtiefre genti un 
giogo di ferro , affinchè fervano 
a Nahuchodonojor re di Babi- 
lonia , e a lui Jerviranno : ed 
anche le beflìe della terra ho 
/aggettate a lui . 

i$.E diffe Geremia profeta 
ad Hanania profeta: afcolta, 
0 Hanania : il Signore >iun ti 
ha mandato , e tu bar fatto , 
che quefto popolo ponejfef dan- 
za nella menzogna : 



conofccrc fc egli erano veri , o fàlfi profeti . Tu , o Hanania , 
predici cofe liete; fe qucfle fuccederanno , farai tu vero 
profeta , c non io , che annunzio il contrario. Hanania ben 
enmprefe la forza di quello difeorfo , e la fua cofeienza 
rimproverandogli 1’ ufurpar.ionc di un minidero, a cui Dio 
non lo avea chiamato, diede in cfcandcfccn»a , c prefa quel- 
la catena, o (la forca, che Geremia avea fu! fuo collo, la 
fpctzò, modrando di Tire un’azione profetica, c ripetendo 
le fuc predizioni. E Geremia foppoitù coA pazienza l’af- 
fronto . 

Verf. I j. He farai uno di ferro . Tu colle tue adulazi.-.nt 
facendo peggiore il popolo, e tirraendolo fempre più da’la 
penitenza , farai cagione, che il giogo, che egli dovrà pne- 
tare fotto iSabuebodonofor , fia più duro, c pcfantc, 
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aoi PROFEZIA 

i 6 Idcirco hsc dicir Do- 
minus: Ecce C:?o mittani te 
a tacie terrx:h.>c aniio mo- 
rieris: a lverfum enim Do- 
miniim locutus es . 

I 7. Et mortuuseil Hana- 
nias propheta in anno ilio 
menfe feptjmo . 



/ GEREMIA 

1 6 Per quejìo così dice it 
Signore; ecco t che 10 ti < ac cerò 
dalla faccia della terra : tn 
quejl' anno morrai ; perocché 
hai parlato contro il Signore . 

ij.L morì Hanan'a profeta 
in quell' anno , il jet tinto mele , 



Vcrf. 17 II fettìnio nufe . Nell’ agoflo , owcr in l'crrcm* 
bre, due meli in circa dopo la predizione fattagli da Gerc» 
mia. 11 fettimo mele è di. li’ anno l'acro . 

CAPO XXIX. 



1 Giudei faranno in cattività a Babilonia per fettanta 
anni, e poi torneranno. Quelli, che jon r malli a 
Gerufalemme , periranno di fpada , di fame , e di pe~ 
fte . Minacce contro Achab , ò'edecia , e Hemeia falji 



profeti , che J edace vana 

*' St hxc Tunt verba li- 
bri , quem mifit Jeremias 
propheta de Jerufalem ad 
reliquiasfenicrum tranfmi- 
grationis, & ad facerdotes, 
& ad prophetas, & ad o- 
mnem popalum , quem tra- 
duxerat Nabuchodonofer 
de Jerufalem in Babylonem: 
2.Po(lquam egreffus eli: 
Jechonias rex«& domina, 
& eunuchi, & principes Ju- 
da , & Jerufalem , faber , 
& inciufor de Jerufalem : 



il popolo . 

t . ^ Vejle fon le parole della 
lettera mandata da Geremia 
profeta a quelli , che eran ri- 
maji feniori de' fuorujcìti , e 
a' (acerdoti , e ai prnfeti, e a 
tutto il popolo , che era fiata 
trafportato da Nabuebodono- 
fr da Gerujalemme in Ba- 
bilonia : 

1. Dopoché furon partiti di 
Gerufalemme Jeconia, e la pa- 
drona, e gli eunuchi ,ei prin- 
cipi di G nda , e di Gerufalem- 
me, e i fabbri , e i giojellieri : 



ANNOTAZIONI. 

"Verf. I. a. 3. Quejle fono le parole della lettera mandata 
da Geremia te. Geremia non cenava , benché timafo in Ge« 
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CAP. 

In manu Elafa filli Sa* 
phan , & Gamarix filli Hel- 
cix.quos mifit Sedeciasrex 
Juda ad Nabuchodonofor 
regem Babylonem , dicens : 

4. HxcdicitDominus e- 
xercituum Deus Il'rael omni 
tranfuiigrationiiquam tranf- 
tuli de Jerufalem in Baby- 
lonem . 

5. i^iificate domos, & 
habitate : & piantate hor- 
tos> & cotneditc frudluin 
eorum. 

6. Accipite uxores , & ge- 
nerate filios , 6 l filias : & da- 
te filiis vefiris uxores , & 



XXIX. 20? 

3 . Per mano ///' Elaja fi- 
gliuolo di Sapban , e di Gama- 
ria figliuolo di Helcia mandati 
a Babilonia da Sedecia re di 
Giuda a Nabucbodonujor re di 
Babilonia : 

4 Seri jfe egli: Qiiefie cojè 
dice il Signore degli ejerciti • 
il Dio di ijraele a rutti i fuo- 
rujciti, i quali io bo trasferiti 
da Gerufalemmea Babilonia: 

5. Fabbricatevi delle cafift 
e abitatele., e piantate degli 
orti , e mangiatene il frutto . 

6 . Fate de' matromuni , e 
generate figliuoli, e figlie; e 
ammogliate i voftri figli.ioli , 
e maritate le vujìre figliuole , 



rufalemme , di aver a cuore la confervazlone , c il bene di 
quella gran porzione del popolo, che era fiata trafportata 
a Babilonia , tanto fotto Joakim , come fotte Jeconia . Quin- 
di in occafione , che Sedecia fpedì a Nabuchodonofor Elafa 
figliuolo di Saphan , e Gamaria figliuolo di Helcia , fcrifie 
la lettera, che qui è riportata, agli anziani del popolo, i 
quali fendo fopravvifluti alle calamità precedenti li trovava- 
no nella Caldea, e a’facerdoti, e a’ profeti del Signore, e 
a tutto il popolo. E’ notato, che quella lettera fu iciitta 
dopo che Jeconia, c la padrona, cioè la regina Nohclla 
madre di Jeconia. e i cortigiani, e i principi di Giuda, e 
di Gerufalemme , e i fabbri , c gioiellieri erano ftari con- 
dotti via dalla Giudea; ma non lappiamo l’anno precifo di 
effa lettera, benché •omunementc fi creda, che Geremia 
la fcrivelTc al principio del regno di Sedecia. Notifi, che 
il nome di Eunuco divenne titolo di ufficio, e di miniffe- 
to nelle corti de* principi, onde in quello luogo il Caldeo 
prefe quella voce in lignificato di Gr/»«r/v . Quanto a’ profe- 
ti , de’ quali qui fi parla, Danielle, ed Ez.echidic erano 
nella Caldea , ed altri profeti non conofeiuti da noi poterono 
eflere con quel popolo. 

Verf. 5. 6. Fabbricatevi delle eafe , e /zi/fere/e, er. Quanto 
^ degna della bontà fomma infinita di Dio la cura , che egli 
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filias veftras date viris , & 
pariant fil-os, fic fil'as: & 
inultiplicamini ibi. & no- 
lite efle pauci numero . 

7. Et quirite pacem ci- 
vitatis.ad quam tranfmiirra- 
re vos feci : & orate prò ea 
ad Dominum : quia in pace 
illius erit pax vobis . 

8. Hicenim dicit Domi- 
nus exercituuin Deus Ifra- 
el : * Non vos feducat.t pro- 
pheti veftri , qui funt in 
medio vcftrum, & divini 
veftri : & ne artendatis ad 
fomnia veflra> qui vos fom> 
niatis . 

* Supr. 14. 14. à" 1}. 

16. à" 27. is* 



e parturìfcano fi^liuol} « e /!• 
gli mie , e moltiplicate cojiì , e 
non vi riducete a fcarjo nu- 
mero . 

7. E procurate la pace della 
città , nella quale io vi ho fatti 
pajjare ; e pregate per e/Ja il 
Signore: perocché nella pace di 
lei Jarà compreja la vojira 
pace , 

8. Imperocché q nelle co fé 
dice il Signore degli ejerciti , 
il Dio d' IJraele ; Aon vi j edu- 
cano i vofiri profeti , che fon 
tra di voi , e i vofln indovini • 
e non date retta a' Jogni da 
voi fognati ; 



(i prende di un popolo ingrato, e dis'ealc, che lo ha co- 
rretto a dar di mano a’cadighi colla Tua protervia, ed em- 
pietà/ Non folo Dio non dimentica quclìo popolo, ma lo 
ifìruifee per mezzo de* Tuoi profeti di tntto quello , che deb- 
bon fare nella loro cattività per meritarli colla umiltà , e 
colla pazienza ne* mali di vedere un giorno adempiute le 
promelTe di mifericordia fatte ad efli per bocca de’medefi- 
mi profeti QueAi Ebrei infelici la maggior tentazione , 
che provalTero . era un violento deliderìo di rivedere il fuolo 
natio, e la città Tanta, e quefto defidcrio era nudrito dalle 
falfe lulìnghe dei falli profeti. Dio però fa, che Geremia 
feriva per difingannargli , e ordini loro di fabbricar delle 
cafe, di coltivare le terre, che faran loro < atc , di fare 
de’ matrimoni , affinchè la nazione non perifea , ma fi mol- 
tiplichi ; in una parola Dio vuole, che fi alTcAino nel pae- 
fe , dove fono, ftarvi per lungo tempo, cioè per fettanta 
anni , come è nuovamente , qui ripeteli nuovamente vetf. 
IO. fopra quefti fettant’anni fogliono computarfi dall’anno 
quarto di Joakim fino all’anno primo del regno di Ciro in 
Babilonia, cioè dall’anno del mondo 3398. lino all’ anno 
3468. 
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CAP. 

9. Quia falfoipfiprophe- 
tant vobis in nomine mco: 
& non mi(I eos.dicit Do- 
minus . 

10. ’ Quia h*c dicit Do- 
minus: cum coepcrint im- 
plori in Babylone feptua- 
gintaanni, vifitabo vos : & 
fu (cita bo fu per vos verbum 
jncum bnnum , ut reducam 
vos ad locum ifium . 

* Snpr. 25. 12. 2. Par. 

36. 2 1. I. EJvd, 1. 1. 

Lan. 9. 2. 

11. Ego enim fciocogi- 
tationes , quas ego cogito 
fuper vosi aie Dominus, 
cogitationes pacis, & non 
afHidionis, ut dem vobis 
fìnem , & patientiam. 

»2. Et invocabitis me, 
& ibitis, & orabitis me, & 
ejo exaudiam vos . 

13. Qujeretis me , & in- 
venietis ; cum qusfieritis 
me in toto corde veftro. 

14. Et inveniar a vobis, 
ait Dominus: & reducam 
captivitatem veftram , & 
cengregabo vos de univer- 
iìs gentibus, & de cundis 
locis, al qux expuli vos, 
dicit Dominus: & reverti 
vosfdciam de loco, ad quem 
tranfmigrare vos feci . 



A’A'/X 20 j 

9. Imperocché falbamente 
profetano coloro nel nome mìo^ 
ed io non gli ho mandati , dice 
il S- gnor e: 

10. Imperocché quefe cojè 
dice il Signore : allorché farete 
per Compiere i Jettanta anni 
in Babilonia, io vi vi/iterò , 
e metterò ad effetto la mia 
grazioja parola , di ricondurvi 
in quejlo luogo . 



1 1 . Imperocché io fi i di- 
fegni, che ho {opra di voi, 
di ce il Signore, difegni di pace, 
e non di afflizione , per dare 
a voi la fine, e quello, che 
a/pettate . 

11. E voi mi invocherete , 
e partirete temi pregherete, 
ed io vi ejaudirò . 

13. Mi cercherete, e mi 
troverete , allorché mi cerche- 
rete con tutto il cuor vojlro . 

14. £ voi mi troverete, 
dice il Signore , ed io vi con- 
durrò dalla Jcbiavità , e vi 
rannerò da tutte le regioni , 
e da tutti i luoghi , ne' quali 
io vi ho dijperfi, dice il Si- 
gnore , e vi farò tornare dal 
luogo , dove vi feci andare ra- 
minghi . 



Verf. II. Ptr dare a voi la fine, e quello, che afpettate . 
Per darvi la fine de’ mali , e la confolaaione del rirotno a 
Cìerurilemme , litoino defidcrato tanto, e affettato da voi. 
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15. Qaia dixiftis : Sufci- 
tavit nobis Dominus pro- 
phet£s in Babylone. 

16. Quia hsc dicit Do- 
minus ad regem , qui fedet 
fuper folium David, & ad 
oninem populum habitato- 
rem urbis hujus ,ad fratres 
vcrtros ,qui non fune egrcBI 
vobilcum in tranfmigratio- 
nem . 

1 7. * H®c dicit Dominus 
exercituum; Ecce mittam 
in eos giadium , & famem • 
& pcilem, & ponam eos 
quafi ficus malas, qux co- 
medi non pofTunt, eo quod 
peflìmx fine . 

* Supr. 24. 9. IO. 

18. Et perfequar eos in 
gladio ,& in fame , & in pe- 
fHientia : & dabo eos in ve- 
xationem univerfis regnis 
terrx': in malcdiQionem. & 
in fluporem, & in (ìbilum. 
& in opprobrium cundis 
gentibus» ad quas egoeje- 
ci eos; 



15. M/t voi avete detto: 
Il Signore ha fufeitati a noi 
de' profeti in iiabi'onia . 

16. Or qucjle cofe dice il Si- 
gnore al re , che fiede Jul trono 
di David, e a tutto il popolo, 
che abita quejla città , a' vojlri 
fratelli, che non fono come voi 
paJJ'ati in altra regione, 

1 7. Quefe cofe dice il Si- 
gnore degli e (ere iti: Ecco che io 
manderò contro di loro la Jpa- 
da,e la fame , e la pejìe ; e li 
tratterò come fichi cattivi, 
che non pojfon mangiarfi , per 
ejfere guajli . 

1 8. £ li perfeguiterò colla 
fpada , colla fame , t colla pe- 
jìe: e farò, che fieno fperfi per 
tutti i regni della tetra , dive- 
nuti la maledizione , lo /pa- 
vento, lo Jcherno, e f obbro- 
brio a tutte le genti , traile 
quali io li cacceròi 



Verf. ij. iK. 17. Ma voi avete detto: il Signore ha fufei- • 
tati a noi d' prfi'ti ec. Ma fono tra voi di quelli , che fi lu- 
fingano di riveder ben prefio la patria, dicendo, che han- 
no de’ profeti inandari da Dio, che ciò promettono ; e que- 
lli ftefli profeti !'on cagione, che voi invidiare la forte de’ 
vofiri fratelli , gli rbrei rimafi con Scdecia loro re in Gc- 
rufalcmme . Oi lappiate, che e quei re, e il fuo popolo 
patirà ogni forca di tna'i , c di miferie , pcfcbc faranno per- 
feguitati dalia fpada, dalla fame, c dalla pclUlcnza, 
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CAP. XXIX. ao7 

19 Eo quod non audie- 1^. Perchè non hanno ajcol- 
rint verba mea , dicit Do- tate le mie parole, dice il St- 
minus: qus mifi ad eos per gnore, manifejiate ad e(Ji di 
fervcs mcos prophetas , de buon ora da me per mezzo de' 
noCÌe conlurgens , & mit- profeti miei Jervi , Ma lot norf 
tcns : & non auJiftis, dicit le ajcoltajle , dice il Signore . 
Dcminus . 

IO. Vos ergo audite ver- 20. Voi adunque udite la pa~ 

bum Domini I cmnis tianf- rola del Signore, voi fuorujciti 
niigritio, quam emili de tutti mandati da me da Ge- 
Jerufalem in Babylonem . ruja.'emme a babilonia . 

zi.ldsc dicit Dominus 21. (^>ejìe coje dice il Si- 
exercituum Deus llraelal gnore degl: elei citi, il Dio di 
Atliab jilium Colix , & ad Ijraele ad Achab Jìglinolo di 
Sedetiam filium Maaiìxt Lolia , e a Stdecia pghuolo di 
qui proplietant vob s m no- Alaafìa , i quali profetizzano 
mine meo mendaciter :Ec- a voi menzogne net nome mio; 
ce ego tradam eos in ma- ecco, che io li darò nelle mani 
nus Nabuchodonoft r regis di Aabuchodonojor redi liabi- 
Babylonis ; & percutiet eos Ionia , ed ei li farà morire [u- 
in ocu’is veftris . gli occhi vojln. 

22. Et aflumetur ex eis 21. E tutti i fuorufeiti di 
malediclio omni franimi- Giuda, che fono in Babilonia , 
grationi Juda , qux eB in prenderanno da quej/i una ma- 
Babylonc , diccntium : Po- niera di maledizione, dicen- 
rat te Dominus ficut Sede- do: faccia a te il Signore come 
ciani, & ficut Achab. qiios a Sedecia, e ad /ìchab, i quali 
frixitrex Babylonis in igne: il re di Babilonia fnjjejutfuo^ 

Co ; 

23. Pro eo quod fecerirt Pernfchè egli han fatto 

ftultitiam in Ifrael.&moe- coje brutte in Ijraelle, ed han- 
chati funt in uxore amico- no jvituf erate ,e mugli de' lo- 



Verf. / qti^li il re di Bnbit'uia fiffe fu! fuoco. Que- 
lla maniera di lupplizio conndtv-a nel caiaie a ptjco a poco 
il corpo del paziente in una caldaja di olio boilrnte: ov- 
vero con fargli arroflirc in una caKlaj.i a fecco . Nella pri- 
ma manicia furono tormentati i fanti fr, tuli Miccabci. c 
S. Giovanni EvangeliAa , e molti altii maiciii di Gesù Cullo . 
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rum fuorum, & loculi funi 
verbum in nomine meo 
mendacitcr , quoti non man- 
davi eis: effo fum judex , 
& teftis, dicit Dominus . 

14. Et ad Semeiam Ne- 
belamiten dices : 

aj. Hjcc dicit Dominus 
exercituum , Deas Ifrael : 
Pro eo quod mififti in no- 
mine tuo libros ad omnem 
populum, qui ert: in Jeru- 
falem , & ad Soplioniam fì- 
lium Maafia: facerclotem, 
& ad univerfos facerdotesi 
dicens: 

26. Dominus dedir tefa- 
cerdotenj prò Joiade facer- 
dote , ut (ìs dux in domo 
Domini fupcr omnem vi- 
rumarrepttium,& prophe- 
tantem , ut mittas eum in 
ncrvum , & in carcerem . 



ro amici, ed hanno par taf» 
faljamente nel nome mio, non 
avendone io data ad effì com- 
miffione . Io Jono il giudice , « 
il tcjìimone , dice il Signore. 

24. EaSemeia Neìx lamite 
tu dirai'. 

2 5 . Quepe cofe dice il Si- 
gnor degli eferciti , il Dio d* 
Ijraele: Perchè tu di tuo ca- 
priccio manda/ìi lettere a tut- 
to il popolo , che è in Gerufa- 
lemme, e a Sophonia figliuolo 
di Maafia Jacerdote , e a tutti 
i jacerdoti dicendo: 

26. Il Signore ti ha fatto 
facerdote in luogo di jo jada, 
affinchè tu abbi autorità nella 
caja del Signore per reprimere 
ogni fanatico, che profetizza ^ 
e metterlo in ceppi, e in pri- 
gione , 



Vcrf. 54. Sem.-ìa N.-belamite . Pare, che Fehelamite fia 
mclTo per indicare la 'patria di qucft-o fallo profeta , ma un 
luogo , che li dicefic Ncbclam , non è conofeiuto da verun 
interprete, o geografo; c dall'altro canto il titolo di Ne- 
b.’lam , che vuol dir Sobillatore, fta tanto bene a un falfo pro- 
feta, che taluno ha fofpcttato , che Geremia con cflb voleffe- 
indicare non il luogo del nafciinento, ma il carattere di 
quello mal uomo . 

Vcrf ij. Perché tu di tuo capriccio mandaci lettere ec. II. 
fentimenro di quello verfetto non fi concepifcc fc non nel 
vcrf. ji. con quelle parole: Per quefl» , cosi dice il Signore', 
ecco, che io 'jifterh ^ciucia Nebelamite , e la fua fìirpe , ec . 

Vcrf iti. Il Signore ti ba fatto facerdote in luogo d' Jola- 
da , ec .Scmeia adunque fci iveva a Sophonia . Ricordati, che 
tu occupi il pollo di Joi.ida . Quello pontefice a’ tempi del 
)c Jous fu il principale autore di purgare la Giudea dalla 
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CAP. 

17. Et nunc quare non 
increpafti Jeremiam Ana- 
thothiten , qui prophetat 
▼obis? 

z8. Quia fuper hoc mi- 

in Babylonem ad nos , 
dìccns: Longum crt: s lilì- 
cate domos, & habirate : i; 
piantate hortos , S: come- 
dite fruclus eorum . 

29. Legit ergo Sophonias 
facerdos librum iftum inau- 
ribus Jeremir propbetx . 

30. Et fatium'eft vcrbum 
Domini ad Jeremiam, di- 
cens : 

3 i. Mitre ad omnemtranf- 
niigrationem , dicens : Mie 
dicit Dominus ad Semeian 
Nchelamiten: Pro co quod 
prophetavit vobisSemeias, 
& ego non mifi eum:&fe- 
cit vosconfìderc in menda- 
cio. 

3 j.Idcircohic dicit Do- 
minas: Ecce ego vifirabo 
fuper Semeian Nehelami- 
ten , & fuper femen ejus: 
non crit ci vir fedens in me- 



XXIX. 209 

21. Ed ora perchè non hai 
tu snjligato Geremia di Ana' 
thotb, che fa tra voi il profeta? 

2 3. Imperocché oltre di 
q’ie[i(j ep^H ha mandato a dire 
a noi in Babilonia : La coja è 
lunga ; fabbricatevi delle caje , 
e abitatele , piantate degli or- 
ti , e mangiatene il frutto . 

29. Sofònia adunque lejj'e 
quejìa lettera a Geremia pro- 
feta . 

3 o. £ il Signore parlò a Ge- 
remia dicendo t 

3 I . Scrivi a tutti i fuoru- 
feiti in queflo tenore; f^iefe 
cofe dice il Signore intorno a 
Semeia Nehelamite ; perchè 
Semeia ha profetizzato a -ooi , 
ed io non lo avea mandato; a 
vi fece confidare nella menzo” 

32. Per queflo così dice it 
Signore; Ecco che io vifiterò 
Semeia Nehelamite , e la fua 
Jiirpe, della quale non farà al- 
cuno che fegga in mezzo a que- 



i Jolatria , e per configlio di lui Joas fece morire i profeti 
di Baal . Semeia adulando Sofonia , che non era pontefice , 
ina primo facerdotc dopo il Pontefice, lo agguaglia a quel 
cclebratifiimo pontefice Joiada , e dice, che egli è flato de- 
flinato da Dio a punire, come quegli, i profeti fanatici, 
che ufurpano quel minillcro', e che tale cllcndo Geremia, 
egli Io dee far carcerare. 

Veri'. 18. La coja è lunga. II tempo del voflro fogglorno 
nella Caldea c lungo, c non breve, come dicono i falli 
profeti . 

Tomo XIV, O •' 
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ilio p:»pu!i hujas ; & non vi- 
licbic bonu'ii , quod e;;o fa- 
ciam pt'palo mto. aie Uo- 
iv.inus: quia pn;varicatio- 
rc'ii locutus eft adverlus 
Pominum . 



DI GEREMIA 

flo popolo , nc che vegga il bt- 
ne, che io farò al m/o popola, 
perchè da prevaricatore ha 
parlato contro il Signore,. 



Verf. 5 a. Da prevaricatore ha parlato contro il Signore . Hx 
opporti le falle lue preiiitioni ai veti oracoli del Signore. 



CAPO XXX, 



PveJice il ritorno dalla cattività ; e che dopo il ritor-^ 
no J'erviraimo il Signore , e David loro re jufeitato 
da Dio; e i nemici loro faranno fermi nati . 



c verbum , quoti fa- 
ti.] m eft ad Jeretniaui a Do- 
iMino, dicens ; 

2. Hic dici: Dominus 
P'.us Ifrael . dicens ; Scribe 
t bi omnia verbai qu« lo- 
curus funi ad te, in libro, 

3. Ecce enim dies ve- 
niantidicit Pominus: Se con- 
vercam converfionem po- 
p.ili mei Ifrael , & Juda , ait 
jlominus; ficconvertam cos 
ad rerram , quamdedipa- 
tnbas ecrum.'icpoflidebunt 
c .im . 



I. dP Arala detta aGer ernia 
dal Signore, che d/Jfe : 

2. Qg/ejìe cufe dice il Si gno' 
re, il Dio d' Ijraele . Scrivi 
tutte te parole, che io ti ho 
d^tte, in un libro', 

■^.Imperocché ecco che ven- 
gono i giorni , dice il Signore, 
ed io farò ritornare ifuorulciti 
del popol mio cC Ifraele , e di 
Giuda, dice il Signore, e fa' 
rolli ritornare alla terra , che 
io diedi a' padri loro, e la pof 
federanno . 




ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Scrìvi tutte le parole, tc. Certe profezie più im* 
p urenti Dio voleva, che foflcro regiftrate, e divulgare, e 
1 :te piihltlicamcnre al popolo. Quella , di cui qui fi parla, 
è ma delle più grandi; e fi crede fatta regnante Scdecia, 
W-rf. Il faro ritornare i fuorufeiti del pupnt mio iT Ifrae- 
U , e (li Giuda, ec. Si fa, che nel ritorno dalla cattivili di 
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CAP. 

4. Et hic verba , quxlo- 
cutused Dominusad Ifracl, 
& ad Judam: 

5. Quoniam lixc dicit Do- 
niinus: vocem terrorisau- 
divimas: formido» & non 
ed pax . 

6. Interrogate, & videte 
fi generar mafculus: quare 
ergo vidi omnis viri ma- 
num Aiper lumbum faum, 
quafi parturientis, & con- 
verfx funt univcrf® facies 
inauruginem? 



XXX. ili 

4 E qttejle fon h parole det- 
te dal aignore ad Ifraele , e a 
Giuda : 

5. Qnefte cofe dice il Si- 
gnore : Abbiamo udito voce di 
terrore, di sbigottimento, e 
non di pace. 

6 . Domandate, e cercate fe 
il majchio partorifca ; e perchè 
adunque ho io veduto tutti gli 
uomini colle mani a' loro fian- 
chi a gui/a di partorienti , e 
tutte le facce loro ingiallite ? 



Babilonia , inficme col popolo di Giuda , e di Beniamin tor« 
narono non pochi anche delle dieci Tribù. Ma chi conhde- 
rcrà tutto il ragionamento di Geremia, vedrà aliai chiara- 
mente, che quello ritorno degli Ebrei a Gerufdemmc vela, 
e nafeonde un altro ritorno de’medefimi Ebrei a Grillo, e 
alla Chiefa . La cattività adunque di Babilonia è lìgura di 
quella cattività, e dirpcrfione, nella quale fi trovano gli 
Ebrei dopo il gran rifiuto del loro Mefsia , e da cui una 
fola piccola parte degli avanzi furono liberati dagli Apollo- 
li, che gli convertirono al Signore; ma con pienezza gran- 
de farà liberato tutto l’infelice popolo alla line del mon- 
do, quando egli farà falvato, foggettandolì al regno di Cri- 
flo , c in tal guifa divenendo cittadino della fpirituale Gc- 
rufalemmo , cioè della Chiefa. E quella piena falvazione 
d’Ifraclle ha in mira fpecialmente il Profeta; onde egli di- 
ce, che lo cofe qui dette faranno intefe alla pue de' giorni , 
o fia alla fine de’ tempi , teif. 24. 

F arolli tornare alla terra, che io diedi a' padri loro. La 
Chiefa di Grillo fu l’obbietto grande delle fperanze, c dei 
defidcri de’ giudi dell’antico Tellainento , c di quella Chie- 
fa clli furono membri per la fede, onde agli Ebrei dille 
Grillo ; Abramo vojìro padre fofpirà di vedere qneflo mio ejnrno! 
lo vide, e ne tripudiò; Jo. v;ii. ^ 6 . Noteremo con S. Giro- 
lamo, come le ilcire cofe profetavano Geremia in Gerufa- 
lemme, e Ezechielle a Babilonia. Vedi Ezech. xxxvn. 14. 

Verf. j. 6 . Abbiamo udito voce di terrore, di sbicot.'imcn- 
to . . . Domandate, e cercate ec. Non dubbiamo tacere, cho 
quella deferizione di un temtK> di terrori, di Ibavcnti , if 

O J 
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7. * V'^x .quia m3<»aa liics 
jlla, nec eli ììidìììs ejus : 
rcmpufq.K* fri!ia!;uionis eli 
JaccS.ik CKipl'o falvahitur. 

*J'JCÌ Z- I l.ntfJQS 5.18. 

S-Jpb. I. 15 . 

S. Et cric in die illa , ait 
Dominus excrcituum :con- 
teram jujuni ejus decollo 
ruu, Evincala ejus dirum- 
jiani . & non dominabantur 
CI amplius alieni : 

9. Sed fcrvient Donino 
Deo tuo, <?c David regi Tuo, 
quem fulcitabo eis . 



7 . A/j/ che gi-a>:de c quel 
glorilo ! n 111 ve >i è nitro fìuiiie , 
ed è il teinpo della triholaziu- 
ne di Giacvhbe , ed egli da que- 
Jìa Ji.rà Jalvjto . 

» 

8 . E. in quel giorno ( dice il 
Signor degli ejLrcit; ):o Jpez- 
zero il giogo mejjò da colui jul 
tuo collo , e romperò i Juui lac- 
ci , e non ti domineranno pià 
gli ftranicri ; 

9. Ma jerviranno ( / tuoi ] 
al ò/gnore Dio loro, e a Da- 
vidde loro re , che io farò /er- 
ger per e/i. 



ron di pace, l’ intca iono alcuni della guerra dei Medi, e 
de’ r*e fimi contro Ilahiìonii, r]inndo gli Ll>rei efuli nella 
CalKa parevano cfpolli a diialhi limili a quetli , die nt'Ia 

f iarria loro aveano IblTeiti , c Dio converti gli fpjvcnti in 
ttÌ7Ì.i , mettendo ne) cuore del vincitoie Ciro l'c-nriiTunri 
di clernen7a , c di bontl verfo gli Ebrei ; ma oltre che vi 
Jirebbc da diro alTai riguardo all’ appiica 7 ione di quelle pa- 
role, nelle quali il Profeta deferive il tempo deità trihota- 
zieue di Oir.coùbe. { verf. 7. ) e non de’ Caldei; tutto quel- 
lo, che fegue , non lega, c non può Ilare con quella fpo- 
lizione . Convicn dunque intendere quella profezia, come 
riguardante gli ultimi tempi, ne’ quali Gi.Tcobx-, cioè il 
piipolo di Giacobbe avrl iniìeme con rutti i fedeli tiibola- 
7Ìono , c perfccuzione grande dall’ Anticrillo per ragion 
della fede; lo che facendo fegutremo le tracce degli llcllì 
inacllri della finagogi , c de’ primi Crilliani del Giudaifmo , 
rnme avverti S. Girolamo: in quel tempo fari grande Io 
j'uavento ( dice il Profeta) talmente che perduta la pace fari 
])!cna la terra di flrage, e di fangue, c gli uomini llcITì 
0WC77Ì a combattere faran prefi da dolori, e paure, come 
le donne quando fi trovano lui partorire, c le facce di rutti 
laranno del colore dell’oro, la pallidezza dei volti mofiran- 
do lo sbi rottiniento , c l’afFinno del cuore , Vedi l’Apoca- 
lilf- dove fiinil dcfcrizionc fi trova cap. xi:i. 

Verf. 7. 8. 9. Ahi , che grande è quel giorno f ce Q.iiel giorno 
fari giorno terribile, c farà gioiuo di tii'oolaziouc grandif» 
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CAP. 

io.*Tu ergo ne rimcas 
ferve nieus Jacob, aitUj- 
niinas , ncque piveas Ifracl; 
quia ecce ego falvabo te de 
terra longinqua , l'emcn 
tU'jm de terra capti vitatis 
eorum ; & revercet ar Jacob, 
& quiefcet,& canci:saliluec 
boi)is,& non critquem for- 
midet: * //.t/. 43. 1.44. 2. 

Lue. 1. 70. 

I I . Qaoniam tecum ego 
film, ait Domiru’.s, utfal- 



XXX. 21} 

I o. Non temere adun fite ttt 
Jervo mio Giocuhbe , dice il 
Signore, e non aver pnuru , 0 
IJftiele : imperocché ecco che io 
J.il cerò te da una terra riinuta, 
e la tua fìirpe dalla terra dì 
(ua Jcbiavità , e tornerà Gi.f 
cobhe , e avrà ripojo , e jarà ri^ 
colmo di beni , e non avrà chi 
temere : 

1 1 . tm perocché io fono con 
te , dice il Signore , aj]in di fai- 



fini per Giacobbe, iru da quoda gio:no , e da quella cempo 
Giacobbe firà faivato . Perocc!iè Uto libererà allora liVae’c dal 
vcryogoofo ,c pci'anfe J^ie^o del demonio , e Ifiat-le non fari 
più foagefro a’ ilraiiieri , ma fervili al Signore Dio lao , o 
a Grido i';:o ro mandato , e dato a lui dal Signore . 

La libcrarionc d’ Itraele dap,'.i flranicri non fi verifica , 
fc no.T di quella li'ocità , che i fedeli hanno in Grillo , il 
quale dalla fcliiavitù del demonio, e del peccato li t,'a;Ti» 
per efTcrc fervi di Dio, c del medefimo Grillo, il quale » 
prcir.o grande li comperi; c la fogot7Ìonc di cuore, che 
r uomo Giilliar.o piofen'a ai principi della terra nonlianulla 
di cootiario a quella linci tà de’ figliuoli di Dio , perchè 1’ uoni 
Griiiiano venera ne’ principi rimmaginc, c 1’ autoiità del 
mcdelimo D;o, c fervendo, e ubbidendo a quelli , lèi ve, a 
ubbidifee a Dio , c a Grillo . Quanto alia nazione Ebrea ella 
non ebbe , dono il fuo ritorno a Gerufalcmme, un tempo 
di libertà, fe non dal tempo di Giovanni licano finca Pom- 
peo , che la foggiogò ; del rimanente fu fiiggotta prima a’ Pcr- 
fiani , indi ai fucccirori di Alclfandro , c finalmente ai llomani . 

Grillo è qui chiamato DavidJe , come in Ercchiclle xjcjcvìJ. 
ay. , perchè nato del lème di David fecondo la carne’, o 
gl’ antichi Ebrei col Caldeo , c alcuni ancora de’ moderni rab- 
bini riconofeono , che qu,llo Davidde è il jVTef'ia . Finalmente 
la riunione di Giacobbe , o fia di tutti ì figliuoli di Gia- 
cobbe , edi tutte le Tribù fiotto un fido re ; quella riuniono 
non fu mai , r.c mai farà , fe non nella generai convetlin.-u; 
di quello pcDolo a Grillo , convcrfione predetta in tutte lo 
Scritture deli’ antico Tcflamento , e nuovamente dopo 1’ Evan- 
gelio annunziata , c predetta fpccialmenrc da Paolo Rom. ài. < c. 

Verf. IO. Il- Ecco , che io falorrò te da una terra rintvid , iC. 
Seguita il Profeta a UluUrarc la predUiouc delia liwulvuo 
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vem te: faciam enim con- 
fummationem in cunftis 
gentibus , in quibus difperfi 
te: te autem non faciam in 
confummationem, fed ca- 
ftigabo te in judicio, utnon 
vidcaris tibi innoxius . 

li. Quia hic dicit Do- 
minus : Infanabilis fradura 
tua > pcllìma plaga tua. 

13. Kon eft qui judicet 
judicium tuum ad alligan- 
duin : curationum utilitas 
non eli tibi . 



varti ; imperocché io farò fine 
di tutte le genti t traile quali 
io ti difperfi; ma non farò fine 
di te: ma ti gafiigerò con giu' 
Jiizia . affinchè tu non jembri 
a te fteffio innocente ; 

12. Imperocché così dice il 
Signore : La tua frattura é in- 
fanabìle , la tua piaga é ma- 
ligna . 

1 3 . Non é chi faccia giudi- 
zio del tuo male per medicar- 
lo : i rimedi non ti giovano . 



di Giacobbe : tu popolo fpcrfo{ dopo la diftruaione della Giu< 
dea) per tutta la terra, dove vivi lenta re, fcnt.a patria, 
fen'/.a facerdotio, e lenta tempio, tu farai da me richla» 
maro al mio ovile: e tu toincrai, e di tutti i beni fpiri- 
tuali , e di ogni gratia , c virtù farai da me arricchito , e 
farai tran^juillo , pcrch’ io farò teco . E la mia provviden- 
za, e bonri vcrfo di te lì farà manifcfta in quello, che io 
di llruggcrò quella , e quella nazione, talmente che di più 
d’una di quelle nazioni, traile quali tu farai difpetfo, fi 
rammenterà Iblo il nome, ma tu farai fempre confervaro da 
me, fempre con fervalo , c fempre punito, confervato per 
far vedere in te la grandetta di mia mifcricordia , che ti 
ferba al futuro ravvedimento , punito perchè peccatore, e 
alhnchc la (lefTa pena a te faccia conofccre, che peccatore 
tu fei , e degno dcir ira mia ; onde e la tua confervazione , 
e il tuo calligo faranno evidente dimoflratione della verità 
del Vangelo. 

Verf. II. 13. La tua frattura e iufannlìle , ec. Qual è mai 
quella frattura infanabile, qual è mai quella piaga maligna , 
che rode, c confuma l’Ebreo, qual è quel malore, per cui 
r Ebreo non trova medico, nè medicina appropriata a cu- 
ri rio ? Quelli piaga , e frattu'-a , e malore , non è le non la 
cecità, e l’induramento d’ Ifraele,chc non volle conofccre 
il fuo Mcfsia , e lo rigettò, e lo uccile , induramento , che 
Dio folo potrà fanare , c i'aneià a fuo tempo . 



ì 
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CAP. 

14. Onincs amatores tui 
obliti funt tui , teque non 
quxrent : * plaga enim ini- 
mici percuni te calligatio- 
ne crudeli; propter multi- 
tudineni iniquitatis tux du- 
ra facla funt peccata tua • 

* Snpr. 23. 19. 

15. Qa id clamas fuper 
contritione tua ? infanabilis 
eft dolor tuus; propter mul- 
titudìnem iniquitatis tux , 
& propter dura peccata tua 
feci hic tibi . 

16. Proptereaomnes, qui 
comedunt te, devorabun- 
tur : & univerfi hoftes tui in 
captivitatem duccntur: & 
quitevaftant, vaftabuntur, 
cundofque pridatorestuos 
dabo in prxdam. 

• 17. Obducam cnim cica* 
triceni tibi , & a vulneribus 
tuis fanabo te,dicit Domi- 
nus . Quia ejecdain vocave- 
runt te Sion : Hxc eft , qux 
non habcbat requirentem . 



XXX. JT? 

i4.7Hrr/‘ i tuot amatvr) H 
fono Jconlati (li te , e non cer* 
eher.inno di te: perocché io ti 
ho percolJìi con piaga di nimi- 
co , con gafligo crudele : per l/t 
moltitudine di tue iniquità 
Jono incalliti i tuoi peccati . 

I 5 . Perchè alzi le ftrida 
nelle tue pene ? injanabtle è il 
tuo dolore: per ragion della 
moltitudine di tue iniquità , e 
per gli incalliti tuoi peccati ha 
io fatto a te qnefio . 

1 6 . Ma tutti quelli , che ti 
divorano, Jaran di. orati, e 
tutti i nimici tuoi Jaran me- 
nati in ilchiavitù: e coloro, 
che ti dejolano , jaran dejolati ; 
e i predatori tuoi jaran pre- 
dati ; 

1 7 . Imperocché io cicatriz- 
zerò la tua piaga , e ti gun • 
riro delle tue ferite, dice il Si- 
gnore . Poiché a te, 0 Sion , han 
dato il nome di ripudiata: 
tu' è colei , che non ha chi ne 
abbia penjìcro , 



Verf. 14. Tutti i tuoi amatori fi fono fcoulati di te,ec. Per 
qucfti amatori S. Girolamo intclc gli Angeli tutelari di nue* 
fio popolo , i quali pregavano , li interponevano por c2'o , 
e lo a]utavano prima clic egli abbandonalle il fuo Dio , c i 
quali lo hanno abbandonato , perchè cgb ha meritato di circrc 
percoftb da Dio con piaga di nemico, con caftigo ctudeie » 
a motivo della Aia incrt-iibilc oflinatione nel male • 

Verf. ì6. Ala tutti quel ti , che ti divorano , faran divorati ,ee. 
Tutti i nemici della Chiefa , tutti i fuoì perfecutori faranno 
calligati • e fterminati da Dio . Le ftcfl'c preditiont , c minacci 
ft fono vedute in Ifaia. 

Verf. 1 7. lìir è colei , che non ha chi «* ahlia penficro . Sono 
parole de' nemici della Chiefa • a’ quali permife Dio per un 
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18. Hicdicit Dominus: i8. QtifJIe cofe dice il Si- 

Ecce cg:o convertam con- gnore ; Ecco che iorichitimerìf 
verfionem tabernaculorum le fuorujcite famiglie di Gia~ 
Jacob , & tectis ejus mife- ccbbe, ed averi» compaljione 
rcbor , & scii ificabitur civi- delle fue caje , e la città farà 
las in excelfo fuo, & tem- riedificata fieli' alto Juomon- 
plum juxta ordinem fuum te, e il tempio farà fondato 
t un dalli tur. Je tondo la fua dignità. 

19. Et cgredietur dcels E da effiujcirattno lau- 

lausi voxque ladentiam : de , e voci di giubilo: e io li 
& niultiplicabo eos I & non inoltipUcberì», e nondiminut- 
ininuentur : & glorilìcalio ranno, e li glorificherò, e non 
eos, & non attenuabuntur. /aran piu avviliti. 

20. Et erunt filii cjuslì- zo.EiJigliiioìidileifaran 

cut a principio, & cactus come da principio, e la loro 
ejuscoiam me pcrmanebit : adunanza farà ftabile dinanzi 
& vifuabo adverfumcmnes a me . Ed io punirò tutti co- 
qui tribulant eum. loro, che lo affliggono. 

tempo di fare tutto quel, eh’ ci volevano contro di clTa , 
ond’ flTì fi fecer animo ad BtIIijrgerla , e maltrattarla. 

Verf. 18. 19. Ecco , che io richiawcro te. AW\xàe Icm.o.inh- 
bio a’ tempi di Zorobahcl , c di Efdra , c il ritorno del po- 
pedo , quando fi cominciò a riedificare Gcrufalemme , c a 
fondare i! nuovo Tempio, il quale però fu affai inferiore al 
primo; ma oggetto pii! grande, c di maggiore importanza 
fi è pel Profeta la fondazioni: della nuova fpirituale Gcni- 
falcmmc , c del nuovo Tempio di Dio, che è la Chiefi» , 
nel qual Tempio fpiritualmcnrc fi adempie tutto quello , che 
carnalmente faceafi nel Tempio degli Ebrei ; c allora udiranfi 
le laude , c i ringraziamenti , c le voci lii giubilo , colle quali i 
fedeli , i nuovi Ifracliti fecondo lo fpitiro manifefieranno la 
graditudine loro, e 1’ allegrezza : c moltiplicheranno qucfti 
figli di Sionne , c la gloria della Chiefa fi llcndcrà per tut- 
ta la terra . 

Verf. *0. E ijigìì'inlì di lei farai» come da principio , ec. Sa- 
ranno imitatori della fede, c della virtù de’ fanti Patriar- 
chi Abramo , Ifacco cc. 1 f.gliuoli di lei : cioè di Gcrufalem- 
me ; ovvero : / f.gìiucìi ài Ivi, cioè di Giacobbe verf. i 3 . 

E In loro aduuauza farà fnliile dinanzi a we , ec. Qoefi» 
nuova Chiefa durerà flaliilmentc fino alla fine de’fccoli, e 
farà protetta da Dio, eafiìiUìa in terra ,e glorificati neìciel». 
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CAP. 

11. Et erit dux ejus ex 
eo I & prìnccps de medio 
ejus producctur : & appli- 
cabocum» &accedetad me: 
quis enim ifte eft, qui ap- 
plicet cor fuum ut appro- 
pìnquetmihi ,aitDominus? 

2z. Et eritis mihi inpo- 
pulum , & ego ero vobis in 
Deum. 

23. Ecce turbo Domini, 
furor egrediens , procella 
rucns,in capite impioruni 
conquiefcet . 

24. Non avertetiramin- 
dignationìs Dominus, do- 
nec faciat, &comp!eatco- 
gitationem cordisfui; in no- 
vìllìmo dicrum intelligetis 
ea . 



XXX. 217 

21. E da lui verrà il fio 
eondof fiere : e il principe /pun- 
terà di mezzo a lai ; e io lo 
ftrh avvicinare, ed egli jt acca- 
fiera a me. Imperocché chi è en- 
fiai, che abbia fijfo in cuor juo di 
accofiarfi a me, dice ilSignoreì 

iz.Evoi Jarete mio popolo , 
e io fari) vojiro Dio . 

23. Ecco il turbine del Si- 
gnore, il furore, che jeappa 
fuori, la bufera precìpitvfa > 
piomberà Jul capo degli empj. 

24. Il Signore non darà poja 
ali’ ira, e ali indignazione fino 
a tanto, che abbia efeguiti, e 
compiuti i dijegr.i del cuor Juo : 
voi li comprenderete alla fine 
de' giorni . 



Veri*. *1. E da lui verrà il fuo condottiere » cc, E da lui , 
cir.ò da Giacobbe ufeirà il condottiero della falutc , il capo 
del nuovo popolo, il Grillo. Tutti gli interpreti antichi , e 
moderni, Ebrei, Crifliani videro qui manifeftamcntc notato 
il Grillo nato della Ilirpc di Giacobbe , fecondo la carne : da 
Giacobbe (lelTo verrà il fuo condottiero , e il principe fpun- 
torà di mezzo allo flelTo Giacobbe . 

E io h farò avvicinare , cd egli (i accoderà a me , ec. Si 
parla qui di Grido, non fecondo il fuo edere divino, fe- 
condo il quale egli è nel Padre , c il Padre è in lui , ma li 
parla di (brillo , fecondo il miniftero ad’unto da lui di me- 
diatore noftro,edi noflro pontefice , c fi dice , che egli fari 
in perfetridìma unione di volenti col cclcdc fuo Padre > fendo 
egli venuto per fare i voleri di lui , onde in lui fi compia- 
cerà fomniamcnrc il Padre . l.mpcrccchà chi farà mai o tragli 
uomini, o tragli Angeli, che a Dio fi accodi coli’emore, 
e colla ubbidienza, comequedo figliuolo , il quale in Ifaia ò 
chiamato dal Padre, l'uomo di fua volontà , che fa in ogni 
cofa il volere del Padre. Ifai. xi.vi. 11. 

Verf. aj. Ecco il un Line del Signore, ec. Torna il Pro- 
feta a predire it vendett.a tertibiie. che Dio farà alla fine 
de’ tempi di tutti gU empi avverli a Grido , e alla fua Ciiicfa . 
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CAPO XXXT. 

Ritorno del popolo dalla cattività , affinchè ferva II 
Signore in mezzo alla abbondanza de' beni . Rachel 
non pianga i Jiioi figli - Ijraelle cenofce , che è fiato 
giufiamente punito , e fa penitenza . Nuova alleali* 
za , che il Signore Jarà colla caj 'a tf Jjraele- 

tempore ilio , dicit 
Dominus: Ero Deus uni- 
verfis coijnationibus Ilracl , 

& ipfl erunt mihi in popu* 
lum . 

2. Hxc dicit Dominus; 
invenit gratiam in deferto 
populus, qui remanferat a 
gladio : vadet ad requiem 
fuam Ifrael . 

3. Longe Dominus appa- 
ruit mihi . Et in caricate 
perpetua dilexi te : ideo at- 
traxi te > miferans . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. lo farò il Dio ift tutte quante le famìglie ili ìfraele, ee. 
Continua il Profeta lo ftedb ragionamento del capo prece- 
dente, e viene qui a parlare delle dieci Tribù, o fia del 
paefe delle dieci Tribù , nel quale fi propagò con fomma 
celeritì la fede, e la Chiefa di Grillo. Vedi Atti vin. 

Verf. a. Trovò grazia nel deierto il popolo, ec. Il popolo» 
che non peri fiotto i calìighi , co’ quali il Signore punì i 
fuoi peccati nel defierto , quello popolo trovò graria dinanti 
a Dio , cd entrò nella requie della terra promelTa fiotto la 
condotta di Giofuè. Lafcia il Profeti, che da ciò fi infe- 
rifea , che molto più alla requie ct> rna , alla terra de’ vivi 
perverrà il popolo de’ credenti condotto da Grillo , fuo con- 
dotriere , e principe, come dilTe cap. xxx. 11. 

Verf. 3. Il Signore mi fi fa vedere di lontano . Sono pa- 
role della finagoga, cioè della antica Chiefia , che dice: io 




\. M N quel tempo , dice il 
Signore , io farò il D/a di tutte 
quante le fum plte di ìfraele^ 
ed elle jaran mio popolo, 

2 . ^efie cofe dice il Signo* 
rei trovò grazia nel deferto il 
popolo avanzato alla Jpada : 
giungerà aia Jua requie I- 
j racle . 

3 . Il Signore mi fi fa vedere 
dì lontano ; ma io ti ho amato 
con amore eterno ; per quefio a 
me ti tra(fì per mi/ericordia - 
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CAP. 

4. Rurfumque xdiflcabo 
te I & idificabcris virgo !• 
fracl radhuc ornaberis tym- 
panis tuis, & egredieris in 
choro ladentium . 

5. Adhuc plantabis vi- 
neas in montibus Samarix: 
plantabunt planrantes, & 
donec tempus veniat, non 
viodetniabunt: 



XXXT. XI 9 

4. E ti rtftorero di nuovo % 
e ti darò nuove effere « 0 ver- 
gine di ifraele : tu avrai an- 
cora C accompagnamento dei 
tuoi timpani , e camminerai in 
mezzo al coro de' fuonatori . 

5 . Tu pianterai ancor vignn 
ne' monti della Samaria : pian- 
teranno i coltivatori , e fino a 
tanto che fia fuo tempo non fa- 
ranno vendemmia'. 



veggo Dio folamcntc di lontano , perchè mi ricordo di quel , 
che egli fece per me fui Sina , e nel deferto , ma in oggi 
non veggo i fogni di fua prefcnzai e del fuo antico amore . 
Ma Diorifponde , che egli con perpetuo amore per fua mi» 
fericordia l’Iia amata, e per quclìo ora co’ benciàzi , oc coi 
caAighi ha cercato di trarla a fe . 

Verf. 4 . 77 ri[ÌQr.rò di nuovo , e ti darò nuovo efi-re , 0 ver- 
gine cf Ifraele : ec. Tu farai riliorata , tu avrai da me nuovo 
effere , o popol mio , quando io ti introdurrò nella mia nuova 
Chiefa per merzo de’ miei Apoftoli, e allora tu a me fer- 
virai, c mi benedirai, c mi renderai i tuoi ringraziamenti 
con inni, e canzoni fpirituall , conae quando io ti trafll 
dall’ Egitto, c dopo il paifaggio del mare roffo,tucon lieto 
cantico al fuono de’ timpani fcfleggialli con liete danze la 
tua liberazione, c il nimico affogato nelle acque: fimilc, 
anzi molto più grande farà la tua letizia in quella tua mi- 
glior redenzione, e nel vederti liberata dal demonio, c dal 
pcccafo , fommerfo nella falutare lavanda di tua rigenerazione . 

Verf. j. Tu pianterai ancor vi"ue ec. Quelle vigne fona 
le Chiefe fondate dagli Apolloli di Criflo , fpecia’mente nella 
Samaria . Di quelle vigne di lor piantagione afpettcranno 
efil il frutto fino al debito tempo. Si allude qui ai frutti 
delle nuove piante, i quali pc’ primi tre anni aveanfi per 
immondi , il quarro anno fi confar ravano al Signore , il quinto 
fi mangiavano , fendo g'à divenuti coniuui , c ad ufo di chcc- 
chcllìa . Vedi Levit. xix. ay, Daticr. xx. 6. Sembra , che vo- 
glia con tal flmilituJine accennare il Profeta , come gli A- 
pofloli con molta longanimità afpcttcranno i frutti perfetti 
di fede parricolarnicnte da' Giudei, i quali non potraiìuo 
cosi prcflo flaccarfi totalmente da tutte le antiche lor ceri- 
monie , onde nella fmodata loro aiTezionc alle flcflc c.;ii- 
monie faran tollerati fino a quel fegno , che la con-.liu.eii-- 
denza di una fchietea, e finccra carità il permetta. 



Digitized by Coogle 



lao PROFEZÌA Dì GEREMÌA 



6. Qaia erit dies , in qua 
clanisbunt cufto ies in mon- 
te Ephraim Surgire , 6c 
afcendamus in Sion a l Do- 
minum Deum nndrum. 

* ifnì. 2. j. Aiiih. 4. 2. 

7. Quia hsc dicir Dorni- 
nus: Exfultace in Ixritia Ja 
cob , & hinnire coi'tra caput 
gentium : perlonate , 5c ca- 
ritè, & dicite: falva Do- 
mine populum tuum , reli- 
quias Ifrael. 



6. imperocché giorno verri 
quando !e lentinei/e grideran- 
no fui monte di hfr ai »$’. lar- 
gete, e andiamo in Siunne al 
Signore Dio nojlro . 

7. Perocché quefle cofe dice 
il it 'gmre . ej aitate e fate fejia 
per amor di Già ubbe , e alza- 
te le voci a! colpetto delie na- 
zioni : fare lentire i vojìri can- 
tici , e dite : Jatva òignt re il 
popol tuo , le reliquie di Jjrae- 
le . 



V 



Vcrf. 6 . Le fentiuelU grìdcr inno fui monte di Efraimi ec. 
E’ nota l’antica avverfionc de’ Samaritani riguardo agli E- 
brei , c viccverfa ; c quella avvcrfione dovette errfeere negli 
Ebrei , quamlo dopo la cattività delle dieci Tribù quel 
paefe fu popolato da gran numero di gentili di varie narioni , 
c vi li fece l’orribil mifcuglio de! Giudaifmo , e del genti- 
Iclimo , di cui è parlato 4. Reg xvii 17 18. re. e dal Van- 
gelo ancora fi vede come ciano in abbnmin.izione que’ po- 
poli prclTo i Giudei . Ma qui fi odono delle fcntincllc , le 
quali dal monte di Efraim , in mezzo alla Samaria invitano 
la gente, che vada a adorare il Signore in Sionne ; la dif- 
cordia adunque è già tolta, e la muraglia di divifione è 
fparita , e alla Chiefa di Grillo fondata in Sionne anderan- 
no a unirfi gli Oein Samaritani. Quelle fentinellc ognun 
Vede jchefonogli Apofloli , ci primi predicatori del Vangelo . 

Verf. 7. Eliiltate , e fate f fl.i per amor di Giacoble , ec. Si 
celebri , e fi fellcugi la forre di Giacobbe nella converfione 
della Samaria: i fedeli alzino le loro voci al cofpetto di 
tutte le genti , affìncliè anche quelle entrino a parte della 
loro allegrezza , e afpirino alla loro forte : dicano tutti : .Si- 
gnore, che hai falvato le reliquie d’ Ifraclc, continua m 
a falvatle . In vece di tradurre : Salva Signore il popol tuo , ee, 
fi potrebbe tradurre co’ LXX Tu hai fa voto ce dove è da 
notare il titolo di Salvatore, dato a Grillo da' nuovi fedeli, 
come gli fu dato dal popolo di Gcrufalemmc nel folenne 
ingrelTo , eh’ ci fece in qucH.1 città. Matt. :."i. 15. Vedi 
quello che ivi fi è detto . 
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CAP. 

8 . Eccee^oadducam eos 
de terra aquilonis & con- 
"regabo cosab extremis ter- 
ri: intcr quos erunt cxcus, 
& claudus, prignans, ic 
piriens li nui , coetus ma- 
gnus revercenriuni huc . 

9. In fiera venlent,& in 
nifi ricordia re lucam eos : 
& a Id jcam eos per t' rren- 
tes aquarum in v^a teda , & 
non iinpinjent in ea : quia 
fadu‘ funi Ifraeli pater, flc E 
phraim prinvigtnitus meus 
efi . 

10. Aadite verbum Do- 
mini gentcs, &rjnnuntiatc 
in infulis qax proeil lunt, 
& dicire ; Qui diCperfit I- 
frael , con^regabit eum : 
6: cuftoliet eum lìcut pa- 
ftor igreqem (uum . 

11. Redcmit enim Do- 
ininus Jacob, & liberavit 
eum de inanu putentioris. 



XXX/. sai 

8. fffo, che io li condurrà 
dulia terra di Jettentrione, e 
dagli ultimi confini della terra 
li riunirò; faranno injieme il 
cieco , e lo zoppo , la donna 
gravida , e quella , che ha par.- 
tori to ; farà grande la turba 
di quegli , che qua torneranno . 

9. Ideeranno piangendo , ed 

10 li ricondurrò con mijericor- 
dia , e li guiderò per mezzo 
alle acque de' torrenti , perla 
Jlrada diritta , e non vi trove- 
ranno inciampo ; perchè io Jcno 

11 pad e di J traete , ed EJraim 
è mìo primogenito . 

10. Udite , 0 genti , la paro- 
la del Signore, e portate l'an- 
nunzio alle rimute ijole , e di- 
te ; colui , che ha dijperju I- 
Jraele lo riunirà , e lo cuflodirà 
come un pafiore il fiio gregge ; 

1 1 . Imperocché il Signore 
ha redento Giacobbe , e lo ha 
liberato dalla mano del più 
poffente . 



Verf. f. 9, LI condurrò dalla terra di Settentrione cc. Oal 
regno dille tenebre, c del demonio io condurrò uomini di 
ogni condirionc, di ogni ftlFo cc. al regno di Cnfio . Ver- 
ranno piangendo per amaro dolore delle lor colpe, ciò li 
guiderò con mifericordia , c gli aiuterò a fupcrare nirte lo 
clifiicolrì , tutti gli ollacoli , che fi opporranno al loro ri- 
torno , c li condurrò per diritta via , nella quale non tro- 
veranno inciampo Vedi ffai.xxxv 7. xui. 18. xuix. 10. Peroc- 
ché io fono il Padte d’ Ifraele , e atro Efraim come (1 ama 
un prlmocenito . Efraim dinota le dii ci Tribù , delle quali la 
pri.nclpabflìma era qucMa di Efraim . E fi allude alla pri fm-nra 
«lata da Giacobbe ad Efraim fopra Manafl'e. GVw.xi.vin. 13-14 17. 

Verf. li. Dalla mano del più polente. Dal potere d.l de- 
monio , 
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12. Et venient, & lau- 
dabunc in monte Sion : & 
confluent ad bona Domini 
fuper frumento, & vIno,& 
eleo, & foetu pecorum, & 
armentorum: eritque ani- 
ma eorum quafì bonus ir- 
riguus, & ultra non efu- 
rient, 

1 5 . T unc Iztabitur virgo 
in choro, juvenes, & fe- 
nesdmul ; & convertam lu- 
£lum eorum in gaudium,& 
confblabor eos, & Iztifica- 
bo a dolore Tuo. 

i4.Et inebriabo animam 
facerdotum pinguedine :& 
populus meus bonis meis a- 
(iimplehitur , ait Dominus. 

1 5 * Hic dicit Dominus: 
Vox in excelfo audira eft 
Jamentationis, lu^us, &de' 



12. £ verranno t e tante' 
ranno laude fu! munte di Sion ; 
e correranno in folla a godere 
i beni del Signore , il grano , e 
il vino , e l' olio , e i parti delle 
pecore, e degli armenti: e 
l' anima loro farà come un orto 
inaffiato dall' acque , e non pa- 
tiranno più fame . 

ì^. Si allegreranno allora $ 
cori delle vergini , e i giovani , 
e i vecchi infieme : e il loro 
lutto cangerò in gaudio , e li 
conjolerh , e farò argomento di 
lor letiziai! {paffiato ) dolore , 
14. El' animade' jacerdoti 
fazierò di pingui ffime carni ; e 
il pupo! mio de' miei beni farà 
ripieno , dice il Signore . 

1 5. Quejìe coje dice il Si- 
gnore : fi è Jentita nell’ alto vo- 
ce di querela , di lutto , e di 



Verf. 11. F. canteranno laude fui monte di Sion ; ec. Il mon- 
te di Ston è la Chiefa Criftiana , i beni , de’ quali godono in 
feno a lei i fedeli . fono i beni fpiriruali , le grazie celefti , 
c i doni dello Spirito fanto , i fagramenti , la fecondità per 
le buone opere ec. E die fptritualmentc debbano intenderli 
quelle promeffe , fi conofee da quelle parole : E l' anima Uro fa- 
rà conte un erto iiiafjiato , c\oc\yx^i\^to , c fecondato dalla grazia . 

Verf. 13. I cori delle vergini , ec Le vergini del Signore 
dcllinate a cantare le laudi dell' Agnello , e a feguiilo do- 
vunque egli vada . Vedi Apocal. xiv. 4* * c s. Oirolamo.. 

Verf. 14 F.l' anima de' Sacerdoti fazierò di pingnijfime carni . 
A vittima infinitamente migliore avran parte i Sacerdoti 
della nuova lergc , die quelli dell’ ordine di Aronne : e que- 
lla vittima, cliccliVndo una fola adempie, c contiene tutto 
quello, che in tutte le antiche vittime era figurato, gli 
inebrierà del fervore dello Spirito • 

Verf. ij Si è fentita ne' I alt» ec. In s. Matteo cj/). ti. 18. 
Si legga Si e feutitu in Rama ; ma il fenfo c lo Hello, pcr- 
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tvis Rachel plorant's filios 
fuos , ii nolentis confolari 
fuper cisquia non fune» 

* Mattò. 2 . 18 . 

16. Hxcdicit Dnminus: 
Quiefeat vox tua a plorata, 
&ocuU tuì a lacrymis :quìa 
eli mercesoperi tuo alt Do 
minus: &c revertentur de 
terra inimici. . 

17. Et eft fpes novifljmis 
tuis, alt Dominus: &rever- 
tentur filii ad terminos fuos. 



xxxr. 22 ? 

gemito di Rachele, che piange 
i Juoi/ìgli , e riguardo ad effe 
non ammette conjolazione , 
percb' ei più non lono . 

16. Òjiefle coje dice il Si' 
gnor e : la tua bocca ceijì dalle 
querele , e i tuoi occhi dal pian- 
gere : perocché la tua pena 
avrà mercede dice il Signore : 
ed ei torneranno dalla terra 
nemica . 

1 7. Zi una fperanza in fine é 
per te dife il Signore , e torne- 
ranno i tuoi figli alla lor terra , 



che Rama fignifìca Iw g'i . Quella piccola cictà di Ra- 

ma era nella 1 ribù di Beniamin ai confini di Giuda , e di 
Beniamin . Sopra quelli prnfeiia fi è parlato nel detto luogo 
di S. Matteo, il quale la fpiegò della uccifione de'banbini 
innocenti fatta da Erode per togliere dal mondo il nuovo 
Re de’ Giudei, la nalcita del quale era fiata a lui notificata 
dai Magi ; e quella uccifione ebbe luogo non folo in Bethichem, 
ma anche ne’ luoghi vicini. Due cofe folamcnte qui noterò. 
Primo , il Profeta in mciro all’ allegrerra , e alle efpreflìoni 
di giubilo, colle quali deferifie la fondazione della nuova 
Cbiefa , mefcola repentinamente un atgomcnto di altiffimo 
lutto , perchè quello lutto in letizia grande , e in gloria con- 
vcrtelì della mcdelima Chiefa illullrata col fangue di quelle 
innocenti vittime . In fecondo luogo , Rachele madre aman- 
tilTìma de’ fuoi figliuoli , Rachele l’cpolta in lìethkhcm è 
introdotta molto opportunamente dal Profeta a piangere gl’ in- 
nocenti fanciulli uccifi a Bethichem , e a Rama , Rachele, 
dico , è introdotta in vece di tutte le madri private dal 
barbaro re dei loro figliuoli , eh.- più non fono. 

Verf. i<S. 17. La tua pena avrà mercede ec. I figli, che 
fono tua pena avran ricompenfa del fangue fparfo da efiì 
per Grillo , c dalla terra foggetta a un re violento , e nimico, 
paficranno al regno de’ cicli, e quella fperanza rimane an- 
cora per re , che quelli fanciulli tanto amati da te torne- 
ranno un giorno alla primiera lor fede , e abitazione , torne- 
ranno ne’ corpi loro alla futura rifurrezione , e torneranno 
ne’ corpi loro glorinfi , e quelli, che erano piccoli bam^i- 
nclli , e lactonti , rilbrgeranno quali uomini n .-^ri rr' allawi- 
Jura della età piena di Crijlo. Efcf. iv. 13. Cosi s. Girolamo. 
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18. AudienJ audivi E- 
phraini tranfmigrantem : 
Cani<4a(li me, & eruditus 
fum,quan juvcnculus in- 
domìtus : converte me , Si 
convertar: quia tu Domi- 
nus Deus meus . 

19. Poftquam enimcon- 
vcrtifti me , e^i pceniten- 
tiam : & poftquam oftendi- 
fti mihi , percufll femur 
meum . Confufus fum , & 
crabui , quoniam .fuftinui 
opprobrium adolefcentis 
mex . 

20. Si filius honorabilis 
mihi Ephraim, fi puerdeli- 
cacas: quia ex quo locutus 



18. H') afcoìtato at tettiti- 
mente Efrtiim nella f ita catti- 
vità . Tu mi bai gajiigato, e f 
qnai giovenco non dumo anco- 
ra , io fui corretto : converti- 
mi , ed io mi convertirò ; pe- 
rocché tu Signore fe' il mio Dia. 

19. Imperocché dopo che tn 
mi bai convertito , io ho fatta 
penitenza ; e dopo che tu mi 
illamina/li , io percojjì il mio 
fianco . Son confi fi, ed arrojfito 
portando l’ obbrobrio di mia 
adotejcenza . 

IO. Non è egli per me E- 
phraim il figliuolo onorato , il 
fanciullo, che è mia delizia ? 



I 

i 

I 

( 

t 



Verf. 18. ip. Ho afcoìtato attentamente Efraim nella fua 
cattività, ec. Dio dice .che ha pofto mente, ed ha afeoU 
tato con bontà le parole , c i fentimenti di Efraim , cioè 
di tutto il popolo di Giacobbe oppreflb fotto la duriflìma 
fchiavitù del demonio: io ho udito Kraele gemente, e pen- 
tito de’ fnoi trafeorfi , onde egli grida, c mi dice: tu mi 
hai call'gato, affinchè io mi cmendaffi , come giovenco noa 
domo ancora , che lì piega , e fi riduce a forra di battiture 
a portare il giogo. Efraim adunque già convcrtito grida: 
convertimi Tempre più , o Signore, c io mi convertirò, ac- 
crefei in me la cognizione de’ mici falli , e il dolore , affine 
cliè con gran pianezza di cuore io torni a te, che fe’ilmio 
Dio; perocché ho provato, come fubito,chc tu mettefii nel 
mio cuore un principio di converfionc , c l'ubito , che tu mi 
illuminafH , io feci penitenza , e in legno di gran dolore per- 
coli! il mio fianco, c fui confalo , e arrodii delle obbrobriofe 
colo fatte da me ne’ tempi addietro , che furon per me come 
tempo di sfrenata adolcfccnzi . Da tutto qucflo difeorfo li 
conolce cvidcnteiuente , come la converfionc del peccatore, 
da Dio incomincii , c dalla fua graz.ia . 

‘V’erf zo. Non c eli per me hl'rairìt il figlinolo onorato , ec. 
Egli è Din, elle fi ir.tepcrii'ce ( per così dire) alle voci del 
peccatore penice:;:.’, c dice; non è egli per me Efraim un 
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fum Je co , adhac recorda- 
bor e)us . Idcirco contur- 
bata Àint vifcera mea fu- 
pereum; miferans mifere- 
borejus, aie Doniinus . 

2 1 . Statue tibi fpecula m , 
pone tibiamarttu'iines: di- 
rige cor tuum in viam re- 
nani , in qua ambulaci : re- 
vertere virgo Ifrael , rever- 
tere ad civitates tuas idas . 



XX XP. 225 

Mentre da che io a lui ho partir 
tu , /’ ho fempre in memoria : 
Perquejìo fi fon commojje per 
lut le mie vi fiere ; io avrò vi- 
f cere di mijericordia per luì, 
dice il Signore . 

2 1 . Fatti una vendetta : 
datti in preda alla amarezza: 
rivolgi il cuor tuo alla via di- 
ritta , per cui camminafii ; 
torna , 0 vergine di 1 fratte , 
terna alle tue città . 



figliuolo, cui io onoro , e diftinguo , e tengo molto caro? 
Dopo che io parlai al Aio cuore , ed egli fece penitenza , 
io lo ho Tempre prefente alla mia memoria , e le mie vi- 
fccre fono commolTc da tenerezza verfo di lui , ed io lo ri- 
colmerò di mie mifcricordie . 

■ Verf. 21. Fatti una vendetta: datti in preda alla amarez- 
aa : ec. Confiderà quafi da luogo alto, c l'ublimc colla tua 
'ragione follevata dalla fede , confiderà c i precedenti tra- 
f cord , c le occafioni di elfi , affin di guardartene peli’ avvenire , 
ripiglia la via retta, per cui carominafti quando forti a me 
ubbidiente , torna , o vergine d’ Ifraele , torna alle tue città , 
cioè alla Chiefa di Crirto , la quale , benché una , è fparfa 

f ier tutta la terra , c di tutte le particolari Chiefe riunite 
òtto un fol capo fi forma . Quelli, i quali vogliono, che 
tutto querto capitolo fi fpieghi del ritorno delle dieci Tribù', 
avranno molta difficoltà, in primo luogo a provare l’effet- 
tivo ritorno di querte in corpo confidercvole dalla cattività 
deir Afllria nella Giudea; in fecondo iu^n avranno ancora 
maggior difficoltà a provare, che le fteffe Tribù fieno tornate 
a’ luoghi , e alle città, che loro appartenevano fecondo l’antica 
divifione della terra Santa . Querto ritorno adunque , di cui è 
parlato più volte nei Profeti , non pare , che poffa convenevol- 
mente intenderfi , fe non del ritorno di Ifraele a Dio , ritor- 
no , che cominciò ad effettuarli per un numero d’ Ifraeliti 
'alla venuta del Crirto , e fi effettuerà con pienezza grande alla 
fine, quando tutti gl’ Ebrei fi volgeranno a mirare con fede, 
e amore quel Mcfsia, cui ctudclmcntc tiafiiFero. 

Tom. XIV. ' P 
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az.Ufquequodeliciisdif- 
fulveris fìlia vaga ? quia 
creavit Dominus novam fu- 
pcrterram:FOEMlN AlIR- 
CUMUABIT VIRUM. 

25. Hic dic i Dominus 
exercituum Deus H'rael : 
Adhuc dicent verbum iftaJ 
in terra Juda . & in urbibus 
ejas.cumconverterocapti- 
vitatem eorum: Benedicat 
tibi Dominus . pu!critudo 
juditix, mons fan>àus: 



DI GEREMIA 

2Z. F fino a quando ti fner- 
vera} traile dijjòlutezze , va- 
gabonda JigUuula ì Imperocché 
nuova cujj ha creato il Signore 
Jopra la terra : Una Donna 
chiuderà in Je un uomo . 

2 3 . Quelle coje dice il Si- 
gnore degli eferciti, il Dio d' I- 
Jraele : quefla parola dirajji 
ancora nella terra di Giuda , 
e pelle città fue, quand' io 
averò fatti ritornare i Juoi 
fuorujciti : ti benedica il Si- 
gnore , 0 Jplender digiujlizia » 
0 monte Janto ; 



Vcrf *i. E fino n quando ti fnervtrai traile dijj'olutezze , 
vagabonda figlittolaì Fino 3 quando ti anderai tu perdendo 
col cercare la tua conlblazione in ogni altra cola , fuori che 
in iitornareal tuo Padre, e al tuo Spofo ? Torna a lui fi* 
glia vagabonda .abbandona i tuoi errori, i quali aggravano 
ogni dì più la tua miferia . 

Imperocché nuova co fa ha creato il Signore ec. Torna al 
tuo Dio , perocché ecco il grande altilEmo fondamenro di 
fperare da lui ogni bene . Dio una cofa nuova , prodigiofa , 
inaudita ha fjtta fopta la terra: Una donna chiuderà ne! juo 
feuo un uomo, ovvero F uomo . Quell' uomo è cola affatto 
nuova , perchè egli non è folamenteuomo , ma è anche Dio , 
c nafee da madre nuova , perchè madre vergine , e con nuo- 
va maniera di concepimento, perchè fe'iz' opera d’ uomo lo 
concepifee di Spirito Santo la Madre. Quello figliuolo , che 
in quanto Dio non può dentro alcun termine effer rinchiufo , 
lo chiuderà nel fuo fenouna Donna. Oltre l’autorità de' Pa- 
dri della Chiefa . la ^uale ci lega a quella fpofizione , non 
mancò tragli ilellì antichi rabbini chi in quelle parole ve> 
delTe predetto un miracololb concepimento del Mclsia . 

Tornando adunque alla fpofizione di qutda profezia, 
fi dice edere conveniente, che la vita degli uomini fi ri- 
formi , e che rigettare le concupìfeenze del fccolo , e gli 
antihi peccati fi riduca ognuno a vivere con fnbrictà , con 
giudizia , e con pietà in quello fccolo , mentre Dio ha fatto 
cofa ^1 grande a favore dell’uomo, quale è quella di aver 
mandato il Tuo Verbo, il quale per amore di noi nelle an- 
gudie dell’ Utero della Vergine fi lincbiufe , c da lei nacque . 
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34. Et habiubunt in eo 
Jadas, & omnes civitates 
ejus (ìmul • agricolx mi- 
. nantes greges . 

25. Quia inebriavi ani* 
mam lafTatn , & omnem 
anioiam efurientem fata- 
ravi . 

26. Ideo quali de fonino 

fufcitatus fum: vidi . & 

fomnas meus dulcis mihi . 



XXX/. 227 

r^.Ed ivi abiterà Giuda. « 
tutte le fue città infiemez 
que . che coltivati la terra , e 
quei , che gu'tdan la greggia ; 

Imperocché io bu ine- 
briata /’ anima fitibomla , e 
ho JatoUata ogni anima affa- 
mata . 

26. Per quefìomi Jonquafì 
/vegliato dal Jonno ; e gli occhi 
ho aperti, e dolce é fiato per 
me il mio jonno , 



Verf. 23. 94. Quefla parola diraffi,, .ti benedica ee. Gli 
Ifraeliti dall’ antica loro cattività verranno alla Chiefa di Cri- 
lào, e la benediranno, e a lei pregheranno ogni bene, di> 
cendo : il Signore benedica tc abitacelo fplendido , c bello 
della vera giulìizia , monte di vera , e perfetta fantità . La 
vera giuditia , e la vera fantità non è , fé non nella Chiefa*, 
enei vivi membri di cfTa uniti a Crilio fonte, c principio 
di giulliaia , e di fantificazione per rotti . In cfTa è perfetta 
pace, e concordia di tutti i cittadini, e degli agricoltori, 
e di quelli, che guidano, e pafcolano i greggi. Perocché 
nella fua grandUIima ampiezza la Chiefa abbracccrà infinito 
numero di città, e ogni condizione di uomini, 

Verf. aj. Ho inebriata P anima fitibonda, ec. Inebrierò colli 
celefte dottrina, colle mie grazie, colle confolazioni dello 
fpirito le anime afferate , e fatollerò quelle , che hanno fa* 
me, onde diradi: Beati quelli, che hanno fame, t fete della 
giuflizia . Matt. v. 

Verf. 16. Per quefta mi fon quaji fvegliatt dal fanno: ec. 
Il Profeta dice a Dio , che le magnifiche promede , che egli 
ha udite da lui , lu hanno fvegliato dal grave fonno , in cui 
(i trovava , condderando i mali grandi del popol fuo , e di 
tutti gli uomini; da quedo fonno di tridezza ,e di languore 
tu mi bai fvegliato, o Signore , con annunzi cotanto lieti, 
e tu fii , che dolce per me da divenuto quel fonno. Può 
ancora intenderfi , che hel tempo del fonno Dio modrade 
a Geremia tutto quello , che ha qui detto intorno a Grido , 
e alla Chiefa , e che egli dica , che dolcidìmo fu quel foti'* 
no per lui . 



/ 



Digitized by Google 



228 PROFEZIA DI GEREMI A 



' 27. Ecce dies venlunf, 

dicit Dominus:& feminabo 
domum Ii'rael • & d; muTi 
Ju.la feminc honiinain.Óc 
fcminc jainentorum . 

aS.Erficut vigilavi fuper 
eos ut evellerem , & demoli- 
rer, & diifiparem ,&dilper- 
dereTi ,&afBi/erem : fic vi- 
gilabo fuper eos ut aclili- 
cem , & p!antem , aie Do 
minus . 

29. In diebus illis non di- 
cent ultra ; * Patres come- 
derunt uvam acer*’am , Sa 
deiites fi'iorum ob^upuc- 
junt. * £zer/jp. 1 8. 2. 

30. Sed unufquifque in 
iniquitace Tua morietur:o- 
mnis homo, qui comoderit 
uvam acerbam, obilupe- 
feene dentes ejus • 



2 7 Ecco , che viene il tem- 
po , dice il Signore , ed io darò 
jemenza alla caja /f Ijrae/f, 
e alta caJa di Giuda . jemenza 
di uomini , e Jemenza di giu- 
menti . ' 

2 8 £ nella /teffìi guija, che 
io non perdei tempo ad ejlir- 
parli , ad abbatterli , a d (fì- 
p irli , adijpergerli , e ad af- 
fliggerli; così non perderò tem- 
po a rifiorargli , e piantargli t 
dice il Signore . 

29. In qiie' giorni non più p 
dirà : i padri mangiarono 
f uva acerba, e p fono alle- 
gati i denti a' figliuoli . 

30. Ma chi perirà , nella 
propria iniquità perirà : e chi- 
unque mungerà l’uva acerba t 
a lui i denti s' allegheranno . ■ 



Verf. 57. Darò femenza alloca fa di Ifratle ... femenzn dì 
uomini , ec La dorcrina di Grillo fari feincnra di falute , e 
per gli uomini, cioè pe* fa pienti, e pe giumenti , per gli in» 
dotti , c barbari ; onde per m? 7 .zo di effa ogni fpecic di per- 
fone rinafeerà in Grido , «farà nutrita , ecrefeerà nella virtù . 

Verf 19. Non più fi dirà', i padri mangiarono l' uva acer- 
ia , ee. Non (i ripeterà più quel detto ripetuto fovenre dagli 
Ebrei nel tempo particolarmente della cattività: i padri pec- 
carono , e i figliuoli ne portano la pena; che ciò volevano 
erti dire con quel proverbio: i padri mangiarono t uva a- 
cerba ■ ec. Quello non fi dirà più ( dice Dio) tra’ miei fedeli: 
perocché quedi fé da Dio faran vifirati colle tribolazioni « 
non ne rifonderanno la cagione ne* peccati de’ padri lofo« 
ua sì ne’ propri . 
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31. * Ecce dies venient 
^icit Dominiis: feriam 

domai Ifrael & domai Ju- 
da foe. lus ncvam : 

. ♦ Hrbr. 8 8. 

}2. Non fecanJam pa* 
ftam , quod pepici cam pa- 
tribas eorum , in die qaa 
apprehen li manam eorum , 
ut educerem eos de terra 
E^ypti i padum , quod irri 
tum fecerunt , & Cjjo domi- 
natus fum eorum , dicit 
Djominus . 

3 j . Se i hoc erit padum , , 
quod feriam cum domo I- 
frael poH dies illos, dicit 
Dominus : * Dabo legem 
meam in vifceribus eorum , 
& in corde eorum fcribam 
eam : & ero eis in Deum , 3c 
ipllerunt mihi in populum . 

* Hcbr. IO. ló. 

34. Et non doccbic ultra 
vir proximum luum , & vir 
fratrem fuum , dicens : Co- 
gnofce Dominum : omnes 
enim cognofcenc me a mi- 
nimo eorum ul'que ad ma- 
ximum, ait Dominus.-* quìa 
propitiabor iniquitati eo- 
rum I & peccati eorum non 
memorabor amplius. 

* AB. lo. 43. 



XXX r. 

3 1 . Ecco, che vengono igior- 
ni, dice il Sigtme , ed io farò 
colla caja d' Jjraele , e colla 
cafa dt Giuda una nuova ah 
leanza : 

3 1. Alleanza non come quef- 
la , che io contra'Ji co padri 
loro , allora quando li prefi per 
mano , affin di trargli dalla 
terra d' Egitto : a 'leanza , cui 
eglino violarono ; ed io ejerci- 
tai il mio potere jopradie(fi% 
dice il Signore . 

3 3 .Ma quefia farà t allean- 
za , che io farò colla cafa di 
ifntele dopo quel tempo , dice 
il Signore ; imprimerò la mia 
legge nelle loro vif cere , e (cri- 
verolla ne' loro cuori: e Jarò 
loro Dio , ed eì faranno mia 
popolo . 

34. £ /' uomo non farà piU . 
da maejìroalfuo vicino, nò il 
fratello al fratello , dicendo : 
conofei il Signore : perocché ' 
dal più piccolo fino al più gran- 
de , tutti mi conofccranno , 
dice il Signore : imperocché io 
perdonerò la loro iniquità , e 
non avrò più memori.i del lor 
peccato . 



Verf. 31. 51. jj. Farò colla cafa <P Ifrael*. ..una nuova 
alleanza, ec. L’ Apoftolo Paolo, che rift-ri quello bcliiflimo 
palTo Htb. tm. 8. f. 10. cc. olTcìvù, che parlando Dio dà 
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35. Hic dicit Dominus, 
qui dat folem in lamine 
dici , ordinem lunx , & ilei- 
larum in lamine no£^is:qni 
turbar mare . Se fonant flu- 
£lus ejus , Dominus exerci- 
tuum nomen illi . 



3 < 5 . Si defecerint le^jes 
ids coram me« dicit Do* 
minus : cune» S ^ femen Ifrael 
dcfìciet , ut non (ìt gens co- 
ram me cundiis diebus . 



3S - cofi dice il Si- 

gnore, che manda il Jole a 
dar luce al giorno • e dà il 
corjo fijjo alla luna , ed alle 
Jlelle a rifehiarare la notte ; 
clje mette il mare intnmultOt 
e i flutti di lui rumoreggia- 
no : il nome fuo egli è Signore 
degli ejerciti . 

36. Se quefi' ordine verrà 
meno dinanzi a me : allora 
eziandio verrà meno il Jeme 
di Ijraele, onde egli non fia 
un popolo perenne dinanzi a 
me , 



allcanra nuova, fiippone, che la prima alleanza i da anti- 
quarfi per far luogo ad un* altra , che è il Teilamento Nuovo , 
del quale fono qui notate le condizioni , per cui egli è in- 
finitamente migliore dell’antico. In primo luogo adunque 
il Vecchio Tclfamento ebbe line , cfu abolito : il nuovo non 
farà abolito, c non avrà line ; in fecondo luogo Dio modrò 
nel Vecchio Tedameato lo fpìrito di fc verità, e di rigore : 
efercitiù il mio potere /opra dì ejfi ; nel nuovo rifplende ma- 
Tavigliofamcnte lo fpirito d’ amore; terzo I’ antica alleanza , 
e la legge fu fcritta in tavole di pietra; la nuova è fcritta 
dallo Spirito finto ne’ Cuori de’ fedeli ; quarto finalmente, 
la luce, che Dio fpanderà per mezzo del Vangelo fopra gli 
nomini , e le illudrazioni dello fpirito di verità faranno tanto 
copiofe, che potranno rutti gli uomini anche i più rozzi, 
c ignoranti avere de’ mifieri di Dio , e delle cofe concernenti 
la fulute , porran , dico, averne una cognizione molto fu- 
periore a quella , che avelie giammai l’antico popolo del 
Signore . 

V'erf. 35. jd. Qucfle cofe dice il Signore , ee. Il Creatore, 
che fece tutte le cofe, e le conferva , e le ordiqa al bene 
dogli uomini promette , che ficcome egli non lafcerà giam- 
nini di ferbare il collante bellillimo ordine ne’ movimenti 
de’ corpi celefii , e nel llulló del mare , così ferberà lino alla 
fine de’fccoli il feme d’lfracle,il popolo fedaJe t la Chiefa 
«li Crifio . 
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CAP. 

57.H*c dicit Dominus: 
Si menfurari potuerintcaeli 
furfum, & inveftigari flui- 
da menta terrx deorfum : & 
egoabjiciam univerfum fe- 
men Ifrael propter omnia 
qax fecerunti dicit Domi- 
nus . 

38. Ecce dies veniunt» 
dicit Dominus : & xdidca- 
bitur civitas Dominola tur* 
re Hananeel ufqueadpor- 
tam anf^uli . 

39. Et exibit ultra nor- 
ma menfurx in confpe^u 
ejus fuper collem Garcb : & 
circuibit Goatha» 

t 

' 40. Etomnem vailemca- 
daverum , & cineris, & uni- 
verfam regionem mortis, uf* 



XXXI. 131 

3 7 Quefle eofè dice il Si- 
gnore : Je alcun mai potrà mi- 
jurare colajsà i cieli, 0 pene- 
trar colaggiù ne' fondamenti 
della terra , potrò io pnr ri- 
gettare tutto il feme dt ifraele 
a motivo di tutte le coje , che 
egli ha fatte > dice il Signore . 

58. Ecco , che il tempo vie- 
ne, dice il Signore, quando fa- 
rà dal Signore edificata la cit- 
tà dalla torre di Hananeel fi' 
no alla porta angolare . 

39. £ l' arcbipemolo farà 
portato pià innanzi dirimpet- 
to ad e(fa ( porta ) (ul colle di 
Gareb; e girerà intorno a Goa- 
tba , 

40. £ interno a tutta la val- 
le de' cadaveri , e della cenere, 
e a tutta la regione di morte 



Vcrf. 37. Se- alcun mai potrà mifurare ec. Siccome non 
farà poflìbile all’ uomo di mifurare con efattezza , e preci- 
llone 1’ alrcrza de’ cicli , nè di penetrare ne’ fondamenti della, 
terra , cosi non farà mai , che io rigetti tutto Ifracle per le 
fue iniquità: anzi una parte ne trarrò a me alla venuta del 
Crifto, e tutto il corpo della ftcfi'a nazione farò entrare nella 
Chiefa , dopo che in efÌo. fatà rctrata la pienezza delle ua- 
uioni , Rom. xi. ìC. 

Vcrf 38. 39. 40. Sarà dal Signore edificata la città dalla 
torre di Hananeel ec. Quefia torrj era in non gran difnnza 
dalla porta del gregge; il colle di Gareb, e Goatha piano 
anch’ ellì nelle vicinanze della città. La valle de' cadaveri è 
la valle di Ennom , e pare , che anche prima della catti- 
vità quella valle tanto infame pel culto , che ivi li era reo- 
doto a Moloc, folTe già divenuta la fcrJigna di Gerufalem- 
me , onde è anche detta regione di morte. Gerufalemme 
farà ampliata da tutte le parti, e comprenderà nel fuore- 
cinto tutti i luoghi già detti , e fino la valle de’ cadaveri 
luogo immondo , ma che diverrà allora luogo fantilìcaro. Fi- 
nalmente U Profeta dice# che il Ipogo ìanto del Sìgnort 



r 
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que ad torrentem Cedron, firn ai t arreni e Cedron, e fin» 
&uiqueod angulum portx all'angolo della porta de' ca- 
equorum crientalis , San- valli, che Jla adoriente.il luo“ 
ilum Domini non evelletur, go Janto del Signore non farà 
& non dedruecar ultra in ahbattuto,n'e maidijiruttoin 
perpetuum . perpetuo. 



non farà abbattuto, nò di(3rutto mai più ; profezia , che non 
può intcnderù del Tempio di Gcrufalemme . nè della ilelTa 
città Tanta , perchè e l’uno, e l’ altra a quella feiagura fog- 
giacquero Torto i Romani , ma della ChieTa di Ciiflo li verifica 
eTattamcnte , la quale è il vero Tpiriruale Tempio di Dio , e la 
città Tanta contro di cui le porte dell’ inferno non prevar- 
ranno giammai , perchè con lei è colui , che la fondò Tino 
alla conTumazione de’Tecoli . 

CAPO XXXII. 



Mentre Gerufalemme era affediata da Nabuchodonofor, 
Geremia compra per ordine del Signore da un fu9 
parente un podere in Anathoth, e ordina , che fia 
confervato lo ftr amento di compera. Gerufalemme' 
col J Ito popolo farà data in potere del re di Babilonia; 
ma i Giudei torneranno a Gerufalemme ; e con ejji ^ 
• farà il Signore una nuova alleanza . 



*’ Erbum ,quod faflum 
eft ad Jeremiam a Domino, 
in anno decimo Sedecix re- 
gisjuda:ipfe eftannusde- 
cimus o£lavus Nabuchodo- 
nofor. 

2. Tunc exercirus regis 
Babylonis oblìdebat Jerufa- 



1. ^ Arala detta a Geremia . 
dal Signore Ì anno decimo di ■ 
Sedecia re di Giuda , che è 
f anno diciottefimo di Nabu- 
cbodonojor . 

1. L' efercìto del re dì Babi- 
lonia ajfediava allora Gerii/a- 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. a. L'anno decimo di Sedecia ec. Era già quali un 
anno, che Gerufalemme era alTcdiara da’ Caldei , c Geremia 
fin dal, principio dell' alTcdio avendo predetto , che la città 



I. 



4 
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lem: & Jeremias propheta 
erat claufus in atrio carce- 
ris,qilierat in domoregis 
Jada . 

3. Clauferat enìm eutn 
Scdecias rex Juda.dicens: 
Quare vaticinaris, dicens: 
Hxc dicit Dominus: Ecce 
ego dabo civitatem iilatn in 
tnanus regis Babylonis, & 
capiet eam? 

4. Et Sedecias rex Juda 
non effugiet de roana Chal- 
dxorum : fed tradetur in 
manus regis Babylonis & lo- 
qaecur os cjus curo ore il- 
lius tii oculi ejasoculos il- 
lias videbunt . 

5. Et in Babylonem da- 
cci Sedecìam : & ibi eric 
doncc vifìtero euro , ait Do- 
minus: Si autem dimica- 
veritisadverfamChaldxos , 
nihil profperam habebitis. 



lemme ; e Geremia profeta erà 
rificbii/Ja nel cortile della pri~ 
gione , la quale era nella cafit 
del re di Giuda ; 

3. Imperocché ve /’ avea 
fatto rinchiudere Sedecia re di 
Giuda dicendo : perchè profe- 
tizzi tu, e dici: quefte coje ha 
dette il Signore : ecco • che /• 
darò quejla città in potere del 
re di Babilonia, ed ei la efpu- 
gnerà ? 

4. £ Sedecia re di Giuda 
non fuggirà dalle mani de' Cal- 
dei ; ma farà dato in potere del 
re di Babilonia , e parlerà con 
lui tefta a tefta , e gli occhi dì 
lui vedr angli occhi dell'altro: 

5 . E quegli condurrà Sedecia 
a Babilonia; ed ivi egli farà 
fino a tanto , che io lo vifitì, 
dice il Signore: che fe voi com- • 
batterete contro i Caldei , non 
avrete niffùn pro/pero juccejfo , 



farebbe prefa , c che Sedecia farebbe condotto a Babilonia , 
il re fdegnato perciò lo avea fatto mettere nel cortile della 
prigione, che era nel palazzo reale . Alcuni in vece di tra- 
durre , nel cortile della prigieae vorrebbono che li diceffe .* 
nella prigitue del cortile, o fia atrio; ma veramente appa- 
parifee dal capo xxxvii. 13. so., e dal capo xxxviii. d. , che 
debbe dillinguerli una doppia prigionia del noflro Profeta, 
che ora fu meffo nella ftelTa prigione , ora nel cortile della 
prigione , e come diremmo noi , alta larga . 

Verf. 4. E gli occhi di lui vedrà» gli occhi de//* a/rre . Sup- 
plizio crudele per un re difgraziato il compatire dinanzi al 
fuo vincitore ,cui egli fa di avere oiFcfo . Vedi c. Girolamo . 

Verf. 5. Sino a tanto, che io lo vi/ìti . Fino a tanto, che 
io colla morte lo tolga alla dolorofa , e infelice fua vita . 
Li p»coh vi/itare è cqairoca,c A prende in bene , c in male. 
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6. Et dixit Jercmias : Fa- 
flam ed verbum Domini ad 
me , (iicens ; 

7 . Ecce Hanamce! fi’ius 
Sel'um patruelistuus veniet 
a l te , dicens : Eme tibi a- 
grnm meum, qui eft in A- 
nathoth: tibi enìm compctic 
ex propinquitate ucemas. 



6 E (ìer ernia d'rfft : tl Si- 
gnore mi ha parlato ; dicendo : ' 

7 . Ecco , che verrà a te Ha- 
nameel figliuolo di Seitum tuo 
cugino da canto di padre a 
dirti : Comperati il mio campo, 
che è in Anatboth : imperocché * 
a te fi compete il comprarlo C 0 “ 
me a parente dello fielf Ja ngue. 



Vcrf. 7 Verrà a te Htiiiamtel figliuolo di Seitum tuo tugi- 
no ec. Qucflo fatto è dcgnidìmo di cnnfidcrazione . La città 
di Gerufalcmme era afTcdiata dal Caldeo, e dcfolaca dalla 
fame , e dalla pelle , fecondo le predizioni di Geremia : que- 
lli era rinchiufo, come fi è detto , e non cefiava di annun- 
ziare la rovina della città, la cattività del re, cdel popolo, 
la defolazione della Giudea . E conturtoeiò Dio avendo fnefTo 
in cuore a quello Aio cugino di indirirzarfi a Geremia , co- 
me parente proflimo , per vendergli un campo , che egli ave» 
in Anathoth, Geremia per ordine del Signore le compra, 
lo paga , ne fa lo llrumenro folenne di acquillo , ed ha gran, 
premura , che fi confetvi quelle (Irumenro di un acquillo , 
del quale non poteva egli godere . avendo già predetto, che 
la cattività durerebbe fettanta anni , e in quello tempo 
la Giudea farebbe in rotale abbandonamento. Ma egli ave* 
altresì predetto il ritorno dello flvITd popolo al Aio pae- 
fe, e voleva moflrare la fede, che tutti doveano prcllare 
alle promeffe di Dio, volea moflrare , come quella terra ri- 
dotta in folitudine pe’peccati de’ Tuoi abitatori , era ancor cara 
al Signore, il quale dovea quivi adempiere un giorno i di- 
fegni grandi di Aia mifericordia a favore e degli Ebrei , e 
di tutte le genti per mezzo del Grillo; e per tutti quelli 
motivi non rifiuta di comperare quel pìccolo campo da quello 
fuo cugino , il quale trova ndofi in Gcrufakmmc , potè cf- 
fere collretto a far quefta vendita per campare Ecco adun- 
que un fatto profetico in cui fi fa manifcftamente cono» 
feere con qual fermezza di animo, e di credenza parlalfero 
i nollri Profeti intorno alle cofe , che Dio rivelava ad elìi , 
e per mezzo di elfi a tutto il popolo . Notili , che i facer- 
doti , e i Leviti , i quali non ebbero patte veruna nella di- 
Aribuzione della terra promellà non pntevan vendere i pezzi 
dì praro , o di campo, che avean prelTn alle cirrà , che ad 
efli erano fiate alTegnate , non potean vendergli , fe non a’ pa- 
tenti ptoflÌBÙ I come notò a, Girolamo . 
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8. Et venit ad me Hana- 8. E venne a tnellanameel 

mcel filius pattuì mci fe- figliuolo del mio zio paterno t 
cundum verbum Uomini ad jecondo la parola del Signore 
vcfHbulum carccris,& aie nel cortile della prigione ^ e mi 
ad me:poflìde agrum meum, dijfe ; fa atquijìo del mìocam- 
•qui eft in Anathoth in terra po , che è in Anathoth nella 
Beniamin ; quia tibi compe- terra di Beniamin : perocché 
tit hsreditas, & tu propin- tu hai diritto alla eredità, e 
quus es ut poflìdeas. Intelle- tu fe' parente , e dei farne ac~ • 
xi autem quod verbum Do- qui flo. Or io compre fi, cheque^ 
mini eflet. fta parola veniva dal Signore, 

9. Eterni agrum ab Ha- 9 -EcomperaidaHanameet- 
namee! filio pattuì mei, qui figliuolo di mio zio paterno il 
eft in Anathoth : & appen- campo , che è in Anathoth : 0 
dieiargentum feptem fta- gU pefai il danaro, fette fate- 
teres , & decem argenteos . ri ,e dieci ftateri <Ì argento : 

' lo.Et fcripfì in libro, & lo.Efcriffiilcontratto.elo 
fignavi , & adhibui teftes : ftgillai pre/enti i teftimoni : e 
& appendi argentum in fta- pefaiil danaro fullà bilancia . 
tera . . _ , 

1 1 . Et acccpi librum pof- n . £ prefi il contratto di 
fefionis fignatum, & ftipu- compra fegnato con iefuefti- 
lationes, & rata , & figna fo- • pulazioni , e formalità , e co*' 
rinfecus. “ figillialdifuari, '' 

’ ’ • < ' V • r 

_ s . • . J . 



«Verf, p. Gli pef ai il danaro, tr. Non era ancora in ufot- 
la moneta coniata . Lo ftatere è la fte/Ta cofa , che il fido 
c-.il fido era mm' oncia d’, a rgento 5 /ètte ftateri , e. dieci Jìateri 
d. argento , tono diciafTcttc fieli d’argento. 

Verf. II. 14. £ prefi il contratto di compra cc. Si faceva- 
no in ogni contratto due fcrimirc , una che era come l’ori-' 
gjn*** fegnato , e figlllaro, che fervivi a fiir fede in giu- 
dizio, l’altra era una copia da tenerli a mano per' rìfeon^ 
trarla ad ogni occafione . Geremia diede 1 ’ una e l’ a Irta fcrit- 
tnfa a Baruch , perchè li mettclTc in un vafo di terra , dove 
fi confervalTero ficuri . L’ufo di mettere le fcritture in li- 
mili vali era affai comune; onde di Origine fi raccontai^ 
che trovò a Gerico una traduzione dalle fcritture in fimil ra.'V.- 
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II. EtdeJi librum pof- 
feflìonis Baruch film Neri fi- 
lli Maafix , ir.oculis Haaa- 
meel parruelis mei . in ocu- 
liste'Hum qui (cripti erant 
in libro eniptioiiis , & in o- 
culis omnium Juilxorum» 
qui fedebant in atrio carce- 
ris. 

ij. Et prscepi Baruch 
coram eis dicens: 

14. Hic H[clt Dominus 
exercituum Deu< liracl; Su- 
me librcs iftos , librum em- 
ptionis bone fi<rnarum , & 
librum huncqui apertus efi: 
& pone illos invale fi:.ìili> 
ut permanere po flint diebus 
multis . 

15. Hicenimdìcit Do- 
minus exercituum Deus I- 
fraet:Adhuc poflldebuntur 
domus, & agri vmex in 
terra irta . 

16. Et oravi ad Domi- 
num > poftquam tra. lidi li- 
brum poflefllonis Baruch fi- 
lio Neri, dicens : 

1 7’ Heu , heu , heu , Do- 
mine Deus ; ecce tu fecifti 
cilum, & terram in fortitu- 
dine tua magna , & in bra- 
chio tuo extento :nop erit 
tibi difficile omne verbum : 

18.* Qui facis mifericor- 
diam in minibus, £c reddik 
iniquitatem patrum in fi* 



1 2. E diedi (iuefloc''ntrntt 9 
di compra a Baruch Jigtiuolo 
di Seri JigUnoh di Alaufia in 
prejeuza di Har.ameeie mio 
cugino , in pre enza ae’ tejii~ 
munj , che erano jeritti nel con- 
tratto di compì a,e in p ejen- 
za di tutti i (j 'udei , che jia- 
vano a jeder net cortile udta 
prigione . 

t diedi ordine in pie- 
jenza di quefli a Baruch , di- 
cendo : 

j 4 ^le/ìe coje dice il Signor 
deph ejerciti, tl Diod’/Jrae'e: 
prendi quefii contratti , quejla 
controttodi compra figillato t 
e quefìo , che è aperto , e met- 
tili in un vajo di terra cotta , 
affinchè poffam conjervarji per 
lungo tempo ; 

1 5. Imperocché quejle cefi 
dice il Signor degli e fera ti , it 
Dio et ìlrae .e .fi compereran- 
no tuttavia e cafe , e campi » 
e vigne in quejla terra . 

16. E fec' orazione al Si- 

gnore , dopo che ebbi dato il 
contratto di compra alìarucb^ 
dicendo : ' 

1 7. Ahi , ahi , ahi , Signore ' 
Dio : ecco , che tu creajli H eie- ‘ 
lo , e la terra colla tua poffan- ^ 
za grande, e coll alto tuo brac- 
cio; nulla Jarà difficile a te: ■ 

I 

iS.Tu fe' quegli , che fai ' 
mijericordia per m'He genera- 
zioni t e t iniquità de’ padri ^ 
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CAP. 

num filiornm eorum poft 
€os: FortilTìme, magne, & 
potens , Dominus exercita- 
um numen tibi . 

* txod. J4 7. 

' 19. Magnus confilio, & 

ìncoinprehenflbilis cogita- 
‘tu: cujus oculi aperti fune 
fuper omnes vias fil orum 
’ A'!am , ut redJas unicuique 
fecundum vii.s fuas . & fe- 
cundum fruclum adinven* 
tionum ejus. 

20. Qui pofuifli (ìgna , & 
portenta in terra iE-ypti 
ufque ad diem haiic . & in I- 
frael, & in hominibus &fe- 
cifti ribi nomea lìcut ed 
dies hzc . 

21. Eteduxift' populum 
tuum Ifrael de terra itgy- 
fiti . in fign-s , & in porten- 
tis,&in msnu rcbuda,&in 
brachio excento, & in terro- 
re magno . 

2 2. Et dedidieis terram 
banc ,quam juradi patrìbus 
eorum ut dares eis terrari! 
jluentem lade, & melle. 

23. Et ingreflì funt , & 
podederunt eam : & non o- 
bedierunt voci tux, & in le- 
ge tua non ambuiaverunt: 
Omnia ,qux mandadi eis ut 
facerent, non fecerunt: 6c 
évenerunt eis omnia mala 
hzc . 



XXX IT. 

punifei dopo dì efftfoprai lor 
Jigli : tu forti (/imo , grande , e 
poU'ente il tuo nome, è il Dio 
degli ejen/ti . 

1 9 . Grande ne' tuoi confi gli, 
ìncompren(ibile ne' tuoi aije- 
gni : gli occhi del quale fono 4- 
perti (opra tutti gli andamenti 
de Jìgliuuh d . damo , affìn di 
rendere a ognuno \econdole 0- 
pere Jue, e Jecondo il /rutto dei 
loro penjamenti . 

IO.// quale fino a que/lo dì 
faci (li Jegnì, e prodigi nella 
terra d' hgitto , e in ijraele , 
e tra tutti gli uomini , e face- 
Jii a te un nome , quale tu bai 
tn oggi . 

21. E traeJIi il tuo popolo 
dalla terra d' Egitto per mez- 
zo di Jegni, e prodigi, con man 
robufia , e con braccio dijiejo , 
e con grandi terrori . 

Il E dejfi loro que/ia ter- 
ra , come a' padri loro promefa 
avevi congiuramento dt darla 
ad e/ft, terra, che /corre latte , 
e miele . 

Ed entrarono in e/fa , e 
t hanno pc/]eduta : e non ub- 
bidirono alla tua voce, e non 
camminarono nella tua legge : 
e non fecero tutto quello, che tu 
lor comandala di fare , onde 
jon cadute Jopra di c/fi tutte 
quejie Jciagure . 
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24. Ecce munitiones ex* 
trufl* funt adverfum civi- 
tatem , utcapiatur : & urbs 
data eft in tnanu5 Chaldeo- 
rumtquì prxiiantur adver- 
fuseam, a facie gladi! > & 
famis, & pedilentix : & qux- 
cumque locutus esaccide* 
runtiUt tu ipfe cernis . 

25. Et tu dicis mihi Do- 
mine Deus: Etne agrum ar- 
gento, & adhibe teftes: cutn 
nrbs data (ìtin manusChal* 
dxorum? 

26. Etfaflumeft verbom 
Domini ad Jeretniam , di* 
cens : 

27. Ecce ego Dominus 
Dcusunivetfx carnis: num- 
quid mihi diffìcile erit oiq* 
ne verbum f 

28. Proptcrea hxc dicic 
Dominus : Ecce egotradam 
civitatem ifìam in manus 
Chaldxorum. £c in manus 
regis Babylonis > & capient 
eam • 

29. Et venient Chaldxi 
prxliantes adverfum urbem 
fianc I & fucccndent cam 
igni , & comburent eam , 
2c domos , in quarum do- 
matìbus facrifìcabant Ba- 
al, & libabant diis alienis li- 
bamina ad irritandum me , 

30. Erantenim fìlii Ifrael, 
& fìlli Ju la jugìter facientes 
malum in oculis meis ab a- 
dulefcentia Tua ; fìlii Ifrael > 



24.£ci:o, che le macchine da 
guerra Jono alzate contro la 
città per ej pugnar la , ed ella è 
data in poter de' Caldei , che 
la combattono collalpada, col- 
la fame , e colla pefte : e tutto 
quello , che tu bai predetto è 
accaduto, come vedi tu Jlejfo. 

z$. E tu mi dici , 0 Signore 
Dio: compera col denaro un 
campa , prejenti i tejlimoni , 
quando la atta è abbandonata 
al poter de' Caldei ì 

26. E il Signore parlò a 
Geremia, dicendo ; 

27. Ecco , che io fino il Si- 
gnore Dio di tutti gli uomini , 
vi Jarà egli coja alcuna diffici- 
le a me ? 

28. Per queflo così parla il 
Signore : ecco , che io darò que- 
Jìa città nelle mani de' Caldei , 
e in potere del re di Babilonia’, 
e la prenderanno , 

29. E verranno i Caldei a 
battaglia contro quejla città , 
e le appiccheranno il fuoco , e 
la incendieranno infieme colle 
cafe , jui tetti delle quali Ja- 
cri ficavano a Baal , e facean 
libagioni agli dei (iranieri per 
muovermi ad ira ; 

30. Imperocché eran ufi i 
figliuoli (i Jjraele, e i figlino li 
di Giuda a fempre mal fare 
figli occhi miei fin dalla loro 



Digitized by Googlc 



CAP. 

qui ufqae nunc exacerbant 
me in opere manuum l'ua- 
xum, (liCuDuminus . 

3 I. Quìa in furore i & in 
indii't.atipne mea fatìa eft 
mihi civitas hxc* a die , qua 
cdifìcaverunt eam, ufque 
addiemiilam. qua aufere- 
tur de confpeflu meo. 

3z Propter maliciam fi- 
* liorum Jfrael iifiliorum Ju- 
da ,quam fecerunt ad ira- 
cundiam me provocantes , 
ipfi » {cregeseoramiprinci- 
pcs ecrum, & facerdotes eo- 
rum, &prcphet® eorum, vi- 
ri Ju la , & habitatores Jc- 
rulali m . 

33. Et verrerunt ad me 
terga, & non facies: cum do- 
cerem eos diluculo,<Sc e- 
rudirem,& nollenr audire 
utacciperent difc'plinam . 

34. *Et pofuerunt idola 
fua in domo, in qua invoca- 
tum ed nomen meum , ut 
polluerent eam . 

* 4. Reg. 11.4. 
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adolejcenza : i figliuoli dì I~ 
Jraelct i quali fino a que(h 
punto mi rjacerlfiino colle ope- 
re delle mani loro ^ dice il Si- 
gnore : 

3 1 . Imperocché oggetto del 
mio furore , e della mia inde- 
gnazione é per me quefta città 
dal dì, nel quale la edificarono^ 
fino a quejlo giorno , in cui mi 
jarà tolta davanti agli occhi 

3 2. Per le malvagità de' fi- 
gli noli d’ Il mele , e de' figliuoli 
di Giuda commefie da ejfi , 
quando mi provocavano ad ira 
eglino , e i loro regi , e i loro 
princìpi , e i lor facerdoti , e i 
loro pro feti, gli uomini di Giu- 
da , e gli abitatori di Geru/a- 
lemme . 

Z'i. E voi fero a me le /pal- 
le , e non la faccia , quandi di 
buon ora io gli ijlru va, e gli 
nvvijava; ed ei non voleva no u- 
dire, nè ammettere dijcip, ina . 

3 4. E pò fero i loro idoli nel- 
la caja , che porta il mio no- 
me , ajjin di contaminarla . 



Verf. 31. Dal dt, nel quale la edifcaioiio, ec. Il verbo 
tdifeore li ufi in molti luoghi per nfiorare, iugraud.re , or- 
uate, onde quelle parole polFono aver quello tenfo; odio 
quena città dal tempo, in cui ella fu ingrandita, e ornati 
da Salomone, e dagli altri Ke, tra quali pochi furono quel- 
li , che non imitaflero gli efempi cattivi dati negli ultimi 
anni fuoi da Salomone, e anche fotto que’ pochi bc.c'ni Re 
Eiechia , Jolia , Jofaphat fi i veduto, che eia grande U 
corruzione del popolo di Gerufa lemme . 
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24» PROFEZIA . 

35. Et xJificaverunt ex- 
celfa Baal, quz fune in valle 
filli Ennom, utinitiarentfi- 
lios faos, & Alias fuas Mo- 
loch.’quod non mandavi eis, 
nec afeendit in cor meum 
ut facerentabominationem 
hanc,& in peccatumdedu* 
cerent Judam . 

3 6. Etnunc propterifta , 
hzc dicit Dominus Deuslf* 
rael adeivitatem hanc . de 
qua vos dicitis.quod trade- 
tur in manus regis Babylo- 
nis in gladio , & in fame , 
& in pelle • 

37. Ecce egocongregabo 
eos de univerfis tetris, ad 
quasejecieos in furore meo, 
& in ira mea, & in indigna- 
tione grandi; & reducam 
eos ad locum iftum,&ha- 
bitare eos faciam confiden- 
ter . 



)/ GEREMIA 

3 5 . £ alzarono a Baal gli 
altari, che fon nella valle del 
figli nolo di Ennom per confa- 
orarvi a Molocb i figli juoi , e 
lefiglieicofa, che io non co- 
mandai loro giammai , nè mi 
cadde in pen fiero , cb' ei facej- 
Jero ftmile abbominazione , e 
Giuda precipitajfero nel pec- 
cato . 

36. £ adeffo dopo quefle co- 
fe , così parla il Signore , il 
Dio d' ifraele a quejia città , 
la qual voi dite , che Jarà data 
in potere del re di Babilonia , 
a forza di Jpada , di fame , e 
di pefie: 

37. Ecco, ebe io li raunerò 
da tutti i paefi , pe' quali io gli 
avrò dijperfi nel mio furore , 
nell' ira, e nella indegnazione 
mia grande; e li ricondurrò in 
quefìo luogo , e farò , che C 
abitino Jenza timori . 



Verf. jy. Cofa , che io non comandai loro giammai , nè mi 
cadde in peiifìero . Si c veduta altre volte fimil maniera di 
parlare, con cui diccA il meno, c s’intende il più. Ben 
lungi, die Dio potcflc aver comandato , o penfato a coman- 
dare Amile abominar.ione , cglil’avca proibita feveramente 
nella legge. V'edi cap. vili. 31. xix. y. 

Verf. 35. 37. E adeffo dopo qutjle cofe .. . Ecco che io gli 
ratinerò ec. Dopo tali , e tante prtvaiicarioni di quefto po- 
polo, per le quali io adeflb lo gaftigo, voi avielle gran 
motivo di temere, che io noi rigcttalli per Tempre. Ma nò . 
Io confcrverò oueflo popolo, lo libererò dalla fua cattivi- 
tà , nè folo dalla cattività di Babilonia, ma dalla affai peg- 
giore fcliiavitiidinc del Demonio, c del peccato lo falvcrò 
per mc7.To di Grillo . Ognuno vedrà come quello , che dal 
Profeta A dice intorno alla felicità temporale degli Ebrei, 
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CAP. 

58.Etcruntmihì inpopu- 
Inm, & ego erocis in Deum. 

39. Etdaboeis cor unum, 
& viam unam , ut timeanc 
me univer(ìsdiebus:& bene 
Et eis, & fìliis eorum poli 
eus . 

40. Et feriam eis pailutn 
fempiternum , & non defi- 
nam eis benefacere: òttimo- 
rem meum dabo in corde eo- 
rum , ut non recedant a me. 

41. Et Istabor fuper eis, 
cum bene eis fecero, & pian- 
ta boeos in terra illa in veri- 
tate , in toto corde meo , & 
in tota anima mea . 

4a.Quiahxc dicitDomi- 
nns : (ìcut a Jduxi fuper po- 
pulum iEum omne malum 
hoc grande: ficadducam fu- 
per eos omne bonum , quod 
egoloquoradcos . 

43.Ecpolfidebuntur agri 
in terra illa : de qua vos di- 
citis quod deferta fit, eo 
quod non remanferithomo, 
& jumentum ,& data fit in 
manus Chaldxorum . 
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38. H faranno mio popolo > 
ed io jarò loro Dio . 

3 9. E darli loro un cuor fi- 
lo^ e un lo/o culto., affinchè re- 
mano me per tutti i lur t^iurni , 
e felici fan ejji, e i loro Ji^li 
dopo di loro . 

^o.E farli con efp un allean- 
za eterna, e non cejfero mai di 
benejicarglì ; e il mio timore 
porrò nel cuor loro , affinchè non 
fi allontanino da me. 

4 1 . £ farà mio gaudio il far 
loro de' benefici 1 ^ g^i fiabilirli 
in quefta terra veracemente , 
di tutto cuore , e con tutto il 
mio fpirito . 

Imperocché quelle cofe 
dice il Signore: ficcarne io ho 
mandato Jopra qurfio popolo 
tutto quejlo gran male, così 
manderò jopra di e'Jì tutto il 
bene , che lor prometto . 

43 . torneranno a pojfeder- 
fili campi in qnefia terra, del- 
ta quale voi dite, eh' ella è de- 
ferta per non ejjervi rimafi 
uomo , nè giumento, e per effere 
fiata data in poter de' Caldei 



che torneranno da Babilonia , è un velo , forto del quale 
egli vuol indicare la fpiritualc fclicilTima forte del nuovo 
popolo compollo, e di Ebrei, e di Gentili, del quale folo 
potrà dirli, che avrà un cuor folo, e un folo <;ulro, oche 
Dio con t flì farà fempiterna alicanr.a , aihnchè (inno ft m- 
pre popolo del Signore, e quelli fcinpre ila loro Dio: Pro- 
melTc , clic non fi avverano pienamente, le non rÌ!’inrdo 
alla Chiefa crilliana , la quale non farà mai fep.uaca d.v 
Dio, nè dal fuo Ctilìo , 

Tomo xir. q 
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242 PROFEZIA DI GEREMIA 



44. Agri ementur pecu- 
nia & fcribentur in libro, & 
imprimetur fiunum,& rcftis 
adhibebitur: m terra Bcnia- 
niin,& in circuita Jerufa 
lem , & m civita' bus Ja la « 
& in civitatibus n'O' tanis, & 
il’ civitaribuscampeftribus, 
&in civitatibus, qus ad Au- 
flrum funt :quia con verta m 
captivitatem eorum,aii L)o- 
nìnus f 



44 Si compreranno con de- 
naro t compì , e Je ne faranno 
i contratti, e quepi far an Jigil- 
lati alla prefenza di tejlimonif 
nella terra di Benìamin , e nel 
territorio di Gerujalemme , e 
nelle città di Giuda, e nelle 
città di montagna , e nelle cit- 
tà campeitri , e nelle città , che 
Jonu a mezzogiorno ; perocché 
porrò J,ne alla loro Jc hi avi lu- 
di ne, dice il Signore, 



CAPO XXXIII. 



Jl Signore perdonerà i peccati del popolo , e lo libere- 
rà dalla Scbiavitudtue , e lo ricolmerà di benejizj. 
Nuovo germe della jlirpe di David. Nuova alleanza 
con David, e colla pupe di Giacobbe. 



*■ fadium eft vcrhum 
Domini ed Jereiniain fecun- 
do ,cum adliuc daufusefret 
in atrio carceris > dìcens: 

2. Hic dicir Dominus , 
qui fadlurus efl, & formatu- 
rus i’.lud . & paraturus , Do- 
xnmus nomen ejus. 



1 . JB/ // Signore parlò la fe- 
conda volta a Geremia nel 
tempo , eh egli tuttora era 
nnehiujo ne! cortile della pri- 
gione , dicendo • 

2 . Sliiejie co fe dice il Signo- 
re , il quale farà , ed effettue- 
rà , e dijporrà quello , che dice : 
il nome Juo è il Signore . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Il Signore parlò la feconda volta a Geremìa nel 
tempo, ec. Quella fu la leconda volta, che Dio pailòa Ge- 
remia rinchiulo nel corrile della prigione. Quella proferia 
è pollcriore a quella del capo precedente, ma di poco tem- 
po c pollcriore . 
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CAP. 

•j. Clama ad me, & exau- 
diam te : & annuntiabo tibi 
grandia, & firma, qux nefcis. 

4. Quia hxc dicit Domi- 
nus Deus Ifrael ad domos 
arbis hujus ,& ad domos re* 
gisjuda, quxdefiruQx fune, 
& ad munìtiones , & ad gla- 
dium 

f.Venlcntiam ut dimi- 
cent cum Chaldxis.& imple* 
anteas cadaveribus homi- 
num, quos percuflì in furore 
meo,&in indignatone mea, 
abfcondensfaciem nieam a 
civitate hac, propter o* 
mnem malitiam eorum. 

ó.Ecceegoobducam eis 
cicatricem , & fanitatem , & 
carabo eos ; & revelabo illis 
deprecatìonempacis,& ve- 
ritatis . 



XXXI IL 24 j 

3. Alza a me le tue grida ^ 
ed io ti efaudirh; e ti annun- 
zierò coje grandi, e certe, le 
quali tu ignori ; 

4. Imperocché quefìe cofe di- 
ce il Signore , il Dio di IJraele 
intorno alle caje di quejta cit- 
tà, e intorno alle cafe del re 
di Giuda, cbefinodiflrutte, e 
intorno alle fortificazioni , e 
intorno alla fpada ' 

5. Di coloro, che vengono 
a combattere co Caldei, e a 
riempirle di cadaveri di uo- 
mini , i quali io ne! mio furo- 
re , e nella indegnazione mia 
ho percoffi, afeondendo la mia 
faccia a quejla città , a motivo 
di tutta la malizia loro . 

6 . Ecco, che io r affetterò le 
brecce, e rijforerò le rovine: e 
farò vedere ad efft la pace , e 
la verità, cb' ei domandano. 



Verf. J. Aha a me le tue grida , ed io ti efaudirò ; ec. 
Chiedimi con calda , ed iOante orazione , che io ti faccia 
conofccre quello, ch’io fono per fare un dì a favore di que- 
llo popolo, e io ti efaudirò, e a te lo rivelerò. 

Verf. »,. % E intorno alla fpada di coloro, che vengono ec. 
Biafima incidentemente molti Giudei, i anali dopo tutta 
quello , che il Signore avea fatto dire da’ fuoi Profeti , era- 
no corfi da tutte le parti a difender Gerufalemme , la qual 
cofa non ad altro fervir dovea, cìie a moltiplicare la llra- 
ge del popolo infelice fino ad empiere le cafe , e le forti- 
ficazioni di cadaveri, c tanto più, perchè accrcfciuto il nu- 
mero della gente nella città fi dovea far fenrire più preilo 
la fame. Dio voleva, che Gerufalemme fi arrendeffe volon- 
tariamente a’ Caldei. Vedi eap. xxvii. 

Verf. 6. Farò vedere ad e[fi la pace, e la verità, eh' ei do- 
tuaudauo , ec. Io rillorerò Gerufalemme , c farò vedere , • 
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7. Et convertam conver- 
fionem Jaila, & converfio- 
nem Jerufilem : & idifica- 
boe''s iìcut a principio • 

8. Et emunJabo illos ab 
Omni iniquitatc fua in qua 
peccavcruntmihi , icpropi- 
tius ero cunclis iniqaitati- 
buseorum, in quibusdeli- 
querunt mihii & fprcverunt 



» , f 

X 

I GEREMIA 

•j. E farò, che ritornino i 
fuorujciti di Giuda, e i fmrn- 
(cifi di Gerujalemme , e li ri- 
porrò nell’ antico fiato ' 

8 . H li monderò da tutte le 
loro iniquità , colle quali han- 
no peccato contro di ire : c per- 
donerò ad e(Jì tutti i peccati , 
co' quali mi hanno ojjèjo , e mi 
han dijprezzato . 



p. E ciò acquifierammi no- 
me preffò tutte le genti , alle 
quali perverrà la notizia di 
tutti i benefizj, eh' io farò ad 
ejjt, e ne avranno allegrezza, 
e a me daran laude , ed ejulte- 
ranno, e temeranno, e refe- 
ranno fiupefiute de' benefizj 
di ogni maniera, e della per- 
fetta pace , che io ad ejfi con- 
cederò . 

io.Hjec dicir Dominus : ' 10. ^tefle cofe dice il Si- 

Adhuc audietur in loco iftot gnore : in quefio luogo ( che voi 
(qaem vosdicitisefledefer- chiamate un deferto, perchè 
Cam |C0 quod non fìthomo mnv è uomo , nè giumento), c 



me . 

p. Er erit mihi in nomen, 
& in gau.lium ,& in laudem, 
& in exulrationem cunifHs 
gencibus terri, qus audie- 
Tint omnia bona, qux eco fa- 
tìurusfum eis,& pavebunr, 
& rurbabuntur inuniverfis 
boni?.& in Omni pace, quam 
eco faciam eis . 



gufare al popolo la pace, c l’adempimento fcJclc delle mie 
veraci promeflc . Ciò fi verificò in parte col ritorno del po- 
polo condotto da Zorobabclc; pienamente, c fpiritualmcnte 
fa adempiuto da Grillo , dal quale folo otterranno i credenti 
la remilfionc de’ peccati, e vera, e ftabil fallite, veri'. 8. 

Verf 9. F ciò acquifierammi nome preffò tutte le genti , ec. 
I btnefir.i , de’ quali io ricolmerò la fpirituale Gerufalcmme , 
i doni delio Spirito Tanto comunicati con tanta liberalità da 
me ai fedeli della nuova Chiefa adunata in Gerufalcmme, 
empieranno di meraviglia , e di confolar.ione gli IlelTi Gen- 
tili , a’quali tutto ciò fcrvirà per difporli , mediante tali 
prove di mia polTania, c bontà, a dcfidciare di aver parte 
« tanto bene . 
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ncc jumentum : in civiratl- 
bus Juia, & furis Jerufulem, 
qui defolnti fune abfque 
bomine, & abfque habitaro- 
re ,Jc abfque pecore ) 

1 1 . Vox gaudi:, & voxli- 
titii.vox fponll, & vox fpon- 
fi ; vox dicentium: Confire- 
paini Domino exerciruum , 
quoniam bonus Domìnus,' 
quoniam in iternum mife- 
ricordia ejus: & portantiuni 
vota indonium Domini: re- 
ducam enim converfioncni 
rem (icut a principio , di- 
cicDuminus. 

li.Hic dicit Domìnus 
exerciruum: Adhuc cric in 
loco irto deferto abfque ho- 
mine.&abfquc jumcnto, ic 
in cunc>is civitatilaus ejus, 
habitaculum paftorum ac- 
cubantium gregum . 

13. In civitatibus mon- 
tuofis,& in civitatibus cam- 
pe(lribus,& in civitatibus, 
qui ad Auftrum funt ; !i in 
terra Beniamin,& incircui- 
tu Jerufalcm ,& in civitati- 
bus Juda adhuc tranlibunt 
gregetad manum numeran- 
tis , ait Domiiuis . 
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nelle città di Giuda , e ne' con - 
torni di Cera falemme, che Jott 
dejulati Jenza un uomo , e Jen- 
za UH abitatore y e Jenza be- 
piame, fi udiranno ancora 

1 1 . yuci di gaudio, voce di 
allegrezza , voce di JpoJo , « 
voce di Jpofa, voce di gente t 
che dirà : date lode al Signore 
degli ejerciti, perchè buono è 
il Signore, perchè la fua mije- 
ricordia è in eterno : e voci di 
coloro, che verranno a Jcioglie- 
re i loro voti nella caja del 5 i- 
gnore : perocché io riporrò i 
fuor u (citi della terra nell' an- 
tico Jlato , dice il Signore . 

1 2 . Quejle coje dice il Si- 
gnor degli ejerciti; in tjuejia 
luogo de (erto , e privo di uomi- 
ni , e di giumenti, e in tutte 
le città di Giuda faranno an- 
cora le tende dei pajlori de' 
greggi, che ietiji fdrajeranno. 

1 3 . Nelle città di monta- 
gna , e nelle città campejlri , e 
nelle città , che fono a mezzo- 
dì, e nella terra di Beni amia , 
e ne' contorni di Gcruf.ilemute, 
c nelle città di Giuda pafferair 
no ancora i greggi fatto la ma- 
no di colui , che ne fa il novero , 
dice il Signore . 



Verf. II. Voci di gaudio, voce di allegrezza, voce di /po- 
fo, ec. Si celebrerà fpccialmente colle parole, c co’ Tenti - 
menti del re Profeta, fi celebrerà da’ fedeli l’ indifToìubile 
ìinione di Grido colla fua Chiefa . Vedi il Salmo t.xvii 
- Verf. 13. Pajf ranno ancora i greggi folto la m'ano ec. Ov- 
vero fotta la verga del pallore, il quale colli verga li eon- 
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14. * Ecce dies veniunt, 
dicit Dominus : tu fufcitabo 
verb«m bonum , quoJ locu- 
tusfum .id domani Ifrael > 2 c 
zddomum Juda. 

* Supr 2J. 5- feq. 

1 5. In diebus illìs, & in 
tempore ilio .germinare fa- 
ciam David germen jufti- 
tix : óc facìet judicium. & 
juditiam in terra . 

16. In diebus illis falvabi- 
tur Juda, & Jerufalem habi- 
tabit conddenter :& hnceft 
nomen , quod vocabunt e- 
um, Dominus judusnoder . 



14. Ecco, che vengono i 
giorni, dice il Signore, e io 
adempierò la buona parola 
detta da me alla caja di l/rae~ 
le , e alla caja di Giuda . 

15. /» que' giorni, e in quel 
tempo farò jpantare a David- 
de un germe di giujlizia , che 
renderà ragione , e farà giu~ 
Jlizìa Jòpra la terra. . 

i 5 . In que' giorni Giuda 
averà falute,e ifraele abiterà 
nella pace ; e il nome , che a 
lui daranno, egli è: il Signore 
nojlro giujio ; 



ta, quando all’ ovile ritornano per vedere fe alcuna peco- 
ra fia perduta . Per -quedo paflore il Caldeo intefe il Media j 
e qucfli , come fi dice in S. Giovanni x. 14., cenofee le fue 
fccortUt , ed elle conofeou lui’, ed è quel paftore si amante 
delle fue pecorelle, che di per ede la vira. 

Verf. 15. Farò fpuntare a D avi dde un germe di giudizi a , te. 
Non iolo tutti i Cridiani, ma anche gli Ebrei lianno qui 
veduto promedb il Grido della dirpe di David, fecondo la 
carne , re giudidimo , c principio di giudizia per tutti t 
fedeli , 

Verf. 16. E il nome, che a lui daranno egli òr il Signore 
tfollro ginflo . Ovvero: il Signore unflra giufìizia . Veòi Jerem, 
xxiit. 6 . dove fi hanno le dede parole. La verdone dei lxx. 
lede in ambedue i luoghi nella fteda maniera; ma nell’E- 
breo , c in aicnni manoferitti della Volgara fi parlerebbe 
qui del nome dato non a Grido , ma a Gerufalcmmc , cioè alla 
Gliicfa fua fpofa , e il lenfo non varierebbe gran fatto; pe- 
rocché verrebbe a dire, che la Gtviefa ha fuo nome da Gri- 
llo Dio vero, c vera giudizia di tutti i fedeli. E non ab- 
biamo vcrun motivo di fofpcttare, che gli Ebrei abbiane 
meda la mano in quedo luogo per alterarlo, mentre avreb- 
bono dovuto fare altrettanto nel capoa3., e lappiamo, che 
S. Girolamo tradulTc come da nell’ Ebreo , 
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CAP. 

17. Quiahic dicit Domi- 
ftu»: Non interibitde David 
vir ,qui feieat luperthro- 
num domus Ifrael . 

1 8. Et de facerJotibus & 
de Eevitis nonintcrib tvir 
a facie met »qui offerat ho- 
iocaatomaca , 6c incendat 
facnfìciu^n , & cxdat victi- 
nias omnibus diebas . 

. 1 9. Et faiìum eft verbum 
Domini ad Jeremiam, di- 
cens : 

zo. Hxc dicit Dominus : 
Si irritu n potsd fieri pa- 
dìum meam cum die . & pa- 
flum meam cum nocle, ut 
nonfìtdies , de nox in tem- 
pore fuo; 

zi.Erpaclum meutn irrì* 
tum effe poterit cum Da- 
vid fervo meo , ut non fìtex 
eo fì'ius qui re»net in thro- 
noejus, & Levitx, & Sacer- 
dotes minifirl mei. 
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17. Imperocché quefte co fi 
dice il Signore : non munchei à 
della Jiirpe di David uomo , 
che Jfgga fui trono della cajk 
ai Jjraele . 

18. t non mancherà della 
Jiirpe de' Sacerdoti, e de' Le- 
viti uomo , che ojjerijca davan- 
ti a me gli elocaujii , e il fuoco 
accenda pel facrijicio , e jeanni 
in ogni tempo le vittime . 

19. E il Signore parlo a 
Geremia , dicendo : 

zo. Qnefìe cofe dice il Si- 
gnore: je rotto può ejjerel or- 
dine ft abilito da me pel giorno , 
e l' ordine Jl abilito da me per 
la notte , talmente che non fta 
il giorno I e non Jìa la notte al 
Juo tempo, 

z I . Potrà ancora ejfer rotta 
C alleanza mia con Davidde 
mio fervo, talmente, che di 
lui non flavi un figlio, che regni 
fjpra il Juo trono , e non fianvi 
i Leviti , e i Sacerdoti minijlri 
miei . 



Verf. 17. Sou mnnclK-rù della flirpi di David uomo, che 
ferra ee. Quelfa promeda , clic c fimilidìm* a quella di Gia- 
cobbe Gen. xux. io. in Grido fu adempiuta, il quale nato 
del feme di David fu colìituito dal Padre Re della nuovi 
Sionne , cioè della Chiefa compofla , fecondo la llcira pro- 
feria di Giacobbe, non de' foli Giudei, ma di rurte le genti . 

Verf. 18 . E non mancherà della (lìrpe de' Sacer d'ili , ec. 
Sorto la figura dell* antico ficcrdorio, c dc’facrifiri dell* 
• ntica lepgc indica come eremo farà il facerdorio di Cri- 
fto , e il fuo facrifirio fi offerirà nella Chiefa (ino alia con- 
fnmarione de'fecoli per le mani” de’ facerdoti ifticuiti dal 
•nedefìmo Grillo . 

y,rf. IO. 21. aa. Se rette può efert t ordine te, Siccurn* 
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22. Sicuri enumerar! non 
pofl'untrtelli cxli, & metiri 
arena inaris : lìc multiplica- 
bo femen David fervi mei • 
& Levitas miniftros meos . 

■ 23. Etfadìum eft verbum 
Domini ad jeremiam, dl- 
cens : 

24. Numquid non vidifti 
quid populushic locutusfìc, 
dicens : Dux cognationes, 
quas clegerat Dominus I a- 
bjcCli flint :& populum me- 
um defpcxcrunt, eo quod 
non fit ultra gens coram eis? 

23. Hxcdicit Dominus: 
Si pacdum meum inrerdiem, 
& noflem , & leges cslo , & 
terne non pofui : 

26. Equidem , & femen 
Jacob, & David fervi mei 
projiciam, ut non afTumam 



21. Come non pojjon (ontarfi 
le //elle del cielo , nè mijurarfi 
la jabbia del mare : così io mol- 
tiplicherò il feme di Davidde 
mio fervo, e i Leviti minijìri 
miei . 

i^.Eil Signore parlò a Ge- 
remia, dicendo; 

24. Non bai tu fatto riflef- 
ftone alle parole di quejiu po- 
polo , che dice : le due famiglie, 
che il Signore aveva elette fin 
rigettate ? Così di [prezzano il 
pi) poi mio , talmente che nel 
cojpcttu di cofìvro ei non è pii 
una nazione ? 

25. Diiejìe cufe dice il Si- 
gnore ; Je io non ho Jìabilito 
C ordine trai dì, e la notte , e 
pofìe leggi al cielo, e alla 
terra ; 

26. Potrà ancor e /fere, ch’io 
rigetti il Jeme di Giacobbe , e 
di Davidde mio fervo, tal- 



Ic lc"gi del Ciclo, e l’ordine pollo da me per la fucceflio- 
ne del giorno alla notte, c della notte al giorno, ficcome 
queir ordine non farà cangiato, nò alterato giaminai , cosi 
filTi, cJ immobile farà l’ alleanza riabilita da me con gli 
uomini per mezzo del figliuolo di Davidde , per mezzo di 
Grillo ; e così pure il nuovo facerdozio di lui fulfillcri im- 
mutabilmente , c i minillri della Chiefa all'ociati al facer- 
dozio del medefimo Grillo faranno in numero alTai maggio- 
re degli antichi facerdoti , e Leviti a proporzione de’ figli , 
che io d.arò al nuovo Davidde , i quali agguaglieranno il 
numero de’ granelli d’ arena , onde fono coperti i lidi del 
mare . 

, Verf. 14. ay. id. Le due famìglie , che II Signore aveva e- 
lette , fon rigettate l ec- Quelle erano le querede de’ Giudei, 
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^ CAP. 

de fcmine ejusprincipcs fe- 
niìnìs Abraham, Ilaac, <Sc 
Jacob : reducam cnira con- 
verfionem eorum , & niife- 
rebor eis. 
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mente che del feme di lui io 
non elegga i principi per la 
jìirpe di Abramo , d' Jfacco , 
e di Giacobbe . Ala io ricon- 
durrò i lor fuorujciti , ed avrò 
di efft mifericordia . 



allorché vedevafi imminente l’ efpugnarionc di Gcrufalem- 
tne , c la totale dcfolarione della Giudea. Dove fono le 
promefre del Signore, dicevan elfi? Ecco, che le due fa- 
miglie, di Giuda, e di Levi fono rigettate; la famiglia di 
Giuda perderà la corona, la famiglia di Levi, didrutto il. 
rempio, non avrà più dove offerir facrifizio , e l’una, o 
l’altra Tribù perirà o fono le fpade de’ Caldei , o nella 
fchiavitù . Tanto poco (dice Dio) fanno quelli increduli 
fare Aima non folo delle mie promefTe, ma anche de! po- 
polo, a cui io le ho fatte. Or Dio di nuovo promette, 
che non rigetterà i Agliuoli di Giacobbe, e di Davidde; 
che II trarrà dalla loro cattività, e non folo dalla cattivi- 
tà di Babilonia, ma anche da un’altra peggiore, e darà 
loro gli ApoAoli, i quali, come pontefici , e principi nella 
nuova Chiefa , governeranno i nuovi fedeli veri figliuoli di 
Abramo, d’Ifacco, e di Giacobbe, figliuoli della promef- 
fa , e non fecondo la carne, come dice Paolo Rem. xvi. 6. 
7 . cc. Così fono in queAo luogo due differenti promeA'c , 
la prima di confervare la Airpe di Giacobbe, e quella di 
Davidde, da cui dee nafeere il CriAo ; la feconda di crea- 
re, e moltiplicare all’ infinito la nuova progenie de’ figliuoli 
di Abramo ec. fecondo lo fpirito, i quali faranno i veri c- 
redi delle promcAc . 



» 
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CAPO XXXIV. 

Sedecia farà dato dal Siguore in potere del re di Ba- 
bilonia con Ger/tfa!em -ne , che J'arà data alle fiant- 
me , perchè non hanno ofervata la proinejja Jatta 
dinanzi al Signore di liberare gli jchiavi tbiei . 



*’^Erbam quo^ ficlum 
efla'l Jeremiaina Domino, 
quando Nabachoionofor 
rex Babylorvis , & omnis 
exercitusejus. univerfaque 
regna tern ,qui erant fub 
poteftate manus ejus . & o- 
mnes populi beilabant cen- 
tra Jeruialem , & cunti'a o- 
mnes urbes ejus , dicens : 
i.Haecdicit DominusDe- 
uslfrael :Vade, &Ioquere 
ad Sedeciam regem Juda: Se 
d ices ad eum'.Hxc dìcit Do- 
ni inus : Ecce egotradam ci- 
vitatem hanc inmanus regis 
BabyIonis,& fuccendeceam 
igni. 



I. a Arota detta it Geremia 
dal Signore , quando Sabucho- 
doU'Jo' re di Habilunia , e tut- 
to il juo ejf reità , e tutti i rea- 
mi delta terra , che erano (otto 
il dominio dì luì , facevanguer’ 
ra a Gerufalemme , e a tutte 
le Jue città : 



1 . Quefle co ^e dice il Signore 
Dìo d" Ijraele ; va , e parla a 
Sedecia re di giuda, e digiti 
quejie coje dice il Signore : ec- 
ce, che io darò quejla città ia 
potere del re di babilonia , il 
quale la incendierà . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Quando Natmeodoonfor rt di Rnhìlonta , e tutto il 
fuo efereito , ec. Sembra, che quella profezia lì’ dell’anno 
undecimo di Sedecia, e che filfc farra in quell’ interra Io 
di tempo, che corfe traila paitenra de' Caldei , che lì mof- 
fero per andare contro il re di Egitto, e il loro ritorno 
fotto Gerufalemme, dopo aver mclTo in rotta quel re ve- 
duto per foccorrere la città . ^ 
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3. Et tu non effugles de 
manu ejus : fed comprehcn- 
fione capieris , & in manu e- 
Justraderis: &oculìtui o- 
eulos regis Babylonis vide- 
bunCt &osejas cum oretuo 
loquetur Babybnem in- 
troibis . 

4. Atramen a udì verbum 
Domini Sedecia rex Juda : 
Hxc dicit Dominus ad te; 
non morieris in gladio. 

t. Sed in pace morieris , 
li fecundum comburtiones 
patrum tuorum regum prio- 
rum qui fueruntante te, fic 
comburentte: & vae Domi- 
ne , plangent te : quia ver- 
bum ego locutus fum , dicit 
Dominus. 

6. Et locutus e(V Jeremias 
proplieta ad Scdeciam re- 
gem Juda univerfa verba 
hxc in Jerufalem . 
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■i. E tu non fuggirai dalle 
Jue mani ; ma infallibilmente 
farai prefu , e dato in mano tt 
lui: e gli occhi tuoi vedranno 
gli occhi del re di Babilonia t 
e parlerai con lui faccia a fac- 
cia, ed entrerai in Babilonia. 

4. Contuttociò afiolta la pa- 
rola del Signore , 0 Sedecia re 
di Giuda : quefle cofe dice a te 
il Signore : tu non morrai di 
fpada, 

5. Ma morrai in pace, e 
come furono bruciati i padri 
tuoi , i re paffuti , che furono 
avanti a te , così bruceranno 
te ; e meneran duolo per te, 
dicendo: ahi Signore: impe- 
rocché io ho pronunziato così , 
dice il Signore . 

6. E Geremia profeta diffe 
a Sedecia re di Giuda tutte 
quefle parole inCerufalemme , 



Verf. s. Ma morrai in pace, e come furono bruciati i pa- 
dri tuoi , ec. Morrai di morte naturale , e non violenta , e 
faranno rendati al tuo corpo gli onori della fcpoltura . c tu 
farai pianto dalla tua gente. Si difpuca acremente tragli 
interpreti intorno all'ufo di abbruciare i cadaveri, il qual 
ufo alcuni vogliono, che non folTe mai prefTo gli Ebrei ^ 
ma che folamentc fi abbruciafTc una gran quantità di aro- 
mi predo ai corpi di que’re, i quali li dice, che fodero 
bruciati. Senza diffondermi fopra una tal quidìonc dirò, 
che mi pare non doverli dubitare, che i corpi di Sanile 
( I. Reg. XXXI. 12.) e de' fijoi figliuoli, c quello di Afa 
(a. Parai, xvi. 14.) fodero abbruciati, e in confeguenaa 
potè edere abbruciato anche il cadavere di Sedecia, c fotf« 
ancora di altri di que’rc. 
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. 7.Etexercirusrcgi?13.Tliy- t. El' efcrcìtode! re dì Ba‘ 

< lonis pui^nabat centra Jeru- bìlonia flrivgeva Gcrnjalem- 

falenii Se centra o;r.ncs ci vi- me , e tutte le città di Giuda , 
tates Juda , qux rcliqiix e- ebe vi rejlavuno, Lachis , e 
rant , centra Lachi?, & con- Azecha ; imperocché delle cit- 
tra Azecha ; l'.i cnini lupe* tà di Giuda rejlavano quejle 
rerant de civitatibus Juda I due città fortijuate , 
urbes muniti . 

8. Verbum , quod factum S. Parola detta a Geremìa 
c(t ad Jeremiam a Domino, dal Sipr.orr dopo che il re Se-‘ 
poftquam percufìit rex Se- decia fece il patto con tutto il 
decias feedus cum Girmi pc- popolo in Gauftlcmtiie , fa- 
pulo in Jeruialein, prxdi- tendo fapere, 
caos: 

5 ». Ut dimitreret ur.uf- p. Che ognuno doveffe ri~ 
quifque Icrvum fuum, 6c u- mandar lihni il fuo Jervo E- 
nafquifque ancillam fuani, breoyelajua Jirva ebrea; e 
Hebnum , & Hcbriarn li- che niffinio dovcjjc aver dornì- 
beros :& nequaquiim domi- nio (opra di effì come Ebrei , e 
narentur eis , id eft , in Ju- jratelli juoi . 
dio, & fra tre fuo. 

IO. Audicrunt ergo om- io. Tutti i principi adun- 
nes principes , & univerfus que,eil popolo tutto, che a~ 
popu'ius, qui inierant pa- vean fatto il patto di rìman- 
ftum ut dimitteret cnaf- dar liberi ognuno il proprio fer^ 
quifque fcrvum fuum , & u- vo, e la propria ferva, e di non 
nufquifque ancillam fuam pit) trattarli da fervi, furono 
liberos,& ultra non domina- obbedienti , e dieder loro la li~ 
rentureis:audieruntigitur, berta, 
ii dimiferunt . 



Verf. 8. j>. Dopo che il re Sedecia fece il patto ec. Qiicfto 
patto, o promeffa fatta al Signore era di mettere in liber- 
tà gli fchiavi Ebrei, fecondo la legge, perche era allora 
l’anno fabatico . Vedi Exod. xxi. a. Detttcr xv. n. Di ijuc- 
fta promcITa fatta all’ avvicinarli de’ Caldei fi feordarono gli 
Ebrei , quando Nabucodonofor fi fu allontanato da Gcruf'a- 
lemmc per andate contro il re di Egitto, e ripigliarono gli 
fchiavi . 
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ii.Etconverfi funtdein- 
ceps: (Sere tra xerant fcrvos, 
&ancil!as fuas,quo5 limife- 
raiit Iiberos , & fa^'jugive- 
runt in famulos, 5 : faniulas . 

1 1. Et fadum eft verbum 
Domini ad Jeremiam a Do- 
mino , dicens ; 

13. Hic dicit Dominus 
Deus Ifrael:E;4o percuni foe- 
dus cum patribus veftris.in 
die qua cduxi cos de terra 
aE/ypti , de domo fcrvita- 
tis, dicens , 

14. ■“ Cum completi fue- 
rint feptem anni , dimittat 
unurquifque fratrem fuum 
Hebriuin ,qui venditus eft 
ei I & ferviet libi fex annis : 
& diinittes eum a tc libe- 
rum : & non audierunt pa- 
tres veftri me, ncc inclina- 
verunt aurem fuam . 

*fxod.ii.z. De II ter. i 5.1 2. 

1 5. Et converfi eftis vos 
hodie, & feciftis quod re- 
£dum ed in oculismeis, ut 
pridicaretis libertatem u- 
nufquifque ad amicum fu* 
um : & inidis padum in con- 
fpe^u meo, in domo, in qua 
invocatum ed nomen me- 
um Tupeream . 
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1 1 . Ma poi eambìartìn pa- 
rere, ejì r ':p!"H.iron per jvrza 
ijervi, eie Jerve mr(fì m li- 
berti), e li rimtjero Jotto il 
giogo . 

iz.Eil Signore parlò a Ge- 
remia, dicendo: 

t 

I 3 . Qnefie coje dice il Si- 
gnore , il Dio d Ijrnele : io feci 
un alleanza co' padri vojìri nel 
dì , in cui li tra(/ì dalla terra 
d' Egitto , dalla caja di Jchia- 
vitìi, e dijft : 

14. Compiuti , che fiano i 
fette anni , licenzierà ognuno 
il fio fratello Ebreo, che gli è 
fiato venduto ; ed egli ti Jer- 
virà per Jei anni , e lo riman- 
derai libero . Ala non mi ajcol- 
tarono i padri vofiri, ne furon 
docili alle mie parole. 

1 5 . Ma voi oggi vi fiete ri- 
volti {a me), ed avete fatto 
quello , che è giufto negli occhi 
miei , dichiarando , che dejfe 
ognuno la libertà al fio amico: 
e avete fatto quefia rijnluzio- 
ne dinanzi a me nella caja » 
che porta il mio nome . 



Verf. 14. Compiuti , che fiano i fette anni, ec. Vale a dire: 
Quando cominceranuo a compierfi i fette anni, ciac finiti li Tei 
anni, e principiando il Icttimo. Così delia circoncifione di 
Crifiodicc S. Luca , che ella fu fatta dopo chejnrono coviphtti 
gli otto giorni . 11 11. fu fatta , cioè compiuti i fette giorni, 
c cominciato l’ottavo dal dì della natività . 

"Verf. Al fuo amico. Ovvero; al fuo predino. 
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16 Etreverfi eftis.&com- 
tnaculafHs nomen meutn:& 
re<1uxi(lis unufquifque fer- 
vum fuum , & unufquifque 
ancillam fuani , quos dimi- 
fcratisutelTent liberi, & fus 
poteftatis : & fubjugaflis eos 
ut fine vobis fervi, & ancillx. 

17. Propterea hsc dicit 
Dominus : Vos non audidis 
me, ut prsdicaretis Aberra- 
te m unufquifque fratti fuo, 
& unufquifque amico fuo : 
ecce ego prxdico vcbis li- 
bertatem , ait Dominus , ad 
gladium , ad peftem , & ad 
famem : & dabo vos in com- 
motionem cunSlis regnis 
terri . 

I S.Et dabo viros, qui prx* 
varicantur foedus meum, & 
jion obfsrvaverunt verba 
foederis , quibus a(Tenfi fune 
in confpedu meo , vitulum, 
^uem conciderunt in duas 
partes , & rranfierunt in ter 
divifiones ejus: 



16. E poi vi liete ripenti ti f 
e avete fatto uno sfregio al mio 
nome : e avete riprefo ognuna 
il fuo fervo , e lajna Jerva ri- 
mandati da voi , perchè foffer 
liberi , e padroni di fi ; e gli 
avete rimeffi Jotto il giogo fa' 
cendoli Jervi , e ferve . 

1 7. Per quejio così parla il 
Signore : voi non avete ajcolta- 
to me te non avete promulgata 
la libertà ognuno pel juo fra- 
tello , e pel Juo amico ; ecco , 
che io promulgo per voi la li- 
bertà ( ai ce il Signore ) per an- 
dare incontro alla fpada , alla 
pejìe , e alla fame , e vi man- 
derò fperji per tutti i regni 
della terra . 

1 8. £ coloro , che ban vio- 
lata la mia alleanza , e non 
hanno ojfervate le parole del 
patto concordato da efjl alla 
mia prejenza , gli farò come 
quel vitello t eh' ei divi fero in 
due parti t paffando ejp per 
mezzo alle parti divije : 



Verf ì6. Avete fatto uno sfregio al mio nome. Violandola 
promcITa folenne fatta colla interpofiaionc del mio nome . 

Vetf. 18. Gli farò cerne quel vitello, eh' ei divifero ec.HcX- 
Ic folcnni alleanze divifa in due parti la vittima i contra- 
enti paU’avano per mezzo alle parti della fleffa vittima . Ncl- 
1 ’ alleanza fatta da Dio con Àbramo fu olTcrvato quello ri- 
to , e fpartite le vittime Abramo pafsò pel mezzo di elTc, 
e un fuoco violento , che era figura del Signore , vi pafsò 
dopo Abramo Geo. xv. 9. 10. 17. Scdecia nel gran perico- 
lo, in cui fi trovava volle rinnovare egli, e tutto il popo- 
lo l’alleanza col Signore, c la promcITa di oiTcrvarc la 
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jp. Principes Juda, & ip. ( D/Vo ) / prìncipi di 
principes Ji rufuicm, eunu- Giuda .e i prinàpi di Gern- 
clii . &: la^er.iotesi & (-mnis Ja/emmc, e gli eunuchi , ed i 
p' puliis reirjp .qui traiilìe- Ja.erdoft, e tutto il popolo di 
rune inter di Villunes vituli : quejta terra, che Jonpalfitti per 

mezzo alle parti divije del vi- 
tello, 

20 Er dabo eos in rranus 20. £ darogli in potere de* 
jn’mic(>rum luorum, & in lor nemici , e in potere di que 
mai usquirentium a-.imam che cercano la loro morte-, ei 
eorum: 6 c erit niorticinum loro cadaveri faran pa/io degli 
et rum in efcbm volatilibus uccelli deli’ aria, e delle bejiie 
Cili,& bt ftiis rerrx. della terra. 

2j. Er Sedcciam retfem ii. h Sedeciare di Giuda, 
Ju. 1 a,& principe.*: ejusdabo ei Jiioi principi darò inbalia 
in manus inimicorum fuo- de' loro nemici, in balia di 
rum, ói in mai*us quxien- que' , che cercano la loromor- 
tium anima 5 eorum,& in ma te, e in balia degli eferciti del 
nus eYircuuum reg;s Baby- redi babilonia, i quali Jijono 
lonis, qui recedei unta vobis. ritirati da voi. 

21. Fece ego prx ipio, 22. Ecco che io do i mìei 
d icit Dominus , & reducam ordini, dice il Signore, e li 
ei s in civitutem hanc, & ricondurrò a quella città, e la 
pi eliabunturadverfus eam, combatteranno, e la ejpugne- 
ìl cap ent eam.& incendent ranno , e la incendieranno : e le 
igni . & civitarcs Juda dabo citta di Giuda ridurrò in Juli- 
in folitudineniico quod non titdine,talmente che notivi re^ 
fit habitatt r. Jìi abitatore . 



lepge, e fpecialiTicnrc l'airicolo di eda legge concernente 
la libertà da rende fi agli tchiavi Ebrei al principio dell’ 
anno labariro . Ma rutrp le belle promefTe fuiono violate, 
onde il Signore dice, che quelli violatori della legge li 
tratterà come quel vitello farro in petzi , in-molato da cfli 
per ratificare la volontà di adempiete la llcda legge, che 
realmente hanno dipoi trasgredita . 

Verf. ip. / principi di Gerulalemnie , e gH eunuchi , e i fn- 
cerdoti . Anche da quello luogo deve gir eunuchi fono midi 
nel mezzo tra’ principi della città, c i l'accriicti, fi fa ma- 
riftllo, che il noirie di eunuco era titi'lo di ùigiùà, e di 
ullìcio nella reggia. Vedi 4. Rcg. xxv. ip. 



Digitized by Google 



liS PROFEZIA DI' GEREMIA 



CAPO XXXV. 

Obbedienza de' Recabiti alle regole del Padre loro . 
Dìjobbedìenza de' Giudei ai comandamenti del Si- 



gnore; onde a ijuejli Dio 
, promette favori . 

Erbum quod fatlum 
cft ad Jei emiatn a Domino 
in diebus Joakirn filii Jofl.-c 
regis J'ida , dicens: 

2. V'adc ad domum Re- 
cbabitanim: & loqucreeis, 
dniitroduces eos in domum 
Domini in uiiam exedram 
tlielaurorum , & dabis eis 
bibere viiium . 



minaccia fciagure , a quelli 
'IP 

I . «4 Arala detta dal Signo- 
re a Geremia a tempo d/ Jua- 
chim figliuolo di Giofìa re di 
Giuda , quando gli dijfe : 
i.l’a alla cafi dei Recubiti , 
e parla con clji , e conducili 
nella caja del Signore in una 
delle camere del tejoro , e pre- 
Jenta loro da bere del vino . 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. I. Parala detta dal Signore a Geremia a tempo di Io- 
(ichhìi ec. Quello, che qui li racconta, avvenne molto rem- 
pn avanti alle cofe lette di fopra . Nalnicojonofor alTediò 
ticrufalcmrric l’anno quarto del regno di Joachim , e dipoi 
tre, o quattro anni dopo regnando lo ftcfl'o re. In uno di 
quelli due afì'cdi i Recabiti, abbandonate le loro tende, c 
i loro palcoli , fi erano ritirati nella città per non cadere 
nelle mani de’CaUei. Quelli Recabiti erano una famiglia 
di Ciuci, i quali Cinei dirceli da jethro fuocero di Mosè , 
c da Iloliab Tuo cognato, erano flati incorporati al popolo 
del Signore. Vedi i. Parai, i. jy. Iiid. i. i5. I Recabiti 
viveano alla campagna fotto le tende menando vita paOora- 
le , e vivendo del iVutro de’ loro greggi, e fi occupavano 
molto nello ftiidio, e nella meditazione della divina paro- 
la , e nel cantare la lodi di i>io, e fi vede, che da Jona- 
dab fìg'iuolo , ovver difccndcnte di Rcchab quella gran fa- 
miglia di Recabiti nvea avuto delle particolari regole, le 
quali erano con molra efatrezza olTervate. Per la qual co- 
fa S. (dirol'.rno / /'. i} ad Pau/iii. dice, che quelli Rcca- 
l'iri infieina coii dia, I-lifco , c i figliuoli de’ Profeti furo- 
no il nio.(?:in cci j-'.-.'^aci della Chiefa di CrilTo. 

^ erC a, J.i iiii.i d. lic camere d:l tefero . Si è vcdtito altre 
vulce co.:ie gli Ebrei col nome di teforo intendevano lo 
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CAP. 

5. F.tafrumpfi Jezoniam 
filium Jereinix filii Mabfa- 
fiii, & fratrcs ejus, &oi 5 incs 
iìlios ejas, & univeriam do* 
mum Rechabicarum : 

4- Etintroduxt eos in do* 
mum Domini ad gazophyla- 
cium fiiiorum Hanan, filii 
Jegedelix hominis Dei , 
quod erat juxta gazophy- 
lacium principumi Tuper 
thefaurum Maafix filii Sel- 
lum , qui erat cuflcs vefii- 
buli . 

5. Et pofui coram filiis 
domus Rechabitarum fey- 
phos plenos vino > & calices: 
& dixi ad eos: bìbite vinum. 

6 . Qui refponderunt: non 
bibemus vinum : quia Jona- 
dabfiliusRechab, pater no- 
Iter, prxcepit nobis, dicens : 
non bibetis vinum vos, & fi- 
lii veftri ufque in fempiter- 
num : 

7. Et domum non xdifica- 
bitis , & fementem non fere- 
tìs I & vineas non plantabi- 
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3 . Ed io pre/i Jezonia fi- 
gUnvh di Geremia figli nulo dì 
Habjattia, e i [noi fratelli , e 
tutti i loro figli udì, e tutta 
la famiglia de' Kecabitì : 

4. E li condufi nella cafa 
del Signore , nella camera del 
teforo dove Jiavano i figli itoli 
di Hanan fgliuolu di Jegedelia 
uomo di Dio, la qual camera 
era prefo al teforo de' princi- 
pi , di là dalla tejoreria di 
Maajìa figliuolo di Selltim, 
era cujlode del vefiibolo. 

5. E mifi dinanzi a' figliuo- 
li della cafa de' P.ecabiti dei 
bicchieri , e delle tazze piene 
di vino , e di (fi loro 1 Bevete del 
vino . 

6. Ma quegli rifpofitro : Noi 
non berem vino, perche Jena- 
dab figliuolo di liecab padre 
noflro ci diede quefi' ordine: 
Non berete vino voi, e i vojiri 
figliuoli in eterno: 

7. E non fabbricherete cafi, 
e non feminerete biade , e non 
pianterete,^ nè avrete vigne i 



provvifionl di ogni maniera, come di vino, di grano, di 
olio cc. Qui probabilmente fi parla di una gran difpcnfa , o 
cantina , dove renevafi il vino per le libagioni , che li fa» 
covano continuamente nel Tempio. 

Verf. 4. Dì Jegeddia uomo di Dio. Si crede, che ijuelìo 
Jegedelia fofie un profeta, perchè cucilo titolo di uomo di 
Dio è dato ordinariamente ai Profeti . 

Prefio al teforo de' principi . Forfè era il luogo, dove il 
«uflodivano i doni fatti da’ principi alla cafa del Sigiicre. 
Tom. XIE. R 
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tU.nechabebitisrfedin ta* ma abiterete (otto le tende per 
bernaculis habitabitis cun- tutti i vojlri giorni , affinchè 
óis diebus veftris, ut vivatis viviate lungamente /opra la 
diebus multis fuper faciem terra , in cui Jiete di peliegri' 
tetri , in qua vos peregri- naggio. 
namini . 

S.Obedivimus ergo voci 8. Abbiam dunque obbedita 
Jonadab filii Rechab. patris alla voce di Jonadab figliuolo 
noftri, in omnibus qui prx- di Rechab padre noftro in tutto 
cepit nobis.ita ut non b'be- quello , che egli ci ha comart' 
remus vinum cundisdiebus dato,e percibnonbeviamvino 
iioftris nos, & mulieres no- in tutta la nojlravita noi, e le 
ilr® » fil ii » & filix noiirx ; nojlre donne , e i figliuoli , e le 

figlie : 

9. Et non idificaremus 9. E non fabbrichiamo cafe 
domos ad babitan luni : óc per abitarvi, e non abbiamo nè 
vineam,& agrum,& lemen- vigna, nè campo da feminare: 
tem non habuiinus: 

10. Sed habitavimus in io. Ma abitiamo fotta le 
tabernaculis , & obedientes tende, e fiamojiatì obbedienti 
fuiinus )uxta omnia, qui a tutti i comandamenti dati a 
prxcepit nobis Jonadab pa- noi da Jonadab padre nojiro» 
eer noftcr . 

I i.Cuinautem afcendif- 1 1. Ma effendogìunto Na- 
fetNabuchodonoforrexBa- bucbodonofor re di Babiluaia 
bylonis ad terram noflram , nella nofìra terra , noiabbiam 
diximus:Venite ficingredia- detto: Venite, entriamo in 
inur Jerufalem a facieexer- Gerufalemme per ijcbivare 
citusChaldxoruni.&afacie f ejercito de’ Caldei , e f ejer-f 
cxercitus Syrii: & manfi- cito della Siria: e ci fiam fer- 
IBUS in Jerufalem, moti in Gerufalemme . 

1 1. Et fadum eli verbum 1 2. E il Signore parl'oaGe- 
Domini adjeremiam, di- remia dicendo : 

cens : 

Verf. 7. Affinchè vìviate lungamente /opra la terra , in cui ec, 
Dio avea promefTo la ricompenfa di vira lunga a quelli , 
che onorano i genitori t ma tutta la rilpolla dc’Rccahirl 
f.i conolccrc , che, a imitazione de’ fanti Patriarchi, cHì (I 
conlulcravano come pellegrini in quello mondo , ( Heé. xi. 9.) 
pcu.hè ad una patria migliore afpiravano. 
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CAP. 

I 3-Hxc dicit Dominus e- 
xercituum Deus Ifrael : Va- 
de, Sedie viris Juda.& habi- 
tatoribusjerulklem; Num- 
quid non recipietis difcipli- 
nam,utobediacis verbis ni«j- 
is tdicit Dominus ? 

14. Privaluerunt fornio- 
nes Jonadab filii Rechab, 
quos prscepit lìliis fuis ut 
non biberent vjnum; Se non 
biberunt ufque ad diem 
hanc, quia obedierunt prs- 
cepto patris fui ; ego autem 
locutus l'um ad vos ,de ma- 
ne confurgens, Scloquens» 
h non obedidis mihi . 

I y.Millquead vos omnes 
fervos meosprophetas, con- 
furgens dilaculo, mittenf- 
que , & dicens : * Converti 
mini anufquifque a via Tua 
peOlma , Se bona facite (In- 
dia vedrà : Se nolite fequi 
deos alienus • ncque colatis 
eos: Se habitabitìs in terra, 
quam dedi vobis, Se patribus 
veftris; Se non inclinadisaa- 
rem vqftram, ncque audi- 
(lis me , 

*Su^r. 18. 1 1. & 2$. 5, 

16. Firmaverunt igitur 
filii Jonadab filii Rechab 
prjEceptum, patris ruì.quod 
prxcepera.t eis: po]iulus au- 
fem irte non, obedivit mihi. 

1 7. Idcircohsc dicit Do- 
minus exercituum Deus l- 
frael: Ecce egoadducam fu- 

R 
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I 3 .Q^efte co fé dice il Signor 
degli cji-rcid, il Diod' / (racle: 
Va, e di' agli uomini di Qiudttf 
e agli abitatori di Geri/Jalcm~ 
me ; Non vi emenderete voi ^ 
obbedendo alle mie parole , di- 
ce il Signore ? 

1 4. Sono Jìate in piena offer- 
vanza le parole di Jonadab //V 
pinolo di Recab , colle quali 
ordinò a Juoi Jigliuuli di non 
ber vino , ed ei non ne hanno 
bevuto fino a qnefi' oggi , efe- 
guendo il comando del padre 
loro : Ma io parlai a voi di 
buon ora, e fenza ìntermifpo- 
iie , e non mi avete obbedito . 

15. E mandai a voi i Jervi 
miei , i profeti, di buon ora li 
mandai dicendo ; Convertitevi 
ognun di voi dalla fua pejjìma 
vita, e rettificate i vojtri af- 
fetti, e non andate dietro agli 
de: fìranieri , e non gli onorate : 
e abiterete nella terra, eh' io 
diedi a voi , e a' padri voftri , 
Ma voi non mi porgejle orte* 
cbìo , nè mi ajcoltajie , 



1 6. Ifipi adunque dì Jona- 
dab han ritenuto cojl antemen- 
te il comandamento dato ad 
effi dal padre loro: ma quefla 
popolo non ha obbedito a me, 

17. Per queflo così parla il 
Signore degli e f creiti , il Dio di 
IJraele : Ecco che io farò cader 
X 
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per Juda,&fuperomnes ha- jopra Giuda, e (opra tutti gli 
biratores Jerufalem Hniver- abitatori di Gerufatemmc tut- 
fam affli^iionem , quam lo- ti i dilaflri, che io ho hr tni- 
cutusfum ad verfum illos’.eo nacciati , perchè ho parlato ad 
quod locutus fum ad ilIos,& effi, e mn mi hanno afcoltato; 
non audierunr : vocavi illos, gli ho chiamati ,enun mihan- 
ii non rcfjionderunt tnihi . no rijpoflo . 

iS.Domui autem Recha- i8. Ma Geremia dijje alla 
bitarum dixitJcremias.Hxc famiglia de' Recubiti : f^jejìe 
dicit Dominus excrcituutn coje dice il Signor degli ejerci- 
Deaslfrael :Pro coquodo- ci, il Dio d Ijraele: Perchè 
bediftis prxcepto Jonadab voi avete obbedito al comando 
patris veftri,& cuftodiftis di Jonadab padre voj/ro , e 
omnia mandata ejus & fe- avete o fervati tutti i Juoi in- 
ciftis univerfa qusprxcepit jegnamenti, e avete efeguito 
Tobis : tutto quello, eh' egli vi impoje : 

ip. Propterea hic dicit 19. Per quello così dice il 
Dominus exercituum Ueus Signor degli ejerciti , il Dio di 
Ifrael . non dcficiet vir de Jfracle ; hon mancherà della 
flirpe Jonadab fìlii Rechab, Jlirpe di Jonadab figliuolo di 
ilans in confpeda ineo cun- Rechab chi Jlia dinanzi a me 
Qis diebus . per tutti i tempi. 



Verf. 19. htou mancherà delia (lirpe dì Joitadah chi 

Jlia ec. Qucfti Rccabiti furono menaci prigionieri a Babilo- 
ria > donde cornarono con gli Ebrei, e li vede, che dopo 
la cattivicj dovettero cfTcre impiegati a fervire al Tempio, 
* probabilmente ebbero ufHcio di cantori , c di portinai . 
Vedi I. Parai, ii. jy. Per efcrcitare certi uffici nel Tempio 
non era neceffario di elTere della tribù di Levi. La frafe: 
Jlar dinanzi al Signore, dinota ufficio, o miniffero, che fi 
cfcrcitava nel Tempio. 
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CAPO XXXVI. 



i6i 



Geremia fa leggere per mezzo dì Baruch a tutto il po- 
polo il libro contenente le minacce del Signore , af- 
finché fi ravveggano .Joachim brucia il libro, e or- 
dina , che Geremia , e Baruch fieno prefi ; ma Dìo 
non permette, eh' eì fieno trovati . Geremia detta un 
altro libro a Baruch : e predice la rovina dt joachim , 
e di Gerifalemme . 



1. failumefl in anno 
quarto Joakim filli Jolìr re- 
gis Juda: fadam eft verbam 
hoc ad jeremiam a Dominoi 
diccns : 

2. Tol!e volumen libri, 5 i 
fcribes in co omnia verbi , 
qajE locutus fum ribiadver- 
fum Ifrael , & Judam, &ad- 
verfum omiics "cntes ;a die 
qualocutuslumadteexdie- 
bus JofioE ufque ad diem 
hanc: 

3. Si forre audiente domo 
Juda univerfa mala,qax ego 
cogito facete eis, reverta tur 
unufquifquc a via fua peflì- 
ma : & propitius ero iniqui- 
tati> & peccato eorum . 



I. JL/' Anno quarto di Jaa- 
chìm figlinolo dì Giofia re di 
Giuda il Signore parlò così a 
Geremìa , e dìffe : 

2. Prendi un libro , e in efjà 
ferivi tutte le parole , che io ho 
dette a te contro Ijraele , e 
contro Giuda , e contro tutte 
le genti dal tempo del regno di 
Jofia quanif io ti parlai, fino 
a quejlo dì . 

%.Se a forte udendo la c afa 
di Giuda tutti i mali , eh' i» 
penjo di farle, fi converta ognua 
di loro dalla jua peffima vita , 
ond' io perdoni la loro iniquità» 
e il loro peccato . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. V anno quarto di Joachim ec. Quefto probabil- 
mente avvenne alla fine dell’anno quarto di Joachim , do- 
poché Nabucodonofor era partito da Gcrufalemmc, c il 
paefe era libero, ma femprc in timore, ch« quel re tor- 
nalTc . Verf, g. 
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4. Vocavit ergo Jeremias 
ruch filiumNerix; & fcri- 
pfi t Baruch ex ore Jeremis 
omnes lermoncs Domini > 
quos locutus eft ad eum , in 
voluminc libri ; 

5. Et pricepit Jeremias 
Baruch • dicens; Ego clau- 
fus fuin» nec valeo ingredi 
domilm Dominij. 

ó.tngredere ergo tu, & le- 
gedc volumine , in quo fcri- 
plìfti ex ore meo, verba Do- 
mini, audicnte populoin do- 
mo Domini , in die jejunii : 
ìnTupcr, & audientc univer- 
foju da , qui vcniunt de ci- 
•vitatibus fuis , legcs eis: 

7. Si forte cadat oratio 
eorum in confpeclu Domini, 
& revertatur unufquifquea 
via Tua peflima: quoniam 
magnus furor , Si indignatio 
eft,quam locutus efl Domi- 
nusadverfuspopulum hunc< 

8. Et ferit Baruch filius 
Nerix juxta omnia , qux 
priccparat ei Jeremias pro- 
pheta , legensex voiumine 
fcrmones Domini in domo 
Domini . 



4. Geremia adunque chia- 
mo Baruch figliuolo di Neri a : 
e Baruch jcrijfe nel libro Jotto 
la dettatura di Geremia tutte 
le parole dette a lui dal Si- 
gnore ; 

5 .E Geremìa diede quejf or- 
dine a Baruch , dicendo : Io Jon 
rinchiujof e non puffo andare 
alla caja del Signore i 

6. Ma va tu , e leggi dal li- 
bro jeritto da te fotta la mia 
dettatura le parole del Signore 
a jentita del popolo nella cafa 
del Signore il dì del digiuno : e 
le leggerai ancora a (entità di 
tutto Giuda, che viene dalle 
jue città, 

7. Se a forte fi umilii la loro 
orazione dinanzi al Signore , » 
fi converta ognuno dalla fua 
pe/fiina vita. Imperocché gran- 
de c il furore, e /’ indignazione, 
che il Signore ha manifjiata 
conttv di quejlo popolo . 

8 . E fece Baruch figliuolo di 
Neri a tutto quello , che avea- 
gìi ordinatoGeremia profeta « 
leggendo dal libro le parole del 
Signore nella caja del Signore • 



Verf. 4. Chiamò lìarucb f.gliueìo di Seria. Egli era il fe- 
grenrio , c il primo tra’ riilccpoii di Geremia. 

V’crI. y. lo fon rinchiufo , e non pojfo andare ec. Dio dovrà 
aver ordinato al Profeta di tencifi nafcoflo. 

Verf. 6. Il dt d,-l digiuno . Nel giorno del digiuno inti- 
mato a tutto il popolo, come è detto verf. ; digiuno 
Praordinario , c fi può credere diretto a impetrare da Dio » 
clic Nahucodonofor non totnallc nella Giudea. 
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p.Faflum efVautcm in an- 
no quinto Joakim filii Jofice 
regis Juda , in menfe nono > 
privi ica verune jcjuniumin 
confpeflu Domini Omni po- 
pnlo in Jerufa!em,& univer- 
fx multiiudini ,quiconilu- 
xeratde civitatatibus Juda 
in Jerufaletn . 

10. Lcgitque Baruch ex 
voluniine rermonesjeremix 
in domo Domini > in gazo- 
phylacio Gamarix fìlii Sa- 
phan fcribx, in veftibulofu- 
periori.in Introita porti no- 
vedomus Demini, audien- 
te Omni populo . 

1 1. Cumque audiHet Mi- 
chxas hiius Gamarix fìlii 
Saphan omnes fcrmones 
Domini ex libro : 

I i. Defcendit i n domum 
regis ad gazopliylacium 
fcribx, ti ecce ibi omnes 
principes fedebant: Elifama 
fcriba , & Dalaias fìlius Se- 
meix , & Elnathan fìlius A- 
chobor, & Gamarias filius 
Saphan , & Sedecias fìlius 
Hananix, tc univerfi prin- 
cipcs. 

15. Etnunciavit eis Mi- 
chxasomnia verba, qux au-, 
divit legente Baruch ex vo- 
lumine in auribus populi . 



9. Z,’ anno quinto dì Joacbint 
figliuolo di Giojìa re di Giuda , 
il nieje nono fu intimato un di- 
giuno davanti al Signore a tut- 
to il popolo di Gerufalemme , e 
a tutta la moltitudine , cbt 
era concorja in folla a Geruja- 
lemme dalle città di Giuda . 

I o. £ Baruch leffe dal libra 
le parole di Geremia nella cafa 
del Signore nel gazofilacio di 
G amari a figliuolo di Saphan 
dottor della legge , nel vejìibolo 
Juperiore all’ ingreffi» della 
porta nuova della cafa del Si- 
gnore a /entità di tutto il po- 
polo. 

11. E avendo fentito Mi- 
che a figliuolo di G am ari a fi- 
gliuolo di Saphan tutte le pa- 
role del Signore lette fui libro t 

1 2. Andò alla caja del ra 
alla camera del fegre torio , do- 
ve fe devano tutti i principi » 
Eltfama fegretario , e Dalaia 
figliuolo di Semeia , ed Elna- 
than figliuolo di Achobor, e 
Cam aria figliuolo di Saphan, 
e Se deci a figliuolo di Hananìa , 
e tutti i principi : 

13. E raccontò loro Michea 
tutto quello , che avea udito 
leggere da Baruch a /entità 
del popolo . 



Vtrf. 9. E a tutta la moltitudìue , che era coucorfa te. N e* 
digiuni di tutto il popolo concorrevano gli Ebrei al tempio 
congiungendo al digiuno l’orazione comune. 
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14. Miferunt iraque o- 
tnnes principcs ad Baruch > 
Judi lilium Naihanix filii 
Selcm'X, fiiii Chufi , dicen- 
tcs ; Vola me n > ex quo legi- 
l't i ;ì udiente populo, fumé in 
nianu tua, & veni. Tulit er- 
go Baruch filius Nerii volu- 
mcn in manu Tua , & venie 
ad eos . 

I 5. Et dixerunt ad eum : 
Sede , & Icgehic inauribus 
nodris. Etiegit Baruch in 
au ribus eoruni . 

16. Igitur cum audiffent 
omnia verba .obftupuerunt 
nnufquifque ad proxinium 
fuum, <& dixerunt ad Ba- 
ruch: Nunciare debemus 
regiomnes fcrmones iftos. 

1 7. Et intcrrogavcruntc- 
um, diccntcs : Indica ncbis 
quomodo fcripfifti emnes 
fernioncs illos ex ore cjus. 

j8. Dixit autem eis Ba- 
ruch: Ex ore fuoloquebatur 
quafi Icgens ad me omnes 
fermoncs iftos: & ego fcribe- 
bam in volumine atramen- 
to . 



\^.Tutti ì princìpi adun- 
que mandarono Giudi Jiglinolo 
di Nathania figliuolo di Seie- 
mia , figliuolo di Cbufi a dire 
a Baruch: Prendi in mano 
il libro, che tu bai Iettò pre- 
Jentc il pi polo , e vieni qua . E 
Baruch figliuolo di Seria prefie 
in mano tl libro y t andò a tro- 
varli . 

IS - E quegli differo a lui : 
Siedi , leggi quefiie cofe dinanzi 
a noi. h Baruch le lejjè dinati’ 
zi ad efifi . 

16. Avendo pertanto udite 
tutte quelle parole , fi guar- 
davanofilupefiatti l' un /’ altiv» 
e difijero a Baruch : Fa d' uopOy 
che noi facciam Japere al re 
tutto quefiio . 

IT. E lo interrogarono , di- 
cendo : Racconta a noi come tu 
abbi raccolto dalla fina bocca 
tutte quejlc cofie . 

18. L Baruch diffe loro : 
Egli pronunziava colla fua 
bocca tutte quefiie parole come ' 
Je le leggejje , ed io le ficrivea 
nel libro colf inchioftro , 



Verf t8. Egli pronunziava . .. tutte quefle parole come fé 
le Ifggi-fije. Così fa intendere Earucli, clic Geremia non illu- 
d'jva, nè cercava le parole, ma pronunziava quello , che 
gii era dertaro dallo Spirito del Signore ; c fi trattava di 
dettare tutte le profezie predicate a voce pel corfo di circa 
venridue anni, dall’ anno tredici di Jofia lino al quinto di 
Joachini . 
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CAP. 

ipEtdixcrunt prlnclpes 
aJ Baruch: Vade, & abfcon- 
dere tu , ic Jeremias, 6 c ne- 
mo l'cìat ubi (iris. 

20. Et ingrefll funt ad re- 
gctn in atrium : porro volu- 
men commendaverunt in 
gazophilacio Elifamx feri- 
bx:& nuDciaveruntaudien- 
te rege omnes fermones . 

ai.Mifitque rex Judi ut 
fumeret volumen : qui tol- 
Icns illud de gazophylaciu 
Elifamx fcribx, legic au~ 
diente rege,& uni verfis prin- 
cipibus , qui ftabant circa 
regem . 

22,Rexautem fedebatin 
doinohiemali in menfe no* 
no: 3 tpo{ìra eratarula co- 
ram co piena prunis . 

2}. Cumquclegiflet Judi 
tres pageijas , vel quatuor , 
fcidit illud fcalpello fcribx» 
& projecitin ignem , qui e- 
ratfuperarulam.doncc con- 
fuineretur omne volutr.en i- 
gni ,qui erat in arala . 



XXXVI. i 6 s - 

ip. E i principi dijjero à 
Baruch : Va, e nafeondtti tu , 
e Geremia , che nijfun fappia 
deve voi fitte . 

IO. Ed effì andarono a tro- 
var il re nell' atrio ; ma il li- 
bro lo con fegnarono nel gazofi- 
lacio a tlijama fegretario , e 
riferirono al re , che gli ajcol- 
tava , tutto quel , che era av- 
venuto . 

ZI. E il re mando Giudi A 
prendere il libro ; il quale pre • 
folo dal gazofilacio di Elijama 
Jegretario , lo lejfe a [entità dei 
re, e di tutti i principi, che 
ftavano intorno al re . 

zi.Or il re era nell' appar- 
tamento (t inverno, cjfendo il 
nono meje; ed eranvi dinan- 
zi a lui un caldano pieno di car» 
boni acce fi . 

ZI. E dopo che Gindi ebbe 
lette tre, o quattro pagine, il 
re tagliò il libro col temperino 
del Jegretario , e gettollo fui 
fuoco, che era nel caldano , fa- 
cendo confumare tutto il libro 
dal fuoco del caldano . 



Verf. ip. N.ifco’iditi tu, e Ger.'nùa , ec. E' lodevole !a ci- 
rità , e la prudenza di qucui principi di Giuda, i quali 
non potendo tenere occulta la cofa ai re, e conolcendu il 
carattere di lui violento, cfortano Baruch, e Geremia a fot- 
trarll al pericolo col tenerfi nafcolti . 

Verf. ai. EUendo il utuo nwfe . Il nono mefe dell’anno 
fanto corrifpondeva al nollro mefe di novembre. • 
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24 Et non timuerunt, nc- 
que fcicleruiit velVimenta 
fua , rex, & omnes fervi ejiis, 
qui audieruntunivcrfosfer- 
moncs iftos . 

25. Verumtamen Elna- 
than , & Dalajas , &Gama* 
rias concradixerunt regi ne 
combureret librum:&non 
audivireos . 

26. Etpricepitrex Jere- 
miel filio Amelech , & Sa- 
rai£ illioEzriel , & Selemix 
Elio Abdeel,ut comprehen- 
derent Baruch fcribam , & 
Jeremiam prophctam : ab 
fcondit autem eos Dominus. 

27. Er faflum eft verbum 
Domini ad Jeremiam pro- 
phetam , poftquam combuf- 
ferat rex volumen , & fer- 
mones , quos fcripferat Ba- 
ruch ex oreJeremÌ£, dicens: 

28. Rurfum tolle volu- 
tnen aliud ;& fcribe in eo 0- 
mnes fermonespriores, qui 
erant in primo volumine, 
quod conibuEìt Joakim rex 
Juda. 

2p. Et ad Joakim regem 
Juda,dicens; Hicdicit Do- 
minus: tu combuflifti volu- 
men illudi dicens: Quare 



24. E noi: ebber timore , ni 
Jlracciaron le loro vejii nè il re , 
nè i fervi di lui, che udirott 
tutti tutte quejìe parole . 

25. Ma Elnatban , e Da‘ 
lai a , e Gamaria fi oppofero al 
re, perche non bruciajjè il li- 
bro ; ma egli non diede lor ret- 
ta, 

26. E il re ordinò a Jere- 
miel figliuolo di Amelech , e a 
Sarai a figliuolo di tzriel, e a 
Semelia figliuolo di Abdeel > 
che prendejjero buruch jegre- 
tario , e Geremia profeta : ma 
il Signore li najcoje . 

2 7. E il Signore parlo a Ge- 
remia profeta dopo , che il re 
ebbe bruciato il libro, e le pa- 
role fritte da Baruch a detta- 
tura di Geremia, e dijfe: 

2 8 . Prendi di nuovo un altro 
libro, e Jcrhi in effo tutte le 
parole, che erangià nel primo 
libro bruciato da Joacbimredi 
Giuda i 

29. E a Joackim re di Giu- 
da dirai : (fuejle coje dice il Si- 
gnore : Tu bai bruciato quel ti- 
bie dicendo : perche hai tu 



Verf. 24. E non ebber timore, aè flracciaron le lor» veflì <e‘ 
E nè il re fi commolTe all’ udire le minacce intimare da Dio 
in quel libro, nè le ne commolTcro i principi, e i corri- 
giani , e nifiuno da tal lettura traile frutto di penitenza, e 
di ravvedimento. 
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CAP. XXXVr. a^7 

fcriprifti In eo annuntians: ferino in ejjo quefla predi zto- 
Fcftinus venier rcx Baby lo- ne : l^errà con prejìezzn ilre 
nis, Avalla bit terra m hanc, di Babilonia , e devnilerà que- 
& celiare faciet ex itia ho- Jia ferra, e nejlermiacrà uomi- 
luinem ,&jumcntum? ni , e gitimene iì 

30. Propterea hsec dicit 30. Ver quejlo così parta il 

Dominus centra Joakim re- Signore contro Joacbim re di 
gem Juda.'Non er’tcx coqui Giuda'. Non farà de'fuoipo- 
ledeat fuper folium David ; fieri chi jegga fui trono di Da' 
Accada ver ejus projicietar vid: e il fuo cadavere jaràget- 
sd sBom perdiem.Ac ad gè- tato a! caldo del giorno , e al 
luperno^em. gelo della notte, 

31. Et vi fi tabe centra e- -^i. E vi (iterò luì, e la fua 
utn,6c contra femen ejus, fiirpe,e ifuoi fervi per le loro 
& contra ferves ejus iniqui- iniquità : e farò cadere /opra 
tates fuas;&adducam fuper di e(fi, e Jopra gli abitami di 
eos, &fuperhabitatores Je- Gerufalemme ,e Jopra gli uo- 
rufalem , & fuper viros Juda mini di Giuda tutto il male , 
omne malum , quod locutus che iobolmo annunziato-, per- 
fum ad eos,& non audìerunt. chi non mi hanno ajcoltato , 

32. Jeremias autem tulit 32. t Geremia preje un al- 
volumenaliud, 5 cdcditil!ud tro libro,edtelloaBaruchfi' 
Baruch filio Neric fcribs : glitiolo di NeriaJegretario,il 
qui fcripfit in eo ex ore Jere- quale vi fcrijfe a dettatura di 
mis omnes fermones libri , Geremia le parole tutiedel li- 
quem combufferat Joakim bro bruciato da Joachim re di 
rcx Juda igni :& infuper ad- Giuda; e vi furono aggiunti 
diti lunt fermones malto molti ragionamenti di più, che 
plures, quam antea fucrant. non v' erano peri' avanti . 



Verf. 30. Non farà de fubi poficri chi figga ec. Jeclw?nia 
fipliuolo di Joachim ebbe un’ ombra di regno, c per rrc 
foli meft , e non kfeiò il regno al fuo figliuolo. Vedi iv. 
Reg. XXIV. 8. 

E il fuo tadavert fiurà gettato «e. La fielTa cofa avea 
predetta Geremia, quando dille, che Joachim avrebbe fc- 
poltiira fimile a quella dì un alino cap. xn. 18. 19. 

“Ver/. 3t. Perchè non mi hnuuo aficnltato . Nel latino la 
particella congiuntiva & tiene luogo della caul'afe quia , 
perché . 



1 
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CAPO XXXVII. 



Scdecìa fucceffore di Jechonia fi raccomanda alle ora- 
zioni del 'Profeta. Nabuchodonojor (ì ritira daGeru- 
falemme per andare contro il re d’ Egitto . Geremia 
predice , ciò’ ei tornerà , e che la città farà data alle 
fiamme . Geremia volendo andare ad Auatboth , è 
battuto , e meffo in prigione , ma Sedecia lo fa cavar 
di prigione, e lo fa metter nel vefiibolo della pri- 
gione , e gli fa dar da mangiare . 



i.’ HiT recnavir rex Se 1 e- 
cias fì'ius Jo(ìi prò Jeconia 
filio Jonki.n : qaern ccnfti- 
tuit re'iem Nabucho.lono- 
for rex Babylonis in terra 
Juda . 

*4./??/. Z 4 i 7 ./;;/si. 

1. 2. Far. 36. 1 5. 

2. Et non obediv t ipfe t 
& fervi ejus, & popalus ter- 
ra: verbi' Domini, quoeloca- 
tus eft in manu Jeremii pro- 
jihetx . 

3. Et mifit rex Scdccias 
Juchal filium Selemii, & 
Sophoniam lilium Maafix 
facerdotem , ad Jeremiam 
prophetam , dicens: Ora prò 
nobis Domitium Deum no- 
Aram . 



I . Seilrcìa figlinolo dijo- 

fia ebbe il regao in titolo di Je- 
conia figliuolo di Joa bim , ef- 
lenJo fiato i oflituito re del pne- 
Je da Nabuebudonofor re di Ha- 
bilonia . 



2. E non obbedì nè egli, nè 
i fuoi fervi dori , nè il popolo 
alle parole dette dal bigrore 
per bocca del profeta Geremia . 

3 E il re Sedecia mandò Jn- 
ch.il figl'uolo di Sclemia , e So- 
fonia figliuolo di Maafìa ja- 
cerdote a dire al profeta Ge- 
remia : Fa orazione per noi al 
Signore Dio nojiro . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Sedecia fgliuolo di Jofìn ebbe il regno ec. Sedecia 
era zio di Jeconia figliuolo di Joachim, il qual jeeonia 
regnò folamente tre mefi , come li dilTc . 
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C A V. 

4. Jeremìasautem libere 
ambulabat in medio populi: 
non enim mifcrant cum in 
caftoaiam carceris . Ijjitur 
exercitus Phafaoms ei;ref- 
fus eft de j^j>pro : & au- 
dienttsChald*i,qui cbfide- 
bant Jeru lalem.hu jufeemo- 
di nuncium.recelTerunt.ab 
Jerufalem . 

5. Et facìnm eft verbum 
Domini ad Jeremiam pro- 
phetam , dicens : 

6 Hxc dicit Dominus 
Deus ITrac!: Sic dicetis regi 
Juda.qui mifit vos ad me 
interroga ndum ; Ecce exer- 
citus Pharaonis , qui egref- 
fus eft vobis in auxiliurn; re- 
verrerur in terram luam in 
j^Igyptum : 

' 7 Et redientChaldii , & 

bellabunt contra civitarem 
hanc.&capient eam,&fuc- 
ccndent cam igni . 

8. Hxc dicit Dominus: 
Nolite decipere animas ve- 
ftras , dicentes : Euntes abi- 
^unt, & recedent a no- 
bis Chaldxi ; quia non abi- 
bunt. 



XXXVII. 169 

4 . (jr Cj eremi a andava , e 
Jiava liberamente in mezzo al 
popolo : perocché non lo aveva- 
no mejjo in prigione: Frattanto 
/’ ejercito di Faraone ujc) da il 
Egitto . e udita quefla nuova i 
Caldei che ajjediavan Geru- 
jalemme^je ne ritirarono • 

5 . E il Signore parlò a Ge- 
remia profeta dicendo : 

6. Qnejìe coje dice il Signore 
Dio d' ijraele : Foi direte così 
al re di Giuda , il quale vi ha 
mandati a conjultarmi : Ecco • 
che /’ ejercito di Faraone , che 
veniva in vojlro JoccorJo , Je ne 
tornerà nella Jua terra . in 
Egitto : 

7. E i Caldei torneranno , e 
combatteranno quefla città , e 
la efpugneranno > e la incen- 
dieranno . 

8 . Quefiecofe dice il Signo- 
re : Non ingannate voi fieffi , 
dicendo : Se ne anderanno affo- 
lutamcnte , e pai lontaneranno 
da noi i Caldei ; perocché ei non 
fe ne anderanno . 



Verf. 4. Frattanto I efercito di Faraone ufà dall'Egitto , ec. 
Faraone fi niofle finalmente per foccorrere S'edecia , il quale 
avea contratta fegretamente lega con cHo Vedi £zefA. xvii. 
ly., e da quello, che dice lo ftefTo Profeta, (cmbra , che 
l’Egiziano non fi ritirò nell’Egitto, fe non dopo cflTeic fia- 
to vinto in battaglia dal Caldeo. Ezecb. xxx. ai. sa. Vedi 
anche Jerem. xlvi. ly. \6. 
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9. Scd & fi perculTeritis 
omnem exercitum Chaldso- 
rum , qui priliantur adver- 
fum vos , & dcrclicìi fuerint 
ex eisaliqui vulnerati ; fin* 
guli de tentoriofuo confur- 
gent,& incendent ci vitatem 
hanc igni . 

10. Ergo cum recefiìfiet 
exercitus Chaldsorum ab 
Jerufalcm propter exerci- 
tum Pharaonis . 

1 1 . EgrelTus eft Jeremias 
de JcruTalem, ut irei in ter- 
ra m Beniamin , & divideret 
ibi pofTeflIoncm in confpcilu 
ci vium . 

12- Cumque pervenifTet 
ad portam Beniamin, erat 
ibi cuftos> P'ii '2^ per vices, 
nomine jerias, fi’ in Scle- 
mii filii Hananii -Scnpi’re 
liemlit Jeremiam pvopl.e 
tam .dìccns : Ad Chaldxos 
profugis. 



9. Ma quaniC anche voi di- 
sfacejle tutto l’efercito de' Cal- 
dei , che combattono contro di 
voi , e rejlajjìtr di loro jolatnen- 
te alenai feriti , ujcirebbe 
ognnn di quejli dalla jua ten- 
da , e incendierebbono quejla 
città . 

1 o.Ejfendo/i nàunque l 'efer- 
cito de Caldei ritirato da Ge- 
rujalemme per ragion dell’ 
ejercit» di Faraone , 

11. Si partì Geremìa da 
Geriijiilemme per andare nella 
terra di Beniamin , per hi 
jpartire una pnjJe(/tone alla 
prejenza de’ cittadini ; 

11. E arrivato , cb' ei fu al- 
la porta di Beniamin , il cnflo- 
de , che era ivi di turno , di 
nome Geri a figliuolo diSelemia 
figliuolo di Banani a , fermò 
Geremia profeta , dicendo ; 
Tu vai a trovare i Caldei , 



Verf u. Per hi fpartire una pnfivfpttnt ec. Non fappiamo 
quel , che folTc qiiefia pojjej/toni , nè quale U ragione prcci- 
fa, che obbligane Geremia ad andare in Anathoth per ifpar- 
tirla ; e tanto più fiamo qui aU’olcuro, perchè il campo 
di Hanamccl, di cui è parlato eap. 33. non lo avea pro- 
babilmente ancora comprato, quando i Caldei fi ritirarono 
da Geriifalcmme ; non eflendo nella raccolta di quelle pro- 
ferie ofi'ervato Tordine de’rempi; e quand’anche fofle fia- 
to già comprato , non lappiamo per quali diflìcoirà il Pro- 
feta folle necclfitato ad andare in Anathoth . L’ Ebreo è tra- 
dotto in altra maniera, c direbbe , che Geremia volle fc* 
pararfi da Geculalimmei c da quel popolo. 
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CAP. XX XV IL -171 

ij. Et refpondit Jere- 13. iì Geremia rijpufe[: 
mias : Falfum elt i non fugio Quello è faljo. non vo a tro- 
adChaldios Et non audivit vare i Calelei . Ma Gerla non 
eum : fed comprehtfndit Je- f ajcultù , e prejo Geremia io 
rias Jeremiam < & adduxic meno ai principi . 

€Uin ad principes . 

14. Q.aam ob rem irati I principi adunque aJì- 

principcscontra Jeremiam, rati contro Geremia, fattolo 
cxfumeum miferuntin car- battere , lo pofernella carcere, 
ccrem,qui erat in domo Jo- che era nella caja di Jonathan 
nathan Ttribi : ipfe eniin Jegretario : imperocché egli 
prjEpofituseratfaper carce- avea la Joprintendenza delta 
rem . carcere . 

ij» Itaque ingreHas eft i $. Entrò adunque Geremia 
Joremias in domum laci , & nella fojfa.e nell' ergajìolo , e 
in ergadulum: & fedir ibi vi Jtette per molti giorni, 
Jeremiasdiebus multis . 

1 6. Mi ttens a u rem Sede- 1 6. Ma il re Sedecia mandò 

eia* rex tulit eum : & inter- a cavarlo, e lo interrogò ima- 
rogaviteumindomofuaab- Ja fua jegretamente , e d/ffè : 
feondite , & dixit : putafne E ha egli qualche parola da 
cft fermo a Domino ? Et di- parte del Signore ? E Geremia 
xit Jeremias; Eft. & ait ; In dijfe: Hawi ; e foggi un fé : 
ntanu regi* Babylonis tra- i « Jarai dato in potere del re 
deris . di Babilonia . 

17. Et dixit Jeremias ad 17. E dijfe Geremia al re 

regem Sedeaam:Quid pec- Sedecia : Qual fallo ho iocom- 
cavitibi,£c fervistuis, & meffòcont/o di te, e contro de' 
popolo tuo , quia minili me fervitori tuoi , e contro il tuo 
in domum carceris? popolo, per ragion del quale tu 

Pii bai mandato in prigione . 



Verf. 15. Nella fojfa, e nell' ergaflolo . Chioma qntlla 
prigione, perchè era tetra, e piena di fango, c di pefTimo 
odore: r crgaftolo era propriamente il luogo , in cui li chiu- 
devano la notte gli fchiavi incatenati. Geremia è uno di 
quei Profeti , che ebbero molta parte agli obbrobri , c ai 
patimenti di Ctido, come d è veduto, e li vcdià. 
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l8. Ubi fune prophets 
veftri.qui prophetabant vo- 
bis, & dicebant: Non veniet 
rcxBabylonis fapervos, 6c 
fuper terram hanc ? 

ip. Nunc ergo audi obfe- 
cro, domine mi rex: Valeat 
deprecatio mea in confpe- 
fìu tuo; & ne meremittas 
indomum Jonathan fcribx> 
ne moria r ibi . 

20. PrxcepitergorexSe- 
decias , ut traderetur Jere- 
mias in veftibulo carceris‘6c 
daretur ei torta panisquo- 
tidie, excepto pulmento, 
donec confumcrentur om- 
ues panes de civitate: & 
manfir jeremiasin veftibulo 
carceris . . 



18. Dove fono que voflrì 
profeti , i quali profetizzava- 
no a voi f e dicevano: Non ver- 
rà il re di Babilonia Jopra di 
voi , e [opra la voflra terra ? 

1 9. Adeffo pertanto ajcolta, 
0 re miojigmre ; vaglia la mia 
preghiera dinanzi a te., e non 
rimandarmi a taf a di Jonathan 
Jegretario , perchè io non vi 
muoia . 

20. Comandò adunque il re 
Se de ci a, che Geremia jojfe mef- 
Jo nel vejlibolo della prigione , 
e che (egli dejfe ogni giorno un 
pane , oltre il companatico , 
fino a tanto che vi refìaffè pane 
in città : e Geremia Je ne flava 
nel vejiibolo della prigione . 



Verf. ao. Un pane. Si può tradurre; un pane tondo, e 
daU’Ebrco apparifee, che era una fpccic di pane comune, 
che vendcvail dai fornai . 
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^73 



Geremìa dato dal re nelle mani de' prìncipi , vìen cac- 
ciato in una folfa piena di fango, donde è ricondotto 
. nel veftibolo della prigione , ed eforta il re , che fi 
arrenda ai Caldei. Il re ordina a Geremia , che ten- 
ga fegreto quejlo collonuio . 



' .A.Udivitautem Sapha- 
tias fìlius Marhan. & Cede- 
lias fìlius PhalTur , & Juchai 
filiusSdemix ,& Phalfurfi- 
lius Melchìs, fermones i 
quos Jeremias loqucbatur 
adomnem populmn.dicens: 
2. Hsc dicit Dominus 
Quicumque manferic in ci' 
virate hac.morieturgladio, 
& fame, & pede : qui autem 
profugeriradChaidxos, vi- 
ver, & erit anima ejus fo- 
fpes, & vivens . 

* Supr. 1 1 . p. ^ 

Hxc dicit Dominus: 
Tradendo tradetur civitas 
hxc in raanuexercitus regia 
Babylonis, &capieteam ^ 



I . IYjL a S/iphatìa figlinolo 
dì Mathan , e Gedelia figli nolo 
di Pbaffìtr, e J no bai figliuolo 
di Selemia , e Phafiur figli nula 
di Melcbia ave ano udito le pa- 
role di Geremia, che diceva a 
tutto il popolo : 

a. Quefte cofe dice il Signo- 
re; Chiunque rejierà in qfiefia 
città perirà di Jpada, di jame , 
e di pefie; ma cbi fuggirà ai 
Caldei vìverà , e provederà 
alla jua /alate. , 



3 • QjfeJìt cofe dice il Signo- 
re; Que/ia città /ara data 
afiolutamente in potere dell* 
e/ercito del re dì Babilonia > ed. 
ei la efpugnerà . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Aveano udito le parole dì Geremia, ec. Geremia 
nel cortile della prigione continuava a predire con libertà 
al popolo, che andava a udirlo, le ftclTc cofe, per ragion < 
delle quali era flato melTo in prigione, e battuto, e ol- 
traggiato . 

Tomo XIF. S 
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»74 PROFEZIA 

4. Ft dixerunt principes 
rc"i: Rogamus ut occitiatur 
h"mo ilK-;je ind'.U^ria cmm 
clilTc-Ivit manus virorurn 
bcllanfium, qui remanfe- 
xunt in civirate Iiac ,6c ma- 
j)us uni verfi populi .loquens 
ad e(<s juxta verba hx». : fì- 
quidem homo irte non qui- 
xit pacem populo huic, fcd 
jiia’um , 

5. Ft dixit rcx Sedcclas ; 
Fece ipfe in nianihus vcftris 
eft: nec enim fas di regem 
Vob'S qui Jquam nc:^arc , 

6. Tulcrunt er'o jere- 
miam, & nrojecorunt euin 
in lacuni Melchix filii Ame- 
Jech , qui cnit in veflibulo 
carceris : & Tubmiferunt Je- 
Xemiam funibus in lacum.in 
quo non erat aqua , fed lu- 
fum ;defecndit itaque Jere- 
jnias in coenum. 

7. Autiivit autem Abde- 
jnelech iFlthioj)$ vir eunu* 
chus.qui erat in domoregis 
quod mifiUent Jeremiamin 
lacum; porro rex f'edebat in 
porca Beniamin t 

8. Ft egre(Tus eft Abde- 
rnelechde domorc|Tis,& lo- 
cutus cft ad regem , diccns ; 



DI GEREMIA 

4. E differ que pr'ntc’tpt ctl 
re ; Di g tizia fia mejjò a mvr- 
te qncji' uo'/w : ii/;peroc(bì' rg'.i 
af’pf'jia fa cader le braccia agli 
uomini di valore, che lun rima fi 
iti qnefla città , e al popol tut- 
to , dicendo loro qne;te parole : 
perocché quell' uomo non cerca 
il bene di qiicjlo popolo , ma il 
male . 

5 . F /7 re Se deci a di (fé : Egli 
è già nelle vofìre mani ; perchè 
non è giujio, che alcuna cuja a 
voi nieghi il re , 

6. Prefero adunque Gere- 
mia , e lo mi fero nella Cijìerna 
di Melchia Jigliuote di Ame- 
lech , eh" era nel vejiibolo del- 
la prigione, e colle funi cala- 
rono Geremia nella {offa, dove 
non era acqua , ma fango . En- 
trò adunque Geremia nel faif 
go. 

7. Or Abdemelech eunuco 
Etiope I che fava nella caja 
de! re, /enti dire tome aveana 
gettato Geremia nella fojja . 
Si flava allora il re a ledere 
pii a porta dt Beniamin . 

8 . E Abdemelech fi partì 
dalla cafa del re , e andò a par- 
lare al re , dicendo ; 



Verf. 6. Filtro adunque Geremìa nel ftuco , Ovvero; fa 
jnimeifn nel fango. Giuieppe Ebreo dice, che nel f«nio di 
qm-lli cifterna era immcilb Geremia fino al collo. Autiq, 
X. IO. 
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CAP. 

9. Domine mi rcx , male- 
fecerunc viri ifti omnia 
quicumque perpetrarmu 
conrra Jeremiam prophe- 
tam, mittentes eurn in la- 
cum,ut moriaturihi fame, 
non fune cnim pancs ultra 
in civirate . 

10. Prieepit itaquerex 
AbJemelech iEthiopi, di- 
cens : Tollc tccum bine tri- 
ginta viros, & leva Jere 
miam prophetam de lacu 
untequam moriatar . 

1 i.AlTamptiserizo Abde- 
melech fecum viris; in^ref- 
fus eli domum regis, qux 
crac fub cellario; & tulit in- 
de veteres pannos, & anti- 
qua qux compatrucrant.ót 
fubmi(ìcea ad Jeremiam in 
lacumper funiculos . 

12. Dixitque Abdeme- 
lech ifithiops ad Jeremiam; 
Pone veteres pannos, & hxc 
fcilFa putrida fub cubito 

manuum tuaram,4t fuper fu- 
nes : fecit ergo jeremias fic. 



xxxy/ir, J7J 

9. 0 re mìo pgnwe. bovina 
fitto tjhile cojìoro in tutto 
tiuelh , (he hanno attentato 
contro Geremìa pnfeta , aven’ 
dolo mcjfu nella foj].t , a/Jìnchè 
vi muoia di fante , mentre non 
V ha piu pane nella città , 

10. Diede adunque qtief 
ordine il re ad Abdemelcch 
Etiope , dicendo ; Prendi qui 
teco trenta nomini, e leva Ge- 
remia dalla fojfa prima, che 
egli fi muoia . 

11. E Ahdemelech preji fe- 
to gli nomini, entro nella (afa 
del re in un luogo fotta la guar- 
daroba , e ne truffe fiora de' 
vecchi panni , e robe vecchie, e 
mezze lacere , e le calo già a 
Geremia nella fojfa per mezzo 
di ftnicelle . 

lì. E diffe Ahdemelech Er 
tiope a Geremia; Mettiti que- 
Jii vecchi panni , e quejii lace- 
ri Jlracci (otto le ajcelle delle 
tue braccia , e Jotto le funi : t 
Geremiafece così , 



Verf. ^. Avendolo meffa nella foffa , affinché vi muoia di fa- 
me , mentre non v' ha più pane njin città . Lo hanno meiTo 
laggiù in quella cifterna, affindic vi nmoja ; porocchc quand* 
anche folTe ordinato, che le gli dia da mangiare, la man- 
canaa del pane è tale nella città , che non ne toccherà a 
queir uomo già quali fcpolto . 

Verf. li. Sotto le afcelte delle tue Iraccia , ec. Tutto que- 
llo dimoflra , che Geremia era (laro gettato ignudo in quel- 
la vecchia cifterna , e p rcih Abdemelcch gli dice di mct- 
tcrfi quei panni traile afcelle, c le funi, ajìijichè non avclTc 
» loffrirc nell’ edere tirato faora . , 

là > ' ' 
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1 3 . Et extraxerunt Jere- 
sniam funibus, &eduxerunt 
eum delacu ; manfit auteu 
Jcremias in veftibulo car- 
ceris . 

14. EtmifitrexSedeciss, 
&tuiitad fe Jeremiam pro- 
phetam ad oftium rertium , 
quod erat in domo Domini: 
& (lixit rex ad Jeremiam : 
Interrogo ego te fermonem, 
ne abfcondas a me aliquid. 

I y.Dixitaurcm Jercmias 
ad Sedcciam :Si annuncia* 
•verotibi . numquid non in- 
terficiesme ?& fi confilium 
«lederò tibi, non me audies. 

16. Juravit ergo rex Se- 
dccias Jeremi® dam, di- 
cens: Vivit Dotninus, qui 
fecit nobis an'mam hanc , fi 
occidero te , «Se fi tradidero 
te in manus virorum ifio- 
rum, quiqjxrant animam 
tuam . 

1 7. Et dixit Jeremias ad 
Sedeciam: Hxc dicit Domi- 
rusexercituUm Deuslfrael: 
Si profedus exierisad prin- 
cipes regìa BabyIonis,vivet 



1 3 . £ trajjer fuori colie fu^ 
ni Geremia , e io toljero dalla 
fojja : ed egli rìma/e nei vejli- 
bolo della prigione . 

14. £ il re Sedecia mandh 

gente per far venire a Je Gere- 
mia alta porta terza . che era 
nel/a ca/a del S/gnore, e il re 
drffe a Geremia: Io ti doman- 
derò una coja , non ajeondermi 
nulla . ' 

I 5. E Geremia ri fpqfe a Se- 
decia : Se io te la dirò non mi 
lite t aerai tuì e (e io ti darò 
conjtglio , tu non mi afcolterat . 

16. Allora il re Sedecia fe- 
gretamente giurò a Geremia , 
dicendo ; lo giuro pel Signore,' 
che ha creata in noi rjurji' ani- 
ma , che non ti ucciderò, e non 
ti darò in potere di coloro, che 
vogliono la tua morte . 

j-j.E Geremia difje a Sede • 
da : Quefìe cofe dice il Signor 
degli ejerciti, il Dio di JJrae- 
le ; Se tu partirai , e nuderai a 
trovare i principi de! re di Ba- 



Verf. 13. Rimafe nel vefhholo della prigione . Ala legato 
inani . e piedi . Vedi cap. xl. 4. 

Verf. 14. Alla porta terza, che era nella cafa del Signore . 
Quella era forle la porta , per cui dal palazto reale li an- 
dava al tempio; ma non fappiamo il perchè 11 dicelTe rrrzo . 

Verf. ly. Se io te la dirò, non mi ucciderai tu? Se io ri 
dirò quella cofa , intorno a cui m’ interroghi , non è egli 
certo, che tu mi ucciderai, perch’io non abbia rifpufio fe- 
condo il tuo dvfidciio? 
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anima taa« & civìras lixc 
non fuccendetur igni & ial- 
vuserìstu» & dunius tua. 

1 8. Si autem non exieris 
ad principes ccgis liabylo- 
nis, rradetur civitas hxc in 
manusChaldxorum > & fuc- 
cendenteam igni :&tu non 
etfugiesde manueoruni. 

19. Et dixit rex Sedecias 
ad Jeremiam-Sollicitasium 
propter Judxos , qui trans- 
fugerunt ad Chaldxos ; ne 
forre tra lar in manus eo- 
rum, & illudane mihi. 

20. Refpondit autem Je- 
remias;Non te traJent:au- 
di quxfo vocem Domini» 
quam ego loquorad te; & 
bene tibi erit> & viver ani- 
ma tua . 

ai.Quod fi nolueris e- 
grediiHiecft fermo, quem 
pftendit mihi Dominus . 

^ az.Ecceomnes mulieres, 
qux remanferunt in don<o 
regls Juda, educentur a 1 
principes regis Baby lonis: & 



bilonìa , viver à l anima tua% 
e quejìa città non far a incen^ 
(Irata , e Jarai /alvo tutela tuà 
famiglia . 

li. Se pei non nuderai a tro- 
var i prtnctpì del re dr Babilo- 
nia , quejia città farà dota ii$ 
poter de' Caldei , i quali la in- 
cendieranno , e tu non ifeampé-, 
rai dalle loro mani . 

19. E diff 'e il re Sedecia a 
Geremia : Io Jono in angufiia 
per ragione di que' Giudei , che 
Jono fuggiti trd Caldei : ciò 
per dijgrazia io non fa dato 
nelle mani di quefti , e mijvi- 
tuperino . 

20. Ma Geremia rìfpojè : 
Non ti daranno in lor potere f 
ajcolta di grazia la parola del 
Signore , che io parlo a te, e ti 
tornerà in bene, e falveraiht 
tua vita . 

2 1 . Che fe non vorrai onda- 
re , ecco quello , che ha mojlra^ 
to a me il Signore . 

22. Ecco, che tutte le donne», 
ebe Jaran rirnafe nella cafa del 
re di Giuda, faran menate ai 
principi del re di Babilonia» 



t 



^ Verf. 19. lo fono in anguflia per ragione dì quei Ciu.-lei, ee, 
Scdccia temeva più quelli Giudei, i quali (non il fa il per- 
chè ) erano andati a unirli co’ nemici , gli temeva più . che 
gli llelTi Caldei . Ma Geremia lo allìcura, che i Caldei noi 
daranno in potere di quei difertori. Che fe egli teme gL*^ 
ìnfuhi di quegli, avrà da folFrire. ov’ei non li arrenda» 
gl’ infiliti . c gl’improperi, che faranno detti a lui daRt 
dionae della cala reale » come dice il Profeta ver/, aa. . , 
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ipfs diceiit : Seduxerunt te; 

privai aerunt adverlam 
te viri pacifici tui.demerfe- 
runt ìli caciio , & in lubrico 
j'edes tuos receflcrunt a 
te. 

2 Et omnes uxores tuli 
& filii tui educentur ad 
Chaldxos : 4 c non cfTugies 
manus eorum i fed in manu 
regis Babylonis capieris : & 
civitatcm hanc comburec 
igni . 

24. Dixit ergo SedeciaS 
ad Jeremiam .• Nullus fciat 
vcrba bxc .& non morieris. 

25. Si autcm audicrinC 
principes quia locutusfum 
tècum I & venerintad to, < 5 : 
dixerint tibì: Indica nobis 
quid lociuus /Is cum rege , 
nc celes nos, & non te inter- 
ficie-nus : óc quid locutus cft 
fecuin rex : 

26. Dicesad eostProftra- 
vi ego preccs meas coram 
rege, ne me reduci jubercc 
in domum Jonathan , 6 t ibi 
niorcrei*. 



ed elle diranno : 7 i han fedot~ 
to, e f hanno vinta per tuo 
danno que' tuoi amici ; hanno 
precipitati i tuoi paijì in luogo 
lubrico , e pian di fango , e ti 
hanno abbandonato . 

23./: tutte le tue mogli , e i 
tuoi figliuoli faranno menati 
a' Caldei I e tu nonfugfirat lor 
dalle mani , ma farai fatto pri- 
gione dal re di Babilonia , e il 
fuoco confumerà quefia città , 

14 Diffè pertanto Sedecià 
a Geremia : Ai /fimo f appi a 
quefle cofe , e tu non morrai , 

25. Che fe rifa/’ranno i 
principi , che io ho parlato te- 
to , e verran da te , e ti diran-- 
no ; Di' a noi quel, che tu bai 
detto al re , e di quai cofe il 
re abbia parlato teco , non 
celar nulla , e noi non ti ucci- 
deremo ; 

z6,l H dirai loro : Io ho umi- 
liate le mie preghiere al re, af- 
finché non ordinafje , ch'io fodi 
ricondotto alla cafa di Jon/t- 
than , percb' io non vi morifjl. 



Vcrf. 14. AiJJtiuo /'appia que/le cofe . Nè quello • che io ho 
detro a te , nè quello, che tu mi hai rifpoflo. 

V'erf. 2fi. Ilo umiliate le mie preghiere al re , ec. Nort Co- 
io il re fuggerì a Geremia quella rilpolla , ma Gcrerrlil la 
dicJe ai principi, i quali efFcttivamente cercarono di fape- 
re i colloqui tenuti con lui dal re . Verfftto 17. Donde ap« 
parilce, che veramente Geremia e aveà ringrar.iaro il re» 
che Tavea farro Cavare da quella folfa , e lo avea pregato 
di non permetterei ch’egli vi fofTc ricondotto. Imperocché 
Geremia nort era uomO da intaccare per nifluna ragione U 
verità I nepput con leggera menzogna • 
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CAP. 

ly.Veneruntcrgo oaines 
priiicipcs ad Jerciiiiaoi , 
interrocravcrant eum • & lo 
catus eft cis jaxta omnia 
ve ba , q ii prxceperat ei 
rex.&cclVavcruntabco: ni 
hit enitn fuerar auditum . 

; S.Manfìt vero Jeremias 
in veftibulo carceris ufque 
ad diem , quo capta eft Je- 
rul'alem fadum eft utca* 
peretur Jerul'alem . 



XXXV ni. 27!? 

27. Andarono adunque i 
principi a interrogar Geremia, 
ed egli rijpoje loro conforme il 
re gli aveva ordinato , e non lo 
molrjìarun piu ; perocché nulla 
fi era japuto • 

28. /ì Geremia fi flette net 
veflibolo della prigione fino al 
giorno , in cui fu prefa Geru- 
Jalemme: concioffiachè fupre» 
Ja Gerujalemme . 



V’crf. 17. Nulla fi tra Japut* . Dei difcorfi teauti dal to 
con Geremia . 

CAPO XXXIX. 



Gernfalemme prefa da' Caldei . Sedecìa figge , ed è 
prefo, e gli fono cavati gli occhi . Incendio della 
città , e del tempio . Parte del popolo è condotta a 
Babilonia con Sedecia, Geremia è mejjò in libertà* 



Nno nono Sedcclsc 
regisjuda, menfe decimo» 
venir Nabuchodonofor rex 
Babylonis * & omnis exerci- 
tus ejusad Jerufalem, &: ob* 
fìdebant eam. * ^.Reg.is- 1* 
Infr. 5J.4. 

2.Undecimoaiitemanno 
Sedecia» menJe quarto* 
quinta meniìs» aperta eft 
civitas . 



I. .Sa* Anno nono di Sedecia 
re di Giuda: il decimo me/è 
venne Nabuchodonofor re di 
Babilonia , e tutto il fio efer^ 
cito a Gerujalanme , e pnfele . 
ajjcdio . 

2. E l'anno undecimo di Sf 
deci A .il meje quarto, ai cin^ 
que del mefe ju efptignata la 
città , 



ANNOTAZIONI. 

XetC. 1. Il mefe quarto ai cinque del mefe. L’ Ebreo 1 e i 
LXX , e tutte le vctUoni pongono il di nove del mele quir* 
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j.EtingrcflI funtomncs 
principes regi$ Uabylonìs , 
&redcrunt in porta media: 
Neregel, Sere Ter, Seniegar* 
nabui Sarfachim, Kabraccs, 
NeregeljSerefer, Rebmag, 
& omnes reliqui principes 
llegis Babylonis . 

4. Cumque vidifìet cos 
Scdecias rexjudat& omnes 
viri beilatorcs, fugerunt:& 
egreflì funtnodedccivitate 
per viam horti regis , & per 
portam.qui eratintcr duos 
muros,& cgrefliluntad vi- 
am deferti. 



3 . E V entraron tutti t pritf 
tipi del re di Babilonia , e fi 
fermarono alla porta di mez' 
zo , Neregel , Serejer , Seme- 
garnabu, Sarfachim , Rabfa- 
ies, NeregeltSerefcr, Rebmag, 
e tutti gli altri principi del re 
di Babilonia . 

4. E avendogli veduti Sede^ 
eia re di Giuda , e tutti gli uo- 
mini di valore , fuggirono , e 
ujciron di notte tempo dalla 
città per la Jlrada del giardino 
del re , e per la porta , ebe era 
traile due mure/glie , e preje^ 
la via dii dejerto . 



to , e non il dì cinque come qui fi legge; anzi nella llcfla 
maniera fi ha il Jì nove anche in vari nianofcritti della no- 
flra Volgata, e ficcome la ftefla data fi trova nel iv. dei 
Re XXV. j. , c anche in Geremia Lii. <S. ; quindi molti dotti 
Jnrcrprcti non hanno difiìcolrà di credere, che fia qui uno 
sbaglio di copitla facilifiimo ad accadere, particolarmente 
quando li tratta di numeri . Vedi Tornicllo , a Cadrò , Sa cc. 
.Alcuni perù credono di potere fcioglicic la difficoltà col 
dire, che ai cinque cominciò ad aprirli la breccia , e ai no; 
ve fu clpugnata la città. Gciufalcmnie adunque fu afiedia- 
ta r amo nono di Sedecia , del mondo 3414- Secondo T 
Ufierio ai 30. di gennaio, e fu cfpugnata Tanno 341^. ai 
U7. di luglio. Gli Ebrei ofTcrvano due digiuni ogni anno, 
l’uno pel cominciamento dell’ afledio , l’altro per l’incen- 
dio del tempio nel quinto mefe. 

Verf. 3. Alla porta di imzzo . Si fermarono davanti alla 
porta del fecondo recinto ; peroccbè Gcrufalcmme avea doppia 
muraglia. Vedi la predizione di Geremia i. 15. Ifai.’xxii. 7. 

ìicreget , Serefer . Non fi fa il perchè quefri due nomic 
fiano ripetuti due volte. Ncrcgcl era nome anche di,.uia 
dip .degli Alfiri . Vedi iv. Reg. xvii. 30. Il VataMo, ed al- 
tri vogliono, che i nomi di alcuni di qucQi principi fpic- 
ghino T ufficio , che effi aveano prelTo il re, c particolar- 
mente que'nomi, che cominciano da Ser, o da Rab che 
vuol dire capo, come Serefer, terotierc; Kebtr.ag, capa 
de’ Magi . 
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CAP. XXXIX. 281 



5. Perfecutus eft auretn 
eos exfrcitus Chaldiorum : 
& comprchcn.icrunt Sede- 
ciani in campo folitudinis 
Jericontinx, <S< captum ad- 
duxeruntad Nabuchodono- 
for regem Babylunisin Re- 
blatha, quc: eft in terra E- 
math : &locutus eA ad eiiin 
judicia . 

■ 6. Etoccidirrex Babylo- 
nls fìlios Scdecis in Rebla- 
thai in ocniis ejus: & omnet 
nobiles Juda occklic rexBa- 
bylonis . 

7. Ocalos quoque Sede- 
eia: eruit: & vinxit eum 
compedibus , ut duceretur 
ad Babylonem . 

8. Domum quoque regis, 
& domum vulgi fuccende- 
runt Chaldxi igni,& murum 
Jcrufalem fubverterunt. 



5 .Ala teniu lor dietro l’e/èr 
cito de’ Caldei « epre\ero Sede^ 
eia nella campagna dejerta di 
Gerico, e prejo lo conduljero a 
Nabuchodvnofor re di Babilo* 
nia in Reblatba , che è nella 
terra di Ematb : e quelli la- 
giudi cò , , . 

» 

a * 

6 . E il re dì lìahilonia ue^ 
cife i figliuoli di Sedecia fitta 
gli occhi di lui in Reblatba : # 
tutti i nobili di Giuda lece mo- 
rire il re di Babilonia . 

Ti E fece di più cavar gli 
occhi a Sedecia , e la mife in 
ceppi, perche fujjè condotto a 
Babilonia . . -4 

8 . / Caldei pure incendiaro- 
no la cafa del re, e lacafa dei 
volgo , e/mantellarono le mo- 
ra di Gerufilemrne . 



Veri'. 5. biella campagna deferta di Gerico. Nella campa» 
gna di Gerico non coltivata , perchè forfè era lafciata cosi 
per fervire di pafcolo a’ bcAiami . 

In RcHathd, che è nella terra di Ematb. Attempi di 
Teodoreto Keblatha fudifteva ancora vicina ad Hnaefa (che 
c Emath) nella Siria. 

E quefli la gic.lìcò . Lo convinfc d’ingratitudine, 0 di 
infedeltà, e anche di fpergiuro , avendo Sedecia ( porto fui 
trono da quel re) giurato a lui fedeltà. I re di Babilonia 
non facevan cofa d’importanra fenza il configlio de’ Icro fa- 
vi . Dan. VI. 7. 8. tc. 

Verf. 7. E fece cc.oar gli cechi a Sedecia . Cosi fu adem- 
piuta la predirione di Ezechiele, il quale avea detto, che 
Sedecia farebbe condotto a Babilonia , ma non avrebbe ve- 
duta quella città. Ezech. xii. ij. 

Verf. 8. E la cofa del volgo. Alcuni credono, che porta 
ertere una cafa comune, dove il popolo celebrarte io noz- 
ze , i conviti ec. ; altri , che forte la Sinagoga , dove fi facev : i 
fcrti tempi la lettura della legge , e altri cfercizi di religione . 
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p.Etrcliquiaspopuli.qni 
remanferant in civitnte • iS: 
perfa'fas, qui transfugcrant 
ad eum rupcrfluf's vul‘zi, 
qui remanferant , tranthilit 
Nalvjzardan magilier mili- 
tum in Babylonem . 

ic. Et de plebe paupe- 
rum.qai nihil penirus babe- 
banr, dimifit Nabu/ardan 
mazillcr militum in terra 
Juda : & dedit eis vineas, «k 
cidornas in die illa . 

li. Prxceperat autem 
Nabuch'jilonofor rex Baby- 
lonis de Jeremia Nabuzar- 
dan magiilru militum, di* 
cens : 

II. Tolle illum , &pone 
fuper eum ociilos tuos , ni- 
hilque ei mali facias: fed,ut 
voluerit , fic facias ei . 

1 j. Miflt ero:© Nabuzar- 
dan princepsmiIitix,&Na 
bufezban, k Rabfaces, & 
Neregel , & Serefer, &;R.eb-' 
iiiag, & omnes optimates 
regis Babyloris . 

14 Miicrunf, &tulerunt 
Jeremiam de veftibulo car- 
cerisi & tradiderunt cum 
Godolix fillo Ahicam filii 
Saphan , ut intraret in do- 
mum, & habitaret in po- 
pulo . 



9. E gli avanzi dfl pnpolo 
refi a tu nella città, e i ili Jer to- 
ri, che fi e> an rifusati prcQo 
di lui, e il rirnan.-i’te del vul- 
go ju condotto a Baht Ionia da 
Aahnzardan comandante del- 
la cavallo ìa . 

IO- E la turba de poveri, 
che non avevano nulla affatto , 
li iajciò Flabnzardan coman- 
dante della cavalletta nella 
terra di Giuda ; e duiiò loi a 
delle vigne , e delle ctjlerne ht 
quel giorno . 

1 1 . Ma Nabttcbodunajor re 
di Babilonia avea dati a Na- 
bnzardan comandante del' a 
cavallerìa i juoi ordini intorno 
a Geremia , dicendo : 

1 1. Prendi quell' uomo , ed 
abbine cura , e non fare a lui 
nijfun male, ma concedigli 
quello , che vuole . 

I \ . Per la qual co fa Nabtt- 
Zardan capitano dell' efercito , 
e Nabujezban , e Rabjaces, e 
Neregel , e Serejer , e Rebm.ig, 
e tutti i grandi del re di Ba- 
bilonia 

14. Mandarono a trar Ge- 
remia dal vcjìibolo della pri- 
gione , e lo conjegnarono a Co- 
dolia figliuolo di Ahicam fi- 
gliuoli di Saphan , affinchè egli 
Je n andaffe a caja Jua , e vi- 
ve ffe in mezzo al popolo . 



Verf. IO, E delle ciflernc. Cioè campi , cd orti con acqua 
da inafliarli . 

Verf. 14. Lo coufegnarono 0 Gvdolia, Q,uclU fu nominato 
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1 5. A i Jcremiam aureni 
faita.'; fuerat lermo-Domini, 
C'jmclauluseill-t in vdlibu- 
locarceris, dicens : 

. ló-Vade, & die Ahde- 
tnelech Hrhiopi, dicens: 
Mare dicit Uomiiius exerci- 
tuuni Deus Ilrael; Ecce ego 
iriducam fermones meosfu- 
l>cr civitatem hanc in ma* 
lum , òc non in bonum :& e- 
runcin confpcciu tao in die 
illa. 

1 7. Et liberabo te in die 
illa> alt Dominus: & non 
tradcrisin manus virorum, 
quos tu formidas : 

18. Sed eruens liberabo 
te * & gladio non cades: fed 
erittibi anima tua in falu* 
tem , quia in mehabuifti fi- 
ducìam t ait Dominus. 



XXXIX. 

1 5. Ma a Geremia ave a 
parlato H Signnre mentre egli 
era rinch'iulo nel vejìibolo della 
prigione , egli avea detto : 

i 6 . l \ì, e di' ad Abdetnelech 
Etiope : Huefle cuje dite il Si- 
gnor degli ejerciti , il Dio d’ I- 
fraele : Ecco , che io adempierò 
/opra (jnefta città le mie parole 
per_ (ho danno , e non per jno be- 
ne, e tu avrai (otto gli occhi 
quejlo adempimento in quel 
giorno . 

1 7 . Ma io ti libererò in quel 
giorno, dice il Signore , e tu 
non Jarai dato in potere di co- 
lor, che tu temi: 

1 8. Ma ti libererò infalli- 
bilmente , e non perirai di fpa- 
da ; ma tu falverai l' anima 
tua, perebì bai confidato itt 
me , dice il Signore . 



dal re governatore de’Ginlci rimafi nel paefe w.Peg.XKV, 
4*. JeVem. xi.. s. 4 . Gli Ebrei dicono, clic Godolia al prin- 
cipio dcirallcdlo era fuggito trai Caldei. 

V'erf. Ili. Ad /\bdcn.di,cb Etiope re. Dio vuol ricompenfa- 
tc quefl’uomo per la carità ufjta da lui vetfo Geremia, 
c.ip, XXX vm. 7, S. cf. 
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C A O XL. 



E' permeffo a{jeremia di pare dove vuole: egli va a 
' trovar Godo/ia 'capo de' Giudei riniaji nel paeje . 
■ Quejìi non pr epa fede a Johanan , il eguale gli dà 
avvifo come Jjmaele vuole ucciderlo . 



I. ^Ermo, qui fafìas eft ad 
Jeremiam a Dominn, poft- 
qaam (iimilTus ed a Nabu\ 
zardan maijidro militix de 
Rama t quando tulit cimi 
vindumearenis in medio o- 
tnnium, qui mi^rabant de 
Jerufalem , & JudaS &. du- 
cebantur in Babylnncm . 

• i.Tollens erjo princeps 
milirix Jcremìani', dixit ad 
cumrDommus Deus tuus 
locutus edmalam hoc fuper 
locum idem. 



I . Arala detta dal Signo» 
re a Geremia, dapu che egli 
fu polii) in li'oertà da Nabli zar" 
dan comandante della cavalle- 
ria in Rama , allorché menollo 
incatenato in mezzo a tutti 
quegli , che je n andavano da 
Geriijalemme , e da Giuda % 
ed eran condotti in Babilonia . 

z. Il capitano adunque prefo 
a parte Geremia , gli dtffe : Il 
Signore Dio tuo uvea predette 
Jciagure Jupra quejìo luogo > 



'ANNOTAZIONI ' ' ' 

Verf. I. Parola d^tta dal Signore a Geremia, ee. Geremia 
prende qui , c nel capo Icguenre a raccontare più a lungo 
quello, che egli avea folaniente accennato nel capo prece- 
dente intorno alla Tua liberazione, e dipoi parla di altre 
cofe avvenute in quel tempo, e finalmente nel capo xui. 
verf. 7. viene a l'picgirc quello, che Dio gli avea rivelato 
intorno al difegno del popolo di fuggir nell' Egitto . Gere- 
mia adunque legato com’ era nel cortile della prigione fu 
indi tratto, c condotto a Rama, dove fi adunavano i Giu- 
dei , che doveano effere menati a Babilonia . 

Verf 1. U Signore Dio tue avea pred-tte tc. Si vede, co- 
me gli llefiì nemici di Gerufalcmme riconofeevano più da 
Dio, che dalle proprie forze la loro vittoria, e com? I« 
profezie di Geremia erano notiUline anche ptdTo gli lira* 
oicri . 
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• 3. Eraddujtit.'icfecitDo- 
minus (ìcutlocutuseft, quia 
pcccaftis Domino, & non 
auilifVis vocem ejus, & fa- 
flus eft vobis fermo hic. 

• 4. Nane ergo ecce folvì 
te hodie de catenis. qui 
funrin manibus tuis: fi pla- 
cet tibi , ut venias mecum 
in Baby <oncm , veni ; & pe- 
na m oculos meosluperte: 
fi autem difplicet t.bi ve- 
nire mecum in Babylonem, 
refìde : ecce omms terra in 
confpefiu tuo eft , quod ele- 
geris ,& quo placuerit tibi 
ut vadas, illue perge. 

y. Et meeum noli venire: 
fed habita apud Godoliam 
iìlium Aliicam ftlii Saplian, 
quem prspofuitrex Babylo- 
nis ei vitatibus Juda : habita 
ergocum eo in medio pepa- 
li : vel quocumque placue- 
rittibi ut vadas , vade . De- 
dit quoque ei magiftermili- 
tìx eibaria, il munufcula, & 
dimiftt eum . 

6. Venir autem Jeremias 
ad Goiioliam ftlium Ahi- 
cam in Mafphath,& habita* 
vit eum eo in medio populi, 
qui reliflus fuerat in terra . 

7. Cumque audiflento- 
mnes principes exercirus , 



Verf. 7. I principi dtfll' rftt 
quando Ài prcl'o $«decia dai 



^ l : fSy 

Et! Stgmre haejfgutfe 
etihet fatto cun forme avea'pre- 
detto ; perche voi peccale con- 
tro il Signore, e non ajcoltnjie 
la Jua voce , ed è avvenuto a 
voi /}ue]lu . . / ■ . 

4. Or edun-jnei» ti In (ciot- 
to in quefio giorno dalle cate- 
ne , che tu avevi alle mani : fé 
ti piace di venir meco a babi- 
lonia , viene pure , ed io avrò 
cara di te ; (e poi non ti piate 
di venir meco a Babilonia , fer- 
mati qui : ecco tatto il paefe 
davanti a tei va dovunque e- 
leggerai e ti piacerà di andare. 

• a * • • • * 

• ’ « - • • *• • • 

5. E non venire con me ima 
va a ffare con Godolia figlino- . 
lo di Ahicam , figliuolo di Sa- 
phan , a cui il re di Babiluma 
ha dato il governo delle città 
di Giuda : fia adunque con lui 
in mezzo al tao popolo oppu- 
re vattene in qualunque luogo 
ti piacerà . Diede eziandio il 
capitano a lui de' viveri , e de* 
piccoli doni; e lo licenzio, è' 

6 . Or Geremia andoflene da 
Godolia figliuolo di Ahicam in 
Majpbath , e abitò in caja di 
lui in mezzo al popolo , che era 
rimafo nel paeje , 

7. E avendo udito i prin- 
cipi dell' ejercito ( che eran 



cito, Giufeppe tacconra , che 
Caldei , i funi amici , e 1 ca« 
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quidifperfi fuerant perre- 



giones « ipfi > lodi eoram • 
quod pr^fecilfet rex Baby- 
loiiis Gocloliam fìlium Ahi- 
C? ni terrx,& quod coninien- 
daflet ei viros , & mullcres , 
& parvulos , & de paupcri- 
bus terrXi qui non fuerant 
translati in Babylonem. 

S.Vcneruntad Godoliini 
in Marpliatli ,óc Ifmahelfi- 
liu*: Natiianix < & Johanan « 
&Joiì.iiiian fini Carco, & 
Sarvas liiius Tiianeu'iieth, 
& fiiti Oplii . qui crant de 
Netophathi . «Si Jezoniasfl- 
lìus Maachati , ipfì, viri 
eorum . 

9. * Et juravit eis Godo- 
lias fìlius Ahicam fìiii Sa- 
phan, & comitibus eorum , 
dicens : Nolite timere fervi-' 
re Cbaldxis, habirate in ter- 
ra , & fervite regi Babylonis, 
& bene crìt vobis . 

25. 24- 

10. Ecce ego habito in 
Mafphath, ut refpondeam 
pr.Tcepto Cbaldxorum :qui 
mittuntur ad nr.s:vos autem 



dìffìerfi in varie partì eglino^ 
e i lor compagni ) come il re 
di Babilonia ave a dato il go- 
verno del paeje a Gedolia (ì- 
glinulu di Ahicam , e a lai 
avea raccomandati gli uomi- 
ni , e le donne , e i fauci n! li ^ 
e i poveri del paeje, che non 
erano Jtaù trajportati a Ba- 
bilonia : 

8 Andarono a trovar Go- 
dolia in Alajphat, cioè IJmahel 
figliuolo di A, a ebani a , ejoha- 
nan , e Jonathan figli -lolo di 
Caree , e Sareas Jiglinolo di 
Thanehumetb , e i figliuoli di 
Opbi , che erano di Setophatb, 
e JeJonia Jiglinolo di Al a ac ha- 
ti , eglino, e i loro compagni . 

9 . E Godolia Jiglinolo di 
A bica m figliuolo di òapban 
fece promeffa ad effi, e a' loro 
compagni con giuramento , di- 
cendo: Non temete di obbedire 
a' Caldei , dimorate nel paeje, 
e fervite al re di Babilonia , e 
viverete felici , 

I o Ecco , che io abito in 
Majpbath per ejeguire gli or- 
dini, che vengono a noi da' Cal- 
dei : c voi vendemmiate , e ta- 



pitani, chs erano con lui, fi tuf;girono ciii qui, chi là. 
Quegli fono i principi dell’ cfcrcito , che anhiiooo a trovar 
Godolia a ht.'ifpha. Aniq x. 11, 

Veri 9 l'tce proni Afa ad ejì , e a' Ero eanpagai ron gìttra- 
tnentn Q.«i"lb , che aveano combatr irò contro i (.’aliici , po- 
tevano tenere di nnn tlf.re o p«inia , o oo;j'i impiigioni- 
ti , e mand.;ri a Pjhiloni.i . Geni' hj con gitirainenro pro- 
mette , eh’ ei lataunu iafeiati vivete ia p<ace ulìe caie loro 5 
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CAP. 

colli;»ite vim1emiam,& mef- 
fcm I 6 i uleum, 6 i condite in 
vads veftris , de mantte in 
urbibus veftris.quas tenecis. 

1 1 .Sed de omnes Jmlxi , 
qui erant in Moab . de in fì- 
liis Ainmon , de in Idumxa > 
de in univeriìs regionibus, 
au titoquoddedili'etrex Ba- 
by lonisreliqulas in Judaa, de 
quod pripoCuiiret (upereos 
Godoliain filmni Ahicam li- 
lii Saplian: 

I a.Revcrfì fant> inquam, 
omnes Jadxi de univerfis 
locis , a 1 qui profugerant, 
de venerunt in ten am Juda 
ad Go'oliam in Mnlpatli, 
de col'cgerunt vinum, de 
melTem multam nimis . 

I 3. Johanan autem lilius 
Carce, de omnes principes 
cxercitus, qui difperfi fue- 
rant in regionibus, venerunt 
adGodoliamin Mafpliath . 

14 F.t dixcrunc ei : Scico 
quod Baalis rex filiorum 
Amnion mifit Ifmahel ti- 
lium Nathanii percuterc 
animam ruam. Er non cre- 
diditeisGodolias lilius Ahi- 
cam , 



XL. i%j 

gl'iatt le me!Jì. e fate V olio , e 
riponetelo ne' vcjiri vafi,e fia- 
te nelle vojlre città, che avete 
occupate . 

II. E tutti eziandio i Giu- 
dei, che erano in Aloah, etra' 
figliuoli rii Ammon , e nell' Iti a- 
mea ,ein qualunque altro pae- 
Je , avendo udito come il re rii 
Babilonia uvea lafciato gli 
avanzi del popolo nella (liii- 
riea , e rii (lucfii avea dato il 
governo a GodoLa figlinolo rii 
Ahicam figiiuvh rii Saphan , 

I a. / ritti dico , que Giudei 
fe nc tonuruno da' luoghi, nove 
fi erano rifugiati , e auriaron 
nella terra di Giuria a tr var 
Gorioha in Mafphath , e fecer 
la vendemmia , e una raccolta 
grande oltre mijura . 

13. t Johanan figliuolo di 
Caree, e tutti icap’ dell' ejer - 
cito, che eran dijperlf chi qua , 
e chi là , anriaron da Godolia 
in Majphath , 

14. E gli rii rem; Sappi, 
che Btitihs re rie figliuoli rii 
Ammoii ha mandato Ij macie 
fglniolo rii ì\,;thania ari ucci- 
derti . Ma Godolia figliuolo di 
Ahicam non diede loro cre- 
denza , 



Verf. 14. Ifmacle fidinolo di Nathania . li'maclc era del 
fanguc reale di Giuda, c l’ invidia cnnfn Gololia mellu dai 
Caldei al governo della Giudea, e lo itliga/ioiii del ro de- 
gli Ammoniti, il quale forfè gli pron?trc\a aiuo) per farli 
fe della dcfolata Giudea, poceiono ifpirargii !a rifaiueioac 

l 
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1 5 . Johanan autem fìlius 
Carce dixic ad Godoliam 
feorfum in Mafphath, lo- 
quens : Ibo, & percutiam 
I/mahel iilium Nathanix 
nullo fcìente , ne interlìciat 
animam tuam, & diflìpen- 
tur omnes Judxi , qui con- 
gregati fune ad te , & peri- 
bunc reliquix Juda . 

1 6 . Et aitGodoIias illias 
Ahicam ad Johanan fi'iam 
Caree : Noli Tacere verhum 
hoc : TalTum enim cu loque- 
risde Ifmahel . 



1 5 . Ma jobnnan figlìnclo il 
Caree ti/Jfe fegretamente a 
Godolia in Majpbath : Io ati- 
derò , e uccìderò Ijmacle fi- 
glimlo di Nathania, feaza 
che alcuno lo fappia, affinché 
egli non ti uccida , e non fianu 
dijperfi i Giudei ratinati teco , 
e perijeano gli avanzi di /- 
jraele . 

1 6 . Ma Godolia figliuolo di 
A hicam d-jje ajobanaa figliuo- 
lo di Caree : I\'on far quejh : 
imperocché quello , che tu dici 
d' Jj matei , è fai fu . 



di uccidere Godolia. Quanto al re dep;Ii Aminoniri egli for- 
ile in caor fuo dcfiJcrava di vedere dillrutro alratto il no- 
me tbreo , per l'antico odio, che era traile due nazioni. 
Godolia fu tradito dalla fua troppa fidanza, come vedremo 
nel capo fcguentc. 

C A P O XLI. 

Jfmaele iteci Je a tradimento Godolia , et Caldei, e gli 
Ebrei , che erano con lui in Mafpha . johanan va 
dietro a Jfmaele , il ci itale l afe lata la gente , che con- 
duce a Jcco prigioniera, figge con otto peifone . Il 
rejlo del popolo fiiibilifce di fuggir nell' Egitto . 

* * 3 B» T fadum eft in menfe i. il fettimo mefe ifimie- 

feptimo, venie Ifmahel fi- le fgliuolo dì Nathanìa, fi- 
liusNathanii T filii Elifama gliuoln di tlifama , che era 
de Temine regali ,&oj)tima- dellafiirpereale,conde'gran- 

AN NOTAZIONI 

Verf. t. Il frttiwì ui.'fe . Due foli mefi dnpo 1* incendio 
di Gerul’alcma;e , fendo ella data cl’pugnata il quarto mefe. 
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tes regis, & decem viri cuin 
co , ad Godolia'o fìlium A- 
liicam in Mafphath: & co- 
mcderunc ibi })anes lima! 
in Alafphath . 

2.Sarrexit autem Ifma- 
hel filius Nathanix, & de- 
cem viri, qui cum co erant, 
& peicufierunt Go’o'.iam 
fìlium Abicam (ilii Saplian 
gladio, & intcrfecerunt c- 
tim , quem prxfecerat rex 
Babylonisterrx . 

j.Omnes quoque Judios, 
qui eranc cum Godolia in 
Mafphath, & Chaldxos , qui 
reperti funt ibi, & virosbel- 
lacores percuflìt Ifmahcl . 

4. Secando aacern die 
poftquam occiderat Godo- 
liam, nullo adhuc fcience , 

5. Venerunt viride Si- 
chem , & de Silo , & de Sa- 
maria ocloginta viri.rafi 
barba , 6c fcilTìs vedibus, & 



d't del regna ^ cìvì con dieci 
uwuìnì andò a trovar Godolia 
figliuolo di Abicam in Maf^ 
phash, e mangiarono alla jUf- 
Jamenfa in Alajphath. 

z.Hfi alzò ijiuaelejigliucr- 
lo di Hathania, e i d:. ci no- 
to} ini, cbe cran con lui, e uc- 
cijcro Godolia figlinolo di Ahi- 
cam figlinolo di Saphan , e die- 
der morte a colui , il qual e dal 
re di Babilonia era flato pofìo 
al governo del paefe . 

3. E Ijmaele ucci] e ezian- 
dio i Giudei, che erano in 
Majphatb con Godolia , e 
quanti Caldei vi fi trovarono , 
e gli uomini di valore . 

4. E il giorno Jeguente , do- 
poché egli avea nccijo Godo- 
lia, non fapendufi ancora il 
fatto da alcuno , 

5 . Arrivarono da Sichem , 
e da Silo , e dalla Samaria ot- 
tanta uomini colla barba raja, 
e Jir accinte le vejii , e jquallidi 



e incendiata il quinto mefc. I Giudei fanno anclie in oggi 
un folenne digiuno in memoria della uccilionc di Godolia. 

Cioè con dieci uomini La particella congiuntiva ho cre- 
duto, che abbia qui lo ftcìTo fcnl'o, che ha cap. xi.. 8. Ifma- 
cle avea foco dicci grandi della corte dei re di Giud i , ed egli , 
c quelli grandi doveano aver foco un numero di fcrvidori . 

Verf. 0.. E fi alzò Ifwaete , . . e i dieci uomini , ec. Non 
fu dilTìcile a quelle undici perfone di affalirt c Go.loiia, e 
i Caldei , e i Giudei , che erano con lui , e di ucciderli di 
notte tempo, mentre dopo un gran convito dormivano tran- 
quillamente . Vedi Giufcpne Antiq. x. 11. 

Veri'. 4. y. Non fapeudnfì ancora il fatto da nlcti.io , arri- 
varono ec. La nuova della l’.rigc fatta da Ifmacie non lì era 
fapjta fuori di Mafplia , quando arrivarono quelli uomini 

domo XI P'. T 
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fquallentes : Remunerai & 
thushabebant inmanu, ut 
oflerrent in domo Domini. 

6. E'jrenus ergolfmahel 
ftlius Nathanix in occur- 
fum eorum de Ma^phath^ 
incedens, & plorans ibat : 
cum autem occurrilTet eis, 
dixitad eos: Venite ad Go- 
doliam filiam Ahicam. 

7. Qui cum venifTent ad 
medium civitaris.interfecit 
eoslfmahel filius Nathanix 
circa medium laci . ipfe « & 
‘viri iqui e rant cum eo . 

8. Decem autem viri re- 
perti funt intereos , qui di- 
xerunt ad Ifmahcl: Noli oc* 
cidere nos; quia habemus 
chefauros in agro, frumen- 
ti, &ordei,&olei,& mcllis. 
Et ceifavit , 6c non interfe- 
citeos cum fratribus fuis . 



in volto , e portando in man» 
inienlu, e doni per offerirli 
nella caja del Signore . 

6. Ifmaele adunque figliuo- 
lo di Nathuma andò incontro 
a quefla gente da Majphatb , e 
camminava piangendo : e w 
contratili , dtjje loro : Fenile 
da Godoliafigtiuolo di Ahicam. 

7. E quando quegli furono 
nel mezzo della città , Ijmaele 
figliuolo di Nathania , e quegli 
uomini , che erano con lui , gli 
uccijero nel mezzo della ci- 
ficrna . 

8. Ma dieci uomini furon 
tra quejli , i quali di fero a 
Ifmaele: Son amazzarci ; pe- 
rocché abbi a m de tejori alla 
campagna in grano , orzo, 0//0, 
e miele . Ed ei fi rat tenne , e 
non gli ucci] e come i loro fra- 
telli . 



Giudei, i quali con tutti i fegni di duolo, rafa la barba, 
ftraccìate le vedi, fquallidiri in tutta la perfona , volevano 
fare le loro oblar.ioni Nella cafa del Signore. Ma la cafa del 
Signore era abbruciata , e non è da metrerfi in dubbio , s’ei 
lo fapeffero , o nò ; perocché erano palTiti due meli dopo 
l’ incendio. Mafpha adunque in molte occafioni era dato, 
e fu anche in apprclfo un luogo di divozione, dove più 
volte il popolo fi era adunato ad cfercitarvi gli atti di re- 
ligione. Vedi Jud. XX. i.xxi., II. Reg. x. 17 ec., ed è mol- 
to credibile, che Godolia in tali circoftanrc aveflc eretto 
col condglio di Geremia , e di altri facerJoti almeno un al- 
tare in quel luogo, come altra volta ve lo avea eretto Sa- 
muele, I. VII 59. IO. Vedi anche I. f/rpo III. 45. 

Verf. 6 . E camminava piangendo. Fingeva di unirfi con 
tili a piangere le calamità della comune patria . 



Digitized by Google 



CAP. XLL 291 

9. Lacusautem in quem p.Elactflerna tfiellaqunle 
projecerat Ifmahel omnia ijmaele getto tutti i cadaveri 
cadavera virorum , qaos d: quella gente ammazzata 
pereuflìc propterGoiloliam, da lui a cagione di Godulia , 
ipfc eft , quem fecit rex Afa ella ì quella jicffa , che fu fatta 
propter Baafa re^iem ICrael: dal re Aja a cagione di Baafa 
ipfum replevit Ifmahel fi- re tf ijraele: equejla larìem- 
lius Nathanixoccifìs. piè Ijmaele Jìgliuulo di Na- 

ebani a di corpi ucci fi, 

10. Eccaptivasduxitlfma* 10. E fece prigioni tutti gli 

hel omnes reliquiaspopuli , avanzi del popolo, che erano in 
qui erant in Mafphath » Mafphatb, lefiglie del re, e 
iìlias regis» <Sc univerfum tutto il popolo, che era reftato 
populum , qui remanferac in Mafphath, iquah da Na- 
in Mafphath» quos com- buzardan capitano della mìli- 
mendaverat Nabuzardan zia erano flati raccomandati a 
princeps militixGodoiix fi- Godolia figliuolo di Ahicam . 
iio Ahicam . Et cepit eos If- E. ifmaele figliuolo di Natha- 
mahel filius Nathanii . & a- nia li preje ,ejen andò verfo 
biit» ut tranfiret ad filios i figliuoli di Ammon . 

Ammon . 

1 X. Audivitautem Joha- \\. Ma Johanan figliuolo di 
ran filius Caree , & omnes Caree , e tutti i capi delle mi^ 
principes hcllatorum , qui lizie, che eran con ejfo, ebbero 
erantcumeo,omnemalum, avvijo di tutto il male fatto da 
quod fecerat Ifmahel filius Ijmaele figliuolo di Natbania. 
Nathanix . 

12. Et aflumptis univer- ii.E rannata tutta la loro 
fis viri$, profeti funt utbel- gente, andarono per combat^ 
larent adverfum Ifmahel fi- tere contro Ijmaele figliuolo di 
lium Nathanix» & in vene- Hatbania , e lo incontrarono 
runt eum ad aquas multas » prejfo lo pejcbiera di Cabatn . 
qux funt in Gabaon » 

- '■ I ' ' ' ■ I ■ ^ ■■■ ^ ■ I - ^ 

Verf. 9. Fu fatta dal re Afa a cagione di Baafa re tT ìfraele . 
Quando Afa per difenderfi dalle fcorrcric di Uaafa fortificò 
Gabaa , e Mafphath» egli allora dovette fare in Mafphath 
quella gran cifterna per ogni cafo di alfe-dio. Ordinariamen- 
te fi vede, che reftava afeiutta . Vedi in. Reg. xv. io. 11» ai. 

Verf. IO. Le figlie del re. Probabilmente di Scdccia. 

Verf. 11. PreJJa la pefebiera di Gabaon. Vedi ii. Reg. 11. 13, 

T a 
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I 3. Cumque v i om- 
ri? populjs.q ai ernr cum If- 
ii'.ai'ifl , J jhanan filium Ca- 
rco & U'iveilos prin-ipes 
beìlarorun qui erantcum 
eo , l.ctar’ (unr . 

14. Cr rcvcrfas ed omnis 
p(^pu US , qu- m ccpcrat II- 
malìcl il; Ma<pliath : rever- 
lulquc abiira.i Juhanan fi 
liuni Carco . 

15 llijiabci autem filius 
Nathanix lu^’t cum odo 
vins a f.icie Johanan , fica- 
biit filios Amnion . 

16. Tulic ergo Johanan 
filius (^aree, & omnis prin- 
cipes hcllatorum , qu erant 
cum co, univerfjs rcliqu'as 
vulsji.quas re.luXv-ratab If 
mahel filio Nathanix de 
Malphath. podquam pcr- 
cudìr Godoliam filium Ahi- 
cam; furtes viros ad prx- 
lium,& mulices. ficpaercs, 
& euMucos , quos reduxerat 
de Gahaun . 

I 7. Etabierunt, & fede- 
runt pere.rrinanres in Cha- 
maam.quicd juxta Beth- 
lehem, utper;jerent, Óc in- 
troirent ^^yptuni . 



1 3 . t ' quiitiih tl popola , che 
era con Jjmaele , ebbe velluto 
Johanan Ji^hu-j!o di Carce , e 
tutti i tapi delle milizie , thè 
veniva'! ton lui , /: rahe^raro- 
no tutti . 

14 Efjtta la pente, eie era 
fiata fatta prigione da Ifmae- 
!e, jc ne tornò a Ahi f piati , e 
fi d ede a Je^uitare johanan 
figliuolo dt i.,.ree . 

1 s Ma JJ III a c ‘e figliuolo di 
Nathaifa fuppì ton otto per fu- 
ne l' incontro di johanan , e fe 
n andò tra' Jightwh di Am- 
mon . 

16 johanan adunque fi- 
gliuolo di Laree, con tutti i 
capi delle milìzie, che eran 
Con iti, prcfe a Alajphatb tutti 
gli avanzi della plebe , che egli 
rtvea ritolti ad tfmaele figliuo- 
lo di A a: lama , dopo che qucflì 
ebbe uccifo Godolia Jigliuolo di 
/ibicam ; e preje gli nomini 
bucai per la guerra, eie don- 
netei fanciulli ,e gli eunuchi ^ 
che uvea ritundotii da Gabaoit, 

11. E Je II andarono, e fi 
pojarono di pafj'aggio in Cha- 
maam , cbeè vicino a Bethle- 
bent per andar innanzi , ed 
entrar nell' Egitto , 



Verf ' E fi diede a feguitare Jobau/iu figliuolo di Carte. 
L' averli Johanan liberati dalle mani d’ IlViiaelc induUc tutti 
queiM Giudei a riguardare Johanan come Imo capo. 

Veri". 17. |S Si pofaroun di paffaegio iu Cliima/iU! , te. II 
Caldeo dice , che quello era un piccol paefe dato da Daviddo 
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l8. A facreChaMiorum: 
tìnu’b.iat enirn cos , quia 
percufl'erat Ifmaliel fi'ius 
Nathanix Co.loliam fiiiam 
Aliicam , quem prxpofue- 
rat rex Babyloais in terra 
JaJa . 



X LI. 19 } 

1 8 . Fuggendo ! Caldei ; im- 
perocché avean fyiiiira di e(/ì , 
per avere I Itacele jiglìuolo di 
Aarhiinia ticc^jo Gjdoìia fi- 
glimìo di Ah. cam , pofio dal re 
di liabi Ionia al governo della 
terra di Giuda . 



a Chaimaui h"!iiiolo di Bcirdlai per riconolcenza della fo- 
delti , ed aiF.tto moiFrato vcrlb di lui da Ber7.ellai nel tcnipn 
delia guerra di All’alonne. V'edi li lie^. XiX. 37. Ivi fi ferniù 
quefia gente ccn inr.n/.ifine di tirare avanti vctfia T Egitto , 
perché tctncvin », che i Caldei irritati per la morte di Go- 
dolia non pcnl'iircro a farne vendetta fopra di efiì , benché 
non vi aveliero avuto parte, 

CAPO X L 1 1. 



Geremiii dopo aver pregato , e confnhato il Signore » 
. rijpoìhle , che i Giudei faranno J alvi] e rejlano nella 
Giudea: fe poi vanno in Egitto , periranno di Jpada, 
di fame , e di pejiknza . 



*■ 5 jT acccfTerunt omnes 
principcs beHatorum, de Jo- 
hanan fìIiusCarce , & Jezo- 
nias fìIiusOùixA'C reliqu im 
vulges a parvo nlque ad 
magnum : 

2. Dixcruntqac a ! jere- 
fliinm prophetaiTi : Cu.lat o- 
ratio noftra in conrpeélu 
tuo : & ora prò nobis ad l)o- 
mtnum Deiini tuuni prò a* 
niveriìs rcliquiis ifiis.quia 
tlerc'idi funius piaci de 
pluribus .ficut otuiicuinos 
intaentur: 



I . Andarono tutti i capì 
delle milizie , e Johanau //- 
glhiolo di Care - , e Jezonia 
Jigliwdo di Of ìia , e tutto il 
ri aia:! e:; te del vogo , pi cedi > 
e "raiidi . 

O 

i. /i di fièro a Geremia pro- 
feta: S:eno accette dinanzi .1 
te te K'fre ftippliclje , e preg.t. 
il Signore Dio tuo per noi , e 
per fatti qttefìi avanzi , chf 
pochi fiam noi rima/i di molti , 
che eravamo, conforme tu vedi 
Cogli occhi tuoi , 
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3. Etannuntiet nobisDo- 
minus Deus tuus viatn , per 
quam pergamus,& verbum, 
quod faciamus . 

4. Dixit autemadeosje- 
remias propheta: Audivi: 
ecce ego oro adDominum 
Deum veftrum fecundum 
verba veftra: omne ver- 
bum, quodcumque rcfpon- 
derit mihi , indicabo vobis ; 
nec celabo vosquidquam . 

5. Et illi dixetunt ad Je- 
remiam: Sic Dominus inter 
nos teftis veritatis.i: fidei , 
fi non, juxta omne verbum, 
in quo miferit te Dominus 
Deus tuus ad nos, lìc facie- 
mus. 

6 . Si ve bonum eft, (ive 
malum, voci Domìni Dei 
nodri , ad quem mittimus 
te ,<ibediemus: ut bene fìt 
nobis, cum audierimus vo- 
cem Domini Dei nodri. 



7. Cum autem completi 
elTent decem dies ,fa^um 
cd verbum Domini ad je- 
remiam : 



3. E faccia il Signore Dio 
tuo cono [cere a noi la via, per 
cui dobbiam camminare, e 
quello, che abbi am da fare . 

4. £ // Profeta Geremia dif 
fe loro • Ho intejò : ecco , che io 
farò orazione al Signore Dio 
voflro a tenore delle vojlre pa- 
role : qualunque coja mi rij pon- 
dera il Signore , io ve l' annun- 
zierò , e nulla vi terrò celato . 

5. E quegli di fèro a Gere- 
mia : Il Signore fia teflimone 
tra noi della verità , e della 
f aceri tà noftra,fe noi non fa- 
remo appuntino tutto quello , 
che il Signore Dio tuo manderà 
a dire a noi per bocca tua . 

6 . Dolce , od acerba , che el- 
la fia, noi obbediremo alla vo- 
ce del Signore Dio noftro , ver- 
fo del quale noi ti mandiamo : 
affinchè abbiati felice efito le 
coje nojlre , quando averemo 
ajcoltata la voce del Signore 
Dio nojìro • 

7. E paffuti che furono dieci 
giorni, il signore parlò a Ge- 
remia : 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. 7. E paffiti , che furono dieci giorni, ec. Il Profeta 
fpcfc tutti quc-di giorni in orarionc, affinché Dio gli rive- 
lalfc la fua volontà per farla fapcrc al popolo, c in ciò fi 
ft'cc vedere la carità di Geremia verfo il fuo popolo . Alcu- 
ne volte Dio parlava a lui quando meno egli fel farebbe a- 
fpcttato ; altre volte vuole , eh’ egli preghi , c preghi lun- 
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8 . Vocavifque Johanaa 
filìam Caree,& omnesprin- 
cipesbdlaroruin, qui erant 
cum eo.fic uuivcrfam popu- 
lum a minimo > ulque ad 
magnum . 

y. Er dixit ad eos : Hsec 
dicic Dommus Deus Ifrael , 
adquem mififti» me ,utpro- 
fternerem preces veftras in 
conlpedu ejus : 

10. Si quiefcentes man- 
feritisin terra hac> xdifica- 
bo vos , & non dedruam; 
plantabo . & non evellam : 
jamenim placatas fum fu- 
permalo.quod feci vobis . 

11. Nolitetimere a facic 
regis Babylonis , quem vos 
pavidi furmidatis : nolite 
metuereeum, dicit Domi- 
minus :quia vobifcum fura 
ego I ut falvos vos faciam i 
&eruamde manu ejus. 

1 2. Et dabo vobis miferi- 
cordias, & miferebor veftri, 
& habitare vos faciatn in 
terra veftra. 

1 3.SiautemdixerItis vos: 
Non habitabimus in terra 
ifta. nec audiemus vocem 
Domini Dei noUri, 



XL//. 295 

8. Ed egli chiamò Johanan 
figliuolo di Cavee < t tutti i ca- 
pi delle milizie t che erano co» 
lui, e tutto il popolo, pìccoli t 
e grandi . 

p. E dijje loro : jQ^ffie cofit 
dice il Signore Dio d ijraele , 
verjo del quale mi avete man- 
dato , peni) io um/liafi da- 
vanti a lui le vojlre preghie- 
re : 

I o. Se voiflarete tranquilli 
in quefta terra , io vi rifiorerò , 
e non vi difiruggerò : vi piante- 
rò , e non vi jradieberò . impe- 
rocché io fon già placato col 
male, che vi ho fatto. 

1 1 . Aofl temete il re di Ba- 
bilonia, di cui voi avete tanta 
/pavento, noi temete, dice it 
Signore ; perocché io fono co»’ 
voi per falvarvi, e liberarvi 
dalle fue mani . 

iz. E farò mifericordia con. 
voi, e averò di voi pietà, e- 
farò , che abitiate nella vojlra 
terra . 

I }. Ma fe voi direte: Noi 
non abiteremo in quefia terra, 
e non obbediremo alla voce deb 
Signore Dio nojlro, , 



gtmente. prima che Dio gli parli. Ma lo Beflb Dio cono* 
fceva, che rutte le promefTc fatte da qncAo popolo, e rari- 
ficate con giuramento verf. y. 5. . non venivano da cuore ve- 
omente tetto , e fuicero, c difpolio a obbedire ai comandi Ikoia 
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14. Dicentes: Nequa- E direte: Non fia così: 

quam , feii ad tcrram ma noi ce n andercnio nella 

pri per^xernu.'; ubi non vi- terra d'Egitto, dove non ve- 
debirmis bellum ,& clango- dremo la faccia della guerra > 
rem rubi non audiemus , e non udiremo rumor di trom- 
famem non fuftinebimus: & ba , e non patiremo la fame > 
ibi habitabimus : ed ivi ce ne faremo; 

I S.Propter hoc nunc au- 15. Udite adejjo [opra di 
dite verbum Domini reli- quejlu la parola del Signore, 0 
quiijuda: Hxc dicit Do* avanzi di Giuda ; f 
minus exercituum , Deus dice il Signore degli t (creiti, il 
Ifracl : Si pofueritis faciem Dio cf Jjracle: Se voi vi ofli- 
vellram, ut ingrediamini nerete avvUr andare in Egit- 
^gyptum, & intra veritis to ,evi anderete per abitarvi^ 
ut ibi babìtetis : 

16. Gladius, quem vos 16. La fpada, di cui teme- 

fonnidatis , ibi compì chen- te,vitroverànellatcrrad'E- 
det vos in terra ^gypti : & gitto, e la fame , di cui vi 
fames , prò qua eflis follici- mettete in pena, farà addofjò 
ti, adhirebit vobis in -d^gy- a voi nell' Egitto , ed ivi mor~ 
pto t & ibi moriemini . rete. 

17. Oinnefque viri, qui i-j, P, tutti coloro, che fi 
polueruiit faciem fuam , ut faranno cjiinati a voler andar 
ingrediantur ^gyptum, ut in Egitto per ivi abitare , mor- 
habitent ibi, morientur ranno di fpada , di fame , e di 
gladio, & fame, & pelle: pejìe : nijfuno di elfi referà in 
nulliisde eisremancbir, nec vita , nffuggirà il male, ch'io 
elTugiet a fucic mali , quod farò cadere Jopra di loro; 
egoarTcram fuper cos. 

18. Quia hicdicitDomi- 18. Imperocché quejle cofe 
nus exercituum Deus lira- dice il Signore degli ejerciti , 
el:Sicut conllatus eli furor il Dio d' Ifraele: Come fi ac- 
meus , & indignatio mea fu- cefeil furor mio, eia miainde- 
per babitatores Jcrulalem : gnaziune contro gli abitanti di 
fic condabitur indignatio Gerufaìemme ; così fi accende- 
mmo. fuper vos, cum ingredì rà la mia indegnazione contro 
fueritis >^lgyptum, & eritis di voi, tjnamlo farete entrati 
in jusjuranduin, & indù- in Egitto , e farete oggetto di 
porcai, & in maledicìuw , efecrazione } di fpavento, df 
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& In opprobrium: & neqaa- 
quam ultra v’uicbitis locum 
illuni . 

, 19. Verbum Domini fu- 

per vos reliquix JuilatNoIi- 
te intrarci5gyptum:fcien- 
tes fcietis quia obteftatus 
-fam voshodie, 

20. Quia dccepiftis ani- 
mas veflras: vos enim mifi- 
ftisnie ad Dominum Deum 
‘nodrum , dicentes: Ora prò 
nobis ad Dominum Deum 
noftrum , & juxta omnia 
quicumque dixerit tibi 
Dominus Deus noder, fic 
annuncia nobis, & faciemus. 

21. Et annunciavi vobis 
hodie , & non audidis vo- 
ccm Domini Dei vedri , fu- 
pcr univerfìs , prò qulbus 
mifìtme ad vos . 

22. Nunc ergo feientes 
fcietis, quia gladio, & fame, 
&pedc moricmini in Icco, 
ad quem ycluidis incrarc 
ut habitaretis ibi . 



XLir. 2P7 

maledizione , e di obbrobrio, e 
non vedrete mai più quejla 
luogo . 

1 9. Il Signore parla a voi, 
0 avanzi di Giuda : Ac/« anda~ 
te in Egittoi tenete ben a men- 
te , che io ve f ho protejlato in 
quejìo dì, 

20. Concioffìachè voi avete 
ingannate le anime vojire ; 
mentre voi mi avete manda- 
to a parlare al Signore Dio no- 
Jlro, dicendo: Prega per noi 
il Signore Dio ncjlro , e tutto 
quello, che il Signore Diano- 
Jìro dirà a te, riferifcilo tu a 
noi , e noi il faremo . 

2 1 . Ed io oggi ve /’ ho rife- 
rito , e voi non avete ajcoltata 
la voce del Signore Dio vojlro 
riguardo a tutte quelle cofe , 
delle quali mi ha mandato a 
parlarvi . 

Il, Or a adunque tenete ben 
a mente, che voi morrete di 
fpada , di fame , e di pej/e colà , 
dove avete voluto andare per 
abitarvi. 



Veri'. 18. Sarete oggetto di cfecraz'.Bite . Di giuramento tft- 
eratorio’, volendo dire, che chiunque giurerà , volendo fare 
la più terribile imprecazione, che dar li polTa , dirà: II SÌt 
gnore ini tratti ( fc io fo tal cofa ) come trattò quegli Ebrei, 
i quali contro la volontà di liii andarono in Egitto. 

■VetT. io. Avete ìtiganiinte le anime ve/<Ve : er. Gercmll leg- 
geva già ne’ volti di quella gente, che la rifpoda , eh’ ti 
dava loro ria parte di IJio non era graditi, cch’ci non vo- 
levano ftarci. Dice loro perciò; ma , e per qual motivo , mi 
avete voi detto di confultarc il Signoie? Se folamra'.te per 
udire da lui quello, che a voi piaceva, c quello, che vo- 
lete fare , voi non ingannate Iqi, tua voi Itcllì, e ia voi'tra 
finzione caicià fopra di voi. 
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CAPO XLIII. 



dì avanzi de' Giudei non obbedìfcono al comando del 
Signore , fign't ficaio ad ejfi da Geremìa, e partono 
con Geremia , e con Baruch verj'o /’ Egitto . Ivi Ge- 
remia predice, che il re di Babilonia dejòlerà P E- 
gitto, e ifuoi idoli, e ne avrà il dominio. 



Aflum edautem.cum 
compleiret Jeremas lo- 
quens ad populum univer- 
fos fermones Domini Dei 
eorum , prò quihus miferat 
cum Dominus Deus eorum 
ad ilins, omnia verba hsc : 

2. Dixit Azarias filiusO- 
faiz, & Johanan fibus Ca* 
ree < & omnes viri fuperbi , 
dicentesad Jcremiamtmen- 
dacium tu loquerìs : non 
mìfit te Dominus Deus no* 
fter.dicens: Ne ingreJia- 
mini jEgyptum, uthabite- 
tisillic. 

5. Sed Baruch filius Ne- 
rix incitat te ad verlum nos, 
Qttradatnosin manusChal* 
dzorum , ut interficiat nos, 
& traduci faciat in Babylo- 
nem . 



1 . ISi Quando Geremìa ebbe 
finito di dire al pipalo tutte le 
parole del Signore Dio loro , le 
quali parole tutte il Signore 
Dio loro lo ùvea mandato a 
dirle ad ejji , 



2. Dìffe Azaria figliuolo dì 
Ofaia , e Johanan figliuolo di 
Coree , e tutti gli uomini fu- 
perbi a Geremia: Tu dici bu~ 
già : non ti ha mandato il Si- 
gnore Dio noflro a dire : Non 
andate ad abitare in Egitto • 



}. Ma Baruch figliuolo di 
Neria ti ifiiga contro di noi , 
per darci in man de' Caldei, e 
farci morire, e farcì condurre 
a Babilonia . 



ANNOTAZIONI 

Verf. J. Ma Baruch fgliuth di Neria t' ifiiga ec. Per ni» 

f )o*di riguardo, clie hinno ancora codoro per Geremia, fé 
o acenfano di dire il fallo, non vogliono accufar lui di rra> 
ditole, ma Baiucb, ii quale vogliono, che fé T intenda coi 
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4. Et non audivic Joha- 
nan filius Carte . & omnes 
principes bellatorum,&uni- 
verfuspopuìus , vocem Do- 
mini t ut manerciit in terra 
Juda, 

5. Sed tollens Johanan fi- 
lius Caree, & univerfi prin- 
cipes bellatorum, univer- 
fos reliquiarum Juda, qui 
rcverfi fuerant de cunftis 
gentibus , ad qtias fuerant 
ante difperfì, ut habitarenC 
in terra Juda; 

ó.Viros, &mulieres. Se 
parvulos , & iìlias regis , Se 
omnem animam , quam re- 
liquerat Nabuzardan prin- 
ceps militixcumGodoìia fi- 
lio Ahicam iìliì Saphan , Se 
Jeremiam prophetam, Se 
Baruch filium Nerix . 

7. Etingredi funt terram 
^gypti, quia, non obedie- 
runt voci Domini : Se vene- 
runt ufque ad Taphnis , 



XL///. ap9 

4. E Johanan figliuolo di 
Carte , e tutti i capi delle mi- 
lizie t e tutto il popolo non 
afcoltarono la voce del Signore 
di dimorar nella terra di Giu- 
da , 

5 . Ala e Johanan figliuolo di 
Carte , e tutti i capi delle mi- 
lizie , prendendo jeco tutti gli 
avanzi di Giuda , i quali da 
tutti i diverfi luoghi , pe' quali 
fi erano già difperfi, eran tor- 
nati ad abitare nella terra di 
Giuda , 

6. Uomini , e donne , e fan- 
ciulli , e le figlie del re , e tutte 
le perfine laj date dà Nabu- 
zardan capo delle milizie con 
Godolia figliuolo di Abicant 
figliuolo di Saphan , e Geremia 
profeta , e Baruch figliuolo di 
Neria , 

ji'Se n andarono nella terra 
d' Egitto , perchè non obbedi- 
rono alla voce del Signore; e 
giunfero fino a Taphnis. 



Caldei , perchè era rtaro ben trattato da efli , come anche 
Geremia , ed avea , come lo ftedò Geremia, Tempre detto, 
che i Giudei doveano arrenderli, e fogpettarfi a Nabiicodo- 
nolor. Con quelli bei fondamenti non hanno ribrezzo di ac« 
culaie due fanti Profeti, l’uno di dire il falfo 3 nome‘ di 
Dio, l’altro di tramare la dillruzione di quei pochi avanzi 
della sfortunata nazione. Si vede qui chiaramente la dura 
cervice di quello popolo , e la fua pervicacia terribile con- 
tro Dio, predetta gii da Mosè, Deuttr. xxxi. 37., e rim- 
proverata da tutti i loro Profeti . 

• Verf. 6 . E Geremia profeta, t Baruch. Menarono feco per 
forza anche i due Profeti. 

Verf. 7, A Taphnis . Città reale, detta anche Hokcs . Ve- 
di Jerem. xxx. 4. 
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8. Et fafìub ed fermo Do- 
mini a l Jcremiam in Taph- 
nis , dicens : 

9 Samc lapides jxr'.ndes 
in mnnu tua, & aSlcondes 
cos in crypta , qux cd (ub 
muro lafericio in porta do 
mus Pharaonis in Taphnis, 
cerncntibus viris Judxis: 

10. Et dices ad eos ; lire 
dicit Dmiinus exercituam 
Dcuslfraci; Ecce cc^o m t- 
tam , & .ad'umam N ilvjcho* 
donofor rejern Rabylonis 
fervum meum : & ponam 
thronum ejus fupor lapid..s 
idos ,quos abfcon li , & da- 
tuet folium Juum fu per eos. 

11. Venie fque percu- 
tiet terram ^'yori ; qjos 
iomorreni, in inortem; ii 



8 li il Sig<i')rf pnrlò Ge- 
remia in / aphnis , dicendo : 

p. Prendi delle grojje pietre 
colla tua mano , e najcundile 
nella grott . che ì-Jarto la •:;u~ 
raglia d' mattini ada parta 
della cala di Faraone , che è 
in l'aphnis , in pi ejcnza de' 
Giudei , 

10. E dirai loro : Qjtelie co- 
fe dice il 'iignor degli de. citi , 
il Dio d ij/aele: Ecio,ci-eio 
rtundi-rò a chiamare ì\ahw 
c'j..d.in.jJ r re dt Labi toni. i mio 
(cr-ju ; e p .r à il trono di lai (o- 
pra quelle pietre, che io ho na- 
jdjjìe , r jopra quejle alzerà il 

JiwJoglio, 

11. li verrà , e fl.teel. era la 
terra d hgitto: quelli , che fon 
per la morte , alla morte; quel. 



Verf. p. Prendi delle grofTc pietre . . e nafenudite nella grof. 
t.ì , ec. Ovvero nafeondile nella volta, che è Jotto la uiuraiijìa 
dt mattoni ec. La muraglia di marroni è lìmbo'.o della pro- 
tc7.icnc , che gli Ebrei erano andati a cercare nell’Egitto, 
alla porta delia cafa di Faraone: fotto la volta di quedo mu- 
ro Geremia mette per ordine di Dio quede pietre. Coprale 
quali egli dice, che NabucodonoCor porrà un dì il fuo tri- 
bunale per giudicare le caufe de Cuoi nuovi fuddiri, quan- 
do farà divenuto padrone dell’Egitto, c della cala delia di 
F'araone. I re antichi, come fi c veduto più volte , rende- 
t ano giufti/.ia al popolo da Jor medefimi , c il loro tribu- 
nale eia o aU’ingrelIb del palarlo, o nel cortile. Vedi la 
dc'crÌ7.ioiie del trono di Salomone, ni. Reg. x i8 

Vcif. IO. Nahucodouofor . . ■ mio fervo. Q,ucdo titolo è da- 
to a quedo re dal nollro Profeta più volte . Vedi xxv. j>. 
xxvii. 6 Egli , c il fuo grande ei'crciro non faccan altro, 
che cfeguire gli eremi decreti di Dio . 

Verf. II. Quelli, che Jon perla morte, alla morte ; ec. An« 
dcranrn alla morte, alla dhiavitù, all.i fpae'a quelli, cho 
ho condannati a perire in quella, od in quella maniera. 
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quns in captivitatem , in 
capti vitateni.S: quos in gla- 
duint, in gla>liuin . 

12. Er fucccndet itrnem 
in delubris dct rum ./*Egy- 
pti,&comburet ea & capti- 
vos !*jcetiM<>s &am;cietur 
terra jEgypti , lìcur amici- 
tur paftor p.allin ruo;& egre- 
dietur inde in pace • 

13. Et conti ret ftatuas 
domus fiilis , qu£ funt in 
terra iE.'ypri ; 6 i delubra 
deoruin iEgypti comburer 
igni. 
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//' , che Jan per la (chiavi tu , 
a. In Jd invi 1) ; quelii , che Jan 
per la Jpada , aneleranno alla 
jpada . 

li. E darà fuoco a' templi 
degli dei dell tgitto , egli ab- 
brutirà y e menerà (chiavi gli 
dei: ed ei fi vejlirà delle j paglie 
dell' Egitto , come unpajiore fi 
cuepre del Jtio mantello , e an- 
drajjcne in pace . 

i i-E j pezze» à le Jlat ne del- 
la caja del Jule , che Jan nell* 
Egitto, e incendierà i templi 
degli dei dell' Egitto , 



Verf. 11. E menerà [chiavi gli dei . Gli dei particolarmente 
fc di oro, o di argento ornavano il trionfo del vincitore. 
Vedi I/ai XLvi. I. 

Si veliirà delle fptgUe dir Egitto come un paflore ec. Si 
arricchiti di tutte le fpoglie dell’ Egitto con quella faciliti , 
c prontezta , con cui un pallore fi butta addolTo il Tuo man- 
tello . 

Verf. f j. Spezzerà le flatue della cafa del [le. Si crede, 
che voglia parlare il Profeta dc’fjmofi obelilchi dell’Egirto 
eretti in onore del fole, e confidcrati come una delle più 
gran ’i maraviglie di quel paefe . I piu grandi erano nel tem- 
pio del fole, c aveano fino a cento cubiri di aberra , e otto 
di grofler.za ; e onnun fa . che erano rutti d’ un fol pezzo» 
c pieni di gcroghlici fecondo l’ ufo del paefe . 
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, CAPO X L I V. 

/ Giudei neir Egitto , riprefi da Geremia per ragione 
del culto degli idoli , rifpondono sfacciatamente , uo- 
mini , e donne, che continueranno a far quello , che 
fanno . Predizione della loro rovina . Faraone Ephree 
farà dato in potere de' fuoi nemici . 



Erbum , quod fa^uiti 
eft per Jercmiam ad omnes 
Jadxos.qai habirabant in 
tetra Ajypti ,habitantes 
in Magdalo , Se in Taph- 
nis,&in Menphis,& in ter- 
ra Phatures, dicens: 

3. Hxc dicit Dominus 
exercitaum Deus Ifraei; 
Vos vidtflis omne maluni 
idud, quod adduxi fuper 
Jerufalem ,& fuper omnes 
nrbes Juda ; &ecce deferti 
fune hodie >& non ed in eis 
habicator : 



I . Arola annunziata a 
tutti i Giudei, che abitavano 
nella terra H' Egitto a Magda- 
lo , e a Tapbnis , e a Mempbi, 
e nella terra di -Pbatures , per 
bocca di Geremia profeta , il 
quale diceva ; 

z.QueJle cefi dice il Signore 
degli ejerciti,il Dio d' ijrae- 
le ; Poi avete veduto tutti nue* 
mali , cb' io bo mandati (opra 
Gerufalemme , e jopra tutte le 
città di Giuda : ed ecco , che 
elle fono in oggi deferte, e vuo' 
te di abitatori : 



ANNOTAZIONI 

Verf. |. Parola auHunziat» ec, Quefta proferia è l’ultima 
di Geremia fecondo l’ordine cronologico; perocché quelle, 
che feguono fino al fine del libro, fono di data anteriore. 
Non fappiamo, fc egli andò in perfona nei luoghi, che fo- 
ro qui nominati , ovvero fc mandò Baruch , o alcun altro 
de’ (noi difccpoli a parlare a nome fuo, anzi a nome di Dio 
a quei Giudei . 

Miimphi , eTaphni erano città notilllme: di Magdalo, 
e di Ph.iturcs non abbiamo gran notizia , fc non che Fhatu- 
rcs è nonainata anche in Ezechiele zxix. 14. xxx. 14. 
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3. Propfer malitiam , 
quarn fecerunr ut me ad i- 
racundiam provoca rent . 6 c 
irenr ut facrilìcarent, oc co* 
lerent deos alienos, quos 
ne'ciebant&illi , & vos , Ac 
patres veftri . 

4. Et mifì ad vosomnes 
fervos meos propheras , de 
nude confurgens , mittenf- 
que . Acdicens: Noi ite face- 
re verbum abominationis 
hu jurcemodi , quam odivi . 

5. Ftnon audierunt , nec 
inclinaveruntaurem fuam , 
ut converterentur a malis 
fuisi Ac non facrificarenc 
diis alienis . 

6. Et confata eft indigna- 
tio mea , Ac furor meus, Ac 
fuccenfa e(f in civitatibus 
Judai Ac in plateis Jerufa- 
lem :Ac verfi funt in foiitu- 
dinem, Ac va(f itatem fecun- 
dum diem hanc . 

7. Etnunc hicdìcitDo- 
minus exercituum Deus I- 
frael :Quare vosfacitis ma- 
lum grande hoc contea ani- 
mas veft ras , ut intereat ex 
vobis vir, Ac mulier, par- 
vuius,Ac laclens de medio 
Juds, nec relinquatur vobis 
quidquam refìduum; 

S.Provocantes meinope- 
ribus manuum veftrarum , 
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3 . A canfà delle malvagie^ 
cotnmejje da loro per provocar' 
mi a sdegno , andando a offerir 
jacrtjìzi, e a rendere onore agli 
dei jìranieri ; ignoti ad effit e 
a voi, e a’ padri vojìri , 

4. £ mandai a voi con gran 
fillecitudine i miei fervi , i 
Profeti, li mandai a ,lirvit 
Non fate tali abbominaziuni, 
le quali jono edioje ali’ anima 
mia , 

5 . £ non afcoltarono , e non 
piegnron le orecchie per con- 
verti rji dalle loro malvagità, 
e ajìenerfi dal jacrificare agli 
dei jiraiiieri . 

6. £ fiaccefeil mio fdegno, 
e il mio furore , e fcoppi'o con» 
tra le città di Giuda , e contro 
le piazze di Gerujalemme , e fi 
fono cangiate in Jotiruaine, e in 
dijertagione , quale oggi fi 
vede . 

7. E adeffo quefte cole dire il 
Signor degli e ferriti , il Dio di 
Ijraele . Per qual mot ivo fate 
quello gran male contro Le ani- 
me vojlre , per far perire li vo- 
firi uomini , e le vojlre dotue , 
i fanciulli , e i bambini di lat- 
te in mezzo a Giuda, talmente 
che nulla pi à rimanga di voi , 

8. Irritandomi colle opere 
delle vojlre mani ,facriJtcando 



Verf. 8. Irritandomi colle opere delle vojlre mnui . Co’fimu- 
lacri fatti da voi, a’ quali rendete culto. £’ degna di gran 
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facrificando diis alienis in 
terra iEgypti , in quam in- 
gredl edis ,ut habitetis ibi : 
& difpereatis, & fitisin ma- 
ledi^ionem, & in oppro- 
brium cunclis gentibus ter- 
rx ? 

: g. Numquid obliti cdis 
mala patrum veftrorum , & 
mala regamjada,& mala 
uxori! m cjus.òc mala vedrà» 
&mab uxuruni vedrarum» 
quifscorunt in terra Jada, 
& in regionibus Jerafalem ? 

IO. Non funt mandati ul- 
quead dicm hanc : & non 
timaerunt, &non ambuta- 
verunt in Icgc Domini, & 
in prieeptis meis.qai dedi 
coram vcbis, 4:coram patri- 
bus vedris. 



aoli dei fi f ani eri nella terrS 
d'Egitto , dove fiete venuti per 
abitarvi , e per malamente pe- 
rire, ed effere la maledizione , 
e l obbrobrio di tutte le genti 
della terra ì 

9 . Vi fiete voi dimenticati 
de peccati de' padri vojlri , e 
de' peccati dei re di Giuda , e 
de' peccati delle loro tiiogli , e 
de' peccati vofiri , e de' peccati 
delle vofire mogli , fatti nella 
terra di Giuda , e ne' rioni di 
Gerujalemme ? 

jo. Et non fi ne fono mon- 
dati fino a quefio dì, e non han- 
no temuto , e non hanno ojfer- 
vata la legge del Signore , nè i 
comandamenti intimati da 
me a voi, e a padri vofiri . 



pondcrarionc l’oflinata caparbietà di quedo popolo, il qaa- 
le dopo tanti, c sì recenti "allighi, torna a'_;li dedl pecca- 
ti , pe’ quali fu flagellato afpramente , c poco men che di- 
ftrutto ; c di più fodiene la nuova Tua ribellione con fom- 
ma , e quafi incredibile arroganza . Coiì ( l'ccondo la parola 
delio Spinto Tanto) L' empio quando e giunto al profondo dei 
mali non ne fu cafo . Prov. xviii. 3. Ed c glande lezione pec 
ogni uomo, il conll Jer'.re fino a qual legno di orribile ce- 
cità , c di prodigi, aia odinazione podi condurli l’uomo per 
la lunga abitudine nella colpa, c pel di'prczzo degli aiuti , 
c delle grazie divine, odinazione, che non può ad altra pa- 
ragonarli, le non a quella degli defiì dannati nell’inferno. 
Ma tale c Tuomo ccnfidcrato in fc dello, c nella naturai 
corruzione, c Icparatarrenre dalla grazia del Salvatore, on- 
de con gran ragione og: uno può ripcrcrc con S. Agodino 
Chi fu io i e tjt.nl co fa fon ioì e qual [urta di male non fon 
iol e cerne ho io /.■••.v, quando ho ntain lene , le noe fallendo il 
tuo tane , e di ie iititieiuLìiii , dia iucorruttiùilc l Conf hb.w.i.i. 
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11. IdeohxcdicitDomi- 
nas exercitaum Deus I- 
frael : * Ecce ego ponam fa- 
ciem meam in vobis in ma- 
lum : & difperJani oroneni 
Judam. * Amos 9. 4. 

iz. Etaflumam reliquias 
Jadx, quipofuerunt facies 
fuas , ut ingrcderentur ter- 
ra m iEgypti , & habìtarenc 
ibi : & confumentur omnes 
in terra i£gypti:cadcnt in 
gladio , & in fame : confu- 

mentura minimo ufque ad 
maximum, in gladio, in 
fame moricntur: &eruntin 
jusjurandum, & in miracu- 
tum , & in malcdifìionem, 
& in opprobrium . 

13. Et vifitabo fuperha- 
bitatorcs terrx j^gypti , fi- 
cut vifitavi fuper jerufa- 
lem , in gladio, & fame , 6c 
pelle . 

14. Et non erit qui elFii- 
giat.&lìt relìduusdc reli- 
quiis Judxorum,qui vadunt 
ut peregrinentut in terra 
iEgypti: & revertantur in 
terra m Juda, ad quam ipfi 
elevant animas fuas , ut re- 
vertantur , & habitent ibi : 
non revertentur nilì qui fu- 
gerint . 



1 1. Pfr quefto così dice il 
Signor degli eferciti , il Dio 
d’ /Jraele : Ecco, che io (tfferìt 
Jopra di voi la mia faccia per 
vo/iro danno , e jperderò tutto 
Giuda . 

12. E me la prenderò cogli 
avanzi di Giuda, i quali fi /o- 
no ofiinatì a voler venire in 
Egitto , e quivi abitare , e Ju' 
ran tutti confanti nella terra 
d' Egitto ; perir amia di jpada, 
e di fame ; e jaran confanti dal 
più piccolo fino al più grande , 
morranno di fpada , e di fame , 
e faranno oggetto di efecra- 
zione, di terrore, di maledir 
zione, e di obbrobrio . 

I 5 . £ vi fi t ero gli abitatori 
et Egitto, come ho vifitato Ge- 
rufalemme, colla fpada, colla 
jame, e colla pefìe: 

14. Enon farà chi la fiant- 
pi; e degli avanti de'Giudei , 
che fon pellegrini nella terra 
et Egitto , non rimarrà uomo , 
che torni nella terra di Giuda, 
ver/o la quale fojpi ratto di tor- 
nare , e di abitarvi ; non vi 
torneranno , fi non quelli, che 
fuggiranno d Egitto . 



Verf. 14. Sou vi torneranno fe non quitti, chi iranno . 
Torneranno ad abitare nella Giudea quelli , che fug£»iran 
dall’E 'itco, c fi fottrarranno alle calamità , clic piomberai!- 
' no fiipra lo ftcìTo Egitto, e fopra gli Ebrei, che fi ollina- 
no a rimanervi . 

Tom. KIV. V 
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1 Rerponcleruntaurem 
JeremÌE omnes viri , fcien- 
tes quoti facnficarent uxo- 
yes eorum diis a'.ienis, & a 
fiiverfi mulieres , quarutn 
ftabat multirudograndis, & 
pniiiis pt^pulus habicantium 
in terra iE^ypti , in Phata- 
fes .dicentes : 

16. Sermonem, quem lo- 
cutus es ad nos in nomine 
Pomini,non audiemus ex 
te. 

17. Sed facientes facie- 
mus omne verbum , quod e* 
gredietur de ore r.oftro, ut 
facrificemus rcgin® c( 3 eli, Óc 
Hhemus ei libaniina, Itcut 
fecimus nos,& patres noAri, 
fc’gesnoAri, & principesno- 
ilri in urbibus Judui & in 
plateis Jerufalein, & fatura- 
ti fumus panibus , & bene 
tiobis erat • matumque non 

■ vidimus . 

1 8. Ex eo autem tempore, 
quo ceAavimus (acrificare 
reginx coeli , & libareei li- 
bamina, indigemus omni- 
bus , & gladio , & fame con- 
fumpti fumus. 

tp.QuodAnos Aicrifica- 
mus reginx codi ,& libamus 
pilibamina: numquid Ane 



1 5. Ma tutti gli uomini ( i 
quali japevart'j , come le loru 
mo^ii o//e> ivan jacrifizi agli 
dei jlraiiieri ) , e tutte le don- 
ne , che eran ivi in gran nu- 
mero , e tutto il popolo , che 
dimorava nella terra d' tgit- 
to , in Phatures , rilpojero a 
Geremia , dicendo : 

16. Intorno alle parole , che 
tu bai dette a noi nel nome del 
Signore , noi non ti daremo 
retta , 

1 7. Ma affolutamente fare- 
mo tutto quello, che avrem 
promcij'o , e farem latri f zi , e 
libagioni alla regina del cielo, 
conforme faiemmo noi, e i pa- 
dri nojlri . e i nojirt regi , e i 
nofiri principi nelle città di 
Giuda , e nelle piazze di Gt- 
rujalemme , onde avemmo ab- 
bondanza di pane , e fummo fe- 
lici , e non vedemmo Jciagura . 

1 8. Ma da quel tempo , in 
cui tralajciammo di far facri- 
fizi , e libagioni alla regina del 
cielo , fiam poveri di ogni bene, 
efiam conjunti dalla fpada, e 
dalla fame . 

1 9. Che fe nei o fferiam fa- 
crijizi , e libagioni alla regina 
del cielo , abbiam forje noi fat- 



Verf 17. Faremo tutto quello, che avrem promelTo . Cioè 
tutto quello, che avrem promciTb agli dei, c particolarmen- 
te alla regina del cielo, cioè alla luna. 

Vttf. ip. Abbiam forfè noi fatte a lei te fchìacciate feuza i 
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Virisnoftrisfecimus ei pia- 
centas, ad colendum cara , 
&Iibandumei lìbatnina? 

20. Et dixir Jeremias ad 
omnem populum adverfum 
viros, 4 cadverfum mulieres, 
^adverfum univerfam ple- 
bemi qai rcfponderanc ei 
verbum, dicens; 

21. Numquid non facri- 
iiciam quod facrificaftis in 
civìtacibus Juda • & inpla- 
teis Jerufalem , vosi & pa- 

■ tres vertri , reges ve (tri , & 
principcs veftri , & populus 
cerrx, horum recorda tu seft 
Dominus « & afcendit fuper 
cor ejus ? 

22. Et non poterat Uo- 
minus ultra portare propter 
malitiam Audiorum veAro- 
rum > & ptopter abomina'^ 
tiunes , quas feci Ais: & fa^a 
eft terra veftra in dcfolatio- 
nem, & in Auporem. in 
tnaledidum, eo quod non 
ile habitator» fica t eft die^ 
hsc. 

2 3 . Propterea quod (acri- 
iicaveritis idolis * de pecca- 
veritis Domino. & non aa- 
dieritis vocem Domini , de 
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ff a lei le Jcbì/tccìate Jenza i 
nofìri mariti per onorarla, e 
ujf 'erire a lei le libagioni ^ 

20. E Geremia diljè a tatto 
il popolo , agli uomini , e alle 
donne , e a tutta la plebe , che 
gli avcaii rijpojlo io tal guifa . 

2 J . £ non fi è egli ricorda- 
to I e non è egli flato irritato in 
(uor fuu il Signore per que' Ja- 
trifizi offerti da voi , e da' pa- 
dri vofìri t e da' vojiri regi , e 
da' vojlri principi, e dal popo- 
lo di quella terra nelle città di 
Giuda, e nelle piazze di Geru- 
Jalemme ì 

21. Non poteva piti fippor- 
tarvi il Signore per le malva- 
ge inclinaz’oni vafire , e per le 
abbotninazioni , che avete fat- 
te : e la vojìra terra è fiata de- 
folata , e ridotta oggetto di 
jpavento , e di maledizione , e 
vuota fi abitatori , com' ella ^ 
in oggi . 

23. Perchè voi facrìficafie 
agli idoli , e pcccafie contro il 
Signore , e non afcoltafie la 
voce del Signore, enonojjèrva- 



noflri mariti ec. Le donne, inteftate anche più degli uomini 
del culto della regina dei ciclo, rifpondono , che imitano, 
e fanno quel, che fanno i mariti , a cui fono foggette . Scu- 
fa irragionevole : perocché non erano certamente tenute a 
ubbidite ai mariti in cofa tale , e con difobhidire a Dio . 
Dall’Ebreo II può intendere, che quelle fchiaccistc ayean<* 
imprella la figura della luna. 

V 2 
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38 PROFEZIA DI GEREMIA 



inlciitf . in p'^iccptis . & 
in teftWnon isejiis non am- 
halaveritis; idcirco evene- 
rnnr vohis mala hxc>fìcac 
cft dies lixc . 

»4.Dixita arem Jeremias 
ed omneni populum , & ad 
univerfas malieres; Audite 
verbuin Domini omnis Ja- 
da,qui eftisin terra itgypti: 

25. Hxc inquif Dominus 
exercituum Deus Ifrael.di- 
ccns: Vos, & uxores veft-s, 
locuti ertts ore vcftro, & 
tnanìbus vefiris implelHs« 
dicentes : Faciamus vota 
noftra , qu® vovimus, ut 
facrificemus regin® cceli, & 
libemus ei libamina , imple- 
ftis vota vedrà, & opere 
perpetraftis ea . 

^6, Ideo au lite verbum 
Domini omnis Juda quiha- 
bicatis in terra itgypri: Ec- 
ce ego juravi in nomine meo 
magno >ait Dominus, quia 
ncquaquam ultra vocabitur 
nomen meum ex ore omnis 
Tiri Jadsi, dicentis: Vivic 
Dominus Deus inomni ter” 
fa ^^ypti . 



fte laU"ge,ei comandamenti 

e tnjegnamenti di lu> , per 
quejh Jono venate Jupra dì voi 
qnefìe jetagnre , come oggi fi 

vede . 

24. Dtffe ancor Geremia s 
tutto il popolo, e a tutte le don- 
ne ; Udite la parola del Sigtiore 
voi popol tutto di Giuda, quan- 
ti fiete in Egitto t 

- !» ■ fi Signor 

degli eferdti , il Dio tf tjraele: 
Foi,ele voirre magli colla ^■a* 
flra bocca avete detto , e coi fa 
mani vofire avete fatto quello^ 
che dicevate : Adempiamoi no- 
firi voti , che abbi am fatti , di 
o fferire faenfizio , e libagioni 
alla regina del cielo ; avete 
adempiuti i vajiri voti , e gli 
avete Joddi sfatti colf opera . 

26. Perqueflo udite la pa- 
rola del Signore , 0 popol di 
Giuda , voi , che abitate nella 
terra d' Egitto . Ecco , che io 
ho giurato pel nome mio gran- 
de, dice il Signore , che il nome 
mio non Jarà più pronunziato 
in tutta la terra et Egitto 
dalla bocca di uomo alcunoGìu. 
de» , che dica ; Five il Signore 



Verf. 16. Il nome mìo non farà più pronunziato ee Dio giu- 
ra . che non refterà nell’ Egitto neppur un Giudeo , che giuri 
pti nome fuo, perchè Dio li farà tutti perire fino ad uno, 
,Si vede, che qncfti empi volevano continuare a ticonofeere 
il Signore per loro Dio, nel tempo iicùo, che adoravano 
idoli . 



Digitized by Google 



CAP. XLtr. 30 ? 

27. Ecce ego vlgilabo fu- 27. Ecco, clrfh veglierò fo* 

per cos in malum .&nonìn pra die/Jt per lorudanno,e ho>$ 
b^nu^n:& confumentur o- per hr Pene ;e tutti gli uomini 
ihneS viri J j.la , qui fune in di Giuda, che Jono in Egitto t 
terra ^ jypti , gladio, «Se fa- faran cunjunti dalla fpada , e 
me, donec penitus confa- dalla fame , finché fieno fier^ 
mantur . minati totalmente . 

28. Et qui fugierint gli- Ma quegli , che faggi* 

dlum , revertentur de terra ranno la fpada , ufeendo d' E- 
iEgypti in terram Juda viri gitto, torneranno in piccai na- 
pauci : & feient on>nes reli- mero nella terra di Giuda : e 
qui® Juda ingredientium tutti gli avanzi di Giuda, che 
terram jypti.ut habitent jono entrati in Egitto per abi~ 
ibi.cujus fermo compleatar- tarvi , conojeeranno, fe la mia 
meus , an illorum . parolaio la loro abbia effetto. 

- 29 Et boc vobis fignum , 29. Ed eccovi an fegno(dice 

ait Uominus ,quod vifitem il Signore) della vifita\cb' io 
ego fuper vos in loco ilio: farò a voi in quefio luogo, af* 
ut fciatis quia vere compie- jinebé intendiate come le p.no- 
buntur lermones mei con- le mie faranno veracemente 
tra vos in malum . adempiute /opra di voipervo- 

• . Jìra Jciagura . 

jo.Hsc dicit Dominus : io, j^ie/lecojè diteti Signo* 

Ecce ego tradam Pharao- re : Ecco, che io darò Faraone 
ncin Fqihree regem j^gypti Efrer re d’Egittoin potere de* 
in manù inimicorum cjas, Juoi nemici , in potere dì que- 
& in maivj qusrentiiim ani- gli , che cercano la Jua perdi-- 
mani illius : fio ut trai! idi Se- zione, come diedi Scdeciare di 
deciam regem Juda in ma- Giuda in potere di Eiabticho- 
nu Nabuchodcnolcr regis donojor re di Babilonia (itone-' 
Dabylonis inimici fui, mica , il quale cercava l.t jit.z 
quxrentis aniniam ejas . perdizione . 



Verf. 30. In darò Faraone Ephree re cT Egitto in potere cc- 
La guerra di Nabucoilonofor contro l’Egicro è delcriita pa- 
teticamente in Pzcclticlc c/J/ì'? zy. ;o. 31. 31. Veui umorO, 
GJufcppc Ebreo lié. i. cont. ytppiais.te . 4 u;;q. x. ii. 
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310 PROFEZIA DI OERE.MIA 

CAPO XLV. 



Dio per 7nezzo di Geremia riprende Baruch , che fi 
lamentava di non avere requie, e lo confola . 



1 . ”V' Erbum, quod loca- 
tus ed Jeremias propheta 
ad Baruch filium Neri®, 
curri rcripridet vcrba hxc in 
libro ex orejeremis. anno 
quarto Joakim filii Jofixre- 
gis Judd , dicens : . 

\, 

a. Hxc dicit Dominus 
Deus Ifrael ad te Baruch : 

3.Dixìdi: Vx mirerò mi* 
hi, quoniam • addidit Do* 
niinus dolorem dolori meo : 
laboraviin i^emitu meo, & 
requiem- non' in veni . 



I. Jt Arala detta da Gere^ 
mia profeta a Baruch figliuola 
di Fieri a, quando qnefti ebbe 
Jcritto nel libro quelle parole 
dettategli da Geremia l' anno 
quarto di Joachirn figliuolo di 
Giofia re di Giuda ; Geremia 

a. QueJIe cofe dice il Signo- 
re, il Dio d' ijraeie a te , a 
Baruch: • 

3, Tu hai detto: Ab me in- 
felice ! perche il Signore ha 
aggiunto dolore al dolor mio :. 
fino fianco di gemere , e non ho 
trovato requie. 



• ANNOTAZIONI 

Verd t . Quauth qticjli chLe ferii to nel libro quelle parole ee. 
Sctnlira veriliniilc , che ciò s’ intcmla della feconda volta , 
che Baruch a dettatura di Geremia fcrifTe il Terribile annun- 
zio delle calamità, che fovraftavano a Gcrufalcmme: peroc- 
ché Baruch avendo veduto in qual maniera il re Joachirn 
avea flracciato, c abbruciato il primo fuo fcritto , cd avci 
cercato di lui, c del Piofeta per falli morire, era perlua- 
fo , che il re molto più fi accenderebbe di fJegno per qiic- 
do fecondo, che era ancora pieno di più gravi, e fpaven- 
tofe minacce, onde temeva di non..cficre uccifo , o almeno 
condannato alla prigione. Ecco il morivo delle allliirdoni , c 
delle querele di Baruch . Vedi cop. Jtxxvt. 

Veri. •}. Il Signore ha aggiuncn et', lare al dolor mìo. Da un 
pericolo gravifiimo fono caduto in uno peggiore , c per quanto 
io abbia co’ mici gemiti procurato di ottenere coiifolazione 
da Dio, io non iroco nè confolazione, nc ripofo. 
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CAP. 

4. Mxc dicit Domiiius: 
Sic liiccs ad eum : Ecce quos 
a' lificavi , ego delirilo: & 
quos piantavi egocvcHoi 6c 
univerfain tcrram hanc» 

$. Et tu quxris tibi gran- 
dia ? noii quxrere: quia ecce 
ego adducam malum fuper 
omnem carnem , ait Domi- 
nu$ : 6t dal>o tibi animam 
tuain in falutcm in omnibus 
locis , ad quicumque pcr- 
rexeris . 



A'IK 511 

4. Qnejie copr dice il Sigro^ 
re; l ti dirai a lui : hciu, che 
io dipruggo quelli < eh' io in- 
nalzai , e jr adico que ' , eh io 
piantai , e tutta intera qiiej.a 
terra . 

$. E tu cerchi grandi cofe 
per te ? non cercarle ; perocché 
io manderò jciagure (opra tut- 
ti gli uomini , dice il Hi gnor e ; 
ma io Jalverò a te la vita iti 
ugni luogo I dovunque auderaié 



Verf 4. y. Eceo, che io diflniggu ec. Io diftruggo una Tia» 
alone eletta, c inalzata da me, iVadico da quella terra un 
popolo, elle io avea in ella piantato, e tu pretcodercfti di 
effere efente affatto da tribolazione, c privilegiato ? T i ba- 
lli , che io falvi a te la vita, e qui nella Giudea, e nell* 
Egitto , dove tuo malgrado faranno andare c te , c Gere- 
mia , gli Ebrei . 

CAPOXLVI. 

lì Signore prelice a Faraone , e all Egitto la defo- 
ìazione per mano di Nabitchodonofor ; ritorno dei 
Giudei dalla loro cattività . 

1 . C^Uod fa£lum eli ver* i. Arala detta aCeremié 
bum Domini ad jeremiam profeta dal Signore contro It 
prophetam contra gentes : genti: ’ ’ 



ANNOTAZIONI 

Verf. t. Contro le genti. In quello, e ne* cinque feguenti 
Capitoli Geremia profetiaza contro le llraniere nazioni, 
fendo egli anche per quelle chiamato da Dio a quel filini- 
ftero taf, I. '1 
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jii PROFEZIA D 

z. Ad j^nryptiim , adver- 
fum cxercitum Pharaonis 
Nechao recis i^gyptii qui 
erat jaxra fluvium Euphra- 
tcn in Charcamis, quem 
percufTìt Nabuchodonofor 
rex Babylonis, in quarto 
anno Joakim filii Jofixre- 
gis Juda. 

Preparate fcutum, & 
clypeam, & procedite ad 
bellum . 

4. Jungirc equos, & afcen* 
dite equices: (late in galeis» 
polite lanceas, induite vos 
loricis . 

$.Quid igitur? vidi ipfos 
pavidos, & terga verten- 
tes, fortes eorum cifos: fu- 
gerunt concici • nec refpexe- 
runt: terror undiquet aie 
Dominus . 



I GEREMIA 

1. Contro i' Egitto , contro 
/’ ejercito di Faraone Nechao 
red' Egitto t che era vicino al 
fiume Eufrate in Charcamis ^ 
e fu sbaragliato da Nabucho- 
donojor re di Babilonia l' anno 
quarto di Joacbim figliuolo di 
Giofia re di Giuda . 

3 . Preparate lo feudo ^ e la 
rotella , e avanzatevi per dar 
battaglia . 

4. Mettete i cavalli fiotto i 
cocchi ; fiali te a cavallo , 0 ca- 
valieri , mettetevi i morioni , 
pulite le lance , veftitevi delle 
corazze . 

5. Che mai farà ? Ilolli ve- 
duti paurofi, e volger le fipalle^ 
ucci fi i valenti : fiuggono a pre- 
cipizio fienza volt arfi indi etra: 
dappertutto è il terrore , dice 
il Signore . 



Verf. s. Contro /’ ejercito di Faraotte .... che tra vicino al 
fumé Eufrate ec Faraone fi era molFo col fuo efercito per 
andare ad occupare Charcamis città fui fiume Eufrate l’anno 
trenrunefimo d’Jofia, c vinto quello re, e foggiogato tutto 
il paefe dall’Egitto fino all’ Eufrate, lafciò buon nerbo di 
foldati a Charcamis, e fc ne tornò ncll’Egirto. Ma di li 
a quattro anni Nabucodonofor fpedito dal padre Nabopo- 
Jaffar non l'olo s' impadronì nuovamente di Charcamis, a» 
vendo fupcrato in battaglia l’ efercito, che era in quella 
città, e quello, che Faraone mandò in foccorfo , ma di più 
conquiftò tutte quelle regioni dall’ Eufrate fino al Nilo. 
Quella fpedirione di Nabucodonofor è predetta dal nollro 
piofcta in tempo,, che Faraone era a far guerra verfo l’ Eu- 
frate. Vedi 4. Rtg. XXIII. 19., a. Parai, xxxv. ao. , JoJepb. 
Antiq. X. n. 

Verf. j. 4. y. Preparate lo feudo, ee. E’ una cfoitaylone 
a’ foldati di Faraone, perchè fi preparino alla battaglia coi 
Caldei. Ma il profeta vede gli Egiziani in grande fcompi'»’ 
glio, e »bigot|iaiento, ali’ arviciQatfi del nemico. 



Digitized by Coogl 



CAP. 

6 . Non fugiat velox, ncc 
falvari fc putecfortis: Ad 
Aquiloneni juxta flumen 
Euphraten vi£li fune, & 
ruerunt. 

7. Quis eft ifte , qui quafi 
flamen afeendit : éc veluti 
flaviorutn , intumefeunt 
gurgites e)us? 

S.iEgyptus, flaminis in- 
ftar afeendit, & veiut fla- 
mina movebuntur fladus 
ejus. Se dicet: Afeendens 
operiam terram ; perdam 
civitatemi & habitatores 
ejus . 

9. Afcendite equos , & 
exulcate in curribus , & pro- 
cedant fortes,^thiopia,& 
Lybìes tenentes feutum , & 
Lydiiarripientes,& jacien* 
tes fagittas. 



XLf^/. ■ 31 }. 

6 . Non occorre , che /’ uomo 
agite ji fugga , nè C uom forte 
fi creda di Jalvarfi: A Jetten- 
trìone prejjo a! fiume tufrate 
jono fiati vinti > e precipitati 
per terra. 

7. Chi è coflui , che crefee A 
guifa di fiumana • e i Juoi gor- 
ghi rigonfiano come quelli de* 
fiumi ? 

8 L' Egitto fi gonfia qual 
fiume , e le fue onde fino pre- 
cipitoje come quelle de' fiumi , 
ed ei dirà : Io mi avanzerò , 
inonderò la terra, diftruggerò 
la città I e i fuoi abitanti , 

9. Montate a cavallo , e fate 
pompa de' vofiri cocchi , e fi 
avanzino i valorofi dell' Etio- 
pia , e que della tibia collo 
feudo alla mano, e i Lidj , che 
dan di piglio alle frecce , e le 
fioccano . 



Verf. C. A fetteutrioue ec. Charcamis era a fettentrione ri- 
guardo alla Giudea, e all’ Egitto', e preiTo a qnctta città 
feguì la battaglia . 

Verf. 7 , Chi è eoftui , che evefee ee. P.-irla de’ grandi pre- 
parativi di Nechao, e le fchiore di lui paragona alle acque 
crcfccnti di un gran fìame , che inonda , e cnoprc le cam- 
pagne: Faraone il crede di fommergcie, e ingoiare Nabu- 
codonofor , c il Aio efercito . 

Verf. 8. Difiruggerò la città, t i fuoi abitanti. Sembra, 
che Faraone minacci la llefl'a Babilonia metropoli de’ Caldei^ 
ovvero potrà ellcr pollo il Angolare in vece del plurale « 
difiruggerò le città nemiche ec. 

Verf. p. I valorofi dell' Etiopia . O Ila j del paefe di Chat , 
che era una parte dell' Egitto. Vedi quel, che A è detto , 
Ifai. xviu. I. . . 



Digitized by Google 




314 PROFEZIA DI GEREMIA 

10. Oies autem il le Do- io. Ma quel giorno farà 

mini Dei exercituttm , dies giorno del Signore t del Dio de^ 
ultionìs, ut fumat vimlicìam gli ejercìtiygtvrno di vendetta^ 
de inimicis fuis : devorabit in cui Jarà pagare la pena 
gladius , & faturabirar • in a' fuoi nemici ; la Jpada divo~ 
inebriabitur fanguine co- rerà , e fi JatoUerà , efi ine^ 
rum : viif)ima enim Domini brieràdellorjanguei itpperoC^ 
Dei exercitaum in terra a- cbè ecco la vittima del Signore^ 
quilonis jaxta flumcti Ea- Dio degli eferciti nella terra 
phratcn . . di fettent rione ,prejjual jinma 

. ( Eufrate , 

11. Afcende in Galaad* ii. Fa aGalaad ,e prendi 

&tolle refìnam, virijo liba, del balfamo ^ o vergine Jiglia. 
.^gypti ifruftra mulriplicas . </’ Egitto', indarno tu moltiplì-> 
medica ro ina • i'anitas non chi i rimedi , tu non vi trave- 
eri t libi. rai guargione . . 

12. Audierunt penreS \i. La tua ignominia e dt-. 

jgnominiam tuam • & alu- vulgata traile genti , e Interra 
latus tuus replevit terra m: è piena dalle tue iirida; perche 
quia fortis impegit in for- il forte ha inciampato nel fur-^ 
tem , Se ambo parìter con-^ te , e Jon caduti al tempo beffi. 
ciderunC . > \ ambidue , 

Verf. IO. Ecco la vìttima d^l Signore . .. nella terra ili fet- 
tentrione , ec. Gli Eglrìani tutti fono come una fola vittima , 
che farà immolata alla divioa giuHizia. là.prdTo a Charca* 
xnis. Vedi Ifaì. xxxiv. 6 . 

Verf. ti. Va a Galaad, te. Dice all’Egitto, che vada a 
cercare a Galaad la famofa falubrc rcfina per medicare la 
gran ferita , che ha avuta a Charcamis . Vedi^rrer». vili. az. 
Abbiam veduti più volte i regni . c le provincie indicarli 
col nome di fanciulle, o di vergini . ’ 

Verf. iz. Il forte ha inciampato nel forte, e fon caduti at 
tempo Jlelfo ambidue. Tcodoreto credette, che il Profeta vo-i 
glia accennare, che la vittoria codò molto fangue a’ Caldei .. 
Ma molto migliore a me fembra la fpolìaione di molti aU 
tri, che credono indicarfi piuttoflo il male, che gli Egizia^ 
ni li faceano nel fuggire urtando gli uni negli altri , c caU 
peflandofì tra di loro: in un cfercito particolarmente com«. 
pollo irt gran parte di foldati a cavallo , e di cocchi , come 
era quello degli Egiziani, i fuggitivi E fanno più danno >■ 
che non potcron fate ad eflì i nemici , 
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I j. Verb'jm , qood locu- 
tus c!b Uominus ad Jere- 
miam prophctam , fu per co 
quod vcnturus efre: Nabu- 
clio lonofor rex B.ibyl''nis» 
& pcrcutTurus tcrrarn 
p:i . 

14 Anmintiatu ^'^yptOt 
& audirum ficite in Manda- 
lo :& refonent in Memphis, 
& in Taphnis, dicire: Sta, 
& prspara te: quia devora- 
bit gladius ea , qux per cir- 
cuirum taam (unt. 

1 Quarc compatruit 
fortis taiis? non fl-orit.quo- 
niam Duminus fubvertit 
eum . 



XLVI. 315 

il.ParolA detta dal Signo- 
re a Geremìa profeta intorno 
a! futuro arrivo di PJabucho- 
dvnojor re dì Babilonia nella' 
terra d Egitto a devajìarla , 

14. Portate quejla nuova 
all' Egitto , fatela udire a^ 
Alagdato , e ri f noni in Metn-^ 
phis , e in Taphnis , e dite ; fa 
in piè , e preparati ; perocebè^ 
la Jpada divorerà tutto quello, - 
che è intorno a te. '' 

1 ? . Come mai il tnocampio- 
tie è (poffato ? non fi è retto fu - 
piedi , perchè il Signore lo ha 
gettato per terra . 



Verf. I j. Intorno ni futuro arrivo di Nnlucodonofor ec. Do»' 
pr> aver predetta la Icontìrta di Faraone Ncchao a Charca»' 
inis , la quale fcrnifitta avvenne l’anno primo di Nahiico- 
donolbr , pafl!» i! Profeta a dcfcrivcrc P invasone dell’ Egit- 
to , di cui lo lleflb re li fece padrone fcdici anni in circa_ 
dono 1’ ofpugnazione di Gcrufalemmc . \ 

Verf. I.J, Sta i» piè, e preparati! re. Preparati a ricevere 
i Caldei , che vengono a vihtarti. Tu vedrai come la fpa- 
da di quelli tuoi nemici defolcrà tutti i paefi , che fono in- 
torno a te , la Fenicia, il Siria, 1 IJumea , la Giudea, 
Moah . e Ammon. Afpctrati anche tu una ni ed eli ma forte.-’ 
Nahueodonofor , foggettati quelli paeli , verrà a te, 

\ eri. jj Come mai il tuo Campione ec. I LXX. lefTero; 
tonte mai e furrìto da tt Api , il tuo eletto vitello non è fiato 
co/laiite? Gli Egiziani adoravano un vitello col nome di Apia ,* 
e quando uno era morto nc cercavano un altro con gran di- 
ligenza , e felcnnitì . Secondo quella lezione, la quale pu/V 
adattarfi anche alla noflra Volgata, Geremia dice all’ Egit- 
to : dov’ è andato quel tuo Dio forte, che era il tuo Prin- 
cipal prorortore? Egli non fi regge, pirchò il vero D;o io 
ha umiliato, c gittate per terra inficine con tutti gli altri’ 
tuoi dai . 
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1 6 . Maltiplicavit rueii- 
tes, ceciditque vir ad pro- 
ximum faum, & diccnt: 
Sarge :«Screvertamurad po 
paluin noftrum, & ad ter 
ram nativitatis nodrx.a fa- 
cie già dii cctumbx . 

17. Vocate nomen Pha- 
raonis regis ^gypti, tumul- 
tuai adduxit tempus. 

18. Vivoego (Inquitrcx, 
Dominus excrcicuum no- 
men ejus ) quoniam ficut 
Thabor in montibus. &i fìcut 
Carmelus in mari , veniet. 

ip.Vafa tranfmiarationis 
fac tibi habìtatrix filia JE 
gypti:quia Mempfus in fo- 
litudinem erit, & lefcretur, 
& inhabicabilis erit. 



1/ GEREMIA 

16. teline ha precipitati 
un gran numero , Jon cadati 
l' un Jupra f altro y e ha ino 
detto: Leviamoci fa, torniamo 
al noftro popolo , e nella terra 
dove (iam nati , joitraendoci 
alla jpada della colomba . 

17. Ponete a Faraone re 
dell' Egitto qaejio nome : Scorn~ 
piglio : egli ne ha fatto venire 
il tempo . 

li. Jo giuro per me fleffo , 
dice quel Re, che ha nome il 
Signor degli ejerciti , che come 
il Tabor jla a cavaliere degli 
altri monti , e il Carmelo del 
mare , così egli verrà . 

19. Prepara il bijognevole 
perla tua trajmigrazioiie , 0 
fanciulla abitatrice delC E-git-" 
to , perocché idemphi farà ri- 
dotta in Jolit fidine , e abban- 
donata I e deformata . 



Vcrf. 16, Egli ne ha precipitati un gran numero, te. Dio 
ha fatto perire un gran numero di foldati del re Egi/Jano , 
i quali il roverlcUvano 1’ un fopra I’ altro ■ e quelli > che 
farebbero (lari capaci ancor di combatterei fi clbrtivano 
l’un l’altro a tornare abe proprie; cafe, e fottrarfi alla fpada 
di Nabucoiinnolor . Qiiflli è ò vico colomba in quitto luogo, 
come cnp, xxv. 58. Vedi quello, che ivi fi è ditto. 

Veri". 17. Ponete a Earaoue . . queflo nome ; Scompiglio : ec. 
Abbiamo qui delia ofcuricà , che nafee probabilmente dalla 
ignoranza de’ farti concernenti quella guerra de’ Caldei con- 
tro r Egitro ; ho feguito il Icnfo, che mi è panato più fem- 
plicc , e adattato alle parole della notti a Volgata. Diali a 
Faraone qucttonomc,i'compiglio, perocché egli accartando , 
briga co’ Caldei fcompigiicià , c oiettcrà Cottbpra l’Egitto; 
egli III fatto venir il tempo di qiiefto fcompiglio. 

Verf. 18 Come il labor (la a cavaliere degli altri monti, 
e il Carmelo elei mare, ec. Come il Tabor domina i vicini 
monti , c il Carmelo domina il mare Medircnaneo , cosi il Si- 
gnore verrà con una pofTanza , che farà al di fopra di ogni altra , 
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CAP. 

20. Vìrula elegrans.atque 
formola 'yptus: ftimala- 
tor ab Aquilone venietei. 

2 1. Mercenarii quoque 
ejus.qui verfabanturin me- 
dioejus ,qaa(ì vitali fagina* 
ti verfi funt , & fugerunt fi- 
mul . nec (lare potuerunt: 
quia dies interfeclinnis eo- 
rum venit fuper eos. tcm- 
pus vifitationis eorum . 

2 2.Voxejusquafi xrisfo* 
nabit : quunìam cu m exerci 
tu properabunt, &cumfe- 
cunbus ven'ent ei« quad 
cxdentes ligna . 

23. Succiderunt faltum 
ejus, ait Dotninus,qui fup- 
putari non poteft ; multipli 
cati funt fuper locuftas , & 
non eft eis numerus. 
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20. FlteH.1 (il v/igo aJpettOt 
e grazio] a è /’ Hgitto : da jet" 
teiju ione verrà chi la dumi . 

21. Ambì i Juldati merce- 
narf . che vheano con lei , co- 
me vitelli , che fi ingrajjano « 
hanno volte le jpalle , e fi Jon 
dati alla fuga , e non ban po- 
tuto far fronte , perchè è venu- 
to per effi il giorno di effere ue- 
cijì, il tempo di ejfere vifitati . 

2 2 .Rimbomberà come bron- 
zo la voce di lei 1 perchè quelli 
verranno frettolojamente colf 
ejercìlo ; verranno a lei armct- 
tì di Jcure , quafì a far legna . 

23. Troncheranno la fuabo- 
fcaglia , dice il Signore , di cui 
le piante Jon fenza numero : 
fono turba grande più che le 
locufie , ei Jono tnnumerabili , 



Verf 10. Da fetteutrioue verrà chi la domi. Verrà da fet» 
tentrionc Nabucodonofor , il quale la metterà lotto il gio* 
go , e la domerà . 

Verf li. Ambe i faldati mercenari, ec. L’Egitto era fo- 
lito di avere buon nerbo di truppa, prefa a foìdo dalle vi> 
cine nazioni più valorofc; ma quelli foldati in mezzo alla 
abbondanza, e alle delizie dell’ Egitto, ingrafl’ati come vi- 
telli di ferbatoio non ferviranno a difendete il regno , dice 
il Profeta . 

Verf. 11. aj. Rimbomberà come bronzo la vece di lei, ee, 
L’Egitto alzerà le fuc ftrida come di bronzo fquillante> 
perchè i principi Caldei verranno in furia con grande efer- 
cito armati di Icari come per tagliare delle lei:na: c tron- 
cheranno eflì veramente la bofcaglia vaftillìma dell’ Egitto , 
e le lue piante belle, i principi, i condottieri , i grandi, 
e la turba immenfa del popolo , L’ cfercito di qucfti Caldei 
è limile a que’ nuvoli immenli di locullc, che Ibvcntc cuo- 
prono le campagne 1 c le devallano crudelmente. 
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24. Confufa cft filia 

pti t & tradita in manas po* 
pali Aquilonis . 

25. Dixit Dominusfxcr- 
cituum Deus Ifrael : Ecce 
ego viHtabo fupcr tumul- 
tum Alexandrix, & faper 
Fharaonem ,iSc fuper JEgy- 
.ptum , & fuper deos c jus , <Sc 
.fuper reges ejus, fuper 
Fharaonem t & fuper eos, 
qui conlldunc in eo. 

26. Etdabo eos inmanus 
quxrentium animam co- 
rura . & in manus Nabucho- 
donofor rcgis Babylonis, « 5 t 
in manas lervorum ejus: & 
pod hxc habltabitiir lìcuc 
dicbus priBinis , alt Domi* 
nus . 

27. * Et tu ne timeas, fer- 
ve mcus Jjcob & ne paveas 
Ifiael :quia ecce cgofalvum 
tefaciamde longinquo, & 
femen tuum de terra capci- 
vitatis tux : & revertetur 



24. La figliuola d’ Egitto è 
avvilita , e data in potere del 
popolo di jettentrione . 

2 f . // Signor degli efercitì • 
il Dio if Ijraele ha detto : Ec- 
co che io vifiterh la romorofa 
Aleffandria , e Faraone , e 
l' Egitto , e i fuui dei , e i Jim 
regi , e Faraone , e quegli , che 
confidano in lui . 

i 6 . E darogli in potere di 
que', che cercano il lorofiermi- 
nie , cioè in potere di Nahucbo- 
donofor re di Babilonia , e in 
potére de'Jervi di lui , / dopo 
queftu Jarà abitato come ue' 
primi tempi i’ Egitto , dice il 
Signore . 

i-j.Etu non temere ■, fervo 
mìo Giacobbe , e non aver pau- 
ra, 0 Jfraele : perocché dal ri- 
moto paeje io ti libererò , e dal- 
la terra, dove fé' fcbiavo, li- 
bererò la tua jìirpe ; e tornerà 



Vcrf. 15’. Vifìterò la romorofa Alejfandria . S. Cirolamo , il 
quale in vece dell’ Ebreo, Ammoa-No , traduflc tumultum 
Alexandria , ben fapeva, che a’ tempi di Geremia non efi- 
fteva AlelTandria ; ma egli credette, che il fito , dove ella 
fa fabbricata folle il luogo detto Auituon No , ovvero Na-Arn- 
fiioii , che vuol dire la turba, il popolo, la moltitudine di 
No; perocché fi tratta di città, o regione molto popolata. 

Veri'. 16. E dopo qticfìo farà abitato coitie ué primi tempi 
r Fg.no. In frcchiele xxix. 14. il tempo della dcfolaaionc 
dell’ Egitto è di quarant’ anni . 

Verf. 17. i?3. È tu mu temere, fervo mio Giacobbe , ec. \- 
vendo predetto, che l’Egitto dopo un dato tempo fi ri mct» 
teli i;j piedi, volge alla fine il difcoifo a’Giudgi polli ndU 
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CAP. 

•Jacob, & requiefcet, & 
profi>erabitur ; & non erit 
qui extcrreat eum . 

* /fai. 4j. i., ^ 44 2. 
aS. Et ta noli timere. fer- 
ve meiis Jicob, ait Domi* 
nus : quia tecum esjo fum, 
quia ego conlamam cum^^us 
gentes , ad quas ejeci te : te 
vero non confumam, fel 
caftigabotein judicìo, nec 
quali innocenti parcam tibi. 



XLVT. ^19 

G/a(ob!v , e avrà requie , e fa- 
rà felice ; e r.uit farà chi a luì 
dia timore, 

28. £ tu non isbigottirti , 
Giacobbe mio fervo , dice il Si- 
gnore : perocché io fono con Ter, 
perocché io conjumerò tutte le 
genti, traile quali ti ho dijper- 
Jo ; ma te io non conlumerò , 
ma ti gafìigherò con mijura , e 
non ti perdonerò come Je tu foffi 
innocente . 



cattività, e promette il loro ritorno , a»;giun»;cndo , che fa - 
■ ranno ilerminate, c dillrutte le nazioni, traile quali farà 
condotto fchlavo Ifraele ; ma Ilraclc farà confcrvato , e fal- 
vato ; perocché febbenc Dio lo galliglierà per faigli cr»no- 
feere i funi falli, il gafljgo però farà mifurato , faià gadi- 
go di Padre, e non di vendicatore rigorofo , e implacabile . 

CAPO XLVII. 



Devajl azione de' Filiftei, di Tiro , di Sidone, 
Gaza , e Afe a Ione . 



j.*^^Uod fa£lum eft ver- 
bum Domini ad Jeremiam 
prophetam contra Palifti- 
nos, antequam percuterec 
Fharao Gazam . 



rs^ 

I. ■■V Arola detta dalSignore 
a Gereihia profeta contro i 
J ilijiei , prima che Faraone 
ejpugnajje Gaza : 



ANNOTAZIONI 

Verf. f. Prima che Faraone efpugnnffe Gaza .Gin ià\XTU\xìe 
farà pTcfa da Faraone, c dipoi c Ga'/.a , e il redo del paefe 
de’ Filiftei farà dcfolato da Nabucodonofor , Non fi fa pre- 
cifamenre il tempo, in cui Fanone efinignò Gaza , benché 
alcuni credano, che ciò avvenifte , quando faraone venne 
recar foccorfo a Sedecia alTcdiato da N abuco Jonofor , Qu-anto 
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2. Hxc dicit Dominus: 
Ecce aqus afccnJunt ab 
Aquilone > 2c erant quali 
torrens inundans, & ope- 
rient terram , & plenitudi- 
neni e)us • urbem • & habi* 
tatores ejas: clamabunc ho- 
mines, 6c ululabunt omnes 
habitatores terrs, 

3. A ftrepitu pompe ar- 
morum > & bellatorum ejusi 
a commotionequadrigarum 
ejus, & multitudinerotarum 
illius . Non refpexerunt pa- 
tresiiliosmanibusdiirolutis. 

4. Pro adventu dici > in 
quo vaftabantur omnesPhi- 
lifthiim ,£c dìfllpabitur Ty- 
rus, & Sidcn cum omnibus 
reliquis auxiliis Ibis: dcpo- 
palatus eli enim Dcminus 
Palertbinos, * reliquias in- 
fuli Cappadccix. 

Dent. 2. 23. Amos 7. 



2. Quefle cofe dice ti Signor 
re: Ecco che le acque vengono 
da Jettentrìone aguija di tor • 
rente, che inonda , e cuoprir an- 
no la terra , e tutto quello , che 
ella contiene , la città , e i Juei 
abitaati; grideranno gli uomi- 
ni , e urleranno tutti gli abita- 
tori della terra 

}.Al ramare delle armi pom- 
poje,e degli annatit allojcuo- 
ti mento de' cocchi, e delle molte 
loro ruote . I padri perduto il 
vigor delle bracci a , non hanno 
data a figliuoli un occhiata . 

4. Perchè il dì è venuto, in 
cui i Fitijlcijaranno Jlermina- 
ti I e farà difirutta Tiro , e 
Sidone con tutti gli aiuti , che 
lur rejtavano . Imperocché il 
Signore ha meffi a Jaccom annoi 
Filijlei , avanzi dell' ijola di 
Cappadocia . 



alla devaflazione del paefede’Filillei invafod# Nabucodonofor 
credcll comunemente accaduta nel tempo dell’ad'cdio di Tiro ; 
perocché in que’ tredici anni potè egli o in pci fona ,0 per mei- 
20 di alcuno d«’ fuoi capitani far la conquida di quelle cittì . 

Verf. 1. Ecco che le acque vengono da fetteatrione ec. Le acquo 
fono le fchiere di Nabucodonofor , che a guifa di torrente 
gonfio , c prccipitofo inondano , c guadano il paefe de* Filidci . 

Verf. j. Al remore delle ormi pmntofe , ec. Vuol for.'c ac* 
cennarc il Profeta, chele armi de’ Caldei erano ricche, cri* 
lucenti per 1’ oro , e T argento fecondo l’ ufo di quelle nazioni . 

/ p.idri perduto il viger delle braccia , ec. I padri sbigot* 
titl , c l'crza fpiiito, tremanti alla vida dei vicino pericolo 
fi fono fcordsti cella natura , c non hanno dato uno sguar- 
do a’ propri figliuoli , nè fi fon prefi pcr.fiero della lor forte. 

Verf. 4. Sarà di, h atta Tiro, e Sidone ceu tutti gli aiuti , che 
.lor rejl.rjnno. Quelli aiuti erano i Filidci alliaci di Tiio, e 
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5 . Venir calvìtlum- fiipcr 5 . G^izn è eììvenitìtn calva: 
Gazam : conricuic Afcalon t ^fcalone è taciturna , 0 quel, 
& reliquis valli» earum : (he rejìa della lor valle. Fino 
ufquequo concideris? • • a quando ti farai delle ferite? 

6.0 mucroDouiinKufque- 6. No» avrai tu pofagiam- 
quo non quiefces ? Ingrede- mai,tfpadadel Signore? rien- 
rc in vaginam tuani t* Tcftì~'tra nel fodero , rajfeddatì , e 
gerare>&file. • fta in quiete. . ‘ 



di Sidonr. Tiro fu prefa da Nabucodonofor; ma quanto a 
Sidone pare , che allora abbandonando la Tua Colonia dive- 
nuta fua rivale, cioè Tiro, ella fi falvafle Ifai. xxiii. 4.; 
ma fotto Artaferfe Ocho quella città fu alTediata da trecento 
mila combattenti^ e avendola tradita il fuo fiefib re, e~il 
comandante delle A^e, milizie, e avendo abbruciate al prlrt- 
cipio dcH’iiredio tutte le navi, affinchè nUTuno porelTc fug- 
gire, ridotti all'ellrcmo della difpcrazionc i Sidoni prefeio 
la barbara rifoluzionc di abbruciarli colle loro mogli, e fi- 
gliuoli nelle proprie cafc,’e dicefi, che vi periflero fino a 
quaranta mila perfone. Diodoro Olymp, 177. a», a. ~ ~ 

'■ 'Avanzi de Ù' i fola di Cappadocia . 1 Ftlillei venuti dalla 
Cappadocia occuparono la raleflina cacciatinq gli Hevei co- 
me è detto Deut lU 33. Teodorcto però, c dietro a lui qual- 
che altro Interprete crede" . che l’ ifola di Caphtor ( conte 
{la nell'Ebreo) fia 1 * ifola di Cipro*, altri dice, che è Tifo- 
la di Candia . ’ . 

Verf. y. Gaza ? diventata calva. Può alludere o all’ufo 
èli raderli i ctpelli nel duolo, e nelle «reirdfcebimità .'Vedi 
Jtrem. XLvm. 37. , lfai._ ni. 34. xv. 33., Deut. xiv. i. , e può 
anche alludere kl coilume di radere la fella degli fchiavi, 
c delle fchiave. 

Aftertòne è taciturna, tc. Un trillo filcnrio regna in A- 
fcalona. e nella valle, che è tra quelle due città , tortele 
'ville , e le oafe, che reilano, fono deferte, c non vi fi ode 
voce di nomo. r r- 

Fine a quando ti farai delle ferite ? Vzr\% a Gaza, e ad 
Afcalona . Lo llracciarfi le carni o colte unghie ; od anche 
coi coltelli fi ufava dai Gentili nel duolo. Vedi Deut. xiv. 
1.'. Jerem. XLt. f- *‘ • ‘ 

Verf. 6 . 7. No» untai tu pofa giammai, 'ec. Il.Profeta alla 
villa delle llragi forte pel giuflo sdegno di Dio tra quelli 
popoli per man de’ Caldei', il Profeta tocco da gran com- 
miferazione cfclama, c prega, che la ffada del Signore ricn- 
Tomi XIV, X 
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7 . Qa€M«odo quiefcet, j.EeumfftMrÀeUahupùe- 
cura DoHiÌBUspr»c«peritci Utmaitr$ il SigMortU badati 
adverfu» Arcaloacm. k ^4- Vifiiùamtro Afcél9iH,0 «m- 
verftt* roariòmas cjos regio* tn Itpt rfgiaai maritttm » . 
Bea , ibique eondixetit illi ? t ivi U kd pnftrim 4i tffrt ? 

tri nel fodero, e fi raffircddi. e fi pofi . Ma come ciò, fe 
Dio le ht dati ordini di agire contro Afcalona , e contro 
•uelle fu« regioni . che fono lunga il mate Mediterraneo • 
e ivi vuole , che quefta fpada continui a uccidere , e ftermiMre. 

CAPO 

Profezia contro Moah^ e contro ìe fne ciftà : tua final- 
mente egli farà Jciólto dalla cattività. 

I è t 

*• Ad Moab b?c dici» i.C^Oatrodi Afoabcosìpfr- 

Dominus exercimam Deu» 'lati Signore degli eferd:i,it 
. Ifrael: Vmfuper Nabo, qua- Dio tt ifiaeU ; Cani a Nabo; 
xiiam vaftatt eft, & confuia: prrotebè tlln è drvajlata , ed 
capta eft Cariathaitn: con- umilieta’. Cariatheiro èfta- 
fqf^ eft forti?, ktWWWt taeJpngnataUafortefcfirifir 

fate in tremito. . 

1 1 ?"' j' 't' ' • 

4ÌHH0T AZIO 

Verf. I. Gnei « Naie, ^(»bo, pvvor Ifobq cittidelpeefo 
4i Moab appiè del monte, che le diede il, nome, primata 
dcgj’lfraeljti. e 4ip» oe’tempi deUe paiaqiif^ de Giudei, 
i Moabiti la prefero, e finalmente ne foroncaccutt.econ- 
èotti fobiavj daNabueodonpfprcPd?equlèKed^w-«“'o“* 
te Nebo è celebre petticodarmente per eftete «vi mp»«» « 
gran legislMUrc dagl» tbce». MPfd- Vpdi «aiv. |. 
Cariatbmm t fiata tfpugnata : la fatte ^ cenfyfa , t i» 

tremito- Anche quefta citti fg degi’lfmèll*V • qn*l‘l**ol* 

fero i Moabiti, bla era tw Eléqlo, e il QioidapoAiiw. a*»H* 

37 .. M- =<'“• '0* Gc«oiia dice, che qscfta foft« ««i 
da' Caldei è pic#ia di <onfol|0Be, e di fpareoto. 
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t.NoR eft altra cxaltatio 
In Moab : cootr? Héreboi^ 
cogitaverant matam» Veni- 
te t & dirperdamat eam de 
gente : ergo (ilens conticef- 
cea» reqaecarqae te gUdius . 

I.VoxcUmorìs de Oro- 
naun : vaftitas > & coatritio 
magna. 

4. Contrita eft Moab: an- 
nuntiatc damorem parvu- 
lùejas. 



X lavili, 

a. Non V* i più allegrezza 
in Moab: Han formati cattiy 
vi difegni contro di Hejebon:^ 
Fanit*,dif ruggiamola cbe non 
fia più traile genti. Tu adun- 

J ue fiarai in filenzio , e la fpa- 
a ti farà alle /palle , 

3 . Strepiti . e /brida da Orq- 
waim : devafiamento , e Jlragé 
grande . 

4. Moab è abbattuta: an- 
nunziate a /uoi pargoletti t 
eb'ei grideranno . 



Verf. a. Ham formati cattivi di/ègni eomtra di Htfehon : te. 
^efebon una volta cittì capitale d« Sehon re degli Amorrei , 
ma avanti a lai città de’ Moabiti, fa della tribù di Ruben , 
• finalmente ripr^a da* Moabiti . H Profeta dice, che i Cai» 
dei hanno formato il difegne di fperdere qnefta forte, e il» 
hiftre città . 

Tu adnngue farai in filtuzio, e ta f^da oc. Qaefie pa* 
rete fon dette a Moab, cq^ dice il Profeta, ch’egli Ilari 
in cupo, e mello filenzio, e che la fpada lo fegoiri dap- 
pertutto. Non debbo però tacere, che il Caldeo, e vati 
moderni prefero come nome proprio di cittì quella voce 
Ebeeo , ckia 1 renduu nella nolìta Volgata colia parola 
onde traducono .* tu adunque , o Maomen ( città del filen* 
iqa , evver taciturna ) farai ridotta al. filenzio , cioè difi»» 
tata , e fpopolata . 

Chi paragonerà i capi xv. xvi. d’Ifaia con quello, che 
dal noftro Profeta fi dice ade/To fopra la futura rovina di 
Mnab , troverà gran fomiglianxa non folo di fentimenti , 
ipa anche di cfprelfioni , avendo voluto lo Spirito Tanto ri» 
Mere in differenti tempi , e per bocca di ^ù Profeti le 
Reflb cofe : perocché vedremo anche in Ezechiele , e in So- 
foola defèritte le calamità , che Dio ferbava a quel paefe, 
(teeb. XXV. I. , Sopboa. it. 8. 9. 

Verf. 3. Strepiti, eflridada Orónaim, Ifai. xv. y. 

Vetf. 4, M*^b i abbattuta : te. La nazione de’ Moabiti i 
ajl’ ultima defolazione a* Tuoi pargoletti intimate che avran - 
na da (Iriderò • c da urlare quando vedranno maltrattate le 
loro madri , e tott^ il paefe ripieno di confofione , e di orrore . 



\ 

\.- 
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5. Per afceiifiim enim 
Luith plorans afeendet in 
fiera ; qaoniam in defeenfa 
Oronaim hofies ululatas 
contritionis audierunC- 
é.Fugite, falvatcanimas 
veftras: & erltisquafi myri- 
c$ in deferto. 

7. * Pro eocnimquodha-’ 
buifti fiJuciam in munitio-' 
nibua tuia, ic in thefauris 
ruis , ta quoque capieris : & 
ibìtChamos in trahfmigra* 
tioaem , facerdoies ejuSit ^ 

principcsejus fitnul . 

* Sitpr. 17. 6 . 

8. Et veniet prido ad o- 
nrnem urbem , fi{ urbs nulla 
fal\abitur : Se peribuni val- 
le$,^4ifllpabuntur campe- 
ftrla : qaoniam dixit D.Qmi- 
nus.- 



5. E/ (a fa tir à il colle di, 
Luìtb tra pianti continui : f 
nemici hanno udito nella cala' 
ta di Oronaim le urta de"' mi' 
jcrabili': • • 

■ 6 . fuggite , fahate le va' 
ftre iiite , fiete come il lama' 
rifa nel defèrto '/ j 
* 7 . Conci affine bè per aver t» 
avuta fidijn^a nelle tue forze 
e ne' tuoi te fòri ^'tu pur jarai 
prejjì e muterà p’aeje Chn- 
mos , e i fuor facerdotit e i Juof 
principi inferni t _ 

8 . E a tuttele littàfiacco"- 
fiera il ladrone , e niffuna cit--^ 
tà ritnarrà falva : e faran de- 
folate le valli , e minate le-' 
campagne i peroecbè il Signor et 
kf ha detto--. 



-I 

Verf. 5. Fila fallrà il colle di Luith ee.\^iverg\n,c à'i'Mosh, 
Hrendcri la fuga verfo l’Idumca pe’colli di Luith , c prr la 
icefa di Oronaim , donde fi faranno fentire a’ncmiei fparfi gel 
paefe le fttida de’ miferi fug;;itivi , Ifai. xv. j. 

Verf. 6 . Siate conte il tamarifeo nel deferto". Voi vivercte 
in luoghi inculti, c lUiili, c fblitari, dovi; nafep in abbon* 
danr.a il tamarifeo. ' 

Vetf. 7. E muterà paefe Chatuot . t i fuei facerdntì , ee. Cha-. 
rnos era fe non l’unica, almeno la primv’ia divinità dei 
Moabiti , onde dipoi fono detti da Gcretrtià 'popolo di Cba- 
tnot - Vedi ancora Num- xxi. 9., Jud xi. i!}. 

Verf. 8. Il ladrone. Egli è NabucoJorts^or , la cut ambi* 
«ione , c avaritia benché permcfl'c da Dìo , e ordinate alfa 
punizione di altri peccatori, non fono però approvate, nè 
volute da lui, Jeretn. iv. 7., Jfai. xxxiii. t. 
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' p. Date florem Moab, 
t)uia Horcns cgredietur; Se 
civitateseiusdeferexerUntt 
inhabitabiles . • 

_ io.Maledì£las>qui fàcit 
opus Domini fra udulen ter : 
(i maledic^us, qui prohibec 
gladium flmm a (anguine. 
■ 1 1. Fertilis fuicMoab ab 
adolefcentia Tua . & requie* 
yitin fecibusfuis;nec tranf- 
fufusefi de vaie in ras & in 
tranrmi^rationem nbn a- 
biit: Idcirco permanfit gu- 
ifusejuJ in er) , 5 t odor ejus 
tion e(l ìtTìmutarus. 



ia$ 

Coronate Moah dì fiorì t 
perocché coronata ella muterà 
paefie , e iè fue cìttaii Jarjn 
deferte , e inabitabili . 

I o» Maledetto chi fa ì* opera 
del signore còti mala fede , e 
maledetto colui , che ràt tiene 
la Jp a da di luì dallo Jpargere il 
jangue » 

1 1. Moah fin dalla fu a ado- 
lejceuza fu fertile, e riposò Jul~ 
If jua fondata; e non fu tras- 
fu/o d uno in altro va fo , egli 
non ha mutato paeje ; per que • 
/h il fuìi fapore fi i confervato, 
e nuli è alterato il Jno odore . 



Verf. 9. Coronate Moab di fori', cc. Sia la figlia di Moab 
Ornata di licchcìcre, e di gloria: con tutto quello ella farà 
menata in ifchiavitìi. 

. V^erf. to. Maledette .chi /a l’opera del Signore con mala fi‘ 
de, tc. (Quando Dio mette in mano ad un uomo la fpada» 
con cui vuole, che queiti vendichi gli oltraggi fatti alla giti* 
fliria divina, quell* uomo e maledetto le non adempie clat- 
tamente . « con perfetta fedeltà i voleri del Signore , e fe 
per nna' filfa pietà fi ailicne dallo fpargete il fangUc . Quifi* 
ai s’ infcrifee ^ che fe i\'abucodonofor aviife coriofeiuta li 
Volontà di Dio» che lo avea dtftinalo a punire le fcellerag- 
£ini di Monb, e fi fo/Tc còn rerfa fede confermato a tal 
volontà, non avrebbe commefTo vcrun pcfcato per quello, 
,ch’ ei Jècc contro qiicl popolo, ànzl avrebbe fitto cola ac* 
cetra al Signore} ma egli non a Dio fi-rviva in cuór fuo , 
ma nlU Tua vanità, e il genio di dominare, e di avere fog* 
getta alla Tua potcllà tutta là terra. 

Quella fentenra fi applica ottlmimcnte ai principi, i 
quali dice 1’ Apoflolo, che quii miniflri dell’ Altiflìmo por- 
tano la fpada , e non fenza cagione là portano, cioè pet 
tortore, e punizione de’ cattivi. ’ ' 

Finalmente colla rteffa ferirenza Vlbiic rmledcfto quel!* 
,VOmo , il quale non fi (ludia di uccidere colla fpaJa dello 
.fpirito i pravi affetti, e le ree pafiioni , che fono i veri ne- 
mici c dell’anima, e del medelìmo Dio. 

^ crf. n. il. Monti fin della fua adolrj'ctnza fu fertile, et. 
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I s. Fropterez ecce dics 
yeniuntiOicit Domintu:8( 
tnittam ei órdinatores » 6t 
ftratores UguncaUniin • Oi 
ilernent enm • & vaia ejas 
cxhaarient, & laguncalaa 
coromcollident. 

13. * Et confandetur 
■ Moab a Charoos . ficut con- 
fifa e(( domai Ifrael a Be- 
thel t in qaa habebac fide- 
ciam> * ì» Fei' n* *9« 



I a. Etco però ih thh il 
trmpo,dice il Signorr , q»tnét 
w tnàwJeròahi eomim pnni* 
ti tifi dijpom ivMfiiVnettHé^ 
tmt il vinone férmm Ismm- 
ta , e vttotermm i vq/f^ t H 
Jpejfztrmne . 

13 . £ Mvai firi eei^fi 
per ragion Ji Cham$% coma 
la eaja d* ifraele i fiata tote» 
fifa a tanfi tU Betbtlt in tni 
avea fperanza . 



Paragona t Moabiti ad una {éttile vigna • e al vino di efla \ 
vino , che è fiato cenato fedipre falla fna fondata , a non 
è flato matato d'ano ia altro vafo, onde conferva il fuo 
natvrale . forte , e aaflero (kpore , e odore . Notili . che gli 
antichi flringevano le are, e il vino colava in ana cifler* 
na ( detta in latino isent , ftffa ) dove fi confervava molttf 
bene in tutta la faa forza . Qaefta cifterna era quadra , ó 
rotonda , e incroftata per orni parte talora di marmo , ra> 
lor di calcina, o di gellò. Film, zjtxtii. c. Da quella cifler* 
oa , che era unita alla vigna , fi cavavi il vino per metterle 
in vafi per lo più di cetra cotta, che zHora dicead vinam 
^ffufum , Quelli vafi poi o fi mettevano nella tetra fepolti 
in tutto , od in parte , 0 fi tenevano nelle cantine , Flia, 
XIV. al. Il Profeta adunque vuol dire colla liia allegoria, 
che i Moabiti fono un popolo, il quale cflèndo flato fem« 
pte nell* abbondanza , e nella pace , non cffendo mai flaté 
ibggiogato, nè menato in ifchiavitù, ha confervato l'an» 
tico fuo carattere , la fuperbia , ia dilìblateaza , che ebbe ab 
antico . Ma ecco (dice il Signore), che io manderò i CaN 
dei , i quali fanno quel . che debba farli a quello vino; efli 
lo caveranno dalla Tua ciflerna , lo mureranno mettendolo 
in vali , e dipoi vuoteranno i vafi bevendo il vino , e i vafi 
ridurranno in pezzi . Coti Moab fari craportaro dal fuo paefe 
nella Caldea, e tutti i vafi, ne* quali quello vino foleva 
Ilare ( le fue città , i borghi ec. ) refleraono vuoti , e de* 
vadati . 

Verf. ij. Sarà tonfufo per ragion di Cbamos , come ia en- 
fi ec. Moab non porrà trovar rifugio , e difefa nel fuo Dio 
Chamos , come gP Ifraeliti non poterono elTet difefi dai v2« 
Celli d’oro, che adoravano in Bethal. 
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CAP. XLVIIJ. 3*7 

i 4. • Quomodo dicirts 1 4. Come mai dite voi : Noi 
Fottès fiimus » di Tiri roba* fiamoforti t* vaierofi a <cw* 
fti ad praliinduin ? battere ? 

* Iféi. 16. 6. " ' ' 

1 5. Vallata eli Moab , & 15- Hpaefedi Moab èdeva- 

dHtatfci iltias faccldèrafit: ftatot epm ite h f»mo le file 
Iceleai javents èjus de- cittÀ: eia ferita Jua gioventù 
fc^ndeYttot in occilìonótnt b andata al macelht dice il 
ait rext Dominus etèrei- Re . che Ji noma il Sil^nor degli 
tàam nofAen ejas. eferciti . 

16. Frope eli interitas \6. La perdizione di Moab 
Moab ut veniat & màlum e imminente : e le fiaejciagure 
cjùs vèlociter accurret ni- verranno con Jomma celerità. 



mis. 

17. Confola mini eutn o*- 

mne^ • <iai tIliS in circuita 
cjus ; 8t univerlìi qui feitis 
nofflèn fcjus, dicite : Quomo- 
do con fra da «Il virga fbrth» 
bacalus gloriofus ? <• - j- 

1 8 . Defcendè de giorìài& < 
. fede in fiti , habitatio filtc 

Dibon: quoniam valla tot' 
Moab alcendit ad te . dilli* 
pavtti mi nitiones tuas . 

I p. In vìa Ha , & profpice 
habitatio Aroer : intertbga 
fugientèm,& ei quievàlit, 
die : qaid accidit ? 



■ 17. Confolatelo tutti vn * 
chitimornoà hà dimoratele 
vsà t<be avete diiui amfeen' 
za I dite : Cbm mui è fiato 
fpezoMv lo fietrro fòrte t U 
baflom di ghria ì 

ìS.Scendi détta tnagforrà, 
e pedi in aridofito, ofigliadbi- 
tatricedi Dibon: perocebi io 
fterminatore di Moab fen vie- 
ne a te, e abbotterà tuedifeie. 

ip. Startene fullaftrada, 
e fa t 'aicoita,u abitatrice di 
Aroer : domanda al fuggitivo, 
e a colui, che ba avuto jeampo, 
di : Che i egli flato ? 



■ - - • n : --f A ■ .1 ' I • '■ ' ■ — 

V«rf. 17. Cenk fnui b flato Jptvdafo h feettre forte , ec. I 
Moabiti erano molto ptefuntuoll e fi cfeìlevano grande- 
ihèhte forti , te «mfi invincibili. VWi verf. »p. 

Vetf. 18. SetuM dalla tua gloria, * fitdi ro arido fito , er. 
DìboYl tìità era faméia , e glorriofa per 'le fué acque , ’lffi. 
tv. p. il Prbftfm dice, «Ite 1 fooi abitatori farth xoftretti a 
fuggire, e porre fianca ne’ luoghi aridi del deferto. 

‘ PtrhecVì io flrmìndtort ‘di Nlòàb ec. Nabucodonofor . 

Verf. ip. co. Stattépe fitUa'frinla . . . o abitatrice di A- 
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20. Confiifus eft Moab. io. Moab è eonfafij perchè 



qaoniam vidtusell: ululate, 
& clamate, annuntiate in 
Arnon, quoniani vacata eft 
Moab . 

21. Et judicium venit ad 
terram campeftrem: fuper 
Hclon , & fuper Jafa , & fu- 
per Mephaath , 

2 2. Et fuper Dibon.i: Pa- 
per Nabo, & fuper domuin 
Peblathaim • 

23. Et fuper Carìathaìm, 
& fuper Bethgamul, & fuper 
Bethmaon , 

24. Et fuper Carioth , ic 
fuper Bofra ; & fuper oranes 
civitates terre Moab, qus 
longe , & qux prope fune . 

25. Abfciftuin eft corna, 
Moab,& brachium e jus con- 
tritura eft ,aitDominus. 



è flato vinto: urlate , alzate le 
Jlrida,fate fapere lungo l' Ar~ 
nuHy che Moab è devajlata. 

•Il, E la vendetta e venuta 
falla terra campejlre , fopra 
Ilelon, e fipra JaJà, e fopra 
Mephaath , 

11. E Jopra Dlbon , e fipra 
Nabo, e fipra la cafadiUe- 
blathaim , 

23. £ fipra Carìathaim , 
e fopra Bethgamul , e fopra 
Bethmaon , 

24. £ fipra Carioth , e fi' 
pra Bofra ; e fipra tutte le 
città del paefi dt Moab , le ri- 
mote, e le vicine. , 

2 5 • E' fiato troncato il corno 
di Moab, e /pezzato il Jao 
braccio , dice il Signore . 



iver ; re. Arocr era a’ confini di Moab fui fiume Arnon . 
Geremia dice agli abitatori di quella cittì, che domandine 
ai fuggitivi quel, che Ila accaduto nel paefe. Rifpondono 
quelli fuggitivi, che Moab è confufo. cJ è vinto; ed efor- 
rano ancora, che tal nuova fi annunzi per tutto il paefe, 
che è traverfato dall’ Arnon , affinché tutti penllno a’ cali 
loto . Moab è devafìeta : parla del popolo di Moab in fem- 
minino , come fopra . , 

Veri*, ir. aa. Sopra lielou , e fipra Jafa, tc. Delle città 
dei Moabiti rammentate in quelli verletti alcune, come 
quelle prime tre, erano fiate della tribù di Ruben, e po- 
idi furono occupate da’ Moabiti nella decadenza del regno 
rifiacle. 

Vetf. E' fiato troncato il cartio di Mo<^ , tc. Il corno 
.Ignilica il regno, il braccio dinota la fortezza. 
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• ì6. Inebriate eum. quo- x6. Inebriatelo, perché egli 
niam centra Uominum ere- Ji è inalberato contro il Signo- 
£luseft: & allidet mtinwm re, e vomiti, e sbatta lena- 
Moab in vomita fuo, &crit ni , e fìa egli pure oggetto di 
inderifuni ctiam ipfo . - fcherno . 

zy.Faitcnim in dcrifum . zj. Imperocché tajcberni-- 
libi Ifracliquafi intcrfures fti ijraele, come fr lo avefji 
reperiffes cum.-proptcr ver- forprejoin compagnia di ladri: 
ba ergo tua , qas adverfum a motivo adunque delle paro. 
illum locutas es, capti vus le , che bai dette contro di Ini, 
du c eris . jarai tu menato in ijcbiavitt) . 

28. Reliquire civitates, ,.z8. Abbandonate le città , 
& habitatc in pctra habita- andate ajlare fui maffi, 0 abi- 
tores Moab : & eflote quaiì tutori di Moab : e fiate come 
columba nidificans in fam- colomba, che fa fuo nido nella 
mo ore foraminis . P‘à alta della forata 

rupe . 

19.* Audivimus fupsr- zp. Abbiam fintilo parlare 
biam Moabifuperbuseit vai- della fuperbia di Moab , che è 
de ; fubiimitatem ejus • £c grandemente fuperbo •, e della 
arrogantiam , & fuperbiain, fua altura , e della arroganza^ 
& altitudinemcordis ejuj, e della fuperbia, e dell’ eie- 
Ijat. 1 7. 6. vato fuo cuore . 



Vcif. 16. ìj. Inelriatelo , perché ee. Diali a bere a Moah 
del vino d’ira del Signore fino che egli ne Ila inebriato, e 
Uno che vomiti tutte le Aie ricebezze , e la Aia gloria , ed 
egli nella Aia dirperazione sbatta le Aie mani , e Aa anche 
egli fchernito; perocché egli arrogantemente , cd empiamen- 
te ha parlato contro del Signore. Tu adunque, o Moab, 
vedendo Ifrtele in tribolazione , e affanno non fot non ave- 
Ai fenfo di compallione per lui , ma lo AiherniQi come fi 
Aiol fare a un ladro colto in fragranti , e in compagnia di 
altri ladri: or perchè tu parlaAi male di Ifraele, e lo in- 
fultadi nella fua miferia , e non rifpetuffi Dio Aeffb , che 
gaffigò quello po|>olo per correggerlo, tu per queffo farai 
menato in ifehiavitù . 

Verf. i3. Atsdatt a Jìart fui te. Andate ad abitare 

fui malli degli alti monti , e nelle caverne , di cui è pieno 
il voAro paefe; imitate la colomba, che va a far fuo nido 
nelle fpaccature più alte delle rupi.' 
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• jo. Egó fciò.aic Dorni- 
tnis, jaé^àntiam e)(is;fit qiiod 
iTon (ìt ittica eam virtui e- 
jas , néc {atta qùod poterat 
conata lit Tacere. 

^ I .tdeò fopet Moab èju- 
libd', & ad Móab anWetfàm 
claOiabOt ad ▼iros mari fi- 
dilis laméntftntes. 



3 2. De plahitu Jaier plo- 
rali tibi vinci Sibama:pro- 
pagine} tue rranfierunt ma- 
rie, ofque ad mère Jazer per* 
venera rit : faper mefiem tu- 
am,& vindemiam tuam prx* 
do irtuic . 



‘ 30. (onojco t itìte il S/“ 
gtiwé, la jka gìattànzà ; itebé’ 
a iatfla il Jùo valor non cèn- 
fina, t i fini dentativi non fnron 
proporzionati al fino potere . 

31. Per qnefio io alzerò le 
firìia {opra di Moab , e a tutto 
Miab fari fintiri la mia vece , 
e agd aemitti delle ttfnrè di 
ntàttone , i quali vienan gran 
duolo • 

32. Corbe b'o-piantojazert 
coti piangeri t'e , 0 vigna di 
Sabatka ; le tue propagarli 
b'anno paffìtto il morbi fitto 
arrivate fino al maridi jater: 
fipra la tua meffe, e (opra la 
tua vendémmia fi i 'gittàtb H 
ladrone . 



Verf. ji. Perqntflo io aPtttb ìt (Irida et. lo piangerò ( dica 
il Profeta ) (òpra le caUmità di Moab , e griderò, e farò fen> 
tir la lugubre mia voce a tutto il paefe di Moab, cagli a- 
bitànti In particolare di quella cittì , che ha lé mora di mat* 
tòne . Quella è Ar capitale del pi^e di Moab detta Kir~ 
Httfereth . Ovvero Kir-Httet . Ih un paefe faflbfo le fabbriche 
doveah elTere generàlmentc di pietra *, ma quella città arca 
quello di ringoiare , che le fuè mura erano di mattone . Ne 
abbiamo parlato altre volte, ò anche ih Haia kvi. 7. 

Vèrf. 31. Cém hi pianto jazer, tosi et. Le belle", éftraci 
vigne dì Sabama beh (1 iheritanb, che io pianga la diilru* 
rione di quèlH città i conife ho pianto la dilmizrone d’Jàiet . 

Le ìue propupgriti bhnuo paffdio il mare , tt. l tuoi cit- 
ràéini limò fuggiti fin dì là dal inaré ihòrto, fofto andati fi- 
nó a quéllò mire . che ò vicino bili 'città d’ Jarer. Tale è 
la comune fpofizione dc’nollri Interpreti; cbnfcfTo però-, 
che vOlenrien con viti altri ió trauurtei in tal guifa : le 
tur praptiggihi bauko f/ljfitò il mèrei qaeì/e djater font arri^ 
vàie fino al Usare ì e «òsi rihtefé il CaUtoi c il fenfo Ichi- 
bra migliore. ^ 



Digitized by Google 



€ A P. 

* 3 j .* Abhta tft latina* il 
éxàiratió dè Cirhiélo > & de 
ter r a Moib^dt viittiiD de tot* 
calàribat fallotì : ne^aa- 
qaatn calcator arie foiitant 
ceJcamacantabit. ' ^ 

• Jfii> i6. IO. 

34< Declamare Heftbofl 
òR{i>e Eleale > & dède* 
rant ▼ocerti faanr: aSegor 
òfque ad Oronaim virola 
conternanre: aqoè quoque 
Nemrim peflitne eront . 

3 $, Et auferam de Moab, 
aicDominoStofTerentem in 
cxcelITs» U facrlKcaàcéiii 
di» ejoa . 



XLVIU. 31 t 

' alifgr’eztà,rilgàu“ 

dh è fhto tàitoal Carmelo , ed 
à Moki: bè tolto H vino agli 
firettot ! nè cohu, de pigia le 
ave » canterà la Bjàra cdnzone. 

34. Legrida di Hefibon ar~ 
riverott fino ad Èleale 1 ed à 
Jafa : hanno alzata la lare voci 
da Segar fino ad Oronaim cco^ 
me unavitellà di tre anni. Le 
acque ancora cH Ifeàtrit/ifaram 
di pefiima qaathd. 

35. E io toglierò di Moah • 
dice il Signore t e colai, che fa 
dilazioni ne' luoghi elevati , i 
colui • che fa Jacrifizio agf dii 
a lui. 



Vctf. )J. MCarmdo,ea Mod ,Pèt COnétii f* intènife ’qu) 
OD mne di paeiVfirrtile tiibmoie , e fidente coinr il Cirihiilò 
Ho tolto il vino agii firetteii te, Nòtt ,vt ferà' più' vèn> 
demmiar non vi ftrà' hi pigréfiira del vino, nè fi odinnnd 
più le liete cantoni di^ vendemOittOrr. 

Verf. 34 Lt griia'S HefiioU ee. Qjddli di Hèfebto'n fan» 
no n^re le loro Arida fino ad Elèale. e a Jafa. Parimene 
te da Segor fi odono le Arida fino ad Orònaìni , dé Segor , 
io dico, cittì Ante, non mai' doma, c infoiente come mia' 
vitella di tre anni doè ad fiore della più' végeta eri . Ve* 
^ Coinmella- eap. vi: a. 

Lt acque ancora di tJmrìne forOa S Peghna qmHhà . Nera* 
fini, dice S. GirohifflO, che era una ptceola diti fui mare, 
di cni le acque cnn fàlatv, e cattfee. II Ptrifirta adunque 
b vuol dire, che quefié acque eil perioro ftefle aflìri cat* 
rive diventetanno peggiori pel itngue de* cada veti 'de* Mot'^ 
Uri nccifi in quella atti da* Calda } oWeré, che le acque 
ftefle , che prima etano buone t perchè Or*no‘ contenute , e 
chinfe nelle dfteme in mrifa da non avef comunicatione ve* 
runa col mare morto, difirutto dipoi il popolo della città,' 
che avea cura-di- mantenerle fkne, fi ridurranno ad cfTere 
di pefllma qualità . Quefia ftoonda fpofiziouc è fijrfc migliore . 
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;6. Proptcreacor meum 
id Moab quafi tibL:: refona- 
bir:&: cor mcum ad viros 
omri fìctilis dabic fonitum 
tlbiaram : quia .plus fecic, 
quam potuiti idcircoperie- 
rune : 

• •• 'j ' 

. 37.* Ooine enim càput 
calvitium, & omnis barba 
rafa erit;, in cundis mani- 
bus colIigatjo, 3 c fupcr orane 
dorfum cilicium .. 

* Ifat.i 5. z.Ezecb. 7. 1 8. 



)I GEREMIA 

35. Per quefio il mio cuore 
diirà Jnono come di tibia per 
àmre di Moab , e per amor tli 
coloro , che abitan dentro le 
muraglie Ai matto» cotto il 
mio cuore darà fuono di tibia t 
fin iti in rovina, perchè bau 
Jiittopià di quel, che potevano: 
..37. Perchè ogni teflafarà. 
fenza capelli , efaràrajaogni 
barba ; tutte le braccia faran 
facciate ; e ogni dor[o farà co^ 
petto di dii zio . 



* Verf. tì mìo funre darà fuon» comi di tibia ec. Ho vo- 
luto ritenere la voce Tibia del latino, perchè lo ftrumento 
(U tal nome -è certo, che fì adoperava nei funerali r -o non 
fi fa con .certezza, a ovale. de’ nodri drumcnti da fiato cor- 
rirponda la tibia. Il Prvfeta dice « che il Tuo cuore allUttn 
per le orribili calamità di .Moab ^ afditto particoUrc\ente 
per le calamità ili Kif-lderes fi «foglierà in lugubre canto. 
Ja accompagnai fi col Tuono delia tibia. 

Son iti tu rcvtna , perebi hon sfatto ptà di quii, che po* 
tiVano. Hanno fatto, vuol dire hanna tentato, hanno vo- 
luto fare cofa fupcrirrc alle loro forze 1 hanno voluto, refi- 
derc al domatore dcìrAfia, a Nabucodofiofor , , 

Verf. 37. Ogni tega farà^ftuza capelli, te- Tutto i! paefo 
farà in duolo, c ciò vuole cfprimcrc il Profeta ramrtienran» 
do i foliti fegni del duolo, la teda, o.la barba rafa, -il ci* 
lizin, e le braccia falciate perde incidoni , che foicvann 
£irfi in fimile congiuntura. Cnnfcn'o, che quelle parole, i» 
cuuAis rnauibus colli gatte , mi hanno dato del fadidio a in* 
tenderle, come comunemente «'intendono} perocché quan^ 
ta è frequente nelle Scritture I’ ufo olTervato trai gentili di 
Crariarfi le carni nel duolo, altrettanto è cofa nuova il dir* 
fi , che le ferite , o incifioni, che coloro fi cran fatte, la 
fafeiafiero , e le nafcondclTcro . Contuttòciò non faprci tro- 
var fenfo piu adattato alla nodra Volgata. L'.Ebrco porta; 
in tutte U vtaui (ovver Iraccia'l le iutifici * 
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. '38. Super omnia te£la ^S.NonJt fenttràfinonge^ 
Moab : & in plateis ejus o- miti fu tutti} tetti di Muab « 
iniiis plan£lus;quoniam con- ejtelle fuepUzze ; 'perocckì io 
trivi Moabficut vasinùtile, /to fpezzato Moab comeunva'i 
àitDorainus. ‘ ' ' fono» buono anulla, jfitr il Si<^ 

• • 39- Quomodo yifla e(l, 39. Come mai e eflà fiatò 
èc ", ulalaverunt ? quomodo vinta , ed ha alzate le firida? 
àejecit'cérvicem Moab , & Come mai Moab ha gettato 
Confiifuseft?EritqaeMoab già il capo , ed è confnjaì 
in derifum , & in cxemplum Aloab farhfcberno , edejempio 
òmnibus in circuirli fuo . per tutti ne' fuoi contorni , 

' ’4o.llic dicit Domlnus: 40. ^efie cofe dice ri Si- 

Eccequafi aquila volabit.fic gnore: Ecco che {il Caldeo) vo^ 
Òxtendct alas fuas ad Moab. lerd come aquila , è le 'ali fue 
' fienderàfopra Moab. 

^ ‘4 1 ; Capta cft Càr ioth i & 41 tCariot hi fiata efpttgha* 

rnuYihlones comprehenfx ta, e'ijuoi baluardi Jone fiati 
fune: & erit cor fbrtiam Juperati : e il cuore dei forti 
Moab in die illa >fìcac cor di Moab farà in quel dì tome 
znulieris-parturientis ' 'il cuore di una donna, thè par* 

■ .<•> . torijce'. '^'f' ■ • ■ •• : 

, ' 4J' Et ceflabit Moat effe ' a/i.E Mo’abcefTeradiefferè 
populus : quoniam contra un popolo: perchè fi} injuper- 
Dominùra gloriatas eft . bitu contro fi. Signore . ' . * 

- 43i,Eavor,& fovea,&Ia- • 43. Ldfeacciata, lafojfa, 
queus'fuperte.oliabitaror e illaccro jaranpertè, oabì- 
Moab I .dicit poinirius’ '' latore di Ahab, dice HSignore. 



4-a 



iia I .rt 



Verf. 58 .' 5» tutti i tetti. Montavano fopn i folai 'delle 
esfc'a piangere, c fare i loro lamenti, come fi è veduto 
altre volte. ■ 

' Verf. . 39 . Mòàb ha gettato giù il capo",' ec. Pare, che af* 
loda alla vitella di tre anni ,' di cui parlò verf.' 34 ., e vo- 
glia dire; ella ha gettato giù il capo, ha piegato il collo 
al giogo de* Caldei' ' * 

veri. Carieth' ì fata efpugnata. Si crede, che Cariorh 
fiaJa «là détta Kir‘, ovvero Kir-Hares. 

41- e,x.- La feaetiata, la foffa e il tacci» ee.'Yone le 
ordinarie nnaniere,' colle quali-fi ‘prendono a caccia «fi ani- 
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44. *■ Qai fdgfrU a iàcie 44 * Cbif(4nftri l 4 fe 4 f(ià‘ 
|)avon9i cadet in fovea #4, cadrà tifJla fijfat e cbì 
^ai coofceodentde foveat »lciràdejlafoJfa,faràprefoal 
^pietur lagneo: adducaiH latch: imperocché io fatò 
fi^up. fuper Moab i^iviaQ «/Ve per Moab /* armo di Ivm 
iriiitationis eornm « tUpp* vìjitst dice il Sigmre. 

^linas* * iJÀÌ‘ »4. I*.' - ' 

4 j.“In »«bÌ4 Heleboa ' Qs* * 

^etecant de Uqaeo fagien- lofcto pojàrtmo alfemhrd 
tea : gaia igei» egreflas eft di Hejeboti: ma à vjfcito fùoc9 
4e Hefebon 1 4 fiamma de 4r Hejèhon » e una fiamma d* 
medio Seon )& devorabic mezzoaS<bon,laqu<dediv(r^ 
parcem Moab > & verticem r.erÀ una parte di Moab 1 e la 
^iocam aumultut* aUura de figliuoli di tumulto 4 

' 4 d.VstìbiMQabiperiifii /^6>lGuaiatetoMoabtpo- 
popule Cbamos : gaia com* polo dì Cbamos tu fe* andati 
pr^enfiCant feUitai»^fi' in rovina: 
li» (US in captiviutem . portati, via i figli tuoi 1 e le 

figlie in ifebiavitò . ^ 

- I l I ' ! '■ ". 1 a i R '» »". MI. .... . * ■ ’l 

«aaK. v fm figaificarat ebe Moab non ppiir^^ fotmrfii in ve. 
nin modo aU’ira vendicatrice di Dio, dice, che fe il Moa- 
hit* non incappeci néll» per mexio dell* fcaccUta. e*- 
derà nell* follSi , è (t dalla fbffa fi falverl , rimarrà prefo 
«ì laccio . ' " ' , j. 

Verf. 4$. 44. K- una famma S metto a Setta . Cioè di mec* 
ao alla ciiià di Sehoot^che è la ftefià Hefebon, tofgia di 
fiehon re deeli AmOfMÌ . 11 Ptofieta cit* in qnefto luogo , 
cd applica alcafo prefti)te le parole di un antica eanion* ,, 
fétta in tempo , che Hefebon (ii tolta ai Moabiti dagli Amor» 
Cai, camene , che è tiferica almeno in patte Mue* XZL a 8 « 
ajp. I fuggitivi di Moab , che fi fono falvati dal miao jm* 
peto de' nepùci 4 fetméù in Helèhpn città "f*®» 
ombra di cui fperàrono di poter reRgerfi contro 
.«u due un fioocq venne della fefla Hefehon » dalla 
tà <U Sehon , e qoefio fuòco divori un* Ratte f* lVwb;« » 
l’aleuta, de’ figlinoli di tnpipltp, cioà, o, la (ppetwa o*t 
Moabiti, inquieti, violenti perturbatori ddja 
le alte fiotteize degli Ceffi Moabiti t e quello fecopTOftnfo 
combinerà col luogo citato dei Numeri. Qpaoto al 
ufeito da UeCehpa , non lappiamo di cett® qn*l » eo* a *9 

^ t qu credali indUan^ U fiefia 
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47. Et convMMin c^ptt- 47. Xd if f$fh rhcfnsre i 
vitatco) Moab in noviflirni? tfÌ£Ìomeridi Àioak ntgli ulti- 
dicbus . 9»t DQQiiau$ • Huc * mi i^omi » 4 < 4 *l Biffivi . Fm 
uf<|tte judicia Moah • f«i di Mofib . 

J I !'T 

interina, che ivi (i tccendefle mgli (leffi Moabiti, lo ebr 
diede mfggiot facilU» a’i^aldei, di eonquiftei'e , « difiri^ 
nere guel paefe 5 P^de il Profeta conclude colle patple (leflle 
del libro de* Numeri , che il popolo di Chamos è ito in 
villa , pèrchò i iiiòi figliuoli, e le Tue figlie fono menate in 
irchiavitù adelTo da* Caldei , come una volta da Sehbn re de> 
gli Amorsci . E* qui Tempre f eco n do l’ulb ptofctico il paflà» 
to in vece dei futuro. 

Verf. 47. E re farò ri$or%an i prigitnitri Ji Mpak *e- Oip 
promette , che i Moabiti faran liberati dalla loro fchiavitù., 
e torneranno da Babilonia al loro paefe negli ultimi giorni ; 
e non fi dubita', che veramente follerò liberati circa Iq fieflp 
tempo , io cui Dio liberò per mezzo di Ciro gli Ebrei* Gin* 
frppe Ebreo , e S. Girolamo , ed aitai fupjiQogono , che i M^* 
hiti fòlTer foggiogati l’ anno ventitré di Nab^ndunofot , óq- 
que anni dopo la rovina di Geniiàlemme. ' 

■ CAPO XHX. 

Befola7.tonc di jimmon, dtlF Idtfmeat di Dam/^q , di 
Cedaf tC de' regni diAfWt e di Elapt ^ ^li Ammonir 
ti, ed Alamiti /chiavi faranno fnalatente. lHutaù, 

filios Ammon » Jigtimli dì Amvum. 

Hscdicit Dominus: Nam* ^oflecofedìteil^gnor*:!- 
non fiUi funtlfrael?aut fiatie tm ha egli forfè f^ì, 
liures npn qft qi ? Cur igitnr od i privo di crede ì fer 
Ìfr^icl 4 at!? poUcdit iOOl t/nofivòddn»tW f ^ ggli 

chom,Gad :& popola; ejos Maltbm fatto fadrme di 
ih uvbibus ejut faabitavit? Qai, e il popola di lai abita 
‘ • nelle città di Qadì 

•* i ' .q t i i e i i u ' .i II .n ■ .h. ' mi , i. ii .. ' 

ANNOTAZIONI 

Vetf. I. A^ggliifoli, di ÀtjffVfn , Si fottiotende, Profezìa, 
aaofonio- eli de’ Moabiti, come 
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2. Ideo ecce dies veni unt, 
dicit Dominus: & auditum 
faciamAiper Rabbath filio> 
rum Ammon freniitumprx- 
lii ,& erit in tumultam dif- 
fìpata,filixquee)as igni fuc- 
cendentur , & pofiìdcbic 
Ifracl pofTefibrcs fuos.ait 
Dominus . 



2. Per quefio viene II tempo, 
dite il Signore, qnan/f io farò 
udirei» Rabbatb de' f gii «oli 
di Ammon il remore dellé 
guerra , ed ella atterrata , 
Jarà un mucchio di jqffì , e le 
jue figlie Jaran date alle fiam- 
me , e Jjraete jarà Signore di 
quelli , che lo Jignoreggi avano, 
dice il Signore . 



li è veduto Gen. xix. 37. ed erano vicini di abitazione tri 
loro , e confinanti con Ifraele , c la profezia riguardante 
quefto popolo, ebbe il fuo adempimento nel tempo ftefTo, 
in cui lo ebbe quella del capo precedente riguardo a’ Moabiti , 
l’uno, e l’altro popolo fendo flato foggiogato dai Caldei. 

Per qur.l mctive adunque fi è egli Melchom fatto padrone 
dì Gad, ec- La terra di <Jad di là dal Giordano è il paefe, 
che ebbero le Tribù di Gad , c di Ruben , c la metà della 
Tribù di ManafTe : qnefle Tribù efTcndo fiate condotte in 
ifehiavitù da Theglatnphalafar ( 4. Reg. xv 9. a. Par. v. itf. ) 
gli Ammoniti occuparcnó , o in tutto, od in parte, quei 

J aefe , come aveano pretefo di fare a’ tempi di Jcphte. 

ad. XI, 13. Il Signore adunque dice, che ingiuflamente, 
cd anche inutilmente 1 ' Ammonita , e il fuo Dio Melchom , 
o fia Moloch fi era ufurpati i terreni aqtpartenenti a quel- 
le Tribù,' le quali non erano nè fenra figliuoli, nè fenza 
eredi; e non erano fenra figliuoli ne’ paefi dove erano fiate 
condotte, e donde un di una parte di cfTc dovea tornare, 
e non erano fenra «redi, perchè la Tribù di Giuda, e di 
Beniamin , il cui ritorno era cosi indubitato, fubentrar do- 
vei ne’ diritti di quelle Tribù a titolo di fratellanza. I;i- 
giuflamentc adunque gli Ammoniti fi fon fatti padroni del- 
la terra di Gad, data dal Signore agl’ Ifraeliti , cd anche 
inutrlmcnte, perchè la terranno per poco tempo, e ne fa- 
ranno fpofreffari da Naibucodonofor. 

Verf. a. Farò udire in Rtlbatb ce. Rabbath era la capitale 
degli Ammoniti , detta dipoi Filadelfia, e Ammana , e Adat- 
te. Le figlie di lei fono le città fubalternc. 

ffrfleìe farà Signore er. Ifraele tornato dalla cattività pri- 
na degli Ammoniti , non folo ripiglierà il pofTefTo de* paefi 
ulutpati a lui da quello popolo, ma occuperà ancora parte 
delle terre di dio; c finalmente verrà il giorno , in cui Ifrae- 
le foggiogherà gli Ammoniti. Così avvenne a’ tempi dei 
Maccabei. Vedi Maebab.'r. 6. aS. 
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3. Ulula Hefebon, quo- 
niam vallata cft Hai: clama- 
te filii Rabbath .actingite 
vos ciliciiis: pl.angite, & 
circuite per fepes' quoniam 
Melchom intranfmigratio- 
nem ducetur. facerJotes e- 
jus , & principes ejus fimul . 

4. Quid gloriaris in valli- 
busPdefluxit vallis tua, lillà 
delicata «quxcrmfidcbas in 
thefauris tuis > & dicebas : 
Quis veniet ad me ? 

5. Ecce ego inducam fii- 
pcr te terrorem , ait Domi- 
nus Ueusexercituum.abo- 
mnibus.quifunt incircuitu 
tuo:’&difpergimini Tingali 
a conTpeflu vedrò, nec erit, 
qui congreget fugientes , 
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3 . Celta urli , 0 Ilejehon » 
penbì Hai è fiata diflrutta'- 
Alzate le grida figliuoli di 
Rabbath , vejliteti di alizi : 
Jvipirate, e aggiratevi intorno 
alle pepi , pa che Melchom 
cambierà paefe , e i facerdctit 
di lei , e t Juoi principi injìeme . 

4. Perchè tj vanti delle tue 
valli} Le tue valli fon dejola- 
te, 0 figlia nutrita nelle deli- 
zie, che avevi fidanza ne' tuoi 
t efori, e dicevi: Chi verrà 
contro di me ? 

5 . Ecco che io ( dice il Signó- 
re Dio degli ejerciti ) farò , che 
a te diano Jpavento tutti linei- 
li , che ti jlanno ali' intorno , 
e farete difperji /’ uno lontait 
dalla vifia dell altro, nè farà 
chi i fuggitivi raduni , 



Verf. 3. Getta urli, 0 Hefebon , perche Hai i fiata difii at- 
ta . Da quello luogo fi può argomentare, che contro gli 
Ammoniti il Caldeo portò la guerra prima che coatto i Moa- 
biti : Hefebon, come vedemmo, era de’ Moabiti, e il Pro- 
feta cforta i Moabiti di Hefebon a gridare , c urlare , pcr- 
cltò Hai città degli Ammoniti è già difirutra . V* ha chi crede 
che Hai fia la città detta Je-Abarim , Nani. xxi. 1. 

Aggiratevi intoni» alle pepi, perche Melchom ec. Andate 
attorno pc’ villaggi cinti di fiepi in vece di nuira , e pian- 
gete , c fofpirate , perche Melchom vofiro re anderà in cat- 
tività a Babilonia co’fuoi fiicerdoti , c con tutti i principi 
del paefe . 

Verf. 4. Perché ti vanti delle tue valli! es. Parla a Rabbath, 
le cui valli erano fertilidlrnc , c dcliriofe, ontle il Profeta 
a quelli città dà il titolo di figlia nutrita nelle delizie. 

Verf. 5. Farò , che a te diano fpavento tutti quelli , ec. Fa- 
rò , che i tuoi llclli vicini, de’ quali tu non facevi alcun 
conto, fiano terribili a te , e ti diano fpavento: tanto tu 
farai abbattuto, c cor.quifo, o popolo di Ammon, 

Tomo XIV. y 
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6. Et poft h*c reverti fa- 
ciam capti vos (ìiiorum Am- 
mon , aie Dominus . 

7. Ad Idumxam . H«c di- 
cit Dominus exerciruum : 
Numquidnon ultra eft fa- 
pientia in Theman ? Periit 
conlìliuma filiistinutilisfa- 
da eft fapientia eorum 

8. rugite,6t terga vertite, 
defeendice io voraginem 
habitatores Dedan : quoni- 
am perdidionem Efau ad> 
duxi fuper eum, tenipns 
vifìtationis ejas. 

9. Si vindemiatores ve- 
uifl'ent fupcrte non reliquif- 
fent racemum : (ì fures in 
nade.rapuiiTcnt quud fuflt' 
ceree lìbit 



6. E dopo qneflo io farò , che 
ritornino i /igliuoii di Ammon, 
dice il Signore . 

- 7 Contro i Idumea. Quefle 
coje dice il Signor degli ejer ci- 
ti : I^on è adunque più fa'jiez- 
za ini heman ì Ijuoi figli fono 
Jenza configlw , la loro faviez* 
za non è buona a nulla . 

8. Fuggite, non guardate in 
dietro , jpofrondatevi nelle ca • 
verne , 0 abitanti di Dedan : 
perocché to ho mandato Jopra 
tjau la Jua perdizione , il 
tempo del Juo gajhgo . 

p. Se fuffer verniti a te de' 
vendemmiatori , non avrebbon 
efji Itìjaato qualche grappolo . 
Se folJer venuti de' ladri , a- 
vrebbun rubato quanto loro 
kajialfe , ^ 



Verf. 6 E dopo qutflo io fatò, che ritornino i fieUuoli di 
Ammon , Nello lìcflb tempo, in cui tornarono i Moabiti, 
tornarono anche gli Ammoniti, Vedi Ezteh. xxv. 

Verf. 7. Contro t' taumea , Il profeta Abdia vrrf. 10. ec. 
deferive le ciudclti, e l’odio ferino degl’Idumei contro 
Ifiaele . L’ Idumea fu foggic^ata da Nabucodonofor nel rem* 
po (lelFo , in cui egli oppreflo i Moabiti , e gli Ammoniti . 
Vedi anche Pj cxxxvi. 7. 

Non è adunque più favietza in Theman? Theman, città 
famofa dell’ Idumea, li cui cittadini facevano particolar pro- 
feflione di Pudiar la favieiza , come fi vede non folo da 
quePc parole di Geremia, ma anche da Abdia ver/. 8. Que- 
lli cittadini di Theman ( dice Geremia ) con rutta la lot fa- 
pienza non han fapuro toner lontano dalla loro patria il fla- 
gello, ond’ella è defolata . 

Verf. 8. Sprofondatevi nelle caverne, 0 abitanti di Dedan , 
Dedan era vicina a Theman ; 0 Geremia configlia a’ funi 
abitanti di andarli a cercar rifugio nelle caverne , che fono 
in gran numero nella parte meridionale dell' Idumea, come 
notò S. Girolamo . 

Verf. 9. Se fojjir venuti a te d*' vendemmiatori , et. Se il 
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CAP. 

IO. Ego vero difcooperui 
ETaUt revelavi abfcondìca 
ejas, 5c celari nonpotcrit : 
vatìatum eli femen ejiis , 6c 
fratresejus. &c vicini ejus> 
ic non cric. 

X I . Relinque pupillos ru- 
os: ego faciam eos vivere;& 
vidu« tux in me fperabunr. 

I z.Quia hic dicit Domi- 
nas:Ecce quibus non erac 
jadicium ut biberent cali- 
cem , b'-bentes bibent: ii tu 
quali innocens relinqueris ? 
non eris innocens > l'ed bi* 
benS) bibes. 



Caldeo folTc un Tcndemmiarore , lafcercinbc qualche nfpollo 
nelle tue vigne; fe fofle un ladro ordinario fi contenrerebbe 
di rubare a te tanto, che gli baOafTe pel fuo bilògno; ma 
il Caldeo è un opprelTore fenza pietà > che Ipoglierà l’Idu* 
mea d’ ogni bene . 

Verf. IO. Io ho difeoprrto Bfau , te. Io fciioprirò a’ Caldei 
le caverne, nelle quali gl'Idumei figliuoli di Efau fi fono 
ritirati , io inanifederò a’ nemici i tefori , che aveano nafeofi 
nelle ftefle caverne : la {Hrpe di Efau è flerminata , come 
gli Ebrei fratelli di Efau fono (Icrmintti , c come la fonai 
l'uoi vicini i Moabiti , e gl’Idumei non faranno più un popolo. 

V erf. 1 1 . Ldfcia i tuoi pupilli : e io gli farò vivere S Se 
tu avrai de* piccoli bambini , che rimangano in vira , lafciane 
la cura a me, dice Dio, perocché altro uomo non avrai, 
cui raccomandargli , e (ìmilmente le vollrp vedove , o ldu> 
mei non avranno in chi fpccare fuori che in me. Gli uo* 
mini fatti o faranno uccUi , o condotti in ifebiavitù ; la te- 
nera età , e il felTo debole . che potrà redare, benché in po- 
co numero nell’ Idumea , rederi fenza fodegno , e fenza aiuto > 

Verf. la. Quelli, pt' quali non era desinato di bere H ca- 
lice, ec. Molli uomini virtuofl , c pii del popolo di Giuda, 
pe’ quali non era fatto, né preparato il calice della tribola- 
zione mandata da me a quel popolo non lafceranno di bere, 
nè di eil'cre involti nelle comuni calamità . Sarebb’ egli giu- 
do , che la peccatrice Idumea ne andalTe efcucc? 



XLIX. J19 

IO. Aia io ho dijcoperto 
Efau, ho tratto fuori quel, 
eh' ei teneva najcofìu , e non 
potrà più celarlo ; è Jlenninata 
la fua fhrpe , i fratelli , i vi- 
cini , ed ei più non farà . 

X I . Lajcia i tuoi pupilli . io 
li faro vivere ; e le tue vedove 
in me opereranno ; 

I z.Peroccbè queftetoje dice 
il Signore: ecco che quelli, pe' 
quali non era deJUnaCo di bere 
il calice , pur lo bever anno aj- 
Jolutamente: e tu farai Infin- 
to a parte quajì innocente ? Tu 
non farai innocente , e lo berai 
fiffolutamente . 
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I j.Quia per nicrrertprum 
juravi ditit Doniiiius tjuol 
in folitu lincm, & m oppro- 
bi iu ni, tic in delcrtum . 6 i in 
inalodidionein erir B(.'lra:6c 
tiinnes civitatcs cjus erunt 
in tolitudines Icn-pircrnas . 

14 * Auditiim auJivi a 
Domino, & legnrusad gen* 
tes miflas cft ;Congregami- 
ni , & vcnireconrra eam,& 
conlurgamus in pri'ium; 

* Abd. I. I. 

I 5. Ecce enim parvulum 
dedi te m gentibus contcm- 
ptibilem inter homincs. 

16 Arroginria tua dcce- 
pit tc, & fuperbia cordis tui: 
qui Iiabitas incavernis pe- 
tti, & apprehcndere nite- 
rit altitudinem collis: *cum 
cxaltaverìs quid aqui'a ni- 
dum tuum , inde detraham 
fC> dicit Dominus . 

’ Abd. j 4. 



1 3 . Imperocché per me me» 
dejimo io ho piuratu, dice il 
Signore , che Ùojrnjorà deva- 
Jìatn , ridar fa all' obbrobrio , e 
dcjerta, e Maledetta , e tutte 
le pie città jaranno Jolitudine 
eterna , 

14. Quejla co fa udii io dal 
Signore ,enè fiata mandata 
l' ambajciata alle genti . Rau- 
natevi , e venite contro Bcjra, 
e andiamo a combatterla ; 

1 5 . Imperocché piccolo ti 
feci io traile genti , e dijpre- 
gev'ile tragh uomini . 

ló L' arroganza tua , e la 
foperbia del tuo cuore ingannò 
te , te che abiti nelle caverne 
de' Iliadi , e tenti di alzarti 
fino alla vetta del monte . 
Quando tu faceffi il tuo nido 
pià in alto , che l' aquila , indi 
io ti trarrò finora , dice il Si- 
gnore . 



Vcrf. ij. Rofra farà dcvafìata, ec. Quella città di Enfia 
nell’ Idumei è men conoCciuta , che l’altra dello Hello no- 
me nel paefe de’ Moabiti Ella è però nominata Ceu. xxxvj. 
33., c di quella città fu Jobab fecondo re della Idumea . 

Vcrf. '4 Quela co/a udii io dal Signore, e »’ è (lata man» 
data V amba! data c.llt genti, ec. Ecco quello, che il Signore 
a me rivelò: il Caldeo ha mandato fuoi mcHì alle narioni 
Jbggetrc a) fuo impero, affinchè li adunino per andare a 
portar la guerra contro Bofra , 

Vcrf. ij. Piccolo ti feci io traile genti , ec. Tu non folli 
mai una narionc grande, o Idumco; io ri tenni rillrctto 
dentro anguffi confini, c in lunghi alpeliri . 

V'erf. 16. E tenti di allatti fino alla v. ita ilei monte . V or» 
relli farti eccello più di un gigante, cd agguagliare Tal» 
ivu* del monte di Seir, 
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CAP. 

17. Et eritlilumsa defer- 
ta : omnis qui traniìbic per 
eanii (lupebic , & fibilabit 
faper oinnes pla'^as ejus . 

iS.* Sicut fubverfa eft 
Sodoma , & Gomorrha , & 
vicinx ejus > aie Dominus : 
non habitabit ibi vit'i non 
incolec eam iìlius hominis . 

* Gene], 19. zo. 
ip.Eccequafi leoafcen- 
derdefuperbia Jordanis ad 
pulcritudincm robuilam : 
quia fubito currere faciam 
cumad illam: & quis erit e- 
lectus , quem prxpnnam ci ? 
quis eniin (ìmilis mei ? * Jfc 
quis fuAincbit me, &quis 
efl irte pador, qui relìftac 
vultuinieo? *Job. 41. i. 



XLIX. J4I 

1 7. £ CidumeA fitrà defe/» 
tA : chiunque vi pnfferà, re» 
fiera Jlupej atto , e injulterà a 
tutte le jue piaghe . 

1 8. Come fu atterrata So» 
doma , e Gomorra e le jue vi» 
cine , dice il Signore; Ella noA 
farà abitata da uomo , nè un 
figlimlo dell' uomo vi porrà 
fianza . 

1 9 . Ecco uno , che qttaji leo- 
ne dal gonfio Giordano va Jò- 
pra alla beltà robitfia ; peroc- 
ché io fari , che egli a lei corra 
fubitamente : e quai fono gli 
uomini eletti , che io le darò 
per difeja ^ perocché chi è fimi- 
le a mt l chi a me fi opporrà ? 
E qnal è il pailore , che Jofiener 
pojja il mio volto ? 



Verf. 17. Infulterà a tutte te fue piaghe. Dicendo, che 
ben le (Tl rutto il male, che ella ha IbiFecto , a cagione della 
grande fiu arroganza. 

Verf. 19 Ecco uno, che qua fi Lane dal gonfio Giordano VA 
/opra alla beltà robufia . Paragona Nabucodonolbr a un Ico-» 
ne, come fopra iv. , c dice, che egli dal gonfio Giordano fi 
incammincià verfo la bella, e robufia Idumca: che m tal 
guifa doveann cl'altarc il loro paefe i fuperbi Idumci . Di» 
cefi, che le rive del più ampio letto, per cui corre il Gior« 
t dano quando è nella Iba crcfccnza , fono coperte di Ix/lthi , 

ne’ quali hanno loro llanza i leoni, cd altre bellie feroci. 
Il re Caldeo adunque vinta, c devafiara la Giudea , dal gon» 
fio Giordano andcià verfo IMdumca come un leone, che v4 
a gettarfi fopra una mandra di pecore: perocché nell’Idu» 
niea lo farli andare il Signore t c chi faranno i valoroll , i 
campioni dell’ Idiimc-a , che pofiano fofiencrla , quando io 
ftefib le farò contro? E a me chi potrà opporli? E qnal è 
il potente paftore di popoli, che poiTa ilare a petto con me 1 
« follencrc il mio fguardof 
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■ lo.Propterea aadite con- 
filium Domìni > qaod iniit 
de Edom ; ficcogitationes e- 
jus, qii.is cogita vit de habi- 
tatoribus Theman': Si non 
dejecerinf eos parvuli gre- 
gìst nifi diflìpaverint cum 
eis habitacalum eorum . 

21. A voce ruinit eorum 
commota efl terra : clamor 
in mari rubro audìtas e(t 
vocisejus . 

22. Éccequafi aquila a* 
fcendeti dtavolabit: & ex- 
pandet alas faas fuper Bo- 
fran:iceritcorfortium Ida* 
tnx£ in die iila.quafì cor 
inulieris parturientis . 

2j. Ad DamafcuitirCon- 
fufaefl Emath , & Arphad : 
quìa auditum pcflìmumau* 
dierunt, turbati funt in ma- 
ri : pr* follicitudine quie- 
fccre non poiuit . 



20. Udite adunque il dìje- 
gno , che il Signore ha formata 
intorno ad Edom ; t quello , thè 
egli ha rijoluto intorno agli 
abitatori di l heman : Io giu- 
ro « che i pargoletti del gregge 
lì getteranno per terra , e dif- 
Jiperanno con ejft le loro abi- 
tazioni . 

21. Al remore di lor rovina 
fi è jmojfa la terra, le voci loro, 
e i clamori fi Jon Je'ntiti nel 
rujfo mare . 

zz. Verrà, e alzerà il vola 
cord aquila , e Jpanderà le ali 
jue jopra lialra : e il cuore dei 
Jòrti dell' Idumea Jara in quel 
dì come il cuore di una donna « 
che partorijce . 

2 j . Contro Damafco : E- 
math , e Arphad Jono confufe; 
perocché pe(Jima novella hanno 
udito : quelli del mare fino 
turbati : la inquietudine to- 
glie loro il ripojo . 



Verf. IO. / pargoletti del gregge li getteranno per terra , ee. 
I più deboli Ibldart Caldei getteranno per terra i valorod 
dì Theman, c difiiperanno le loto fchicrc, c le loro abita- 
rioni , cioè le loro cittì. 

V'erf. Ji. F i clafnori d fon fetttiti ttel rojfo mare . L‘ldt* 
frtea fl-cndevafi fino al golfo Llanitico , parte del mare roffb . 

Veri*, il. Vetrà , e alzerà il volo lom' aquila . Com’ aquila 
di gran volo, e rapace, verrà il re Caldeo, ftefe le ali, e 
(i getterà fopra Bofra . 

Verf. aj. Contro Daivafco. La guerra contro Damafco, e 
contro la Siria fu circa lo fleflb tempo, c probabilmente 
quando Nabucolonofor Bando all’afledio di Tiro , e avendo 
rifoluro di prendere quella città coìl’ afTamarla , impiegò parte 
del fuo gra'idc cfercito a invadere, e foggiogare i vicini 
pacTi . Etnath , e Arphad fono due città della Siria ramnien* 
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CAP. 

14. DifToluta eft Dama* 
fcus, verfa eft in fugam.tre- 
nmr apprehendit eam : an- 
guftia >&dclores tenuerunt 
eam qaafì parturientem . 

2 5. Quomodo derelique- 
rant civitatem laudabilem, 
arbem Ixtitis? 

26. Ideo cadent larenes 
ejusinpiateis ejus: 3 comnes 
▼iri prelii conticefcent in 
die illa , ait Dominus exer- 
citaum . 

27. Ecfaccendam ignem 
in muro Damafci . di devo- 
rabitmoenia Benadad. 

28 . Ad Cedar , & ad re- 
gna Afor, quac percuftìt Na- 
bachodonofor rex Babylo- 
nis . Hxc dìcit Dominus : 
Surgite: di afcendite ad Ce- 
dar, di vaftate ftliosOrien- 
Cis. 



XL/X. 341 

24,.Damafco^ sbigottita ^ 
fi i data alla foga , ella ì tutta 
in tremore : l' affanno , e i do* 
lori la premono come donna » 
che partorì fce . 

215. Come hann eglino ab» 
bandonata la città celebre , la 
città delizioja ? 

26. La fua gioventù taderà 
per le piazze , e tutti iguer» 
rieri faranno jenza parola ia 
quel giorno, dice il Signor de* 
gli eferciti . 

17. £ appiccherà il fuotn 
alle mura di Damajco , e di* 
vorerà le muraglie di Bena* 
dad. 

28. Contro Cedar , e contm 
i regni di Ajor abbattuti da 
Nabuchodonijor re di Babilo* 
nia . Quefle coje dice il Signo* 
re : Alzatevi , andate contro 
Cedar, e fterminate i figli 
dell' Oriente . 



tare anche Reg. xviit, 34. xix. 13. Ifat. x. 9. ec Emath 
alcuni credono, che Ha Emefa fui fiume Urente, Arphad U 
credono Raphane, ovver Raphanca. 

Quelli del mare fono furiati’, ec. Quelli, che abitano le 
ìfole nel mediterraneo , a* quali è pervenuta la nuova di quel , 
che Nabucodonofor fa nella Siria vicina, fono in gran tur- 
bamento ancor elTì , temendo per loro fteftl e la follecitudi- 
ne, e la paura toglie loro il ripolo. 

Verf. ad. I guerrieri faranno fenza parola. Saranno incapaci 
non folo di combattere, ma anche di aprir bocca , tanto fa- 
ranno sbigottiti . 

Verf. 17. Le muraglie di Benadad . Gli antichi re di Da- 
mi a feo , dicefi, che portaflcr tutti il nome di Benadad . Teo- 
dorets intefe , che 11 parli qui di quel Benadad padre di Ha- 
zael , il quale ornò di edifici , c di fabbriche reali quella citid . 

Verf. i8. Coutro Cedar, e contro i regni di Afer . Cedar di- 
nota i Ccdarcni difceft da Cedar figliuolo d’ifmatlc. Gra, 
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ap, Tabernàcula eorutn , 
ii gregcs eorum capient; 
pel'es corum, & omnia vafa 
eorum, & ca melos eorum 
tollent fibi : & vocabunt fu- 
pcr eos formidinem in cir- 
cuitu . 

jo. Fugite , abite vebe- 
menter,*in voraginibus fe- 
dere , qui babiratis Afor, 
alt Dominu$:iniir enim con- 
tra vos Nabucho ionofor 
rcx Babyionis ccnfiliuni , & 
cogita vie adverfum vos co- 
gitationes . 

j I. Cenfurgite ,&afcen- 
dite ad gentem quietato ,6c 
habìtantem coniidentcr.aic 
Dominiis: non odia, iicc ve- 
éìescis: foli habltant . 

31. Et erunt cameli eo- 
rum in dircpeionem , & mul- 
titudo jumcntorum in pri- 



29. Saccheggerasino le loro 
tende , e i loro greggi : fi pren- 
deranno le loro pelli , e tutti i 
loro arnefi, e i loro cammelli ; 
e porteranno jopra di loro lo 
/pavento da ogni parte . 

30. Fuggite t /cappate lun- 
gi , ripojatevi nelle caverne , 
abitatori di A/or , dice il Si- 
gnore ; imperal i he contro di 
voi ha formati dijegni , mac- 
china contro di voi Aabuebodo- 
nojor re di Babilonia . 

Or voi alzatevi, andate 
ad invadere una nazione tran- 
quilla, che vive fenza timori , 
dice il Signore, non hanno por- 
te, né chiavi; abitan Joiitari, 
3 2. yoi rapirete i toro cam- 
melli , e la moltitudine de' lor 
giumenti farà vofra preda . Io 



xjtv- 13., popolo dell’ Arabia deferta, di cui fi è parlato al- 
tre volte. I regni di Afor, fecondo Tcodorcto , non fono al- 
tro , che le diverfe città ambulanti di quefti popoli , i quali 
non hanno cafe, c vivono alla campagna co’ loro beftiami , 
cangiando pollo fecondo le Cagioni . Il Profeta però parla 
di Afor in fai maniera, che non pofii.im dubitare, che deb- 
ba intendcrfi con quello nome una città murata , la quale 
dovea cfTerc come la metropoli di tutte quelle tribù , che abi- 
tavano in quel vado deferto. Vedi S. Girolamo //ù;. xxi. 

I figliuoli dell'Oriente. L’Arabia deferta è all’Oriente 
della ótudea . 

Verf. ap. Sacebeggeranuo le loro tende , ec. I Caldei pren- 
deranno tutte le ricchezre dc’Ccdareni, che fono le loro 
tende, 1 greggi, le pelli, li pochi arnefi neceffari pe’bifo- 
gni della vira, e i loro cammelli . I C'edarcni non molto av- 
vezzi ad efier inquietati da alcuno faranno molto sbigottiti 
alia venuta del Caldeo . 
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CAP. 

dam :& difpcrgam eosln o- 
mnem ventam, qui funtat- 
toniì incomam:& cxomni 
continioeorum adduca m in- 
teritum fuper cos, ait Do- 
minus. 

3 3 .Et cric A for in habita- 
culum draconum, deferta 
ufque ìnxcernum :non ma- 
nebic ibi vir , nec incolet 
eam illiusbominis • 

34. Quod faclum cft ver- 
buir. Domini ad Jeremiam 
prophetam adverfus jtlam 
in principio regni Scdccis 
regis Juda , dicens : 

35 Hxc dicic Dominai 
cxercicuum : Ecceegocoa- 
fringam arcum i^Uam, & 
fummam forticudinem eo- 
rum . 

35. Ecinducam fuper 
lam quatuor ventos a qua- 
tuor plagis cxli ; & ventila- 
boeos in omnes ventos iftos: 
& non erit gens.adquam 
non perveniant profagi JE- 
iam : 



XLIX. J 4 S- 

difpergerò a tutù t venti cuflo^ 
ro. che tofane i lor capelli a 
mudo di corona , e da tutti i loro 
confini farò • che venga contro 
diejfila morte , dice il Signore . 

E Afir diventerà tana 
di dragoni , Jarà dejerta in 
eterno : non refieravvi uomo , 
nè figliuolo di uomo vi porrà 
fianza . 

3 4. Parola detta dal Signo- 
re al profeta Geremia contro 
di Elam al principio del regno 
di Sedecia re di Giuda : 

3 5. Quefie cofe dice il Si- 
gnore degli e/erciti; ecco , che 

10 Jpezzerò /’ arco di Elam , e 

11 principio di lor pojfanza . 

^ 6 . E fcatenerò contro Elam 
quattro venti dai quattro pun- 
ti del cielo : e gli fpergerò a. 
tutti quefii venti , e non Jar av- 
vi nazione , dove non arrivino 
i fuggitivi Elam . 



Verf. 3». Che tofane i lor capelli a modo di corona . Anche 
in altri luoghi Geremia ha deferitto queiio coftume degli 
Arabi, cap. ix. 26. xxv. 13. 

'Verf. 34.. Contro di Elam. E’ una parte della Perfìa , dì 
cui la capitale era Sufa . A quelli Elamiti fece guerra Na- 
bucodonolbr circa lo ftclTo tempo, come è predetto qui dal 
noftro Profeta . 

Verf. 33. Varco di Elam, e il principio di lor pcljaitza . 
Vale a dire l’arco, che ò il principio della poflànra degli 
Elamiti, i quali erano arcieri famoli. V’edi f'ai. xxn 6 7. 



Digitized by Google 



t4<f PROFEZIA DI GEREMIA 



■ 3 7. Et pavere faciam 
lamcoram iniinicìs fuìs, 
in conlpci^u quaerentium a 
nimaoi eorum : & adiiucam 
fuper eos malum , iram fu- 
roris mei, tlicit Dominus; 
&mittam poft eos gladiam, 
donec confumam eos . 

38. Et ponam folium me* 
um ini^lam ,&perdam in- 
de rege$> & principes > ait 
Dominus . 

' 39. In noviflìmis autem 
diebasreverti faciamcapti- 
vos ^lam , dicit Dominus. 



3 7. E fitrù^che tremi Elam 
in faceta a’juoi nemici , e al 
cojpetto rii culor t che vogliono 
la Jua perdizione . Manderò 
Jciagtne Ivpra di loro , / ira 
mia furibonda . dice il Signor 
re , e manderò dietro ad ej]l 
la fpada fino eh' io gli abbia 
conjunti . 

3 8. t pot rò il mio trono in 
Elam , e di là jcaccerò i regi , 
et principi « dice il Signore . 

39. Ma negli ultimi giorni 
faro , che tornino i prigionieri 
di Elam , dice il Signore , 



Verf. }8. Ferrò il mio trono in Elam, e di là ftacctrò te. 
Porrò in Elam il mio tribunale, e giudicherò quella nazio* 
ne, e ne manderò in dirperfione i Tuoi re , e i principi del 
fangue reale, e quedo piefe farà una provincia deH’impe* 
rio di Nabucodonofor . 

Verf. 39. Farò ebe tornine i prigionieri di Elam. Gli Ela- 
miti difperli torneranno alle cafe loro fotto Ciro , il quale 
per fua prima imprefa li alTumerà di liberare il paefe di E- 
]am , e tutta la Perda dalla foggezione de’ Caldei. E non è 
dubbio, che tutti quedi Elamiti ripatriati foder di grande 
aiuto a Cito per intraprendere la conquida dei regno de’Caldei. 

CAPO L. 



Babilonia farà defolata , gli Ebrei faranno liberati , 



' ^ Erbum quod locutus 
ed Dominus de Babylone , 
& de terra Chaldxnrum , in 
manu jeremic prophetx . 



I. - z Arota annunziata dal 
Signore jepra li()bilunta,e(o‘ 
fra la terra de' Caldei per OV* 
remìa prfeta. 
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C A 

'■ 1. Annuntiate in genti- 
bus ,&auditum faclte: le- 
vate fignum , prxdicate , 6e 
nolite celare: dicire ; Capta 
eft Babylon , confnfus eft 
Bel, vj£lus eft Merodach» 
confufa fttnt fculptilia ejus , 
fuperata fant idola eorutn . 

3 .Quoniam afcendit cen- 
tra eam gens ab Aquilone, 
qui ponet terram ejus in fo- 
li tudinem : 3 t non erit , qui 
habitet in ea ab homine uf- 
que ad pecus :& moti funt , 
& abierunt. 



L. 347 

a. Portate la nuova alle 
genti , jpargetene la fama , al- 
zate i jegnalì , ditelo ad alta 
voce , e noi telate , dite : Ba- 
iti Ionia è preja , Bel è confuju% 
^ vinto Merodach , Jon» (ver- 
gognati i lor Jìmulaeri, Jo» 
conqniji i loro idoli; 

3 . Imperocché contro di lei 
fi muover à da Settentrione un 
popolo , il quale defolerd la 
fua terra, e non vi rrmarri 

•r ^ 

abitatore dall uomo fino al 
giumento : fono jpauriti , e fe 
ne vanno. 



ANNOTAZIONI 

Verf. a. Portate la usava alle gesti, ec. Dopo aver predetto 
come i Caldei ridurranno in irchiavitù gli Ebrei, i Filiflei, 
gl* Idumei , e altri popoli, il Profeta pafla a profetare la ro- 
vina di queir impeto , la rovina di Babilonia regina di tante 
nazioni , rovina annunziata già molto prima da Ifaia top. 43. 

47. Il Profeta adunque comincia con dire, che (i an- 
nunzi alle genti, che gemono fotta il giogo di Babilonia, 
quella novella; e allìnchè con maggior celerità fe ne fparga 
la fama, egli ordina, che A alzino fecondo l’ufo i fegnalì 
fili monti. Intorno a quello ufo vedi Ifai. v. ilS.xi. 12, ec. 
Jerem tv. 6. cC. 

Bel è eonfttfo. Bel era la divinità primaria de’Babilo- 
ftefi , ed era un antico loro re onorato dopo la fua morte 
come Dio, e il fuo tempio era una delle più grandiofe fab- 
briche, che firn rammentate nella ftoiia antica ■ Diccll.chc 
fi oiFerilTero a Belo anche delle vittime umane. 

E' visto Merodach . Dicefi, che il nome di Merodach 
era nome comune di rutti i re di Babilonia, i quali fi d.i- 
ftinguevano colla giunta di altro nome, o titolo: cosi Evil- 
nierodach. Ifai. xxzi. 1. Merodach Baladan 4 Reg. xxv . 27 . \ 
ma ciò non impedifee, che pofla crederli Merodach nome 
di un Dio , o di un altro re fimo Dio da* Babiloncfi , come 
altri credono . 

Verf. 3. Si mttoverà da Settentrione un popolo, ec. Ifaia dif- 
fe , che Ciro verrebbe dall’ Oriente ad afiediar Babilonia zct. 
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4. In diebus illis , & in 
tempore ilio , ait Dominus: 
venicnt filii Ifrael , ip(ì , & 
fìlli Juda fimu! ; atnbulan- 
tes.&flentes properabunc, 
& Dominutn Deum fuum 
qusrent. 

5. In Sion inrcrrogibunt 
viam, huc facies eorum . 
Venient»& apponentur ad 
Dominum feeJere fempi- 
terno» quod nulla oblivione 
delebitur . 

6 Grex perditas fadas ed 
populus meus : padoreseo- 
yum fedaxerunt eos , fece 
runtque vagati in montihus; 
de monte in collem tranfie- 
runt, obliti fune cubilis fui . 



4. /« que giorni , e in quel 
temf'c, dice il òignore, i fi- 
glinol: d; Jjrcele, e i Jigiiuolt 
di Giuda Jt uniranno inficine 
pel ritorno , e fi affretteranno 
piangendo , e cercheranno il Si- 
gnore Dio toro. 

5 . Domande anno della fira- 
da , che mena a Sionne , ad effit 
fi volgeranno . t orner.mno , e 
fi congiu geranno col Signore 
in alleanza Jempiterna , di cui 
non fi cancellerà giammai la 
memoria . 

6. Gregge fmarrito divento 
il pupol mio, i pajloù jHoi lo 
JedulJero , e lo fecero andar va- 
gando pelle montagne : ei pa fi- 
so dal monte alla collina, fi di- 
mentico del luogo del juo ri- 
pojo . 



a. XLVi. II.; ma egli avea ancora detto, come Geremia s 

10 chiamerò da Settentrione . xu. ly. Vedi quello, che fi è 
detto in quello luogo di Ifaia . Sono fpauriti , t j't ne vanne , 
fuggono fpaventati cercando falutc . 

Verf. 4. Si affretteranno piangendo: ec. Piangendo per l’al- 
legrezra , di cui faranno ricolmi, quando Ciro alle due tri- 
bù , e alle dieci tribù concederà la piena facoltà di tornare 
alla p.itria . 

V ctf. 5 . Si coitgiangerafino col Signore in alleanza fempiterna . 
Veramente al ritorno degli Ebrei alla Terra fanta fu folen- 
nemcntc rinnovellata l’antica alleanza loro con Dio 1. Ffd. 
IX. 18. X. I. a.; ma ognun fa come quello popolo folTe lia- 
bile in quella alleanza: per la qual cofa non è dubbio , che 

11 Profeta parlando di alleanza fempiterna , intende di fiar- 
Jar della nuova, di cui fu mediatore Gesù Grido, allcnza 
(labilità da Dio , non co’ foli Ebrei , ma con tutto il nui vo 
fpirituale Ifraclc compollo di nitri i popoli della tc-ra 

Verf. 6 . 7. Gregge fmarrito diventò il popol mio, te. Il mio 
popolo ufcì di flraJa per colpa dc’fuoi pallori, dc’i'uoi re- 



Digitized by Google 



C A • L. 349 



' 7. Omnes, qui invene* 
runt, comeclerunt eos : & 
hoHeseoruindixeruntiNon 
pecca vimus: prò eo quod 
pecca veruni Domino deco- 
ri juftirii, & exfpeiiationi 
patrum eorum Domino . 

8. Recedile de medio Ba 
by!<>nis. & de rena Chal 
doEorum care ' mini: & erto- 
le qua fi h cedi ante ^regcm . 

9. Quoniam ecce e^o 
fufcito,& adducam in Ba- 
bylonem conifregationem 
genrium magnarum de ter- 
ra Aquilonis: & prxpara- 
buncuradverluseam ,ii in- 
de capictur: lagitta ejus, 
quafi viri fortis interfedo- 
ris, non revertetur vacua. 



7. Tutti coloro y che gli in- 
contravano , li divoravano : 
e i lor nemici dicevano ; Avi 
mn facciam male alcuno ; per- 
chè cofturo ban peccato con- 
tro il Signore Jplendor di gin- 
fiizia , contro il Signore fpe- 
ranza de' padri loro . 

8. ['Uggite di mezzo a Ba- 
b Ionia , e ujc/te dalla terra 
de' i^aidet ; e fiate come i capri 
alla tefia del gregge ; 

9 Imperocché ecco • che io 
porrò in movimento , e con- 
durrò a Babilonia le unite 
jchiere di grandi nazioni dalla 
terra di Settentrione . e fi di - 
j porranno ad ajfalirla % e di lì 
ella] ara preja . Le lor Jaette^ 
come diguerrier forte ucciJorOf 
non Jaran Jenza effetto. 



gi , de’ Tuoi prtneipi. de* Tuoi facerdoti, i quali lo fecero an- 
dare da un colle alTaltro a adorare i fimulacri profani , tal- 
incnte die pofe quali afferro in dimcnticanaa il mio Tem- 
pio, che era il luogo del fuo ripofo, e di Tua confolazione. 
Qu'iuii Ifraele diventò preda di rutti quelli , che A imbat- 
terono in lui , e i nemici di querto mifero gregge lo ftra- 
ziarono fcnzi compaflionc ; perchè lo videro alienato da Dio • 
videro com’egli avea peccato contro il Signore, gloriofo in 
fua giuftizia , contro il Signore, che era dato fempre la fpc- 
ranza de’ padri loro. Per querto i nemici d* Ifraele fi fecce 
lecito di divorar querto gregge . 

V erf. S Siate come i capri alla tefla del gregge . Ognuno 
di voi nell’ andarfene da Babilonia fi rtudi dì elfer de’ primi , 
c di andare innanzi agli altri , come i capri vanno avanti al 
rimanente del gregge. Vedi . l/ai. x 13. xiv. 9. 

Verf. 9 E di h ella farà prefa. Da quella parte, donde 
vengono quelle fchierc , da quella fterta parte ella farà prefa . 
cioè dalla parte di Settentrione , e così fu , perchè i foldati 
di Ciro entrarono in Babilonia pel letto dell’ bufiate , la 



• Digitized by Google 




}$• PROFEZIA DI GEREMIA 



10. Et erit Chaldsa in 
prxdam : omnes vaftantes 
eam replebantur, ait Domi* 
nus . 

11. Quoniam exaltatis» 
& magna loquimini, diri* 
pìentes hereditatem meam; 
quoniam effufì efiis fìcut vi- 
tali fuper herbam ,& mugi- 
ilislicut tauri. 

1 z.Cont’ttfa eft mater ve- 
ilra nimis, & adxquata pul- 
veri.quzgenuitvos: ecce 
novidlma erit in gentibus , 
deferta , invia, 3tarens . 



10. E la Caldea farà de- 
predata : tutti i Jaccheggiator 
ri Juoi fi arricchiranno , dice il 
Signore . 

1 1 . Percbà voi trionfate , e 
parlate con arroganza per 
aver defilata la ma eredità; 
e perchè ejultate come i vitelli 
juil' erba , e come tori , che 
mugghiano ; 

12. La madre vo/Iraècon- 
fuja altamente , e farà aggua- 
gliata al fuoio colei , che vi 
generò . ecco , che ella farà ab- 
btettijjima traile genti , defer- 
ta , inojpita t e Jenza acque . 



cui corrente Ciro avea divertir» ne’ canali già preparati; 
r Eufrate era a Settentrione di Babilonia . Ella era tanto forte, 
c tanto ben provveduta di viveri , e di difenfori , che i Ba- 
biloneli non fi davano nilTuna pena di vedcrfi alTediati , e la 
notte llelTa , in cui Ciro entrò nella città, vi li celebrava 
una gran feda con grande allegria di baili , di filoni , e di canti . 

Le lor filette, tc. Si è già detto ,che gli Clamiti , e tutti 
i Perliani erano famoii arcieri . Notili , che il re di Babilonia 
venne prima a battaglia con Ciro , c fu vinto, e fi cbiufe 
nella città . 

Verf. II. la. Perchè voi trionfate, ee. Perchè voi vi van- 
tate di vodre vittorie, e parlate arrogantemente, e fate 
gran feda pel male , che avete fatto al mio popolo , ad Ifraelc 
mia eredità , cd efultate come un giovine vitello , che fcherta 
fuir erba , e come un toro , che ha vinto il rivale ; per quedo 
Babilonia vodra madre farà ella pure a Tuo tempo umiliata 
altamente, farà umiliata fino alla polvere, ella diverrà l’ul- 
tima traile città delle nazioni, e roderà deferta, e inabi- 
tabile, c fenza acque. Q.ueda profezia fa adempiuta non ad 
un tratto , ma appoco appoco. Cirodidrutto l’ imperode’ Cal- 
dei atterrò le mura edetiori di Babilonia , ed egli e i fuoi 
fuccedbri preferirono a Babilonia Perfcpoli , Sufa , fc'cbatane , 
onde Babilonia continuò a decadere tempre più ; Dario figlio 
di Hiilarpe ruinò anche le mura interiori , c le porte; e 
Scife didrude il famofo tempio di Belo, di cui portò vis 
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13. Ab ira Domini non 
habtcabicur, fed redi^retur 
tota in folicudinem : omnìs, 
qui rraniìbit per Babylo 
nem , ftupebit , & (ìbilabit 
fuperuniverfìs plagia ejus . 

14. Przparamini centra 
B-ibylonem per circuitum 
omnes qui tenditis arcani; 
debellate eam, non parcatis 
jaculis: quia Domino pec- 
cavit. 

15. Clamate adverfuse- 
am, ubique ded>t manam , 
ceciierant fundamenta e* 
jus.dedru^liranr muriejus, 
quoniam ulcio Domini ed : 
ulcionem occipite de ea: fi* 
cut fecit , Tacite ei . 

16. Difperdite fatorem 
de Babylone . & tenentem 
falcem in tempore mellls r a 
facìe gladii columbx unuf- 
quifque ad populum fuum 
convertetur. & fìngali ad 
terram fuam fugient • 



13. Per ragione dell ira 
del Signore ella farà dijaUitth- 
ta , e tutta ridotta in jolitu- 
dine : ■ chiunque pajjerà per 
Babilonia t rimarrà sbigottì^ 
to , e injulterà a tutte le Jue 
piaghe . 

1 ^.Preparatevi d'ogni par- 
te contro Babilonia, voi tutti, 
che ^ete ufi a tendere C arco., 
affaìitela, non rijparmiate le 
f re. eie ; perocché ella ha pecca- 
to contro il Signore . 

i S- A zate le grida contro 
di lei : d ogni parte ella tende 
le mani : le Jue fondamenta 
Jono cadute , le Jue mura Jono 
atterrate, perchè così porta la 
vendetta del Signore ; prende- 
tevi vendetta di lei: come fece 
ella , fatele vai . 

16. Sterminate da Babilo- 
nia colui , ebe [emina , e colui , 
che manegga la falce al tempo 
della mietitura: al lampeg- 
giar della jpada della colomba 
torneran tutti al Juo popolo , e 
ciajcheduno fi fuggirà al pro- 
prio paeje , 



le ricchezze. Fu negletta dai fuccefFori di AlelTandro , par» 
ticolarmente quando Seleuco Nicarore ebbe edilìcara Se» 
leucia fui Tigri’, e finalmente a’ tempi di Strabene non (ì 
vedeva dove fa già Babilonia , altro , che un vado deferto { 
e s. Girolamo fcrive , che a fuo tempo ella era un parco 
dove tencvanfi gli animali per le cacce de’ principi . 

Verf. 15. D’ ogni parte ella tende le tnani ■ ConfelTandofi 
vinta, e implorando la milericordia de’ vincitori . Ae /«e /òn- 
dameut* fono dijlrutte , le fue mura Jono atterrate. Ciò fu 
fatto da Ciro, come fi è detto. 

V’erf 16. Sterminate da Babilonia colui che /emina , ec, Non 
farà lifparmiato il contadino , che femina la terra , c foga 
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17, Grexdifperfuslfrael, 
leones ejecerunteum : pri- 
mas comediteum rex Afl'ar: 
irte noviflìmus exoflavit e- 
um NabiiclioJonofor rcx 
Babylonìs . 

18. Propterea Ine dicit 
Dominus exercituum Deus 
Ifrael : Ecce ego vifitabo 
regem Babylonìs, & terram 
’ejus, Ikut vifitavi regem 
Aflur : 

ip. Etrcducam Ifrael ad 
habitaculum fuum;& pafee- 
tur Carmelum , & Ba(an,& 
in monte Ephraim, & Ga- 
laad faturabitur anima ejus. 



1 7. Ijretele è un gregge di- 
fperjo : i leoni lo hanno sbatr 
(iato : il primo a devurarlo fu 
il re di Ajfar : (juefì' ultimo , 
Nabuchodonojor re di Babilo~ 
ni a lo ha diJulTato . 

iS. Per quejlo il Signore de- 
gli ejerciti, il Dio f Jj racle 
parla così ; Ecco che io vifitetò 
il re di Babilonia , e la Jua 
terra , come 'eijttai il re di 
Ajfur. 

ly.E ricondurrò ifraele all' 
antica fua ftanza , e paf colerà 
jul Carmelo , e in Bajan, e i 
colti di Efntim , e di Galaad 
fazieranno le loro brame . 



i granì: Il uccidcianno non lolo quelli, che fi troveranno 
colle armi alla mano , ma anche gli agricoltori . Notifi, che 
Babilonia nel fuo immenfo circuito aveva dei grandi poderi, 
onde in cafo d’ afiedio poteva trarfi in parte da far fufliftere 
la gente. Vedi Curzio Uh. v. 

Al lampeggiar della J'pada tUlla colemia ec. Non è da du- 
bitare , che in quello luogo la voce colomba fia polla per figni- 
licarc ilconquillatorc Ciro, benché non pofiiamo render ra- 
gione di quello nome ; perchè l’ inlcnga de’ Perfiani era P aqui- 
la , e in tempi polleriori il fole. Il Profeta dice, che al 
lampeggiar della fpada 1 foldaci di varie nazioni venuti in 
loccorfo di Babilonia fe ne fuggiranno al loro paefe. 

Verf. 17 Ij'raele e un gregge difpcrfo ; re. Ifracle è un gregge 
fpailb per tutte le parti della terra , cilcndo flato afialito 
più volte da leoni violenti , c crudeli. Quelli leoni fono i 
re dell' AlTìria, e i Caldei , i re di Ninivc . e di Babilonia, 
L’AlTìro, cioè Thcglathphalafar , S'almanafar , Scnnachcrib 
menarono fchiave le dicci tribù, alTaiìiono Giuda, afiédia- 
ron Gerufalemme , c fecero del male alTai alle due tribù. 
Nahucodenofor re di Babilonia venne piti volte nella Giu- 
dea , prefo , e abbruciò Gerufalemme , c il Tempio , e menò 
in cattività i ptiucipi , e il popolo. 

Vc-if. 18. Coite vifttai il re di AjJur . Ninive fu prefa, e 
la monarchia degli .\lnri fu difirutta da NahopolilTar padre 
di NahucodonoTor . Babilonia farà prefa , c P impero de* Cal- 
dei farà diilrutto di Ciro. 
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20 . In diebus illis, & in 
tempore ilio, aitDominus , 
qusreruriniquitaslfrael & 
non erit ; & peccatum Juda, 

& non invenierur: quoniam 
propitiusero eis ,quos reli* 
quero . 

ai. Super terram domi- 
nantium afcende, & fuper 
habiratoresejus vidra , dif- 
iìpa, & interfice qux poli 
cos funr, ait Dominus: 
fac )uxta omnia qux prece* 
pi cibi . 

aa. Vox belli in terri, & 
contritio magna . 



-t- ' jn 

: o. /« que giorni , e in quel 
tempo , i/ice il Signore , 
ricerca dell' iniquità (t IJrae~ 
le , e quejla pià non (ara : e dei 
peccato di Giuda , e quejlo non 
troverafpi percb' io agli avau' 
zi di lui farò mijericurdia . 

ai. Muovi contro la terra 
dei dominatori , e punifei gli 
abitatori Juoi, edevafla^ e uc- 
cidi que\ ebe van dietro a loro, 
dice il Signore , e fa Jecondo 
tutti gli or dim , che io ti ho 
dati . 

a a. Romor di battaglia 
[opra la terra , ejlerminio 
grande . 



Verf. 19. E pafcolerà fui Carmelo , e in Bafaa , ee- Qf'fdo 
gregge dirperfo tornerà a godere i pafcoll del Carmtlo , e 
di Bafan , e le delizie de’ colli di Efraim , e di Gilaad . 

Verf. so. Si farà ricerca de/f iniquità fratte, * qutjli 
più non farà’, ec. Più non farà la iniquità di I Tracie . per- 
chè il Signore li hi dimenticata, e più non ne partirà , e 
più non la punirà , ma farà felice il Tuo popolo . La vera 
liberazione dal peccato la avrà il popolo del Signore, il 
nuovo Ifraele , mediante la migliore redenzione operata da 
Grido i onde la mifericordia èqui promedà agli a-jauzi .vale 
a dire a quegli Ebrei , i quali iielli ribellione di quel po- 
polo contro Dio ,.e~contro il fuu Grida abbracceranno la 
iède , ed avranno falute . 

Verf. li. Muovi contro la terra dei dominatori , ec. Porta la 
guerra contro la Caldea lignora di tinte provincle; E ft fe- 
condo tutti gli Ordini , eh' io ti bo dati . Così parla Dio a Ciro 
facendo vedere , come tutto quello , che avviene nelle rivola- 
xioni ancora degli imperi , tutto viene da lui . che ordina , 
o permette, e dà i mezzi . e feconda le operazioni di quelli, 
che ha eletti ad--«ffere dvumcnti dell’ ira fua , o di Tua mi- 
fericordia ; perocché Ciro fervi di drumento a Dio , e pcc 
cadigarc i Caldei, e per procurare la libertà a Ihaele . 
Tomo XIV. Z 
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zj.Qaomodo confradus 
eft, & conrritus inallcus uni 
verli rem? quon’otln vcr- 
fa eft in def^rtum Babylon 
in gcntibus ? 

14 Illaque.ivi re, & ca- 
pra es Babylon, & nefcìebas: 
invenra es, & apprehenl'a: 
quoniam Uominum provo- 
cafli . 

z^.AperuitDf’minusrhe* 
faurum fuum, ir proruht va 
la in fuoe: quoniam opus eli 
Domino Deo exerciiuum in 
terra Chaldzorum . 

26. Venire ad cam abex- 
tremis finibus , aperire ut 
exeant qui concuìcent eam: 
tollite de via lapides , & re 
ditjire in acervos, ór i nrerfi- 
cite eam: nec lìt quidquam 
reliquum . 



23 Lume mai è jhito fpeZ’ 
zato , e liritulato u min teila 
Hi tutta quaura la terra <’ La- 
me mai bubiajnta e traile na- 
zioni un He I erto? 

24. Io ti ho colta al laccio , 
e je' Jiatapre fa (enza Japerlo, 

0 Babilonia: tu je fata jca- 
perta, e fermata , perchè Ja- 
cejìi guerra al Signore . 

2$- Il Signore ha aperto il 
fuo te foro , e ne ha tratti fuor a 
gli jlrumenti Hetl’ira Jua .per- 
chè il Signore Dio Hegli ejer- 
citi ne ha bijogno per la terra 
He' Caldei . 

26. A] nove levi contro Hi lei ' 
Halle ultime regioni fate lar- 
go, aljmchè piijjino que' xbe 
Hebbono conculcarla , togliete 
dalla Jhada le pietre , e fate- 
ne mucchi . Fate macello di 
lei , Ji» che nu la vi rejli . 



Verf ij. V marti'l/o Hi tutta quanta la /rrr/J ? Babilonia 
fu come teiribilc m»rrfllo , cui nilluna potenza loppe rcfiilie 
fenra redarne accnccata e oppreda . 

Verf 24. Tu fé' [lata jetperta , t fermata, ec Colla metafora di 
una fiera prefa al laccio , quando meno ella porca foriKttarne , 
dipinac il grande inafpctraridìmo avvenimento della prefa 
di Babilonia , quand' ella fi credeva ficuia dentro le fonni- 
«iahili fue muragiie picnedi difenfiri , c provveduta di turco 
il necelfario per illancarc la cofianra degli aircdianti,c but- 
larfi delle loro fperanze . 

Verf. 15. Il signore ha aperto il fuo tefei 0 , ec. Il Signore 
ha aperto il teforo dell’ ira lua : quello refuto è tut'o il com- 
plplìo di tutte le creature, le quali fono tutte nelle mani 
d< ir Onnipotoiue , die le adopra all’ etecuzione de’ fooi di- 
legni . Vedi una limile immagine in Giobbe xxxvm. za. a j. 



Digitized by Google 




/. ’ c l: • ' ; V- 

17. Diflìpate nniverfos 27. Sfermiaater>/ttr i faot 
fortes eius , dcl'cendanrin guerrifri ,.JianoJirajcinati al 
occifionem: vi eis, quia ve- macello ; guai a loro ; perocché 
’iiit dies corum , teonpas vi- il loro dì è venuto, il tempo ^ 
iìtationiseorum . * i» cui (arati vi/ìtati . 

r a8. Vox fugientium , & i^.l^ocedi que\chefu^~ 
corum. qui evaferunt 'de no, e di quegli, che fi lutto 
terra Babylonis, ut annua- Salvati dalla terra di tìahilv 
tient in Sion ultionem Do- nia, affla di portare a hiimna 
mini Dei noiVri, ultionem la nuova della vendetta del di- 
templiejua. m ■ ; gnore mflro Dio , della verp- 

» ■. detta del Jtm tempio. , .:i 

■ 29. Annuntiate in Baby- • - ap. Dite alla moltitudindj 
■lonem plurimis. omnibus a tutti quelli, ebf tendmar- 
qui tendantarcum:ccmnili; co: fermatevi. di contro a Ut 
te advetfuseam pergymm, tutt all' intorno, affinchè non 
& nuHusevadat: redditeei ne fiappi »r/fuaòt rendete a 
fecundum oputfuum; juxta lei fecondo le opere Jue ;faiev 
omnia qui fecic .tacite illi: lei Jeconda tutto quel , cb' eli» 
quia coatra .Dominam ere- ba fatto r penccbà ella fi' ò 
àa adverìum fancluni inalberata contro il' Siguore\ 
IfraeU >- ■! • contro il Santoni' /froeUiov 

■ • JO. Idcirco cadent juve- . y^o. Per qneflo cadrà tafua 
nes cjus.in plateis ejus:fij gioventù belle. fae pia-zxe ì>u 
omnes viri.beliatores ejas tutti i f avi j guerrieri Jaron 
conticefcent in die tlla ^ait Jenza fiuto in quei giorno ^ dif 
Dominus. . v ce il Signore. 

•’ ji.Ecceegoad te fcper- • ^t.Hcfoimaiécofupeubo, 
be * dicit Dominus Deus ex- dite il Signore Dio degli' ejèt* 
. .li:.;. . •- 

Vcrf. j8. Voce di y//f » che f uggono . . . affln di portare à 'Si'on- 
ne ee. Mi fembra aliai giurto il fentimcnto di quegli inter- 
preti , i r^uali credono, --he quando Ciro entrò n°ei paefe 
di BablTo’nta, nella confulione d'eTTe'co'Tc ,'Tn'~cuTcra' iI paefe', 
alcuni degli Ebrei, che non potevano elTerfi fcordati delle 
preditiòot di Ifaia , c di Cexensia , prendetTe la fuga Wr 
andare a Gerufaicmme . a portarvi la gran novella a quegli 
Ebrei , che tutrera reftavaoo nel paefe. Di quelli adunque 
tengo per fermo , che parli ii noilro Profeta. 

V crf. j I . Eccomi a te , ofitperbo , ec. Parla at-rc di Babilonia . 

Z 2 
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ercituam: quia venie dies 
tuus , tempus vifìtacionis 
tus . 

- Etcadet fuperbus, & 
corruet . & non erit, qui 
filfeiret eum : & fuccendam 
ignem in urbibusejus, &de* 
vorabit omnia in circuita 
«ju* . 

j}. Hxc dicir Dominus 
flxercituum : Calumniam 
fuftinenr hlii Ifrad , ^ filii 
Ju)la finiul : omnes , qui ce- 
perunc eus . «enent t nolunt 
dimittere eos,- 

• .V. ^ » 

1 34. Redempter eorum 

fortis, Dominus exercituum 
tiomen e)us, judicio deien 
det caufam eorum , ut ex'^ 
ferreat terram > & commo* 
veat babitatores Babylonis. 
V 3^, Gladiusad Chaldxos, 
tit Domiqas. &ad habitato” 
res Babylonis , & ad princi' 
pe5| U ad iapientes ejus . 

, Gladius ad di vinose- 
|Ui t qui (Vulti erunt: gladius 
Rd fortes illius* (^ttitiine* 
bunt. 



citi: perocché è venuto :l tuo 
giorno , il tempo , in cui Jarai 
vifitato . 

3 X. £ taderà il Juperbo • e 
precipiterà , nè jaravvi chi io 
rialzi ; e appiccherò il fuoco 
alle Jue città, il quale divore^ 
rà tutte le coje alt' intorno . . 

3 5. Quejle eofe dice il Si- 
gnore degli ejeniti: l figliuoli 
d' Ijraele , e infieme i figliuoli 
■di Giuda joffrono oppref/ione ; 
tutti coloro , che li fecero pri- 
gionieri, li ritengono, non vur- 
giiott lajciarii andare . 

Il forte hr Redentore , il 
cui m.me fi è signor degli ejer- 
citi tjofìerrà in giudizio la lo- 
ro catija, e metterà in ijpa- 
vento la terra , e fcuoterà gli 
abitatori di babilonia . 

La fpada contro i Cal- 
dei , dice il signore , e contro 
gli abitanti di Babilonia , e 
contro i funi prìncipi, e contro 
de' Juoijapienti . > 

3 6. Lii fpada contro i firn 
indovini , i quali jaranuofioh 
ti : la fpada contro i fuoi cam- 
pioni , che tremeranno . 



Verf. jtf. Contro i fuoi indovini . Il numero di cofloro era 
firandiflimo in Babilonia , cd etano molto onorati . Il Pro- 
ft-ra dice , eh’ ci faranno flotti , cioè faranno conofeiuti per 
veri ftolti , mentre nulla hanno potato prevedere di quellp , 
chf ad edi dovea avvenire, e alla loro città . 
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37.G1adiusadequosejus. 
de adcurras e|us dcadomne 
vulgust qaoded in medio 
cjiis:&eranc quali malie* 
res : gladius ad thefauros e* 
)us, qui diripiencur. 

38.Siccitas fuper aquas 
c)us erit, & arefeent ; quia 
terra fculptiliam eli , & in 
porcentis gloriantur. 

39. Propterea habitabunt 
dracones cum faunis llca* 
riis: de habìrabunt in ea Ara* 
tbiones: de non inhabitabi* 
tur ultra ufque in feinpiter* 
numi neeextruetur ufque 
id generatronem I de gene* 
rationem . 

40. * Sicut fubvertlt Do- 
minus Sodoma m, de Gomor* 
rham, de vicinas ejus . aie 
Dominus: non habitabitibi 
viri de non incoleceamfi* 
lius hominis . 

* Genef. 19. 241 



n La fpada contro i (uoi 
cavalli I c Contro i f uoi cocchi » 
e contro tutto il popolo , che 
ella contiene , e faran come ft‘ 
mine : la fpada contro i juoi 
tejori , che jaran faccheggiati . 

3 8- Le Jue acque fi jecche^ 
ranno cefi ajeiugheranno: per- 
chè quefta è terra de' fimula- 
Cri, e fi gloriano de' lo» otnojlri , 
^9 -Per quefto la abiteranno 
i dragoni, e i /anni, che man- 
ginn fichi Jalvatìcì , e la abi- 
teranno gli fir uzzoli : ed ella 
non farà ri popolai a in eterno • 
nè Jarà rifabbricata per gene- 
razioni , e generazioni . 

40. Nella fteffdgHìfat che 
il Signore dijlrufjè Sodoma , e 
Gomorra , e le jue vicine , dice 
il Signore ; così uomo non avrà 
quivi fua Jianza , nè figliuola 
di uomo vi dimorerà . 



Verf 38 Le fue acque fi Peccheranno, ee. Il Icrro dell’Eu* 
frate , che divide in due patti la gran Babilonia , refterà ifciut* 
to I e dati libero , c llcuro palTaggio nella cittì ai Pcrllani . 

Si gloriano de' loro mofiri . Delle molltuufc ligure dei 
loro dei . 

Verf. 39 E ì faunì , che tnangìau fichi falvatiei , ec. Ognun 
fa I ehe quelli fauoi erano modri mert’uomo, c mena be* 
dia . rammentati fovente ne’ poeti; equelii moAri li diceva , 
che comparivano ne’ luoghi difabitati 1 e deferti 1 onde dì* 
cendofì, ehe. dove fu Babilonia, abiteranno i dragoni, ei 
fàuni ec. , fi viene n dire , che ella fari ridotta un deferto , 
Non farà ripopolata in eterno. A’ tempi di Adriano feti- 
Veva Paufania : Ùaèi/ania la maffima traile città , che il fot 
ntdejfe giammai , non ha più altro , che poche mura Uh. Vili, 
La Babilonia , di cui parlano 1 modetni viaggiatori , non 
ò dove fu l’antica , e non ha da far nulla con quella 1 
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• 41. Ecce populus vcnit 
ab Aquilone . & gens ma- 
gna , fi£ rcgcs multi confar» 
genta iimbus terrx . 

42. Arcum.&fcutumap- 
preliendent: crudelesfunt, 
& inimifericordes : voic eo- 
rum quali mare fonabit : & 
fuperequos afcendentilìcut 
vir paratus ad prxlium cen- 
tra te Elia Babylun. 

4j. Audivic rex Babylo- 
nis famam eorum , & dilTo» 
lutx funt manus e jus : anga- 
ria apprehendit eum, dolor 
quafi parturienrem . 

44. * Ecce quafi leoafccn- 
det de fuperbia Jordanis ad 
pulcritudinem robuftam : 
quia fubiro correre faciain 
eum ad illaoi : & quìserice- 
le^us , quem prxponam ei? 
quis efi enim fimilis mei ? & 
quis fuflinebit me?&t quis 
eft irte paftor, qui refiftat 
vultui meo ? 

* Supr.^9. 1 9. f Job.41 . 1 . 

45. Propterea auditecon- 
filium Domini ,quod men- 
te concepir advcrfum Ba- 



• 41 . Ecco cbt un pofoh , ed 
una nazione grande vìen da 
/ ettentrione , e molti regi fi 
muoveranno dalle ejlremità 
della terra. 

42. Et daran di pìglio all' 
arco , e allo Jcudo : fono crude- 
li, ejenza mijericordia : te loro 
veci conte un mar, che fa Jìre- 
pilo , e jaliranno Ja loro ca- 
valli come un Jol uomo prepa- 
rato a combatter contro dite, 
0 figliuola di Babilonia . 

45 . Ne ha udito la fama il 
re di Babilonia , ed c mancato 
il vigore nelle Jue braccia ; è 
opprejfo di afinnno , e di dolore 
come donna , che partorijce . 

44. Ecco uno, che quafi lio- 
ne dal gonfio Giordano va Jo- 
pra alla beltà robujla ; peroc- 
ché io farò , che egli a lei corra 
fubitamente ; e quai Jaranno t 
forti, che io porrò a difeja dì 
lei? Imperocché chi é fimile a 
tue ? E chi a me fi opporrà ? E 
qual é quel pajlore, che JoJìe- 
ncr pojfa il mio volto ? 

45. Udite adunque il di/e- 
gno , che il Signore ha formato 
nella Jua mente contro di Ba- 



Vcrf. 41. E molti regi . Ciro accompagnato da moiri principi 
foglietti a lui . 

Veri'. 4+. Ecco uno, che quafi lìone dai gonfio Giordano *c. 
55 i ferve parlando di Ciro dell.» llelfa fimilituJinc , di cui (t 
valfc parlando di Nabucodonofor , cjp. xux. 19. I verfettì 
ancora che feguono , fono una rcpetitionc di ijuclio , che il Pro»‘ 
fetadilTc della Idumca nello Itclio capitolo vtrj. tp. io. ai. aa. 
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bylonem ; 3 t cogita tiones e- 
jus, quas cogitavi! fuper 
lerram Chal-iiorum : Nili 
dctraxerinteos parvuligre- 
gam , nifi diillpatuni fuerit 
cam ipiis habitaculum eo* 
rum . 

46. A voce captivitatis 
Babylonis commota eft ter- 
ra , 6t clamor inter geotes 
audituseftt 

CAP 



J5P 

bi Ionia, e quello, che egli ha 
rijoluto intorno alia terra de' 
Caldei : Io giuro, che i più de- 
boli dell’ ejercito li getteranno 
per terra , io giuro , che Jaran 
dijìrutte con e(p le loro abi- 
tazioni , 

46. AH' annunzio della cat- 
tività di Babilonia fi ejatoffa 
ta terra , e lefiridafi JoH» udi- 
te traile nazioni , 

O LI. 



De' mali , che faranno a Babilonia i re della Media . 



c dicit Domiii'js; 
Ecce ego fu'citabo fuper 
Babylonem , & fuper habi- 
tatores eju» , qui cor fuum 
levaveraot contra me, quali 
venta m |)crtilentem . 

2. Et mittam in Babylo- 
nem wnulatores venti- 
labunt eam , ficdemolientur 
terram ejus : quoniam ve- 
nerunt fuper cam undique 
in die alHidionis e)u$ . 



I . ^ Uefie cofe dice il Signo- 
re : titco , che io furò levarfi 
come un vento pejlilenziale 
contro Babilonia , e contro i 
fuoi abitatori , i quali hanno 
injolentito contro di me . 

2. E manderò a Babilonia 
dei battitori, e getteranno jua 
paglia a! vento , e defoleranno 
la (uà terra : perocché da tut- 
te le parti verran contro di lei 
ne! giorno di jua afflizione . 




ANNOTAZIONI 

Verf. I. Farò fevarft come un vento pfjìUenziale ec. Quello 
vento è la guerra , che porteri a’ liabilonefl ogni forti di 
mali, c la morre . 

Verf. 1 Manderò a Balìlonia dei battìtori,ec.Come attempo 
della mcITe fi battono, e fi pedano le fpighe del grano dai 
piedi degli animali , o fotto le pefinti ruote dei carri , e 
dipoi il tutto gettali contro il vento , che fe ne porta la paglia , 
così farà di Babilonia , la quale pcrcolfa da’ fuoi nemici vedri 
i fuoi cittadini gettati qual paglia inutile, c fperfi a tutti 
i venti per ogni parte dei mondo, onde la terra di Babi- 
lonia relU'ià defolata . 
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’ Non tendatqui tendit 
arcum fumn , & non afcen* 
dat lorica tus> nclite parcere 
juvenibus cjust interficite 
omncm militiam ejas . 

. 4. Et cadent interferii in 
terra Chaldzorum » & vul: 
nerati in regionibus ejus . 

5. Quoniam non fui t vi- 
duatus Ifrael»& Judaa Deo 
Tuo Domino exerciruum : 
terra autein eorum repleta 
efldelicdoa Tanto Ifrael . 

. ó.Fugitedemedio Baby* 
lonis , & falvet unufquifque 
animam fuam: nolite tace- 
re fuper iniquitatem ejus ; 
quoniam tempus ultionis 
ed a Domino, vicidìcudi* 
nem ipfe retribuet ei . 



3 . Chi tende l arco , mi ten- 
da , e nijjuno vada coperto di 
corazza . Non perdonate alla 
Jua gioventù , uccidete tutte 
le Jiie milizie . 

4. t i morti cederanno nel- 
la terra de Caldei , e i feriti 
nelle Jue regioni . 

5 . Perocché Jj raele , e Giuda 
non é rimajo Jenza il Juo Dio » 
Jenza il Signor degli ejerciti : 
ma la loro terra ju ripiena 
di delitti contro il Santo d' I- 
jraele . 

6 . Fuggite di mezzo a Ba- 
bilonia , e metta in Jalvo eia- 
Jcuno la propria vita : non pa- 
té indolenti Jopra le jue ini- 
quità ; perocché viene il tempo 
della vendetta del Signore , ei 
le renderà il contraccambio ; 



V’erf. 3. Chi tende r arco noi tenda, e uljiino vada coperto 
di corazza . La vittoria farà facile , e fìcara : voi troverete 1 
Babiloneli pieni di fonno, e di vino, e non avrete a far 
altro, che trucidarli : non perdonate alla gioventù, all’età 
militare . 

Verf. j. Ifraele, e Giuda none rimafo fenza il ftto Dio, ec, 
Ifraele , e Giuda non fono un popolo melTo del tutto in ab* 
bandone da Dio: egli fu tolto dalla fua terra , perchè quella 
era piena di peccati commelli contro lo ftcflb fanto Diodi 
Ifraele : ina egli c tempo , eh’ io riconduca quello popole 
alla fua terra . 

Veti*. 6. FurPÌte di mezzo a R/iLiloHÌa , ec. Non è dubbio, 
che quella cfoitarionc è indiritta particolarmente agli Ebrei, 
affinchè non rimangano involti nelle calamità , che verranno 
fopra Babilonia ; litiratcvi per tempo da cntclla infame città, 
ir.alcdcrra da Dio , e condannata all' eccidio; e aggiunge an* 
cora il Profeta , voi , che vedete lino a qual fegno quella 
città è corrotta , e piena di rutti 1 vili, odi ogni fccllcra* 
tetra , non vi avvezzate a foffirire fenza difpiaccre , t fenzt 
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7.Calix aureus Babylonin 
- mana Domini , incbrians o* 
inncm terram :de vino eja» 
biberunt gentes, ideo 
commotxfunt. 

S. * Subito cecidit Baby- 
]on , fc contrita eft : ululate 
fuper eam , tollite relìnara 
' ad dolorem ejus , (ì forte fa* 
netur. 

* /fai. 21.^ Apoc. 14.8. 
p.Curavimus Oabylonem, 
ii non eft fanata : dcrclìn* 
qaamuseam. &eamus unuf- 
quifque in terram fuam : 
quoniflm iiervenitufquead 
cxlos judicium ejus eie* 
vatum eft ufquead nubes» 



f 

LI. y6i 

7. Babilonia nella man del 
Signvre fu un calice d' uro da 
inebriare tutta la terra . Di 
queljuo vino tutte bevver le 
genti i e ne furono alterate . 

8. Babilonia è caduta re- 
pent inamente, e fi è frac affa- 
ta ‘.gettate urla Jopra di lei, 
prendete della refina pe' juù 
dolori ,fea forte ellaguariffe, 

5> . Abbiam medicata Babi- 
lonia , e non i guarita , abban- 
doniamla , e andiancene ognu- 
no al juo paefe; perocché i juoi 
delitti arrivarono fino al cielo, 
e fi alzavan fino alle nuvole . 



0 

rihrczro uua si grande iniquità : perocché dovete fapere , 
che il tempo delle vendette di Dio verrà , ed ei le renderà /na 
mercede . Avvifa adunque gli Ebrei , che friggano da quella 
impura città, che fuggano per non familiarircarfi colle fue 
empietà, penfando al gaftìgo, con cui faranno toilo punite. 

Verf. 7. Boti /orna ... fa un calice ero da inebriare ec. Di 
liabiinnia , di quella fplendida , c s) temuta polTanza fi fervi 
il Signore per far bere alle genti la lor porzione del calice 
dell'ira fua : le genti nc bevvero fino all* ebbrezza . 

Verf. p. Abbìom medicata Babilonia , ec. Le nazioni foggette 
a Dabllonia dicono , che hanno fatto quel , che potevano per 
fan.irl.a , cioè per difenderla , e falvarla dalia mina . Grige* 
ne , ed altri credono , che fian parole degli Angeli cuflodi' 
di queir impero , i quali , avendo fatto tutto quel , che era 
loro permelfo di fare per falute di Babilonia , rifolvono di 
abbandonarla : cosi poco prima dell' ultima rovina di Gera«< 
falemme il dì della Fcntecolle fi udì nel tempio una voce , 
che dicca : Partiamo di tjuà . Vedi Giufeppe B. vii. la. 

/ fuoì delitti airivarsno fine al cielo , Letteralmente , il 
filo gìudicio , vale a dire la materia del giudizio fatto da 
Dio contro di lei , cioè i fuoi peccati. 



Digitized by Google 



PROFEZIA DI GEREMIA 



10. ProtulitUominusju- 
ftìtias nodras: venite, & 
narremus in Sion opus Do- 
mini Dei nodri. 

11. Acuite fagittas, im- 
plere pharetras: l'ufcitavit 
Dominus rpiritum reeum 

' Medorum : & centra Baby- 
lonem mens ejus ed, ut per^ 
dat eam, quuiiiam ultio Do- 
mini ed, ttltio templi fui. 

11. Super muros B.ibylo' 
ris levate fi'rnum , .luirete 
cadpdiam : levate cuflodes, 
preparate inlidias quia cu- 
gitavit Dominus, & fecit 
quieumque locutus ed cen- 
tra habicatores Babylonis . 



10. Il Signore ha fatta ap~ 
partre la nojira giujiizia : ve- 
nite , e annunziamo in Sion 
l'opera del Signore Dio nojlro . 

1 1 . Appuntate le vojire 
frecce , empite i turcafi . Il 
Signore ha JuJcitato lo Jpirito 
dei re di Media , ed egli ha 
preja la fiia rifoluzione contro 
Babilonia per ijlerminarla ; 
perche dee ejjtre vendi alo il 
signore , vendicato il Juu tem- 
pio . 

1 1 .Sulle mura di Babilonia 
alzate lojiendardo, aumenta- 
te le guardie , ponete l/ajcolte, 
preparate jìratagemmi ; pe- 
rocché il Signore ha rijolnto , 
ed ha cjeguito tutto quello , 
che egli predi ije contro gli abi- 
tatori di Babilonia . 



. Verf. i-o. Il Signore ha fatta apparire la noflra giuflìzia . 
Il popolo Ebreo riguardo a Dio era pieno di ingiulhzic, e 
meritava ogni male . ma riguardo ai Caldei porcv.t dire , che 
non avra fatto ad elTi alcun male, e che nun merirava di 
efTer tenuto da cfli in ifehiavitù cns) dura , e crudele . Quindi 
dicono, che Dio col gudigo di Babilonia ha gìudificata la 
caufa loro, e fi invitano fcambievolmentc a portarli a Ge- 
rufalemme , per ivi celebrare l’opera del Signore, e ren- 
derne a lui fojenni grazie . 

Verf. II. Appuntate le voflre frecce ec. E' una ironia del 
Profeta, che dice a’ Babilonefi : preparate le vollre armi, 
tenetevi pronti a combattere: tutto quello fari inurile, per- 
chè Dio è quegli , che a prendere , e devaftar Babilonia 
conduce il re de' Medi co’ principi del fuo regno ; il Signore 
vael far vendetta delle empietà di Babilonia, e dell’ingiuria 
fatta a lui nel dare alle fiamme il fuo tempio . 

^’erf. 11. Alzatelo flendardo, aumentate le guardie , ee. Se- 
gue a dire a' Babilonefi ,chc fi afFdtichino , e fi lludino quanto 
inai fanno , e pollbno per tener ben difefa la loto città t 
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j 3. Qa* hahitas fiiper a- 
c]uasmulta5,Iocup!esin thè- 
faaris, venie finis taus pe- 
dalis pricifionis w® , 

• 14. Juravit Dominus ex- 
erciruum per animam fa- 
am:Qaoniam replcbo te ho- 
minibus quafi brucho.St fu- 
per te celeama cantabitar . 
'• * Amos 6. 8 . 

15. *Qai fecit terram in 
fortitudine fua, prxparavit 
orbem in fapientU Tua > & 
prudentia fua extendit ex- 
loi. * GeneJ. j. i. 



P. ’ ir. ' 3<S3 

13.0 tu, che fietìì feprn le 
molte acque , ricca eie' tuoi te- 
Jori , è venuto il tuo fine , il 
punto fiffò del tuo eccidio. 

1 4 II Signore degli ejercìti 
ha giurato per je mede fimo: lo 
ti inonderò di turbe di uomini 
come lelucufie, e [opra di te 
jarà cantata la canzone della 
vendemmia . ' 

1 5. Egli è che fece con fua 
pojfanza la terra , e il mondo 
dijpoje colla fua fapie ma , e 
colla intelligenza jua ordinò i 
cieli . 



Dio con tutto quefio farà , od efeguirà puntualmente tutto 
quello, che lu nfoluto.e fatto predire tanto tempo innanti / 
riguardo al dedino di Babilonia. 

Verf. ij, 0 tu, che Jiedi fopra le molte acque, ec. L’ Eu* 
frare, detto nelle Scritture il fiume per eccellenza , il fiume 
grande , divideva Babilonia in due parti , come fi è detto . 

/T* venuto il tuo fine , il punto fijjo del tuo eccidio . Ovvero • 
la mi fura determinata pel tuo taglio, pel tuo eccidio. Nella 
voce pedali! fi riconofce il piede come mifura : e quefia mi» 
fura riguardo a Babilonia eli’ d , primo, la mifura della fua 
grandezza filTata da Dio dentro certi termini; fecondo la 
durazione di queda grandezza ; terzo la mifura de’ peccati, 
che Dio volea fnpportare . Piena quefta mìfuia il Signore 
abbandona l’empia città alla didruzione . 

Verf. 14. U cauzoue della vendemmia. Abbiam veduto 
più volte, come la vendemmia nei nodri libri fanti è poda 
per fi‘»nificare il gadigo . Il Signore , che ha detto, com’egli 
inondeià il paefe di Babilonia di turba immonfa di nemici! 
aggiunge, che a’ danni di lei, e del Aio paefe, canteranno 
quefii la canzone de’ vendemmiatori , c’olla quale fi cfortano 
a troncare i grappoli , a fpogliare le viti , e a premere le 
uve nello ftrettoio . 

Paragona 1’ efrrcito di Ciro a que* nuvoli di locufie , le 
quali in quelle regioni fi gettano fopra gtandiflimi tratti di 
paefe, e guadano alberi, piante, grani, erbe, e in poco 
tempo il tuCro difecano. 
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1 6.Dante eo vocem, irmi' 
tipiicantur aqus in cxlo : 
levar nubesab extremo 
rerrx, fuigura in pluviam 
fecit: & produxit ventum 
dethefauris (\iU. 

; i7^tulrusfaauseftomnis 
homo a Tcientia : confufus 
ed omnisconflator in fcul* 
ptili : quia mendax ed con* 
ilatlo eorum, nec ed fpiricus 
in eis . 

iS.Vanafunt opera, 6c 
rifudignatin tempore vid- 
tationis fax peribunc . 

ip. Non fìcat hxc , pars 
Jacob: qaia qui fecit omnia 
ìpfe ed , & Ifrael fceptrum 
hxreditatis ejus: Dominus 
cxercituum nomen ejus . 

io.CoIlidis tu mìhi vafà 
belli: & ego cotlidam in te 
gentes,& dirperdam in te 
regna : 



16. A una jua voce fi adu- 
nano le acque nel cielo ; egli 
alza dalle ejiremità della ter- 
ra le nuvole : jcioglie i folgori 
in pioggia , e da'juoi t efori ne 
tragge il vento . 

17. Stolto diventò l uomo 
del Juo fapere . La fatua jìejfa 
confonde ogni artéfice ; perchè 
cfa {alfa è quella , che egli ha 
fatto , e fpirito in lei non è . 

18. Sono opere vane , e de- 
gne di rijo ; al tempo della vi- 
fifa periran quejie coje . 

ip. Non è come qucfti colui, 
che è la porzìon di Giacobbe : 
imperocché egli è , che ha fatte 
tutte le coje , e Ifraele è il re- 
gno Ino ereditario . Il juo nome 
egli è , Signor degli ejerciti . 

ao. Tu fe' fiata per me il 
martello , che hai [tritolate le 
armi , egli armati , e per mez- 
zo di te io conquajferò le gen- 
ti , e defilerò i reami : 



Vcrf. i6, Anna fua vece ec. Mette in bella veduta la fo* 
vrana potenza di Dio per far intendere a’Babilonefi qual fia 
il nimico , di cui hanno meritato lo fdegno . La voce , di 
cui parla il Profeta , è il tuono . 

Dalle ejiretniti della terra . Vuol dire , dal mare . perché 
lecodierc del mare fembra , cheliano i termini delle terre . 

Verf. 17. 18. Jp. Stolto diventò V uomo del fuo fapere. ec. 
Vedi c<m. X. 14. I J. id. Dove fi fono fpiegati quedi tre verfetti. 

VerL 20. Tu /enfiata perme il martello, ec. Di te , o po- 
tente , e fuperba città , io mi fon fervito come di drumcnto 
per abbattere la potenza di molte altre nazioni. Nel capo 
precedente diede a Babilonia il titolo di martello di tutta 
quanta la terra verf. aj. Quedo bel fentimento è qui cfpodo 
nobilmente fino al verfetto 24. 
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C P. 

* ' ai. Et collidtm in te e- 
quum, 6i equitem e)us : & 
collidam in te currum « Oc 
tfcenforem ejus: 

21. Etcollidam in te vi* 
rum, &multerem ; & colli* 
dam in te fenem. Oc puerum: 

Oc collidam in te javenem, 
&virginem: 

2}. Et collidam in te pa* 
ftorem , & gregemejus : Oc 
coTtdam in te agricoìam , Oc 
^ugales ejus : Oc collidam in 
ce duces , Oc magiftratus . 

I 

24.Et reldam Babyloni.Ac 
cun^is habitatoribus Chal- 
dxx omne malum fuum , 
quod fccerunt in Sion , in 
oculis veftrit .ait Dominui. 

25. Ecce ego ad te moni 
peftifer ,aìt Uominos , qui 
corrumps univerfam ter* 
ram ; Oc extenda m manam 
nieam fuperte, Oc evolvam 
te de petris,<Sc dabo te in 
mpntem cpmbaftionis • 
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ZI. E per mezzo di te Jper- 
derò i {avalli , e i cavalieri , 
e per mezzo di te f perderò i 
tocchi , e que\ che H guidano : 
il. E per mezzo di te jpef^ 
derò uomini , e donne , e per te 
Jperderò vecchi , e fanciulli , e 
/perderò per te giovani, e fan- 
dulie ! i 

2 } . £ per mezzo di te /per- 
derò il pajìore , e il /no gregge i 
e per te jperderò il bifolco , e $ 
buoi , che van fatto il giogo ; e 
per te /perderò t condottieri # 
e i magi firati . 

24. Ed io poi renderò /otto 
gli occhi vojbri a Babilonia , 0 
a tutti gli abitatori della Cal- 
dea tutto il male, che fecero 
contro Sionne , dice il Signore . 

a 5 . Eccomi a te, a pejìi fe- 
ro monte ( dice il Signore ) » 
che infetti tutta quanta là 
terra: ed iojlenderò la mano 
mia I antro di te, e ti precipi^ 
terò dalie tue rupi , e /arotti 
nn monte di incendio . 



Verf. ij. Eccomi a te, e pejlìfero monte, ec. Il Profeta ben 
fapeva , che Babilonia era polla in una vada pianura : ma 
le di il nome di monte s) per ragione della dia fuperbia, 
e della grandeaza del fuo impero , e *1 ancora per la altezza 
delle Aio mura, de’fuoi palazzi ec. Vedi Teodoreto . Quella 
mi fembra la miglior ragione di tal denominazione . La chia- 
ma monte pejlìfero , perchè ella avea portata la corruzione 
de'coltumi, la moltipliciti delle A^crlìizioni , il luHb enor- 
me , e ogni Torta di difordine ne’ paeli foggetti al fuo dominio , 
■ Ti precipiterò dalle tue rupi , ec. Continua la metafora 
del monte : perocché i monti pare , che pofino fopra le rupi , 
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26. Et non tollent de te 
lapidem in angulum 1 & la* 
pidem in fundamenta , fed 
perdirus in .«eternum erisi 
aie Domtnus . 

. 27-Levate fignum in ter- 
ra ; clangrte buccina in gen- 
tibus.fandiiicate fuper ean) 
gentes : annuntiate contra 
illam regibus Ararat, Men- 
ni >6t Afeenez : numerate 
contra eam Taphfar» adda* 
citc equum quali bruchunt 
«culeatum.. . . 



2 6 . Non fi trarrà da tt pie- 
tra da mettere alt angolo , ni 
pietra da gettare ne' fonda- 
menti ; ma farai djjlrutto i» 
etera» , dii.e il Signore . - 
27. Alzate lo fender do; 
fuonate la tromba traile na- 
zioni; preparate alla guerra 
Jacra contro di lei ì popoli: con- 
vocate contro di lei i regi di 
Arerai > di Menni , e di Afte- 
tiez : numerate i faldati di 
Taphfar Contro di lei : mettete 
in campo cavalli tome un ejer- 
cito di cavallette armate di 
pungiglioni^. " 



che li formino, e li foUengOno . Non debbo lafcisr di ram- 
mentile l famofi orti penfih di Babilonia foftenuri fopra 
Tolte di miranda Bruttura » e confiicrati come un prodigio 
del mondo: 'z - _ . , <• 

E farotti un monte di incendio . Ti farò djrentarf monte 
òrrido, arfo, infruttifero, come uno.dlquc’ monti , da’ quali 
ufeirono de’ Vulcani . ^ ^ 

Verf. ì 6 . F non fi' trarrà da te prétr'à da mettere alP an- 
golo tTi La pietre deH’angolo, le pietra del fondamento fono 
iimboli dei regi, e de’ principi , che fono pietre angolari;, 
e fondamentali dello (lato.>Di tali pietre non.fe ne co- 
verà più in quello monte di Babilonia. In fatti quella città 
non fu più città capitale, nc rclidcnza dei fovrani di Pcr- 
f a , e fi ridulTe ben prefio in grande avvilimento . Aleflandra 
ebbe volontà di rifiorarla , ma Dio non gli diè tempo di farlo . 

Verf. 17. Alleate lo Jlendardo: ec. Dio parie come fu premo 
capo della imprefa contro Babilonia, c ordine, che fi alle- 
Bifca un grande efercito , e ficcome tale imprefa è impttf* 
voluti) da Dio, perciò dice; SnuSifeote Juper eam gentet » 
preparate a quella guerra , che è faiita , i popoli. 

/ regi di Arorat , di Menni , t di Afeenez . Ararat è 1 ’ Ar- 
menia, ovvero una parte dell’ Armenia. Vedi Ifai. xxxvii. 
Menni è un altro paefe dell’ Armenia , fecondo un antico 
Scrittore prelTo Giufeppc Autif. 1. Afecnez credefi un po- 
polo detto gli Afcanti, vicino al Tanai. 
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28. Sa pflifica re centra e- 
am seme», reges iMidii, 
daci'sejus > & univerios ma- 
pirtratus ejas , cuniìanique 
terram poteftatis ijas. 

zp.Hrceminovebitar ter- 
ra , &i tontarbdbitar : qaia 
evic;ilabit centra Bibylo- 
nem co^itatio DoTiini > ut 
ponat terram Babykjiiis ile- 
fertam. >U. inhabitabilem . 

30.Ce(iaverunt forros Ba- 
bylonisa priho .habitave- 
runt in prilidiisr'levoratam 
eft robur eorum, Óc fadi funt 
quafì mulieres: incenfa Cunt 
tabernacula ejus. contriti 
funt vedes ejus . ' 

3 I . Currens obviam cur- 
renti ven et: & nuncius ob- 
vius nuncianci : ut annun- 
tier regi Babylonis , quia 
capta efteivitas ejus a fum- 
mo ufque ad fummiim. 



28. Preparafe élla guerra 
Jai ra cintro di lei i regi di A/r* 
dia, e i Juvi capitani, e tutti 
i juui grandi , e tutte le proviti- 
de , che ad e(Jì fono joggette . 

2y. li Interra farà Jiorn- 
mulft , e ico'iturbata ; perché 
tojlv a vrà eijetto la rijuluzion 
del Signore , da cui la terra di 
tìaùilun/a farà renduta dejerr 
ta , e inabitabite . 

30. / Ioni di lìabilonia han 
lajiiata la pugna, je ne liaiino 
ne’ luiiglìi Joi tilicati : il lorva- 
lore Je n è andato ,Jvn diven- 
tati come femmine : le lor ten- 
de Jono fiate abbruciate, e i 
contrafforti delle porte jono 
Jpezzati . 

Il corridore incontrerà 
il corridore ■ e il mejjaggiere 
s imbatterà nel mejjaggiere ; 
et vanno a far japere al re di 
Babilonia , che la città è pre- 
Ja da un ejlremità all* altra: 



r Numerate i faldati di Taphfar ■ Sembra evidente, che nel- 
la noltra Volgata Taphiar iia poBo quali nome di qualche 
10 ‘'}{Oi.o paefe . Molti Interpreti credono, che quella voce 
fignilìchi priucipc •. ovver Jatrapo', ma ciò pure non fa, che 
ella non polfa anche effere nome proprio di città , o provincia. 

Ver). 30 E i contrafforti delle pine Jono jpezzati . 'Pi on è 
da dubitare, che entrati i foldati di Ciro pel letto deli' Eu- 
frate andalTer iubito a occupare, c fpalancare le porto della 
città, alHnchè tutto 1’ efcrcito potelTe entrare più pronta- 
mente . 

Verf. 31. ji. Il corridore fi imbatterà nel coni dorè , ec. Nel 
tempo , che un uomo correndo in furia va per portare la 
nuova, che i nemici fono entrari da una pane, fi imbatte 
ifn.un altro, che va a dire, che efit fono entrati anche da 
un’altra, e la vafiità di Babilonia eia tale, che vi volle del 
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32. Et vada preoccupata 
funt,& paludesinccnrzfunt 
igni , & viri bellatores con- 
turbaci funt . 

jj.Quiahxcdicit Domi- 
tius exercituum« Deus Ifra- 
cl : Filia Babylonìs quafì a- 
rea» tempus triture ejus: 
adhuc modicum , & veniet 
tempus me/nonisejus . 



3 2. Che ipajfaggì fino occu- 
pati , e che è fiato mejjò il fuo- 
co ai canneti della palude , 0 
tutti i guerrieri fino sbigot- 
titi ; 

33. Imperocché quefie cojè 
diceil Signor degli ejerciti , il 
Dio (f JJ racle; La figli nota di 
Babilonia è come un aia , quefi' 
è il tempo di Jua battitura : 
ancora un po' di tempo, e lo 
mietitura di lei verrà . 



tempo affai , prima che per tutta la città fi fapeffe la ferri» 
bil novella: andavano adunque continui mefiaggeri al re, 
che riferivano , come la città era prefa da un cllremìtà fino 
all*oppo!la cflremità , che il nemico ha occupati i paffaggi 
del fiume, o tia i guadi, effendu entrato pel letto del fiume 
fteffo dalia parte dov’entra nella città, e dalla ^arte , dove 
efee fuori , che è ifato meffo il fuoco ai Canneti , e che lo 
fpavento è grande ne’ foldati , che dovrebbon difendere la 
citrà. Non abbiamo cosi precifa notizia de'luoghi da potet 
rendere efatta ragione di quelle parole: le paludi fimo abbru- 
tiate, lo che vuol dire come abbiam tradotto: i canneti dtl- 
la palude fono abbruciati : tna polliamo intendere , che i fol» 
dati di Ciro metteffer fuoco ai canneti , che coprivano per 
grande f patio le rive dell* Eufrate . c impedivano il pafTag» 
gio alle ichiere, perocché quelle canne erano di una llraor- 
dinaria groffezza , e come alberi, quali elle fono ancora nel* 
le indie per relazione de’ viaggiatori . Ma il Profeta tanto 
tempo avanti vide in ifpirito tutte le principali circoflanze 
della prefa di ilibilonia. e le doferUTe come uno Scrittore 
contemporaneo fcriverebbe i farti veduti co’fuoi propri oc- 
chi. Or Geremia fcrivea quella profezia circa oiitquantafei 
anni prima di quell’avvenimento. 

Vci'f. 3). L.i fiiliuola di Babilonia è come un'aia, et. Co- 
me un’aia, cioè come la mellb , che fi porta nell'aia, per 
efUre battuti: verrà il tempo, in cui fi farà la mietitura 
di tutto quello, che babilonia ha di buono, e di bello , ver- 
rà il tempo , in cui Pabiloniu farà battuta dai flagelli del 
Signore, come nciraia la mciVc . 
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34.Comedit me.devora- 
vitmeNabuchodonoforrex 
baby!onis:reddidit mequafi 
vas inaneiabforbuìt cncqua- 
fìdraco, replevit ventrem 
faum tenerìtudine mea , & 
cjecit me . 

3 5. Iniquitas adverfum 
me, & caro mea fuper Baby- 
]onem,dicic habitatio Sion: 
& fangais meus fuper habi- 
tatoresChaldxx, dicic Je- 
rufalem. 

36. Proprerea h*c dicit 
Dominus:Ecceego judicabo 
caufam tuam,& ulcifcarul- 
tionem tuam , ^defercum 
faciam mare e)us , U (tccabo 
Tcnam cjus . 
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34. Mi ha con flint a. mi ha 
/iivorata Nabucboiloiwjor re 
tii Babilonia; mi ha ridotta 
come un vafo vuoto ; egli qual 
dragone mi ha afjorbita : ha 
empiuto il jtto ventre di tutto 
quello , che io aveva di meglio , 
e mi ha mandata in dijper- 
fione . 

35. if iniquità commejfa 
contro di me , e il macello deh 
la mia carne fià /opra Babilo- 
nia , dice la figliuola di Sion , e 
il [angue mio (opra gli abita- 
tori della Caldea , dice Ceru- 
Jalemme . 

36. Per quejio così dice il 
Signore : Ecco , che io giudiche- 
rò la tua cauja , e farò tue 
vendette , e ajciugherò il mare 
di Babilonia , e feccherò le fue 
forgenti . 



Vcrf. 34. Mi ha confunta, mi ha divorata ec. Ella è Sion- 
fie , che rapprclenta le crudelti efercitate da Nabucodonofor 
contro Ifraele. Ella dice, che quello fupcrbo re l’ha con* 
funta , e divorata, l'ha fatta vuota di abitatori , ha ingoia- 
te le fue ricchezze , e ha mandati dirperfi i fuoi figli , la più 
cara parte di lei . 

Verf. 35. E il macello della mia carne. La ftrage di tanti 
de’miei figliuoli. Tutte le flragi commcfTe, tutto il fangue 
verfato del mifero Ifraele Ila fopra Babilonia , e chiede ven- 
detta negli occhi del Signore. 

Verf. 3<$. Afeiugberò il mare di Babilonia, ec. Col nome di 
mare fi può intendere con Tcodoreto, ed altri la moltitudi- 
ne immenfa degli abitanti di Babilonia, e l’infinita copia 
delle ricchezze , che a lei venivano da tutte le parti , median- 
te i tributi di tante nazioni foggette al Aio impero. Ma Ba- 
bilonia non farà più città regina, e Apatiti il fuo fallo, la 
fua grandezza , e la Tua opulenza . 

Ttmt XIV. A a 
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3 7.Et erit Babylonin ta- 57. E Babitunia farà unn 
mulos, habitatio draconum, maj]a di rovine , abitmion di 
ftapor , & fibilus , eo quod dragoni , oggetto di [pavento., 
non fit habic^tor. r di (cberno, perchè non a',^rà 

abitatore , 

;8. Simul ut leones rur ^8. Ruggiranno in/teme co- 
gicnt , excutient comas ve- me /ioni, e conte giovani liun- 
luticatuli leonum . celli fcuoter anno i tur crini , 

39. In calore eorum po- Li farò rifcaldare nelle 

nam potus eorum, & ine- lor gozzoviglie , e gli inebrie- 
briabo eos , ut fopiantar , & rò, aijinchè fi addormentino^ 
dormiant fomnum fempi- e dormano un (inno Jempiter- 
ternum , & non confurgant , no, e più non fi alzino , dice if 
dicit Dominus . Signore. 

40. D^ducameosquafi a- Li condurrò come agnel- 

gnos ad vicìimair. , & quali li al macello , e come arieti coi 

arietes cum hoedis. capretti . 

41. Quomodo capta eft Come mai è fiata prefa 

Sefach ,& comprehenfa eft Sefach.e vinta la gloria di tut- 
inclyta univerfi terrx? quo* ta la terra ? Come mai Babi- 
modo faiìa eft in ftuporem Ionia è diventata l' orrore di 
Babylon inter gentes ? tutti i popoli t 

43. Afcendit fuper Baby- 42. Un mare ha inondato 
lonem mare, muititudine Babilonia , e la ma/fa de' Juoi 
flu(ftuum ejus operta eft , flutti la ha affogata , 

Verf. 39. 39. Ruegirauao infìtme conte lioni , ec. I Babiloneft 
nig’iranno come lioni infuriati , minacciando ftrage , e mor- 
te ai loro nemici; ma io, dice il Signore, ammanfirò quelli 
leoni , farò che fi rifcaldino nelle lor gozzoviglie, e pieni di 
vino fi addormenteranno, c dormiranno per tempre forpreli 
rei fonno, e trucidati da quei nemici, di' ci dilprezzavano . 
Abbiam già detto, come Babilonia fu prela in tempo di una 
feda folenne, in cui tutto il popolo non ad altro avea pen- 
faro , che a bere , a follazzarfi , c a divrrtirfi . Vedi anche 
Daniele V. 30. 

Verf. 41. E' data pre/a Si-fae. Sefac era una dea de’ Ba- 
bilonefi , probabilmente la luna, o fia Diana. Vedi ,/i-reiw, 
x\v. 16. Quindi è pollo il nome di quella divinità in vece 
del nome di Babilonia . 

V'crI. 41. Uh tn-tre ba inonJeto BaUloitta . Si è veduto al- 
tic volte alìORiigUato un grande cfcrcitu ad una gran malia 



Digitized by Googip 




CAP. LI. 



43. FaiJs funt civitares 
ejusin ftuporem, terra inha- 
bitabilis deferta f terra, 
in qua nullus habitet, nec 
tranfeat per eam filius ho- 
minis . 

44 Etvifìtabo fuper Bel 
in BabyIone,& ejiciam quod 
abforbueratde ore e)us,& 
nonconfluent adeum ultra 
gences • fìquidem 6l oiurus 
Babyloniscorruet. 

45. Egredimini de medio 
ejus populus meus : ut fai vet 
unufquifque animam fuam 
ab ira furoris Domini. 

46. Et ne forte mollefcat 
cor veftrum ,& timeatis au- 
ditum . qui audietur in ter- 
ra:& venietin anno auditio, 
& poft hunc annum auditio, 
éi iniquìtas in terra, & domi- 
nator fuper dominatorem . 
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43 . Jùe città fon divenu- 
te Jpett acolo di terrore , terra 
inabitabile , e dejerta , nella 
quale ninno poffa abitare , nè 
Ji^liuolo dell' uomo pajjàrvi . 

44. £ vifiterh Bel in Babi- 
lonia , e farogli vomitare quel , 
che ba ingoiato , e non accor- 
reranno più a lui i popoli i pe- 
rocché anche le mura di Babi- 
lonia anderanno in rovina . 

4 ^ . Ljcite da lei , popol mio, 
affinchè ognuno Jalvar poffia la 
propria vita dall' ira furibon- 
da del Signore . 

46. £ badate , che il voflro 
cuore non fi sbigottifca , e non 
vifaccian paura le nuove , che 
Ji fentiran pel paeje : un anno 
verrà una nuova, e dopo quejf 
anno altra nuova ; e la tiran- 
nide nel paejè , e un dominato- 
re dopo r altro dominatore ; 



V 



di acque, che allagano, e fommergono una campagna . Ifai. 
vin. 8. XVII. 13. xxviii. 15. Può anche efTcre , che il Profana 
alluda allo (iato, in cui dovea ridurli quella città ; conciof- 
ftachè le acque dell’ Eufrate , perduto il loro corfo , comin- 
ciarono a formare dc’vaftiUimi laghi all’ intorno. Veàilfai. 

XIII. 2t. 

Vcrf. 44. E farogli vomitare quel, che ha ingoiato. Erano 
immenft i doni portati al tempio di qucPo Dio de’Babilo- 
nefì , e i vafi facri del tempio del vero Dio furono da Na- 
bucodonofor dati a Bel; ma furono rendati da Ciro, e ri- 
portati a Gerufalemme. Vedi i. Efd. i. 7. 8. ee. 

Verf. 4^. E badate , che il vojhro cuore non fi sbigottifca , ee. 
Quando (1 anderà avvicinando il tempo di efeguire i miei 
difcgni contro Babilonia , badate di non lafciarvi atterrire , 
• di non perdere la ferma fpcranza , che dovete avere della 
voQra liberazione , per le varie nuove , che fi anderanno 

A a 2 
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47. Proprerca ecce dies 
veniunt, & vifitabo fuper 
fculptilia Babylonis : & om- 
nis terra ejus confundetur , 
&univerfi interferì ejus ca- 
dent in medio ejus . 

48. Et laudabunt fuper 
Babylonem cidi ,& terra, & 
omnia quiin eis funt: quia 
ab Aquilone venient ei pri* 
dones.ait Dominus . 

49. Et quomodo fecitBa- 
bylon , utcaderentoccifi in 
Ifrael : fic de Babylone ca- 
dent occifi inuniverfa ter- 
ra . 

50. Qui fugiftis "iadium « 

venite » nolite Bare: recor* 
damini procul Domini» & 
JeruOtlem afeendat fuper 
cor veftrum . 



47. Perocché allora verrà ri 
tempo, in cut vìfiterv i firn ula- 
cri di Babilonia , e tutta la Jua 
terra farà in confu/ìone , e tut- 
ti i fuoi ( cittadini ) cadranno 
ucci fi in mezzo a lei . 

48. I cieli , e la terra , e 
quanto in elfi contienfi , can- 
teranno landra cagione dr Ba- 
bilonia , perché da Settentrio- 
ne verranno i juoi dijiruttori , 
dice il Signore . 

49. E come B'^bìlonia fece, 
che tanti cadeffer ucci/t in /- 
fraele , così molti de' Babilo- 
nefi cadranno uccifi per tutto 
il paeje. 

50. Voi, che avete fuggita 
la jpada , venite, non vi ferma- 
te'. da lungi ricordatevi del 
Signore , e ritornivi in cuore 
Ceiujalemme . 



fpnraendo pel piefc : perocché un anno fentirete dire una 
cof/, Tanno dopo ne Icntirctc dire un abra , c vi fi fata 
intendere, che dopo un dominatore crudele, ne verrà un 
altro peneiorc. Dio vuol tener coftanti nella fperanza della 
futura loVlibertà gli Ebrei; onde li premunifce contro 1 var. 
romori ,che fi fpargeranno nel tempo appunto , m cui ,<> Prepa- 
rerà la tempcftì , che dee metter lolTopra 1 impero de Caldei . 

Verf 47. E tutti i ftiot [cittadini) cadranno uevrfi tu mezzo 
„ L'Ebreo legge: /.' tutti i fuoi ballenm caderauno ec. 

Alludendo ai balli , che fi facevano in quella fella , in tempo 
di cui fu prefa Babilonia . 

Velf. 4S Canteranno laudi cc. Daran lode a Elio per tutto 
cucilo , che egli ha ordinato contro 1 empia citta . 

^ Verf sa. Voi , che avete fuggita la fpada , ec. \ 01 , o 

liti che fiere Ilari fottratti alla morte , c nella prefa di Ba- 
bilonia, c nello fconvolgimcnto di quell impero, vemte , 
ron vi fermate in alcun luogo , tornate a Sionnc . memori 
Sei culto del Signore dopo tanto tempo . che voi non avere 
potuto a lui renderlo nclbi fua cafa , memori della volita 
Cìcrufalcmme . 
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51. Confufi fuQius , quo- 
ntam audivimus opprobri* 
um : operuit ignominia fa- 
cies noliras: quia venerunt 
alieni fuper fanclificatio- 
nem domus Uomini. 

52. Propterea ecce dies 
venìunt ait Dominas: & vi- 
ficabo fuper fculpcìlia ejus, 
& in Omni terra cjus mugiec 
vulneratus. 

53. SiafcenderitBabylon 
in cxlum, & firmavcrit in 
excelfo robur fuum : a me 
venient vaftatores ejus • aie 
Dominus . 

54. Voxclamoris de Ba- 
bylone.ó: concritio magna 
de terra Chaldxorum : 

5 5.Quoniain vaftavit Do- 
minus B.ibylonem , & pevdi- 
dit ex ea vocem magnani : 
ii fonabunt tìuilus eorum 
quafiaqux mu'.rx :dedit fo- 
nituui vox coruiu : 



P. LI. ?7 3 

5 1 . Noi finm cur.fuft rìe^lì 
obbrobri, che abbintn uiltti ; i 
mjiri volti fono coperti di igno- 
minia ; perocché gli jiranicrl 
entrarono nella caja Jan: a del 
Signore , 

5 z. Perqueflo ecco , che vie- 
ne il tempo , dice il Signore , e 
faro mie vendette (opra ijuoi 
fimulacri : e muggiranno i fe- 
riti per tutto il (no territorio . 

5 3 . Se Babilonia fi innalze- 
rà fino al cielo > e nell' altojìj- 
Jerà jua poffanza , da me fa- 
ranno mandati i ftioi dijlrut- 
tori , dice il Signore . 

54. Strida grandi da Babi- 
lonia, e f rata, Jò grande dalla 
terra de’ Caldei ; 

5 > . Perocché il Signore ha 
devajlata Babilonia , ed ha 
fatte ce [far e in lei le voci (n- 
perhe : farà il remore di que 
flutti fimile ad una gran mafia 
di acque ; tal farà il juono del- 
le lor voci ; 



Verf. yt. hìoì fiam coniugi cc. Alla dbrtaT.ionc del Profeta 
pii Ebrei rifponclono, che e(Ii fon confufi , perchè hinno 
udito gli obbrobri , c le contumelie fatte a (Icrul'akmino 
nel fuo eccidio da’ Caldei , hanno udite le beITcmmie , e gli 
improperi degli liedl nemici contro lu città l’anta , ecnntio 
lo ftclfo Dio : eh’ ci non polTon dimcnticarfi come un popolo 
barbaro entrò nel fantuario della cafa del Signore . Notili , 
come molto bene il Profeta fa dire agli Ebrei ; A'ibi.f'.io tiJ:to : 
perocché la maflìma parte di quelli , che vider la diflrutiona 
di Gerufalcmnie , e del tempio , erano già morti . Dio ril'pon- 
de, che egli getterà a terra Bel con tutti gli altri fnnuiacri 
di Babilonia, empierà di ftragi tutto il pa,cfe , e devalle? i 
quella città . la quale collo l’ue mura , e collo lue torri li 
innnlrava quafi fino al ciclo . 

Verf. 55, Ila fatti cfjjare in lei le vi>ci fiipeibe: ec. 
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56. Quia venir fuper e- 
a-.Ti , id eft fuper Baby lonem, 
prxdo, & apprehenfi funt 
fortcsejus, & emarcuit ar- 
cus eurutn «quia fortis ultor 
Dominus reddens retribuec. 

57. Et inebriabo princi- 
pesejus, & fapientes ejus , 
& duces ejus « £c magidratus 
ejus ,& fortes ejus: & dor- 
mient fomnum fempiter- 
num.it non efpergifcentur, 
ait rex, Dominus exerci- 
tuum nomen ejus, 

58. Hxc dicit Dominus 
exercituum : Murus Baby- 
lonisille latidlmus fufToflìo- 
ne fufibdietur , & porti e- 
jus excelfx igni comburen- 



56. Imperocché è venuto fo- 
pra Hi Btibilonia il ladrone , t 
i Juoi guerrieri Jono fiati jor- 
preft , e il loro arco e fiato fen- 
za forza ; perchè forte vendi- 
catore è il Signore, che rende 
il contraccambio . 

57. Ed io inebrierò i fuoi 
principi, e i fuoi japienti , e i 
juoi capitani , e i fuoi magi- 
firati , e i juoi campioni ; e 
dormiranno un Jonno eterno , e 
non fi rijveglieranno, dice il 
Re , che ha nome il Signor de~ 
gli ejerciti . 

58. Ql*efe cofe dice il Si- 
gnor degli ejerciti : Quella 
muraglia larghiffima dt Babi- 
lonia farà rovinata da jomma 
a imo , e le jue altiffime porte 



li fcntirl più Babilonia parlar con voce imperlofa , e fu- 
pcrba : il romorc della moltitudine del Tuo popolo farà un 
romore Tordo , c fpavcntevolc , come quello di una piena 
{•rande di acque: tal fari il romore , che li udiri in Babi- 
lonia alla invafione de’Pcrfìani; farà romore di gemico , di 
querela , di trilla, e (lupida difpcrazione . 

Verf. 57. Inebrierò i fuoi principi, e i fuoi fapienti , ec. 
Inebrierò col calice dell’ira mia i principi ec. 

Verf. jd. iella muraglia larghiffima di Babilonia ec. Le 
muri di Babilonia fono dipinte per una delle grandi mera- 
viglie del mondo da molti Scrittori . Quelle mura avevano 
di circuito ventitré leghe di due miglia e mezzo italiane 
per 0:»ni lega, fc crediamo ad Erodoto, e a Plinio, e ben- 
ché altri mettano qualche cola di meno, la differenza però 
non è grande . Quaiito alla loro largluzz.a Quinto Curzio, 
c Sti anone la fanno di rrcntadue piedi , e lìnalmenre lo ftcITo 
Strabono , Plinio, ed altri ftrivono , che fodero alte diigento cu- 
biti Siccom.’ dicci , che ella avelfe tre recinti di mura , 
Miolfi , che Ciro facclfe fntantellare le mura clleriori , e il 
rollo , c tutte le porte le demolì Dario figliuolo di Hidarpe. 
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CAP. LL 



tut « & labores poputorum 
adnihilum^ 6 i Pentium in 
ignetn erunti&difperibunt. 

59. Verbam, quod prx- 
ccpit Jeremiaspropheta.Sa- 
raiz iìlio Nerix filli Maafìxt 
cum pergeret camSedecia 
regein Babyloneni, in anno 
quarto regni ejus: Saraias 
aurem erat princeps prophe- 
ti£ . 

60. Etfcripfir Jeremiascr* 
trine malum, quod ventu- 
tum erat fuper Babylonem , 
in libro uno: omnia verba 
hxc,qux fcripta fuiit cantra 
Babylonem. 



375 

faranno arfe dalle fiamme , e 
le fatiche de' popoli , e delle 
nazioni Jaranno annichilate , 
e diflrutte dal fuoco , e pe- 
riranno i 

<{9. Comandamento dato da 
Geremia proftta a Saraia fi- 
gliuolo di l*Jeria Jigliuolo di 
Maa/ia , ({uando andava con 
Sedecia re a Babilonia l' anno 
c/uarto del regno di lui . Or Sa- 
raia era capo dell' ìrHbafciata < 

60. Defcrijfe Geremia tut- 
te le fciagtìre , che dovean ca- 
dere (opra Babilonia in un li- 
bro , e tutte quejie parole , che 
Jano Jcritte contro Babilonia . 



" • r ^i ■ ■ -r n-T- J T . 1 1 . i 

Vctf. 59. innondo andava cou Sedecia re a Baii/onta ec. Gli 
Ebrei , e dietro ad elli molti dei nollri interpreti dicono , 
che S'cdceia l’anno quarto del Tuo regno andò a Babilonia 
a vilicarc Nabucodoiiofor , portandoli dei doni per farfclo 
amico, e per ottenere, che trattafTe con umanità i prigio- 
nieri Giudei, che erano già nella Caldea, c febbene di quello 
viaggio non fi dica altra cofa in vcruii airro luogo dello 
Scritture , femhra che non polTa metterfi in dubbio per quello , 
che qui leggiamo . In quello anno quarto di Sedecia era paco 
tra gli Ebrei , e Nabucodonofur , ed era già cinque anni* 
che Jechonia predeccflbre di Sedecia fi trovava a Babilonia . 

Saraia era capo dell' imhnfciata . Di molte interpretazioni * 
che fi danno a quelle parole : Princeps prophetie , mi è pa- 
tata la più vera quella, che ho polla nella verfione . 11 
te Sedecia avea feco un numero di minillri , c di cortigiani , 
tra* quali Saraia era il primo , portando egli la parola . e.l 
clTcndo dellinaro a trattate co’ minillri di N.ibncodonolbr 
delle cofe , che il te Sedecia fi era propolle nel fare quel 
viaggio. 
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6i.Et(Hxit Jeremias ad 
.Saraiam.Cum veneris in Ba- 
bylonem, & videris, &lege- 
TÌ5 omnia verba hxc> 

6i. Dices :Domine tulo- 
curusesconcralocunt idum. 
ut difperdcres eum ; ne fit 
qui in eohabitet ab homine 
urqucad pecus,& ut fit per- 
petua folitudo. 

63.Cumque compie veris 
legete librum ifium,ligabis 
ad CUOI lapidcm, &c projicies 
illum in medium Euphra- 
tcn ; 

<54. Etdices: Sic fubmer* 
getur Babylon , & non con- 
furget a fùcie affli£lionis, 
quam ego adduco fupereamt 
& diflblvctur : Hucufque 
verba Jeremii, 



61. E Geremìa dijjè a Sa- 
rai a: Quando tu farai arri- 
vato a Babilonia , e aver ai ve- 
dute , e lette tutte quefie pa- 
role, 

ói.Dirai : Tu , Signore, bai 
minacciato di diftraggere que- 
Jlo luogo a fegno , che non ci 
rimanga chi lo abiti nè uomo , 
nè be(iia , e Jia qui folitudine 
eterna . 

6 5 . Z: quando averci finito 
di leggere quefto libro , lo le- 
gherai a una pietra , e lo get- 
terai in mezzo all' Eufrate: 

64. E dirai: In talguifa 
farà fommerfa Babilonia, e 
non riforgerà dall' eccidio , che 
io mando /opra di lei , e verrà 
meno . Fin qui le parole di Ge~ 
remi a . 



V’erf. ^ 5 ;. E quando avrai fnìto di leggerete. La profeiia 
dovea elìcr I«tra da S'araia agli Ebrei adunati rcgretamrnte 
in qualche luogo . 

Veri'. 64. In tal gaifa farà fommerfa Babilonia . Cosi Ba- 
bilonia farà lummcrfa prima in un diluvio di calamiti, e 
di feiagurc, c finalmente fotto le acque dell’ Eufrate, e fpa- 
riri dalla faccia della terra , come la fcrittura gettata nel 
tondo del medefimo fiume, che non verrà mai a galla. 

Fin qui le parole di Geremia , Alcuni credono , che quefie 
parole foifero aggiunte da Baruch , il quale mefie iniìeme 
le profeiic di Geremia, fenra però ofTervare l’ordine dei 
tempi. Altri vogliono, che liano fiate aggiunto da Efdra . 
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CAPO LII. 
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GeruCalemvie è prefa da Nabucbodonofor . Incendio 
della città, e del tempio . Se de ci a accecato è con- 
dotto a Babilonia con tutto il popolo . Efaltazione di 
Joachin dopo trentafette amii di prigionia . 



ius viginti, 3 c unius 
anni erat Sedecias cum re- 
gnare ccepiflTet: &undecim 
annis regnavic in Jerufa- 
lem , & nomen matrisejas 
Amitali filia Jeremix de 
Lobna . 

* ^.Reg. 24. 18. 

2. Parai. 36. * i. 
a. Etfecitmalum in ocu- 
lis Domini, jaxta omnia . 
qux fecerat Joakim . 



1. Edecia tivea ventan an- 
no quando cominciò a regnare, 
e regnò undici anni in Geru- 
falemme . La fua madre cbia- 
mava/t Amit al figliuola dì Ge- 
remia di Lobna . 



2. Ed eì peccò davanti ai 
.signore , facendo in tutto , e 
per tutto quel , che avea fatto 
Joachìm . 




ANNOTAZIONI 

Vcrf. t. Seikcia aviva ventiiu' anno ee. QaeWo , che 
in quedo capitolo fi trova fcritto dal verfetto 18. del capo 
XXIV. fino al verfetto 35. del capo xxv. del libro quarto dei 
Re. Quelli , che credono ferirti da Geremia il terzo, c il 
quarto libro dei Regi , dicono , che quello capitolo è anch’ elTo 
di Geremia , e fu pollo qui da Baruch pel motivo , che tutto 
quello, che in elfo raccontafi ferve a dimollrare l’ adempi- 
mento delle profezie di Geremia intorno alla rovina diGc- 
rufalemme, e ferve anche di introduzione alle lamentazioni 
dello IlelTo Profeta Altri poi oITcrvando , che la efaltaziono 
di Joachin ( la quale non fegul fc non dopo la morte di hJa- 
bucodonofor a tempo di Evilmerodach , e dopo la morte 
dello ftefib Geremia) è narrata in quello capitolo , credono 
pmttollo , che Efdra , o lo ilelTo Baruch mettendo infiem e 
w profciie di Geremia , aggiungelTe alla fine quello racconto 
delle calamità di Gerufalcmme tolto dal libro dei Re. 
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j. Quoniam furor Domi- 
ni erat in Jerufalem , & in 
Juda , ufquequo projiceret 
cosa faciefua:& receflitSe- 
deciai>a Rege Babylonis. 

4 ’Fai^am eil autem in an- 
no nono regni ejas , in mcn- 
fe decimo , decima menfis: 
Venir Nabuchodonofor rex 
Babylonis, ipfe,& omnis ex- 
ercitus ejus.adverfusjeru- 
faiem , & obfederant eam, 
& idificaveruntcontra eam 
munitiones in circuita . 

*4..Reg.2$. 1 . 

Sttp. !• 

5. Et fuit civltas obferta 
ufque ad undecimum an- 
num reghSedecix . 

Ó.Menfe autem quarto» 
nona menfis, obtinuit fames 
civitat(.‘m: & non erantali- 
menta pepalo terra- 

7. Et dirupta eft civitaS » 
& onines viribellafores ejus 
fugerant , exieruntqae de 
civitatenofte p>er viam por- 
te , qure eft inter duos mu- 
ro 5 , & ducit ad horrun» 
regis(Chaldsis obfidentibus 
urbem ingyro ) & abierunt 
per vium, qas ducic iaere- 
mum - 



}. Perocché il Signore eri 
irritato contro Gerujalemme, 
e contro Giuda sì altamente » 
che volea rigettarli da Je. E 
Sedecia fi ribello contro il re di 
Babilonia , 

4. E l' anno nono delfuu re- 
gno , il decimo mefe , a' dieci 
del mele , Nabuchodonofor r* 
di Babilonia fi mafie egli , e 
tutta iljuo ejercito contro Ce- 
ra falem me , e /’ affedi, irono , e 
la cinjero di circonvallazioni « 



5 Èia città rimajè afiedid-’ 
ta fino all' undecima anno dì 
Sedecia - 

6. Ma il quarto mefe , ai na- 
ve del meje la fame s' impvfief- 
sò della città , e il popolo nad 
ùvea di che nutrirfi < 

7. Ed eran conquajfate li 
mura della città , e tutti ifuoì 
guerrieri fi fuggirono i e u fi- 
nn dalla città di notte per la 
via della porta , che è traili 
due muraglie , e conduce al 
giardino del re ( mentre i Cal- 
dei cingevano all' intorno la 
città ),e (en andarono per la 
firada , che mena al deferto , 



Verf! 4. la cinfero dì eircouvallazloat . Nei LXX fi dice t 
dio alrarono attorno un muro di grofle pietre : cofa ufita 
frci^ucatemente ab antico negli aifeu delle grandi città. 
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CAP. 

■ 8. Perfecutas eft autem 
ChaldjEorum exercitus re- 
gem: &apprehen(leruntSe- 
deciatn in deferro, quod eft 
juxra Jericho: Se omnis co- 
mitatusejusdiffugit abeo. 

g. Cumque comprehen* 
diflTent regem ,adduxerunt 
eum ad regem Babylonis in 
Reblatha , quse eft in terra 
Emath:& locutaseftadeam 
judicia . 

10. Et jugulavit rex Ba- 
bylonis filios Sedecix in o- 
culis ejus: fed & omnes Prin- 
cipes Judaoccidit in Rebla* 
tha . 

11. Et ocalos Sedeci* e* 
rait,& vinxit eum compe- 
dibus , & adduxit eum rex 
Babylonis in Babylonem , Se 
pofuit eum in domo carce- 
ris ufque ad dicm morti» 
ejus . 

1 2.1n menfe autem quin- 
to , decima mends , ipfe eft 
annus nonusdecimus Nabu- 
chodonoforregis Babylonis: 
venit Nabuzardan princeps 
militix.qui ftabat coram re- 
ge Babylonis in Jerufalem . 

1 3. Et incendit domum 
Domini, & domum regi», 



L//. 379 

8 . E l' efirctto de Caldei 
tenne dietro al re, e prefero 
Sedecia nel deferto , che è vi- 
cino a Gerico , e tutti que\ che 
/’ accompagnavano , lo abban- 
donarono . 

9. E prejò il re , lo condtiffe- 
ro al re di Babilonia in Rebla- 
tha , che è nella terra di E- 
matb , e quefìi pronunziò la 
Jenfenza contro di lui . 

to, E il re dì Babilonia fe- 
ce j cannare i figliuoli di Sede- 
cia fitto i Juoi occhi ; ed uccife 
eziandio tutti i principi di 
Giuda in Reblatha. 

11. E fece cavar gli occhi, 
a Sedecia, e lo mi/e in ceppi, 
e il re di Babilonia lo condujfe 
a Babilonia , e lo cacciò in pri- 
gione per fino al dt della Jua 
morte . 

11. Il quinto mejè , ò dieci 
del me fé, che correa l'anno de- 
cimonono di Nabuchodonofir 
re di Babilonia , arrivò Naba- 
zardan capitano dell’ ejercito, 
il quale comandava per ordine 
del re di Babilonia in Geru- 
jalemme, 

1 3. £ bruciala cafa del Si • 
gnor e , e la caja deire , e tutte 



Verf. I». A* dieci del mefe , ec. Nel libro quatto dei Re è 
notato il fettimo giorno, e non il decimo: mt ai fette fu 
l’arrivo di Nabuzardan a Gerulalemme , e ai dieci fu dato 
il fuoco alla città dopo avere fpogiiato il tempio, e le cafe reali. 
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& omnes domos Jerufalem , 
&omnem domum inagnam 
i^ni combuflir. 

14. Ec totutn murum Je- 
rut'alem per circuitum dc- 
ftraxit , cuiKÌas exercitus 
Chaldxorurn , qui erat cu . ti 
magiflro militii. 

I Dcpauperibusaurem 
populi , & de reliquo vulgo, 
q jod remanferat in civita- 
te ,&de perfugis ,qui trans- 
fugerantad regem Babylo- 
nis,6c ccccrcs de multitu- 
dine, rranftulit Nabuzar- 
dan princeps nailitix. 

16. De pauperibus vero 
terrx reliquie Nabuzardan 
princeps milicix vinicorcs, 
& agricolas. 

ly.Columnas quoque x- 
reas, qui erant in domo 
Domini, & bafes, fi: mare 
xneum, quod crac in do- 
mo Domini, contregerunt 
Chaldxitfi: rulerunt omne 
ss corum in Babylonem. 

. 18. Et lebetes, fi: crea- 
pras, fi: pfalteria , fi: phia- 
las , fi: morcariola , fi: omnia 
vaia irca, qui in minille- 
rio i'ueranr, rulerunt: fi: 



le cafe di Certtfalemme , e tut~ 
ti i gran palazzi confumò colle 
fiamme . 

1 4. if tutto il muro , che 
cingeva Gerujalemme fu at' 
ternato da tutto /’ efercito de' 
Caldei, che v' era col Juo ca- 
pitano . 

1 5. £ quello, ebe nella cit- 
tà era rimafo di povera gente, 
e gli avanzi del volgo , e 1 di- 
Jertori , ebe fi erano rifugiati 
prelJo il re di Babilonia, e tut- 
to il refio della turba li tra- 
Iportò Nabuzardan capitano 
dell' efercito a Babilonia . 

i(t. De' poveri poi del paeje 
Nabuzardan capitano dell' 
efercito vi lafciò i vignaiuoli ,• 
e i lavoratori della terra . 

ij.Ei Caldei purefecer in 
pezzi le colonne di bronzo, de 
erano nella caja del Signore , e 
i piedifialli ,eil mare di bron- 
zo , che era nella cafa del Si- 
gnore, e tutto il bronzalo por- 
tarono a Babilonia . 

15. E portaron via le cal- 
daie , e le padelle , e i falteri , 
e le coppe , e i mortai , e tutti 
iv afidi bronzo ,che Jervivano 
ad ujo del tempio , 



Verf. 15. 16. E quello, che nella città tra rimafo Per 
r intelligcnz.t di quelH duo verfetti notili , che fumo menati 
a Babilonia tutti i poveri, c tutti i ricchi di Gerufalemmc; 
ma nella campagna furono lafciati i poveri , perchè colti* 
valFcr le vigne, c i campi , allinchè il paefe non reftaflc in- 
teramente abbandonato. 
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19. Hyilrlas, & thymia- 
materia , & urceos,& pel- 
ves , & candelabra , & mor- 
taria , & cyathos : quocquot 
aurea, aurea; & quotquot 
argentea, argentea ; tulit 
magifter militix : 

IO. Et columnas duas , & 
mare unum , & vitulos duo- 
'decim xreos , qui erant fub 
bafibus , quas fecerat rex 
Salomon in domo Domini; 
non crac pondus iris o- 
mnium horum vaforum . 

21. Decolumnis autem , 
clccem & odo cubiti altiru- 
dinis erant in columna una, 
dcfuniculusducdecim cubi- 
torumcircuibat eam; por- 
ro groflìtudo ejus quatuor 
digitorum , <Sc intrinfecus 
cava erat. 

22. Et capitella fuper 
utramque irca : altitudo 
capitelli unius quinquecu- 
bitorum ; & retiacula , & 
maiogranata fuper coronam 
in circuira , omnia irea . 
Similitercolumnifecundi, 
& malogranati. 
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ì^. E il càpitMO dell' efer- 
etto pre/e le idrie , e i toiùboli ; 
e gli orci, e i catini, e i can- 
dellieri , e i mortai , e le tazze, 
e quanto vi era fia di oro, fia 
di argento. 

10. E le due colonne , e il 
mare , e i dodici vitelli di bron- 
zo, che erano /otto i piedijlalli, 
fatti dal re Salomone , nella 
caja del Signore . lira immenjo 
il pejo del bronzo di tutti que- 
Jli vafi . 

ZI. E quanto alle colonne , 
ognuna delle colonne uvea di- 
ciotto cubiti d altezza , e una 
corda di dodici cubiti faceva il 
fuogiro, e avea quattro dita 
di grojfezza , e dentro era 
vuota . 

l 

11. E i capitelli dell' una, 
e dell' altra eran di bronzo . 
L' altezza di un capitello era 
cinque cubiti , e vi erano delle 
reticelle , e de' meli granati , 
che lo coprivano all' intorno ; e 
il tuttoeradibranzo , Così pu- 
re /’ altra colonna , e i meli 
granati . 



Veif. li. Diciatto cubiti di altezza. Nei Paralipomeni li 
dice, che turrc «lue le colonne facevano trentacinque cubiti 
di altei.ra , una ivi abbiam detto in qual modo ciò li intenda . 
Vedi II. Parai, in. ly. 

Ojiattro dita di gi prezza , La colonna dentro era vuota , 
e il metallo era all’ intorno a quattro pollici di grolTeita . 
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2}. Et fuerunc malogra- 
nata aonaginta fex depen- 
dentia^ & omnia malogra* 
natacentum.retiaculis cir- 
cumdabantur . 

24. Et tulit magiiler mili* 
tixSaraiam facerdotem pri- 
mami & Sophoniam Tacer* 
dotem fecundum tresca* 
ilodes vedibuli. 

25. Et de civitate tulit 
eunuchum unum t qui erat 
prxpoiìtus fuper viros bel- 
Iatores,& feptem viros de 
his , qui videbant faciem re- 
gis.qui inventi funt in ci* 
vitate: & fcribam princi- 
pem militum. qui probabat 
tyrones:& fexaginta viros 
de populo terre, qui inven- 
ti funt in medio civitatis. 

26. Tulit autem eos Na- 
buzardan magifter militix, 
& duxiteosad regem Baby* 
lonis in Reblatha . 

27. Et percuflìt eos rex 
.Babylonis ^ & interfecit eos 
in Reblatha» in terra E* 
math: &translatuseft Juda 
de terra Tua. 



DI GEREMIA • 

23. £ i meli granati pen- 
denti erano novantajei ; e in 
tutto i meli granati erano cen- 
to circondati dalle reticelle. 

24. E il capitano dell' efer- 
cito pre/e ancor Saraia primo 
facerdote , e Sofonia fecondo 
facerdote, e i trecujiodi del 
vejiibolo . 

ìS-Flevò ancora dalla cit- 
tà un eunuco , che avea la fo- 
printendenza delle milizie , e 
jet te perjone dì quelle , che /la- 
vano davanti alla faccia del 
re, che furono trovate nella 
città i e il jegretario capo delle 
milizie , che ejercitava i Jol- 
dati novizi, e Jeffanta uomini 
del volgo , che fi trovarono den- 
tro la città . 

26. E Nabuzardan capi- 
tano dell' efercito li prefe , e li 
conduffe al re di Babilonia a 
Reblatha , 

27. E il re di Babilonia li 
fece tutti uccidere in Reblatha 
nella terra di Ematb . E Giu- 
da fu condotto fuori della Jué 
terra . 



Verf. a^, I meli granati pendenti erano novantafei .Ve n’e- 
rano cento per ogni colonna , ma quattro recavano nafeofti 
dietro la colonna , il cui capitello li crede di figura sferica» 
c fole novantafei fi vedevano . 

Verf 15. Sette perfone di quelle, che (lavano davanti alla 
faccia del re . Vale a dite de’ primati , e più intimi cortigiani . 
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*8.Itleeftpopulus,quem iS.QueJtai U gente tra- 
tranftulit Nabuchodonolor: /portata da Nabucbodanojàr 
In anno feptimo , Jadios i anno jerrimo, tre mìia^t 
rria miHia ( & viginti tres: ventitré Ciudei. 

ip. In anno citavo deci- 29. V anno decimo ottavo 
mo Nabuchodonofor de di JNabuchodonojor ottocento 
Jerufalem animas odio- trentadue perjone da Oeru- 
gentas triginta dugs; jalemme: 

30. In anno vigefimoter- 30. L' annoventitre di Na- 
tio Nabuchodonofor , rranf- bucbodonofor Nabuzardan ca- 
tulit NabuzarJan magiller pitano dell' ejercito trafpor- 
militix animas Judxorum tò fettecento quarantacinque 
feptingentas quadraginta Giudei : in tutto perciò qnat' 
quinque: omnes ergo ani- tramila feicento pei/one . 
tnx , quatuor millia fcxcen- 

tX • 

31. Et fadum eft jn tri- 31, E Cannotrentafettefi- 
gefimo feptimo anno tranf- mo della trafmìgrazrone di 
migrationis Joachin regis joachim re di Giuda til decime 
Juda, duodecimo menfe, meje, ai venticinque dal meje 
vigefima quinta menlist e- Evilmerodacb re di Babilonia 
levavit Evilmerodacb rex il primo anno del juo regno fe* 
Babylonis ipfo anno regni alzar la tejìa a Joachin re di 
fui , caput Joachin regis Ju- Giuda , e lo cavò di prigione . 
da > & eduxit eum de domo 
carceris . 

31. Etiocutused CUOI eo 31. £ lo confolò con buone 
bona I & pofuit thronum parole , e lo fece federe al di 
eius fuper thronos regum, /opra dei re, che egli avea alla 
qui erant poft fe in Baby- /va corte in Babilonia, 

Ione. 

3 3.Etmutavitveftimen- 33. £ li fece cangiare gli 
ta carceris eius, & comede- abiti, eh’ ei portava nella pri- 
bat panem coram eo femper gione , e lo fece mangiare alla 
cundis diebus vitx fu® : fua tavola fino a tanto, eh’ ei 

vij/e : 
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34. Et cibaria eius , ciba- 34. E il fuo mantenimento 
ria perpetua dabantar ei a gli fu adeguato dal re di Babi- 
rege Babylonis datata per Ionia in perpetuo, tanto per 
lingubsdies, ufquead diem giorno, fino al dì della Jua mor- 
morili fux, cunclis diebut te per tutti i giorni, cb’eivijjè, 
vit* cjus . 



Fine della Profezia di Geremia» 
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le lamentazioni 



DI GEREMIA PROFETA- 



Et fàftam eft poftquara in 

captivitatem redailu» eft 
Ifroel ,& Jerufalem defer- 
ta eft, fedir Jeremias pro- 
pheta flcns, & planfit ha- 
mentatione hac in JeruC»- 
lem ,& a maro animo fufpi- 
raos.» & e jiilans dixit ; 

CAPUT PRIMUM. 
ALEPH. 

i.C^Uomodo fèdet fola 
civitas piena popalo: facfaa 
eft quali vtdua domina gen* 
tium: princeps provincia- 
rum fa^ eft fub tributo ? 



Dupottó ifraeU fi* conato in 
ifcbìawtù , e Gerufolemme 
rimafe dejtrt-a , il profetai 
Geremia Je ne fiavapiangea- 
do, esfòghcon qmf alamene 
fazione il fuo cordoglio [opra 
Gerusalemme > e col cuore af> 
flittofojpirandot e gridando 
dijfe: 

CASO. MRIMO, 
ALEPH. 

t. C^Ome mai fede fòlitOrid 
la città già piena di popolo , 
lafigtwa delle naziomicomf 
vedova : la donna dòprovincie 
è obbligata ai tributo 



■■ ■ I I I ■■ I I I i . I l i " Ili» 1111 . Il 'lf 

ANNOTAZIONI 

Dop» che Ifratle fu coudetto in if chiaviti , te. Quefto ti- 
aolo t ovver argomento di quelle lamentazioni , manca nell’ E- 
breo, nel Caldeo, nel Siriaco, e ne’ migliori nianolcritti 
della verlìone di s. Girolamo , e fembra aggiunto da’ LXX ; 
perocché in ellì li trova , e antico egli è certamente . 

Verf. I. Come mai /tede foUtaria ee. 11 Profeta , conliderato 

J uel che era nei tempi addietro Gerufalemme, e quel , che ella 
adelTo, efee a quella efprellione di flupore ; Come mai ee. 
La fìgiura delle nazioni ec. Quella , che ebbe Ibggetti al 
fuQ impero eli Idumci, gli Ammoniti, i Moabiti, gli A* 
> Eb » 
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BETH BEIH. 



2 ’Plorans plora vit inno- 
élc . 3 c lacrymx ejus in ma- 
Xillis ejus: non eft qui con- 
foletur eam ex omnibus ca- 
ris ejus: omnes amici ejus 
fpreverunt eam • & fa(^i 
funt ci inimici. 

*j trevi, ij. 17. 

GHIMEL. 

< 5. Migravi! Judas propter 
«filidiunemt & mulcitudi* 
nem fervitutis, habiravit 
ìnter gentes, nec invenit 
requiem : omnes perfecuto- 
res ejus apprehenderunc 
eam inter angullias. 



2. Ellap ange inconfo! abil- 
mente la notte t le fue lacrime 
bagnano le Jue guance: non v'ha 
tra tutti i lutti cari chi la con- 
joli. tutti gii amici jtioi l’han 
difprezzata , e Jon divenuti 
Juta avverjari . 

GHIMEL.' 

} . Dijperjo andò Giuda « 
perchè firaziato con molte ma- 
niere d jervità: poje jua Jtan- 
za traile nazioni , e non trovò 
requie : tutti ijuoi perjeciitori 
lo JlrinJero da tutte le parti • 



Tabi, I Soriani , hi dovuto pagare il tributo da Achaz in 
poi agli AiTiri, indi per qualche tempo agli Egiziani, efi* 
Talmente adeflb ai Caldei . 

F come vedova . Ella ha perduto il fuo re, ha perduto 
il Tuo pontefice , ha perduti! Tuoi principi , e i Tuoi grandi, 
ha perduto il Aio popolo . 

Verf. 1. Ella piange iuconfolahilmente la vette Piange tutta 
la notte non fole perehè quello tempo di filenzio, c di lo» 
litudine è attiflìmo alle lacrime, ma anche perchè le con- 
vien di nafeot^ere a* Aioi duri padroni la Aia trinerza.ed 
il Aio pianto. Ella adunque piange la notte, e non ha mai 
afeiutte le guancie , e tanto pili irremedi^bile è il Aio do- 
lore , perchè non foto non riceve confolizione da veruno 
de’ Tuoi amici , ma quelli lafprezzano, e la trattano da ne- 
mici . Gli Ammoniti, i Moabiti, e gli Idurnei , che aveano 
fatto lega con Scdecia contro il Cuidco , fi uniron con efib 
ai danni di Gerufalemme , c quand’ ella fu alTcdiata , c prefa , 
ne fecero feda : e la ftefla cola fecer Tiro , e Sidor.c . Vedi 
Jerem. xxvii. 3. 7. xlviii. atf. 17. ec Ezech- xxvi. a. Gli 
Egiziani , che fi mofiero per foccorrerla , non giovarono a 
lei , e le tirarono addofib la piena . 

Verf. 3. Difperfo andò Giuda , perchè firaziato ec. Un gran 
numero di Giudei ridotti in fomma povertà , opprefiì dalle 
gravezze iropofic al paefe da’ Caldei , e maltrattati in molto 



Digitized by Google 



CAP. r. 



389 

DALF.TH. DALETH. 



4. Vix Sioa lugentt eo 
quoil non fine qai veniant 
ad folemnitatem : omnes 
porti ejus deftradi: facer- 
dotes ejus gementes: virgi- 
jies ejus fqualidx , U ipfa 
opprefla amaritudine. 

HE. 

5. Fadi fune hodes ejus 
jn capite, inimici ejus locu- 
pletati fune: quia Dominus 
locutuseft fuper eam pro- 
pter multitudinem iniqui- 
tatum ejus : parvuli ejus 
duiiìi fune in captivitateni 
ante faciem tribulantis. 



4. Piangano le vie di Siotf 
ne, perchè niffuno pià concorre 
alle jue folennità : tutte le fue 
porte dijìrutte : i Jacerdoti gf 
menti . le vergini nello Jqual- 
lare, ed ella opprejfa dall* 
amarezza , 

HE. 

5 . 1 Jùoi nemici la pgnoreg' 
giallo ; que'y che la odiano ,fi 
fono arricchiti ,■ perchè il Si- 
gnore pronunzio contro di lei 
per le molte jue iniquità . t 
Juoi fanciulli Jono fiati condot- 
ti in ifchiavitù , cacciati dal 
perfecutore . 



guife da c(fi , fi fperfero traile vicine nazioni; ma non eb- 
bero in verun luogo la requie» che cercavano , perchè rragli 
Idumei , tragli Ammoniti , c trai Moabiti furono trattati 
anche peggio che nella Giudea dai Caldei , onde Giuda fi trovò 
come ferrato , c firctto traile angherie de’ fuoi diverti nemici» 
e pcrfecutori . ' 

Verf. 4. Piangono le vie di Sionne , ec. Piangono , e al pianta 
invitano le vie di Sionne , quelle» che da tutte le parti della 
Giudea menano a Gcrufalemmc » ed al tempio , vie una volta 
calcate da immenfo popolo, e particolarmente al ritorna 
delle tre grandi folennità » ed ora affatto dcfcitc . Ognun 
sà , che tutti gli Ebrei doveano prefentatfi al tempio tro 
volte l’anno» cioè nelle tre fefte di Pafqua » della Pcnte- 
oofte , e de’ Tabernacoli . E non folo da tutta la Guidea » ma 
anello da tutti i paeli , dove fi trovallèro addomiciliari » un 
grandiflìmo numero di Ebrei aìidava in quelle forte a Geru- 
falemme per divozione» come fi vede Atti 11. j. E’ però ve- 
ro» che ne’ tempi di Geremia, tolti gli Ebrei» che erano 
llati già menati in ifchiavitù dal paefe di Samaria » e da quella 
delle due tribù» non abbiamo indizio» che fe ne trovartela 
fparfi in altre provincie» come feguì ne’ tempi appreflTo. M» 
il concorfo degli uomini di tutta la nazione a Gerufalcmma 
dovei crterc un grandiofo fpcttacolo . 

Verf. 5. Cacciati dal perfecutore . Caccciati come un btaheo 
di pecore dal Caldeo pcrfccutore» che li conduce ùhiavi a 
Babilonia . 
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■ '6. Bt egreflus eft a fllia 
Sion oitinis decor ejus : fadi 
Tunt prrncipes ejus veluta- 
rietes non invenienrcs pa- 
fcna : & abierunt abfque 
fbrritudrneanre faciem fub- 
fequentis. 

ZAtN. 

7. Recordata eftjertìfa- 
km dienim affli£tionis fax, 
& prxvaricationis omnium 
deiiderabilium fuorum.qax 
habuerat a diebus antiquis » 
Cam caderet populus eius 
hi manu holVili , & non eflVt 
auxiliator: viderunt eam 
hodes . & deriferant fabba- 
ca ejus. 



6 . PtrJè la figlia dì "Sion 
tuttala fua beltà :i Juui pritf 
tipi fon diventati come arieti, 
che non trovan pafiura : e 
fono andati privi di forze m- 
nunzi a ehi fava toro alle 
(palle . 

ZAIN. 

7. Uerujalemme ha in me- 
moria i giorni di fua tribola- 
zione I e la fua prevaricazione, 
e tutti que' beni , eh’ ella ebbe 
fin dagli antichi tempi, quando 
il Juo popolo per man nemica 
cadeva , privo di chi f aiutaf 
fe . La videro i nemici , 'e fi 
burlarono de fuoi fatati . 



Verf. 6. Tutta la fua htltà . Tutto quello, che la orna* 
va , e la rendeva gloriofa , il tempio , i facerdoti , i fa^ri* 
firj , i Taoi .principi > i Tuoi grandi , i Tuoi palazzi , i luoi 
cittadini , le !fue ricchezze., il fuo regno . 

/ fuoi prineipi fin diventati te. I fuoi principi , corno 
arieti privi di pafculo , (t fon trovati alla kme . e perciò 
privi di forze, talmente che fpingendogli i Caldei per me* 
nargli in cattività, appena aveano vigore da folVenerfi, o 
muovere il palTo. 

Verf. 7. Gerufalemme ho in memoria i giorni di fua triio- 
lazioae, ec. Riunifee inlìemc il Profeta tre motivi della al* 
tillìma afflizione di Gerufalemme. Primo ella non può feor* 
darli dei mali grandi , degli atroci mali fofferri in qnetH 
giorni di fua tribolazione *, fecondo ella non può fcordxrll , 
che quelli mali ella gli ha meritati colle fue prevaricazio- 
ni . e co’ fuoi peccati; terzo ella non può fcordarlì de* beni 
grandi , che Dio versò in fono a lei Ano dai tempi antichi ; 
e di tutto ella (1 vede fpogliata , e vede il fuo popolo ca- 
duto in poter di mano nemica , fenza che trovi A chi lo foc- 
enrrà . e per giunta ella vede , cornei nemici burlano l’an* 
tioa fua religione , c r^elTcrvanza dell» .soquie 4«1 fabeto . 
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HETH. 

, ^.Pecc^tum peccavit Je* 
rufaleiD. propterea inftabi* 
lis fa(3a e(Ì ; omnes • q.uiglo' 
rificabant eam «/preverant 
illacn,quta viderunc igfio* 
miniacneias: iptàaatemge- 
mens convecfa eli retror- 
fum. 

THET. 

9. Sordeseius in pedibas 
c)as, nec recordata eli finis 
fai: depoltta eli vehemen- 



u* 

S.Ptcc§togran,dt fuUp«4* 

ftu ella non f>fl /nHto^b'ilitJk* 
Tutti qnct cbe^le (lavano lode • 
Ifl kn» diJfirefozat(t,t ferehè 
ban vedute ie jue, brutture il 
fllaperciò Jìjfiiraodojlia rivql* 
ta indietro la ffltcla . 

TETJf. 

p.l^Jùa immvfdtvta}^ 
ne' Juoi piedi, nè ella fi ricof 
dò del jno fine .Or ella} qlt^ 



— - 1 . . , I. 

Vedi $. AgolHoo «ir e/v. vi. ii., dove racconta , come a 
Gentili deridevan gli Ebrei dicendo • eh’ ci perdevano una 
ièttima parte della vita per ragion del ripofo.del fabato , 
come fe folTe tempo perduto quello, che era dedioato ame« 
ditare le opere di Dio , a cantar le fue lodi , a .-lludiare la 
legge ec. 

Non debbo però tacere , che gli Ebrei, e.gIMnterpretI 
Greci per quella voce fabbata intendono in qucAo* luogo la 
totale inazione, a cui era ridotta Gecufalemme , priva di 
ogni commercio , Tenta giudizi , fenza negozj , Tenta occu* 
pazione , perchè Tenta popolo : .come Te i nemici alludenda 
alla requie del Tabato dicelTero , che.adelTo veramente uia 
perfetto Tabato lì olTerva in GeruTalemme . Vedila minaccia 
di Dio. Livit. xx.vi. 3}. 

VetT. S. Non ha avuta (labilità. Non > il è mantenuta nel 
felice Tuo (lato, perchè grandemente ,. ed enormemente 1 ha 

S leccato colla Tua idolatria , col voltar le Tpalle al Tuo Tpo> 
b, e darfi sfacciatamente ad altri amatori. Per quello da 
quelli , che un di la lodavano , ella non rifeuote adelTo , Te 
non difpretzi , ed inTulti ; perocché Ton divenute pubbliche 
le Tue brutture, la Tua immondezza : quindi ella (IcITa, piena 
di confulione , e di vergogna, ticn volta indietro la faccia» 
c vorrebbe celarli non Tolo agli Tguardi altrui , ma anche 
a Te Aelfa. Dall'Ebreo apparilce , che qui, e nel vcrTetto 
feguente li paragona la peccatrice GeruTalemme. a una. don* 
na , che è nel tempo di Tua immondezza . 

Verf. 9. Nc ella fi ricordò del fuo fine . < Peccò GeruTalem* 
me, li contaminò, li rendette immonda , e abbominevole » 
perchè non.Ti ricordò taai diqucUo iche.doycacllère di lei a 
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ter* non habens confolato- tnente depreffa^ fenza avere 
rem: vide Domine afHitlio- chi la coniolt .Miralo Signore^ 
ncm meam * quoniam ere- la tribolazione mia; perocché 
tìus eft inimicus . H nemico è divenuto injolente. 

lOD. JOD. 

■ IO. Manam fuam mifit' io. Il nimico mi fe la mano 
hodis ad omnia defidcrabi fopra tuituquel,ch'ella uvea 
Ha ejus, quia vidit gentes di più caro , ed ella ha veduto 
ingrelTas fan^uarium fuum* entrar nel Jtio Jantriarìolegeu^ 
de quib js prcceperas ne in- ti , le quali tu avevi ordinato » 
tnrent in ecclenam tuam . che alle tue adunanze non fi 

acccfiajjero. 



fe continuava a vivere net fuo peccato ; non volte mai ri- 
cordarfene quando Dio tante volte fece annunriare a lei pe* 
fuoi Profeti le future calamità . Or ella ha fatto una pro- 
digiofa caduta : è ftuporc il comparare quel , eh’ ella fu > con 
quello , eh’ ella è adi-fTo . Ma tu • o Signore , mira l’eftrema 
tribolaaione mia , fe non altro perchè il nemico ne prende 
argomento di infolentirc, c di credere, che opera fua fieno 
le afflizioni, con cui tu mi punifei. Tale è la breve, e bella 
preghiera, che il Profeta mette in bocca a Gerufalemmc . 

II mio iliituto non mi permetto di ftendermi nel dimoflrare 
r applicazione continua , che può farli de’ fentimenri del Pro- 
feta allo flato di un’ anima , che fi è fcparata da Dio col 
peccato, cJ è caduta in un orribile fpogliamento , in una 
terribil piivazionc di ogni bene fpiritualc , divenuta fchiava j 

del demonio , da cui è tenuta fotto duriflimo giogo , fenza 
che fia capace di dar da le fola un palTo per liberarlcne ; 
non mi permette ( dico ) il mio iflituto di llcndcrmi ad 
illuflrar quello fenfo, ma la cofa è affai facile, c io fpcro , 
che Dio darà tanto lume a quelli, che leggeranno quelle la- 
mentazioni . da faper ricavarne quel frutto, per cui prin* I 

cipalmente egli le dettò . 

Verf. to. Il nimico mifilamano [opra tutto quel, re. Quel- 
lo , che Gerufalcmme poteva aver di più caro, erano i li- 
bri della legge, e le cofe fante del tempio: in quello tem- 
pio vide Gerufalemmc entrare i Caldei Gentili, c avanzarli 
non falò nel fanro , ma fino nel fantuario . nel finto de’ 
fanti , cioè in quel luogo , nel quale il Iblo Pontefice una 
volta l’anno poteva entrare. E quelli Gentili , o Signore, 

Viano quelli, a’ quali tu avevi proibito di aver parte alle 
adunanze di Ifraele, pci clTcr quefù ineirevncifi , c profani. ' 



Digitized by Google 



CAP. 



393 



> CAPH. 

1 1. Omnis populus ejos 
getnens«& quxrcns panem: 
dederunt pretiofa quzqae 
prò cibo ad refocillandam 
animam . Vide , Domine , & 
confìdera , quoniam fac^a 
fum vilis . 

LAMED. 

1 1.0 vos omnes, qui tranf- 
itls per viain , attendile >& 
videte fi eft dolor ficut do- 
lor meus: quoniam vinde- 
miavit me ut locutus eft Do- 
minus in die irx furoris fui , 

MEM . 

xj. De excelfo mifit i- 
^nem ino(fibasmeis,&eru- 
divit me : expandit rete pe- 
dibus meis • convertir me 
retrorfum: pofuit me defo- 
!at.i m, tota die mocrore con- 
fetta m . 

NUN. 

. 14. Vigilavlt jugum ini- 
quitatum mearum :in manu 
cjus convoluti funt, & im- 



/. 

CAPH. 

1 1 . Tutto il fuo popolo è in 
fafpiri ,e cerca di pane , tutte 
le cofe piò preziofe hanno date 
per aver cibo da ri fiorar fi . Mi- 
ra . 0 Signore , e confiderà cotn 
io jono avvilita . 

LAMED. 

1 1. 0 voi tutti, che paffate 
per quejìa ftrada , ponete men^ 
te , e vedete, Je v ha dolor finti- 
le al mio dolore ; perocché il Si - 
gnore, fecondo eh’ egli predi (fé, 
mi ha vendemmiata nel giorno 
dell' ira Jua furibonda . 

MEM. 

I j .Dall'alto mandò un fuo- 
co nelle mie offa , e mi ga fi i fii : 
tefe una rete a' miei piedi , e 
mi fe' cadere all' indietro . Ali 
ha pufio in dejolaxione , mi ha 
fatto tutto dì cottjumjr di 
dolore . 

NUN. 

1 4.K fune /opra di me ad un 
tratto il giogo di mie iniquità . 
Egli colle Jue mani ne fe’ un 



Vrrf. II. Mi ha vendemmiata . Si è veduta più volte la 
vendetta di Dio rsllomigliata alla vendemmia; cd indie la 
comparazione di Gcrufalemme, e del popolo Ebreo ad una 
vigna . 

Verf. tj. iJnfP alto mandò un fuoco nelle mie offa, ec. La 
vendetta di Dio venne dall’ alto qual fuoco ardente a divo- 
rare , e confumarc tutte le mie forze , c quello fuoco è il 
gaftigo delle mie colpe , e ne fa a me conofeere tutta i’ 
enormità . 

• Verf. 14. Venne /opra di me ad un trattoti giugo ec. Alludo 
al giogo , col quale Geremia fi fc’ vedere per Geruialemme 
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pofits collo tneo: infirirata 
eft virtus meardedic meiDo- 
minus in manu« d&qua non 
potere furgere . 

SAMECH. 

15. Abftulrt omnes ma 
gnifìcos meos Dominus de 
medio inei: vocavit adver- 
fum me tempus > ut conte- 
reret elcclos meos ; torco lar 
calcavi! Dominus virgini 
filix Juda . 

AIN. 

16. * Idcirco ego plora nst 
éc oculus meus deducensa- 
quas: quia longe faclus eft 
a me confolatort conver- 
tens animam meam : fa£ii 
funt filii mei perditi, quo* 
niam invaiale inimicus. 

* Jerem. 14. 17. 



falcio, e lo pnje Jopra il mio 
collo . Le mie forze fino man- 
cate . il Signore mi ha conje~ 
guata a tal mano , datiti fug- 
gir non pot ò . 

SAMEQH. 

.1 Il Signore mi ha rapiti 
dal fino tutti i miei principi .. 
Ha chiamato contro. di me il 
tempo ria cui dijtruggere tutti 
i miei campioni . Il Signore ha 
pigiate le uve per la vergine 
figlia di Giuda . 

AhW. 

■16. Per queflo io. pianai % ed 
acque jgorgano dagli occhi 
miei , perche fi, è .ritirato da 
me il confilatorc , cbe ravvivi 
l'anima mia . I figli miei fino 
periti pere hi il mimieoi' ha 
vinta. 



( cap xviii. ) , minacciando a 1 Tracie il »iogo de’ Caldei ; 
Gerufalemme adunque dice , che .Dio fe’ venire ben predo , 
e improvvifameiite fopra di lei il giogo formato , e lavo- 
rato dalle fue ftedè iniquità ; c «come a un toro indomito fi 
Tuoi mettere il giogo tmprovvifamente , e quand’ ei meno 
lo teme , nella deda guifa pofe Dio fopra di lei quedo tcr- 
ribil giogo : egli delle pene dovute ai fuoi peccati ne fece 
colle fue proprie mani una r forte, c pefante catena, c fui 
collo di lei la pofe; quindi priva.'di forre per liberarli , con- 
fegnolla Dio in cudodia ad ain nemico, idal potere di, cui 
non può ella da fé liberarli giammai . 

V crf. I y . Ha chiamato contro di me il tempo , ec. Ha chiamato , 
e fatto Venire quel tempo tante volte a me minacciato , in 
cui tutti i mici difenfori dovean edere ridotti in polvere 
Il Signore bu pigiate le ave per la vergine figlia di Sion. 
Dio ftedb ha non fol vondommiaca la vigna, ma ba pigiato 
le uve , e ne ha tratto il viaa , onde inebriar di.amatcaaa 
la vergine tiglia Ài . 



CAP. /. 



3^5 



PHE. 

ly. Expandit Sion manus 
fuas , non eft qai confoletur 
eam : mandavit Dominos 
adverfum Jacob in circuita 
ejus hoftes ejus : fida eft Je- 
rufalem quafi pollata men- 
ftruis dnterr ^eos. 

SADE. 

i8. Juftus eft Dominus, 
quia OS ejus ad iracundiam 
provocavi : audite, obfecro, 
untverfi populi, & videte 
dolorem meum : virgines 
meat, & juvenes mei abic- 
runt in capttvitatem . 
COPH. 

ip. Vocavi ainicosmeos, 
& ipfi deceperunt me: fa- 
cardotes mei , & fenes mei 
in urbe confumpti funi: 
quiaquzfìerunt cibum (ibi, 
ut refocillarent animam 
iùam . 

RES. 

20. Vide Domine quo- 
niam tribulor, conturbatus 
eft venter meus'. fubverfum 
eftcor meum in memfltipfa, 
quoniam amariiudineplena 
fum ; foris inteffìcit gladias > 
<c domi mors fìmilis eft . 



PHE. 

17. Sionnejiende Ir mani t 
ma non havui chi la conjuli. 
Il Signore ha convocato centro 
Giacobbe i (uoi nemici , che lo 
circondajjero : in mezzo a que- 
Jli Gerujalemme è come una 
donna nella Jua immondezza . 
SADE. ' 

1 8 Giuflor il Signore, per- 
chè io violando la Jua'poróla 
lo e/acerbai . Popoli tuttiudi~ 
te , vi prego ,-e ponete mento 
al mìo dolore: le mie vergini , 
e i miei giovani fon iti in 
iftbiavhù . . . r 

COPH. • • ■ 

1 9. Rjcorji agli amici mieit 
ed ei mi ingannarono . i miei 
Jacerdoti, e i miei anziani fi 
fon confumati nella città in 
cercando cibo da Jòfleuer la lo- 
ro vita . 

RES. 

IO. Mira ,0 Signore, com'io 
fin tribolata : le mie vijcere 
fono fcommoffe, il mio cuore è 
fconvollo dentro di me , io fon 
piena di amarezza . La Jpada 
uccide al di fuori, e in cafa è 
/’ immagine dèlia morte . 



Verf. 17. Come donna nella fua immondeZ 7 .a . Come àonn^ , 
da cui ognuno dee ftar lontano per non contaminarli . Vedi 
Levit.xv. ip. 

Verf. 19. Ricorfi agli amici mìei , ee. Gli Ebrei aveano qiial- 
«e confedoracionc coll’Egitto , coll’ Idiiraca , colla Fenicia ec. 
Tutto fu inutile , perchè Dio li volle punire , c punire nella 
maniera tante volte predetta . 

Verf. ao, (.a fpada uccidi al di fuori , e h cafa tc. Quelli , 
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. 21. Audicrunt, quìa in* 
gemifcoc^o, & non eftqui 
conl'oletur me: omnes ini- 
mici mei audierunt malum 
meum 4 lxtati rant,quon\am 
tu fecifti : adduxiili diem 
confolatìonis» & fient (imi* 
Ics mei . 

THAU. 

22.1ngrediatur omne ma- 
lum eorum coram te : & vin- 
demia eos.fìcut vindemiafti 
me propcer omnes iniquita- 
tes meas: multi enini gemi- 
tus mei, 6 t cor mcum raoe- 
rens. 



2 > . Hanno uditi t miei ge- 
miti , e aijfun v ha., che mi 
conjuli : tutti i miei nemici 
hanno (apute le mie Jciagure , 
ne h.innogod uto , perchè ijuejìa 
è opra tua ; manderai tl giorno 
di conjolazione , e diverran 
Jimiti a me. 

THAU. 

2 2. Siaci prejcnte tutta la 
loro malizia , e trattali come 
me bai trattato per le mie ini- 
quità : imperocché continui Jo- 
no i miei (ojpiri , edè angujiia- 
ro il mio cuore . 



che fono in idato di andar qua , e là fono uccifi dalla fpada, 
imbattcndofi nc’ nemici , c per le caf; non fi veggono , fe 
non uomini femivivi , c moribondi per la fame , e per tutti 
gli altri mali , che van con efia . 

Verf. 2t. iVe hanno zoduto , perche quefla è opra tua. Ed è 
cofa ordinaria, che quando tu difprezzi , e gafHghi , gli uo* 
mini ancora difprczzino , ed affliggano ; perocché ciò tu per- 
metti pel bene fteffo di quei , che fono da te gartigari . 

Manderai il giorno di confolazione . Verri nel tempo da 
te ftabilito la mia confolazione, ed ei faranno allora , quale 
io fon adelTu . Si è veduto in Gercmja predetto il gaftigo di 
tutti i nemici del popol di Dio , e particolarmente dei Caldei . 

Verf. ai. E trattali come me hai trattato. E’ qui una nuo* 
va predizione contro i nemici del popol di Dio . Quelli li 
tratterà, cioè li punirà pe’loro peccati, come pc’fuoi pec- 
cati ha punito Ifraclc . 
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CAPUT II. 

ALEPH. 

I, ^^Uomodo obtexit ca- 
ligine m furore luo Domi- 
nus filiam Sion : projecit de 
cxlo in terram inelycam 
Ifrael,& non eft recorda- 
tus fcabelli pedam luoram' 
in die furori* fui. 

BETH. 

’ 2. PrxcipiravitDominus,. 
ncc peperei! , omnia fpe- 
ciofa Jacob : dedruxit in fu- 
rore fuo munitiones virgi- 
nisjuda, & dejecit in ter- 
ram: polluit regnami & 
principe* ejus. 



ALtPH. 

1 . ^ Omf mai il Signore nel- 
faror juo ha coperta di caligine' 
la JigUuola di Sion ? Egli ha- 
cacciata dal del Jiilla terra la- 
gloria d' Ifraele , e non fi è ri- 
cordato dello (gabello de' piedi 
fuoi nel giorno de> Juo furore . 

BETH. 



2. Il Signore ha diflrntto- 
fenza eccezione tutto quello , 
che era di bello in Giacobbe r 
ba Jmantellati nel fuo furore è 
baluardi della vergine di Giu^ 
da I e gli ba agguagliati ab 
Juolo: ba trattato come profano 
il regno , e i fuoi principi ; - - 

'■ -■ 



ANNOTAZIONI > 

Verf. r. Come mài il Signore .... ba coperta di caligine ec. 
Come mai lo fdegno di Dio ha involto in tc|ra caligine la 
magnificenza, e lo fplendore dì Gerufàlemme ? Dall’ eccrlfo 
trono di gloria, fui quale ella fedeva , ha gettata fui fuolo 
colei , che era 1* onore di Ifraele , e quali artro luminofo del 
cielo . E non fi e ricordato dello fgabello de' piedi fuoiec. Di 
Gerufàlemme fecondo alcuni , ma più veramente del tem- 
pio , come dicono Tcodorcto , Olimpiodoro , e altri . Dell* 
arca li ricordò il Signore, e non. velie , che.clla andalTc ir| 
potere de’ Caldei , facendo, che Geremia la toglielTe dal tem- 
pio , e la nafcundclTe , come fi legge Machab. hb. i. cap. ii. 
y. , ma il tempio lo abbandonò al furor de’ nemici . Di molti 
palli delle Scritture, e da più antichi fcrittori apparifee , che 
alle perfonc di dillinzione fi metteva fotto de' piedi uno fga- 
bello , quando davano fedendo, e a tal codume alludeli quan- 
do da’ nodri Scrittori fagri fi dice , che trono di Dio è il 
cielo, e la terra, o Gerufàlemme, o il tempio , o l’arca 
fono fgabello de’ piedi fuoi . 

Verf, 1 . Ha trattato come profano ec. I re , i principi, il 
popolo torto di Giuda, che erano confagrati a Dio, fono 
dati trattati da lui come immondi , e profani cacciati dal 
fuo tempio I e dalla fanta città . 



/ 
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j.Confregic in ira furo- 
ris fui omne corno Ifrael; 
averci! retrorfum dexteram, 
fuam a facie inimici fuc- 
cenditin Jacob quafì ignem 
fiamma devorantis in gyro. 

DALETH. 

4< Tetendic arcom foutn 
quafi inimicus , firmavit 
dcxteram fuam quali hofiis: 
4 c occidic omne quod pul- 
Crum erac vifu in taberna- 
colo fìlix Sion> efFuditquafi 
ignem indignationem fuam» 
HE. 

5. Fa£las eft Dominvra 
velut inimicus: przcipita vie 
Ifrael , prxcipttavit ooraia 
meenia ejus: dUIìpavit mu- 
liiciones e)us»& replevic in 
fiiia Juda humiliatao» ^ 
humiliatam. 

VAU. 

dilfipa vie quali fcor- 
tum tentorium faam: demo- 



• GHIMEL. . 

3 . Egli ba ridotta in polvere 
nell' ira fua faribondu tuttala 
poffdaza d' JJraela r /’ aufilia- 
trite fua dejiraritrajfe indie- 
tro al venir del nemico , e qua fi 
fuoco accefe in Giacobbe , che 
ogni Cùja alt' intorno divora 
coila fna fiamma . 

DALETH^ 

4. Egli come nemico tefe il 
fuo arco , e come avverlario 
puntola fua dejlra : e tutto uc~. 
cìje quel , che era di bello a 
vederfi nel padiglione della 
figliuola di Sion : Jcaglib qual 
fuoco la Jua indegaazione • 

HE. 

$.11 Signore è diventato co- 
me nemico : ba precipitato /- 
■fiaelr, ba precipitate tutte le 
fue mura , ba difftpatì i Juoi 
baluardi > e tutti ba umiliati 
gli uomini 9 e le donne della 
figliuola di Giuda, 

VAI/. 

6, E ba roverfeiata la fua 
tenda come quella di un orto 1# 



Verf. 4. Puntò la fua deflra : e tutto uccìfe tc. Con forza 
grande puntò la man dedri tirata a fe la corda dell’ arco, e 
ne fcoccò mortali faette , colle quali uccife tutta la bella» e 
florida gioventù » che li trovava nelle tende militari della 
figliuola di Sion. 

Verf. 5. E tutti ba umiliati gli uomini , e le donne ec. Ha 
permelfo , che e gii uomini , e le donne di Giuda rofFrifTero 
ogni fpecie di infulti , e di obbrobri dal fuperbo » e brutale 
Caldeo . 

Verf d. Come quella di un orto . Come la tendalo capan- 
na , che fi fa in un orto di frutta per cufiodirle » la q,uat 
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litùsefVtàbernaculurftfoaTt: 
obliv’iofii tra>iidit D<>minus 
in Sion fedivi earem ,& fab>- 
batum, & in opprobrium,’ 
& m indignarionem faroris 
fdi t rege^m , & facerdotem . 



/nterr.ito iì pio pAdiglione: 
il Signore ha fatte dimenticare 
iit iSunae le folennità , e i fa- 
tati , ed ha abbandonati alt* 
obbrobrio , e all' indegnazione 
(ita furibonda e il re , e il fa- 
cerdote . 



7AIN. 



ZAIN. 



7 Repuiit Duminusa'ra- 
re fuum , tnaledìxit 
cationi fae ' tradidit in ma 
nu inimici mtvsos turrium 
cjus ; vocem dederunt in 
domo Domini , lìcut in die 
folemni . 

HETH. 

8 . Cogitavit Dominusdif- 
frpare murum fili^Sion :te* 
tendic fiiniculam fuum • & 



7. // Signore ha rigettato il 
filo altare , ha maledetto il Jtio 
fantuario ; ha date in potere 
del nemico le fue mura , e le 
torri . Hanno alzate le voci 
nella caja del Signore , come 
ne’ dì Jolenni. 

8. Determinò il Signore di 
difìruggtr le mura della fi- 
gliuola di Sion , tefe fua corda t 



tenda., raccolte le frutta , fi disfa , e fi lafcia andar male , 
così Dio ha trattato il fuo tempio , la fua tenda , il Tuo ta*^ 
bernacolo , il folo tabernacolo , che egli aveffe tragli uomini . 

E il re , e il facerdote . Sedecia dopo aver veduti uccifi' 
(ìigK occhi fuoi i figliuoli fu accecato , e mefib in catene , 
e condotto a Babilonia periftarvi in pc^ctua prigionia. Il 
pbntefice Saraia nel tempo dello fu meflo a morte 4. Reg. 
XXIV. 11 ., Jerem. lii. io. ii. 

Verf. 7. Ha»"0 alzate le voci nella cafa del Signore, come 
nd dì folenni . I Caldei hanno fatte udire nel tempio voci 
fedofe di gioia per la loro vittoria , voci fimili a (Quelle, che 
nel tempo fteflb fi udivano per motivo alTai differente ne’ no- 
firi giorai folenni, quando la turba de* cantori, e di tut* 
t<S il popolo alzava liete le fue voci per celebrare il Signore , 
e lodare le fue mifericordie . Dove il Profeta dice , che Dio 
tMeUffe il faO fanrttdrie , fi noti , che la voce maledire vale 
lo ftelTo , che rigettare , difprezzate , e dopo che Achaz , • 
Ammon , e Manafll* ebber profanato il tempio coll’ introdurvi 
1 loro idoli , Dio dichiarò , che abbandonerebbe quel tempio . 

Verf. i. Tefe fra corda, ec. Per agguagliare al Aiolo le 
nuza fupetbe di (àetulàUmme il Signore tende la fua corda 
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non avertit manum fuam a e non ritraffe fua mano dal 
perditione: luxitque ante- demolire, e l' antemurale ge- 
murale. & marus pariter trù , e il muro infieme fu at - 
diffìpatus eft . ferrato. 

TETH. .TEIH. 

9. Defix® funt in terra Le lue porte fono confìtte , 

porr* ejus:perdidit,&con- nella terra: egli guajlò , e 
trivit veides ejas; regem Jpezzò le fue ferrature : e/iliìt 
ejus, & principes ejas in il Jua re, e ijuoi principi traile 
gentibus : non eft lex , & nazioni: Non v ha pià legge , ■ 
prophen ejus non invene- e i fuoi profeti non hanno vi' 
runt vilionem a Domino. Jione dal Sign^e . 

lOD. /jD. 

IO. Sederunt in terra, \o. Seggono per terra in fi- 
conticuerunt fenes filic lenzh gli anziani dellafigliuo- 
Sion: confperferunt cinere la di Sion: hanno cofperje le 
capita fua , accingi funt ci- loro te(le di cenere, jon vejliti 
liciis , abjecerunt in terram di cilizi, fi jon gittate col ca- 
capita fua virgines jerufa- po per terra le vergini di Ge- 
lem. rujalemme. 



fx~ 

come fanno gli architetti .quando vogliono appianare, e met- 
ter tutto a livello un terreno . Abbiamo una minaccia di 
Dio 4. Rig- XXI. 14. .che iljuflra molto bene quello luogo : 
perocché ivi Dio afferma , che metterà Gerufalcmme a livello 
della già diftrutta .Samaria . c- • j 

Verf. 9. Le' fue porte fono confitte nella terra . Si intende 
ciò c delle porte della città . e idi quelle del tempio . 

.Ve/; «’ ha più legge , e i fuoi profeti ec. La legge più non 
fi olTerva ,nè può oflervarfi in quel , che riguarda 1 fagri- 
fiaj ,c tutto il pubblico culto; nè più fi parla della lettura 
della legge nelle (Inagoghe, nè v’ ha chi la legge ftefla fic- 
chi . cd llluOri ; onde la legge flcffa è corne fe più non fbfie . 

jiiro a' profeti li vede , che dopo la rovina di Gerufalcmme 
lo ftelTo Gerc.-nia più non parlò , cd effendo dipoi confuha- 
to dal popolo, che defiderava di andare in Egitto , c chie- 
deva di conofccrc intorno a ciò il voler^ del Signore , 
oraiionc per dicci giorni prima che Dio gli rirpondcuc > 
Jerevf. XUII. 



/ 
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CAPH. 

1 1 . Defccerunt pr* lacry- 
inis oculi mei < conturbata 
flint vifcefa mea: eirufum 
eft in terra jecur mcum fu- 
per contritione fìlis popuU 
ntei • cum deiiceret parva- 
lus « & la£iens in plateìs op- 
pidi. 

tAMED. 

1 a.Matribusfuisdixerunt: 
Ubi eft triticum, & vinum? 
CUOI deficerentquafi vulne- 
rati in plateis civitatis: cum 
cxhalarent animas fuas in fi- 
na matrum ruaruin . 



CAPH. 

1 1 . Gli occhi miei venner 
meno per la copia delle lacri- 
me , le mie vi/cere fi conturba- 
rono , il cuor mi cadde per ter- 
ra per lo fcempio della figlia 
del popol mio , quando i fan - 
ciulli,ei bambini di latte ve- 
ni van meno perle piazze della 
città . 

LAMED 

11. Ei dicevano alle loro 
madri : Dov' è il grano , ed il 
vino? Allorché quafi foffer fe- 
riti venivan mancando belle 
piazze della città, allorché 
rendevan i loro /piriti in fimo 
alle madri loro . 



MEM. 



MEM. 



1 3: Cui comparabo te ? 1 3. >4 qual coja ti parago- 

vel cui afllnnilabo te, Elia nerò,odaqualcoj'a ti ajfomi- 
Jerufalem? cui exxquaSo glierò, 0 figliuola di Gerufa- 
te , & confolabor te , virgo lemme? A chi ti agguaglierò 
'.am^perconfolarti,o vergine figli a 
tni^f Sion? Grande qual mare è 
la tua afflizione : chi appre- 
fiera a te medicina ? 

NUN. NVN. 



fUia Sion ? magna eli en| 
velut mare contritio 
.quis medebitar tai ? 



14. Prophets tui vide- I tuoi pro feti ti profe- 

runt ribi falfa, & fluita , nec tìzzarono co/e falfe , ed injul- 
aperiebant iniquitatem tu- fe,né a te difoelavan la tua 



Veif. 13. A chi ti agguaglierò per coufolarti , tc. Qual efem- 
plo potrò io recarti di città , o di popolo , che abbia fofferto 
quello • che tu fopporti , onde l’ aver compagna ne’ mali ri 
na di qualche follievo nel tuo dolore ? ma nò , tu non hai 
chi a te fi agguagli nelle fciagure , e le tue afflizioni fono 
un mac fenza limiti. 

Verf. 14. Profetavano a te falfameute annunzi gravi, ec. 
Come i veri profeti aananziavano in tuo danno profezie gra- 
Tomo Xiy, Cc 
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am, ut te ad pcenitcìuiam 
provocarent : viderunt au- 
tem tibiafTumptìonesfallas, 
& ejedliones . 

SAMECH. 

15. Plauferunt fuper te 
nianibusomnes tranfeuntes 
per viam: fibilaveront, & 
moverunt caput fuum fu- 
per filiam Jerufalem : Hec- 
cine eft urbs, dicentes , per- 
fe£>i decoris , gaudium ani- 
verfsterr*? 

PHE. 

\6. Aperueruntfuper te 
OS fuum omnes inimici tui : 
fibilaverunt, & fremuefUnt 
dentibus, &dixerunt: De* 
vorabimus : en ifla ed dies , 
quarti expedabamus : inve- 
nimus , vidimus . 

AIN. 

1 7. * Fecit Dominus que 
cogi tavit, complevìi fermo- 
rem fuum , quem pricepe- 
rat a diebus antiquis : de- 



tntquttà per muoverti a peni- 
tenza : ed ei profetavano n te 
faljamente annunzi gravi t e 
dijcacci amenti . ■ 

SAMECH. 

15. Batteron palma a pal- 
ma Jopra di te tutti quei , che 
pacavano per la Jìrada , facean 
fijchiate^e fcuotevanoil capo 
verjo la figliuola dì Geruja- 
lemme dicendo; E’ ella quefla 
la città di perfetta bellezza , 
il gaudio di tutta quanta la 
terra ? 

PHE. 

16. Contro di te aperfer la 
bocca tutti i tuoi nemici , fe- 
cero fifchiate , e digrignavano i 
denti ,e dìffero: Hoi la divo- 
reremo: ecco il giorno afpetta- 
to da mi , /’ abbi am trovata , 
l' abbiam veduto . 

AIN. 

17. // Signore ha fatto quel- 
lo , che (labili , ha adempiuta 
la Jua parola annunziata fino 
da' giorni antichi : ti ha di- 



vi , e pcfanti , cosi i falfi profeti contraffacendo i veri , e 
burlandofi di loro ripetevano annunzio grave, ma pe* Cal- 
dei , e difcacciamento di cdi dalla terra di Giuda , di cui non 
faran più padroni . 

Verf. ij. Dattero» palma a palma ec. Infultarono a’ mali 
tuoi tutti i paflcggerr , fìfchiavano in tuo difprcazo , e fcuo- 
tevano il capo dicendo: ecco a che è ridotta la grande, la 
bella, la felice Gerufalcmme, che era la letizia di tutto il 
Giudaico impero . 

Verf. 17. La fua parola annunziata f no da giorni antichi . 
Vedi le minacce di Dio Levit.xxvt tj. z$. , Deuter. xxviii. 
15. E Michea profera fino da tempi di Ezechia avea predetto, 
ehcGcrufalcmme farebbe arata come un campo , Jeivw. xxvi. 
18. Vedi ancora la profezia di iiolda a. Parai, xxxiv. 34. 
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CAP. II, 403 

ftruxit, & non pepercit , & ftrutta fenza remtffìone : e ti 
Ixtiiicdvit fuper te inimi- ba renduta argomento di alle~ 
cum , de exaltavit corna ho- grezza pe’ tuoi nemici ed ba 
ftium tuonim. innalzata la poffanza di color ^ 

*Lev.i6.i4..Deut.i8.i 5. ebe ti odiavano . 

SADE. SADE. 

18. eia ma vit cor eoram i8. Il loro cuore alzh le gri- 

ad Dominam faper maros da al Signore folle mura della 
filix Sion:* Deduc quali tor- figliuola di Sion ; verja dì , f, 
rentem lacrymas, perdiem, 

& no^em : non des requiem 
tibi • ncque raceat pupilla 
oculitui. * Jerem. 16. 

Sttpr. 1. 16. 

COPH. 

ip. Confurge; lauda In 
noAei in principio vigilia- 
rum , effunde lìcut aquam, 
cor tuum ante confpecìum 
Domini:leva ad eum manus 
tuaspro anima parvulorum 
tuorum , qui defecerunt in 
fame» in capite omnium 
compitorum . 



notte a gui fa di torrente le la» 
crime , non darti ripoju , e 
quiete non abbia la pupilla 
dell' occhio tuo . 

COPH. 

19. Alzati , ( dà laude ) al 
Signore Ja notte t al cominciar, ^ 

delle vigilie; /pandi com'acqua 
il cuor tuo al cojpetto del Si- 
gnore : alza a lui le tue mani 
per l' anima de' tuoi fanciulli 
venuti meno per la fame ad 
ogni angolo di tutte lefirade . 



Verf. 18. Il loro cuore al IO le pida ee. 1 mifcri Ebrei più 
col cuore , che colla voce fi voluro a Dio implorando pietà 
fulle mura atterrate di Sion< e fi cfortano 1 * un l’altro a 
piangere fenza darli mai pola , la defclazione della lor patria . 

Verf. 19. Alzati, dà laude al Signore la notte, ec. Sono 
parole del Profeta a Gcrufalemme . Sorgi, invoca, e loda 
il Signore dal principio della notte fino al mattino, e come 
chi un vafo pieno di acqua roverfeia, cosi tu fpandi dinanzi 
a Dio i tuoi gemiti , i tuoi defideri , i tuoi dolori , le tue efire- 
me miferie , verfa in una parola a’ piedi di lui rutto il tuo 
cuore : alza a lui le tue mani , movilo a compalfione col ram- 
mentargli gli innocenti bambinelli llrutti dalla fame , ca- 
duti morti ad ogni angolo di tue contrade . 
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404 lamentazioni di geremia 

RES. RBS. ' 



20. VideDomine ,&con- 
lidera quem vindemiaveris 
ita : ertone ccmedent mu- 
lieres fruflum fuum , par- 
vulosad menfaram palmx? 
iì occiditur in fanifluario 
Domini facerdos» & pro- 
pheta? 

SIN. 

2 1 . Jacuerunt in terra fo- 
xlspuer, & fenex: virgines 
anex,& juvcnesmei cccide- 
runt in gladio : interfecidt 
in die faroris tui : percuIH- 
ili , nec tnifcrtus e». 

THAU. 

ii.Vocadi quali addiem 
fo!emnem,qui terrcrent me 
de circuita, & non fuit in 
die furoris Domini , qui ef- 
fugeret, & relinqueretur : 
quos educavi, & enutrivi, 
inimicus meus confumfìt 
cos . 



20. Mira , e Signore , t con- 
fiderà chi tu abbi defolato in 
tal guija . E farà dunque vero, 
che mangia le donne i propri 
parti, i bambini della gran- 
dezza della palma della ma- 
no? E farà egli uccijo nel fan- 
tttario del Signore il facerdote, 
e il profeta ? 

SIN. 

2 1 . Giacquer fiora per ter- 
ra ( uccifi ) i fanciulli , e i vec- 
chi : le mie vergini , e i miei 
giovani jon caduti di jpada: 
gli bai uccifi nel giorno del tuo 
furore ,Jenza remifiianegli bai 
percpjp . 

THAU. 

11. Tu hai chiamata come 
ad una gr auffa quejia nazio- 
ne , che d' ogni banda mi f pa- 
ventale, e nel giorno del tao 
furore nijfuno fu , che Jcappar 
potejjè , e rejlar fulvo : quegli, 
che io allevai , e nutrii , li con- 
fumò il nemico . 



Vcrf. ao. Chi tu abbi defolato in tal guifa . Qual popolo Ila 
quello, cui tu s) terribilmente hai punito. 11 Profeta non 
va avanti , ne ardtfee di dire ; Signore quello è il popol 
tuo ; perchè fa come quello popolo ha meritato di non cÀcr 
più conllderato come popol di Dio ; ma egli palla a met> 
tare in villa quello , che di più orribile polTa mai raccon- 
tarli di una città alTediata . Le madri mangiarono 1 propr} 
figli , i figli partoriti di frefeo , i teneri figli grandi non più 
della palma della m^uo: e di più nel Santuario flclTo del 
Signore rellò uccifo il facerdote , c il profeta. 

verf. la. Tu hai chiamata ad una gran fejìa tc. Come una 
volta da tutte le parti correva gente a Gerulalcmme nelle fo« 
lenni fue felle ; coli tu adelTo , o Signore , hai fatta venire una 
tuiba inimenfa di gente nemica ad atterrirmi, e defolatmi. 
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CAPUT III. 
ALEPH. 

o vir videns pauper* 
tatemmeani in virga indi- 
gnationis ejus . 

ALEPH. 

1. Me minavit • 6 c adda- 
xit in tenebras > Se non in la* 
cem. 

ALEPH. 

3 . Tantum in me vercit , 
& convertir manum fuam 
tota die . 
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CAPO tu. 

ALEPH. 

^.'Uo m (oh io, che eonojc» 
la mia mi fèria /otto la vergtt 
dell’ ira di lui , 

ALEPH. 

2. Tra le tenebre mi ha con- 
dotto, e non al cbiaror della 
luce . 

ALEPH. 

3. Non ha fate' altro, che 
percuotermi , e ripercuotermi 
tutto giorno colla fua mano . 




ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Uom fon' io , che conofeo ec. Parla qui il Profeta» 
cui era toccato non fol di vedere , ma anche di foffrire per 
la Tua parte nella comune tribolazione . Altri Profeti , che 
1’ aveano predetta , eran gii morti ; Ezechiele vivea , ma 
lontano dalla Giudea. Geremia ebbe a vedere i mali tutti 
mandati da Dio fopra Gerufalemme , e la orrenda (Ir^e 
commelTa da’ Caldei nella infelice città , e l’incendio di ella» 
e del tempio, onde dopo aver fofferti nella propria perfona 
gli (Vrapazzi de’ Tuoi concittadini , e battiture , la prigione » 
e ogni Torta di improperi , dovette ancora provare tutte le 
calamità dell’ alTedio , e patire per fentimento di carità , e 
di compafllone quel , che gli altri patirono c prima , e dopo 
r efpugnazione di Gerufalemme . Egli adunque dice , che 
nel gailigo terribile, con cui Dio punifee c fe, c tutto il 
fuo popolo, conofee la propria miferia . E’degna della fu* 
blimc i'anrità di Geremia la umiltà , con cui i proprj man* 
camenti non meno , che i peccati de’ Tuoi fratelli riconofee 
per principio funeflo di tutte le calamità della patria . Io 
conofeo , dice egli , 1» mia povertà , la mia fpirituale mi« 
feria fotto la verga del mio Dio , che non mi percuote fio 
non per illuminarmi , e fanarmi . < 

Verf. a. Tra le tenebre mi ha condotto ee. Le tenebre fole 
pode per l’afflizione, come la luce per figniflcarc le con» 
folazioni. Dio mi ha condotto Tempre per la via della tri a, 
bolazione , e non della confolazione , e della letizia. 

Verf. }. Non ha fati altro , che percuotenni , e ripercuoter- , 
mi ee. Non mi ha lafciato un Tel momento Tenza affligger- 
mi • e tormentarmi . 
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jlo6 lamentazioni DI GEREMIA 



BETH. 

4. Vetuftam fecitpellem 
meam> 5 c carnem meani> 
contrivitona mea . 

BETH. 

5. .^dificavit in gyro 
meo &circutndedit me fel- 
le , & labore . 

BETH- 

6.1n tenebrofis collocavit 
me* quali mortuos fempi- 
ternos . 

GHIMEL. 

7. Circumidificavit ad- 
verfura me, ut non egrediar: 
aggravavit compedem mc- 
.um . 

GHIMEL. 

S.Sed & cum clamavero* 
& rogavero , exclufit ora- 
tionemmeam . 



BETH. 

4. Ha fatta invecchiar la 
mìa pelle , e la mìa carne , ha 
tritolate le offa mie . 

BETH. 

5. Ha alzato un muro in- 
torno ame ,e mi ha circonda- 
to di amarezze , e di affanni . 

BETH. 

6 . Mi colloco in luoghi tene- 
bro/! , come que\ che jon morti 
per fempre . 

GHIMEL. 

7 . Mi jerrh con ripari all* 
intorno , perch' io non ne e/cq : 
aggravò i miei ceppi . 

GHIMEL. 

8 . Ed oltre a ciò, quanf ia 
alzi le grida , e lo preghi , ha 
chiufoil varco alla mia ora- 
zione . 



Verf. 4- Ha fatta invecchiar la mia pelle, «.Il continuato 
patire mi ha renduto vecchio innanzi tempo, e le offa mie 
ibno (Icitolate ; vale a dire tutta la forza , e la robullczza 
mia è perduta , ed io fon privo d’ ogni vigore . 

Verf. 5. Ha alzato un muro intorno a me , ec. Quello muro 
fono le 'tribolazioni , e gli affanni fenza termine, co' quali 
-il Profeta dice, che Dio lo circondò, e lo (Irinfe per ogni 
parte in maniera da non potere ufcire , nè libcrarfene . 

Verf. 6 . Mi collocò in luoghi teuehrofi , ec. Fui gittato in 
.tcnebrofo orrido luogo più proprio ad elTerc fepolcro di un 
.uomo morto , che albergo di un vivo. Allude alla prigione , 
in cui egli fu pollo nel tempo dell’alTcdio. Vedi xxxviii. 6 . 
7. Dice morti per fempre quelli , che fono già realmente nel 
Impelerò, i veri morti. 

, Verf. S. Ha chiufo il varco alla mia orazione, ec. Dio più 
;voltc dilTe a Geremia, che non pregalTc per quel popolo , 
la durezza del quale, e le feiagure , ch’egli fi tirava ad- 
.dolTo , afiliggcvano il Profeta affai più , che tutti i patimcn- 
,ti, che egli folfriva da loto. Vedi ni. ló. ix. 14. ec. 
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CAP. III. 



GHIMEL. 

9. Conclunt vias meas la- 
pidibus qaadris , femitas 
meas fubvertit . 

DALETH. 

10. Urfus infìdians faflus 
ed tnihi , leo in abfconditis. 

DALETH. 

I i.Sernitas meas fubver- 
tit , & confregit me ; pofait 
me defola tam . 

DALETH. 

11. Tetendit arcam fu- 
um , & pofuit me tjuafi fi- 
gnum ad fagittam. 
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GHIMEL. 

9. Mi ha cbinje le flrade con 
pietre quadrate : ha rumati i 
miei Jentieri . 

DALETH. 

10. Egli è divenuto per me 
qual orfò , che fia in aguuto : 
come liune in luoqo rimoto . 

DALETH. 

1 1 . Egli ha minati i miei , 
f enti eri, e mi haftraziato , mi 
ha abbandonato alla depila- 
zione . 

DALETH. 

1 2. Egli teje il Jiio arco , e 
mi fe come Jegno agli JIrali . 



Verf. 9. Mi ha cbiufe le flrade con pietre quadrate : ec. Que- 
Ac cfprcllioni fpicga no molto bene la total privazione di ogni 
mezzo, e di ogni via di falute , e 1’ anguAia^ eftrcma d’ un 
uomo, il quale in graviAìmi , e urgenti pericoli non vedo 
fcampo . 

Verf. IO. E' divenuto per me qual orj'o, ec. Dio già mio Pa- 
dre, e mio protettore fembra divenuto per me orfo feroce, 
che Aa in agguato, afpettando fua preda, e come lion ter- 
ribile, in cui fi imbatt.1 un povero viandante nella forerà. 

Dove è da notarli primo, che Geremia parla non tanto a iuo 
nome, quanto a nome di Gcrufalemme , e del popol Tuo, 
cui Dio lo avea dato per Profeta, e paAore. !n fecondo luo- 
go futto la metafora dell’ orfo vari Interpreti intendono li- 
gnificata la prefente calamità per opera de’ Caldei , pel Itone 
poi la futura iriimediabii rovina de’ Giudei per mano di Tito 
ralTomigliato al liene : perocché Io Spirito Tanto, che tali 
cofe dettò a iAruzione della Chiefa di tutti i tempi , in tal 
maniera defcrilTe gli avvenimenti prefenti , che la deferizione 
AcITa folTe una predizione de’ futuri . / 

Verf. II. Mi ha abbandonato alla defolazioue . Benché nella | 

Volgata fia il femminino, defolatam , nell’Ebreo c il ma- ^ 

fculino, onde nella Volgata li fottintende I anima miai ha 
abbandonata l’anima mia alla defolazione. ' 

Verf. I ì.Emi fe' quali fegno agli (ìrali . Vedi/ai. xvi. ii. 14. 
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4o8 lamentazioni Di GEREMIA 
HE. HE. 



I j . Mifìt in renibus meis 
filias pbaretrxfus. 

HE. 

i4.Fadusrum inderifum 
Omni pepalo meO)Cancicuni 
eorumeota die. 

HE. 



1 3 . Ne miti reni ha confitti 
le frecce de! fuu turcajfo . 

HE. 

14.500 divenutoti ludibrio 
di tutto il mio popolo ; In lor 
canzone per tutto il giorno . 

HE. 



1 5. Rcplcvit me aniaritu' 
dinibus, inebriavit me ab* 
linthio . 

VAU. 

16. Et fregit ad nameram 
dentes tneos , cibavit me ci* 
nere . 

VAU. 

17. Et repulfa eft a pace 
anima meatoblitasfum bo* 
nornm . 

VAU. 

18. Et dixi : Periit finis 
meus,&fpes mea a Domino. 



ì$. Mi ha ripieno di ama- 
rezza •> mi ha inebriato di af- 
Jenzio . 

VAU. 

16. Ed ha /pezzati a uno a 
uno tatti i miei denti , mi ha 
cibato di cenere. 

VAU. 

17.2? bandita dall' anima 
mia la pace ; non fo pià che 
fio bene . 

VAU. 

18. Ed io dijfi: Ogni termi‘ 
ne per me è /par ito %e la e/pet- 
t azione mia nel Signore . 



Verf. 13. Ne' miei reni ha confitte ec. Pei reni nelle Scrit* 
ture s’ intendono gli affetti , e gli affetti più intimi dell’ uomo : 
il fentimento adunque del Profeta egli è : Dio fecondo i Tuoi 
giudizi , colle difpolizionidi fua previdenza ha trafitta Tanima 
mia nella parte fua più fenfitiva. c delicata, contrariando 
tutti i miei defideri , e tutte le mie volontà . Vedi Origene. 

Verf. 16. Ha /pezzati a uno anno tutti i miei denti. Non 
veggo diificoltà per pigliare letteralmente quella efprelllone , 
potendo beneffere, che nel tempo particolarmente, in cui 
Geremia (lette carcerato in luogo pieno di fingo, e d’infe- 
zione, patiffe egli qualche atroce male di denti, onde quelli 
fi fpezzadero a uno a uno, come dice il Profeta . Egli attri- 
buifee femprc a Dio tutti fuoi patimenti , come tutti i mali 
di pena mandati da lui fopra il fuo popolo per mano de' Tuoi 
nemici. Gli Ebrei dicono, che il pane, che fu dato a Gere- 
mia mentre era in prigione, era pieno di pietruzze , che gli 
zupperò i denti. 

' erf. 18. Ogni termine per me ? Jparito, ec. E’ finita per 
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CAP. III. 



ZAIN. 

19. Recordare pauperta- 
tis, & rranl'^reflìonis inei 1 
abfintliii, & (ellis. 

ZAIN. 

20. Memoria rocmor ero, 
& tabefeet in me anima 
mea . 

ZAIN. 

21. Hacc recolens in cor- 
de meo , ideo fperabo . 

METH, 

22* Mifericordi® Domi- 
ni quia non fu mus con fu m ti: 
quia non defeccrunc mife- 
rationes ejus. 



4cp 

ZAIN. 

1 9. Ricontiti della miftria^ 
mijeria mia eccedente , e dell 
agenzia , e del fiele . 

ZAIN. 

20 . Qnefte cofe ho di cuntl- 
mw alla memoria , e fi ftrugg* 
l' anima mia dentro di me . 

ZAIN. 

2 1 .Qaefie coje riandando in 
cuor mio ,per que(ìo io fpererò .• 

HETH. 

2 2. Mifericordia del Signor 
re eli' è , ebe noi non fiamo con- 
fanti : perché non jon mai ve- 
nute menale fitte mifiericordie . 



me: non veggo più termine ai mali, ch’io folFro; nè oc- 
corre più , eh’ io arpetti dal Signore la liberazione. Ho melTo 
efpettazioue invece di fpcrauza, perchè il Profeta non vuol 
dire, eh’ ei non avelfe più fperanza in Dio, ma vuol dire, 
eh’ ci non ifperava, cioè non alpcttava più di veder finire 
le fuo miferie. 

Verf. 19. Della mi feria t mtferìa mìa eccedente . I LXX. lef- 
fero della mi feria, e della perfecuziont mia, cioè com’io Ha 
ftato perfeguirato . 

Verf. ai. Per queflo io fpererò. L’Apoflolo difTe, che la 
trìMazione produce la pazienza , la pazienza lo fperimeuto , io 
fperimento la fperanza , ^Kom. v. 3. 4. Ciò veggiamo verifi- 
carfi nel Profeta, il quale dal vivo fèntimento delle fue af- 
flizioni ft folleva a fperanza , confìderando ancora , che egli 
patifee per Dio , per lui , che è pieno di bontà , e di miic- 
ricordia verfo gli afflitti , come cfprime egli grandiofamento 
oe’ feguenti verfetti . 

Verf. 21. Mifericordia del Signore ella è, te. Riprende fe 
Reiro il Profeta , e dice : Ma perchè in vece di penfar tanto 
a’ tuoi mali , perchè non penfì tu , anima mia , a’ peccati , 
pe’ quali e quelli , c peggiori mali abbiam noi meritati ? Im- 
perocché noi abbiam meritato di eflere totalmente confunri , 
ma noi noi damo, petchè i fuoi giudizi per quanto fiano fo- 
veri, fon temprati mai fcmpxe UiU mifericordia. 
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410 LAMENTAZIONI DI GEREMIA 



HETH. 

aj.Novi diluculo, multa 
ed iides tua. 

HETH. 

24. Pars mea Dominus , 
dixit anima mea : propterca 
expecìaboeum . 

TETH. 

z>. Bonus ed Dominus 
fperantibus in eum, animx 
qucrenti illum . 

TETH. 

26. Bonum ed prxdolari 
cam dlentìo falutareDei. 

TETH. 

27. Bonum edviro.cum 
porraverit jugumab adole- 
fcentia Tua . 



HETH. 

2 3 . Delle nuove ne fino ogni 
mattina : grandemente fidele 
Je' tu . 

HETH. 

14. Mia porzione è il Signo- 
re , dijfe C anima mia ; per que- 
Jfo io lo ajpetterò . 

TETH. 

2 5 . Buono è il Signore a 
qne\ che fperano in lui , alC 
anima 1 che lo cerca . 

TETH. • 

2 6 . Buona coja è l' afietta^ 
re in Jilenzio la jalute di Dio . 

TETH. 

2 7 . Buona coja è per f uomo 
C aver portato il giogo fin dal- 
la Jua adolejcenza . 



Vcrf. 23. Delle nuove ue fono ogni mattina. E’ qui nel la- 
tino una Iconcordanza ; perocché «ow certamente fi riferifee 
•ila parola mifcricordie , del verfetto precedente, e nove in 
vece di novi , Icggefi in alcuni codici della Volgata . Le mi- 
fcricordic del Signore tanto è vero, che non fono venute 
meno , che anzi ogni mattina , ogni dì ne fa egli *,noi delle 
nuove , nè il fole , nè l’ aurora fono tanto celHnti nel tor- 
nare a noi ogni dì, come la raifcricordia è coftante nel be- 
neficarci ogni giorno: perocché grande, o Dio, è la tua 
fedeltà nell’ adempiere in noftro prò le tue naifericordiolc 
promclTe . 

Vcrf. 24. Mia porzione ì il Signore, dife P anima mia. Ciò 
porca ben dire il Profeta non folo per la generale ragione, 
per cui i giudi in tutto quello, che fanno, non cercano, e 
non vogi'ii70o , fe non Dio folo , ma fpccialmcnte perchè a- 
vendo egli ,'econdo 1’ ordine di Dio rinunziato al matrimo- 
nio, e all’ avit figliuolanza , fi era fottratto a tutte le follc- 
citudini del fet'olo per folo attendere all’opera del Signore. 

Vcrf. 27. V avi'e portato il giogo fin dalla fua adolefcenza. 
Quello giogo non Iblamcnte l’efatta olTcrvanza dclla^di- 
vina legge , ma egli .è più fpecialmeate il giogo della tribo- 
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CAP. III. 



411 



JOD. 

38. Sedebit folitariast & 
tacebic : quia levavìt fuper 
fe. 

JOD. 

29. Ponet in pulvere os 
faum I fi forte fit fpes . 

JOD. 

30. Dabic percutienti fe 
maxìllam, faturabitar op- 
prubriis . 



JOD. 

2#. Eìfede ri fil/tario, e fi 
taceri . per eh' egli il giogo ha 
prefo [opra di fe . 

JOD. 

29. Porrà la bocca Jùa nella 
polvere ( cercando ) Je a Jorte 
favi [per anza . 

JOD. 

30. Porgerà la guancia a 
chi lo percuote: farà fa foli afa 
di ignominie . 



lazione, e de’ patimenti , giogo, che è d’infinita utiliti v 
lo fpirito in ogni tempo, ma particolarmente nell’età più 
fervida , perchè egli ferve a mortificare le nafeenti palilo» 
ni , a domare la ribellione della carne , a rendere manfue- 
ta , ed umile, e circofpctta l’anima, e a farle imparar di 
buon ora , come la vita dell’ uomo fopra la terra è milizia • 
come dice il Tanto Giobbe. 

Verf. a 8. Sederà folitarìo, e fi taceri, ec. Sederi paziente, 
umiliato fotto la mano di Dio, e non ameri di trattate con 
gli uomini per non verfarfi in querele; ma ameri la foli» 
tudine , ed il Tilenzio ; e Te de* Tuoi mali vorrà parlare , con 
Dio folo ne parlerà; e così egli farà, perchè con raflegna- 
zione ha prefo, e di buon cuore fopra di fe il Tuo giogo. 

Verf. 19. Porrà la bocca fua nella polvere ec. Si umilierà 
profondamente dinanzi a Dio , colla bocca per terra a lui 
parlerà , dicendogli con Abramo: parlerò al mio Signore , fen^ 
do io tetra, e cenere. Gen. xviii. 17. e implorerà la miferi- 
cordia pelle Tue colpe: e ciò egli farà per ravvivare la fua 
fperanza coll’umile ricorfo a Dio. Tale mi fembra il vero 
■ fenfo, e ftretto di quelle parole : Si forte fit fpes , che il giu- 
llo cerca di tener viva la fua fperanza colla umile , e fcr» 
vorofa orazione. 

Verf. 3*. Porgeri la guancia ee. E quella fperanza in Dio 
lo farà forte , e generofo fino a porgere volontariamente la 
guancia agli Ichiafiì . Ciò fece Grido, capo dei Martiri , mo> 
dello della invitta pazienza de’ giudi, e di Grido fu una vi* 
va, e bella figura il nodro Profeta perfeguiraro , imprigio- 
nato , pcrcoflb , e fatollato d’ignominia dalia fua dclTa nazione. 
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3 r. Quia non repellet in 
fempiternum Dominus» 
CAPH. 

3 a. Quia (1 abjecit,& mi- 
ferebitur lecundum multi- 
tadinem mifericordiarum 
fuaram . 

CAPH. 

33. Nonenim humiliavit 
ex corde fuo, & abjecit fi- 
lios homìnum . 

LAMED. 

34. Ut concererec fab pe* 
dibus fuis omnes vinftos ter • 

rci 

LAMED. 

35. Ut declinaret judi- 
cium viri in confpecìu vai* 
tus Altifllmi. 

LAMED. 

3i^.Uti>erverteret homir 
nem in judicio fuOiDomi- 
nus ignoravic . 



3 I .Perocché non per femprt 
rigetterà da fi il Signore . 

CAPH. 

3 1. Perotchì fi egli ci ha ri- 
gettati , averà anche pietà fe- 
condo le multe file mifiericordie. 

CAPH. 

3 3 . Perocché non di fina ele- 
zione egli umilia , e rigetta $ 
figli noli degli uomini , 
LAMED. 

34. Ma calpeflare fotta / 
fiuoi piedi tutti gli /chiavi del- 
la terra > 

LAMED. 

3 5. Pe fare con non giu/Ia bi- 
lancia la caufa (t un uomo nel 
fino cofipetto , 

LAMED. 

36. Ledere ingiufiamente 
un uomo nel fiuo giudizio: ciò 
non fia fare il Signore . 



Vetf. 31. Non per fempre rigetterà ec. Egli, che or ci per- 
cuote, una volta ci fancrì . Vedi P/i/. Lxxvi. to.Dr0r.xxx11.3p. 

Verf. 33. Non di fun elezione ec. Non è piacere di Dio l* 
fllBigger Tuomo, e umiliarlo, c molto meno il rigettarlo da 
fe: e fa egli quali forza al Tuo cuore, quando per punire i 
peccati egli flagella : perocché proprio di lui egli è 1’ efler 
benigno, • mifericordiofo . 

Verf. 34. 3J. 3tf. Ma calpeflare fiotto i fiuoi piedi ec. Gli febia- 
ti della terra fono i Giudei prefi , e menati fchiavi dal Cal- 
deo . Dio non fa , nè è proprio di lui il calpeflare fenza ra- 
gione, e fenza loro demerito i roiferi Giudei ridotti in ifcliia- 
vitù : Dio non fa, che fia il pefare con non giufla bilancia 
la caufi di un uomo dinanzi a fe , e condannarlo , o aflbl- 
verlo non per giuflizia , ma per pallione. Dio non fa final- 
mente far torto ad un uomo, qualunque egli fia, nel giu- 
dicio, ch’ei là di lui: di tutte quefle cofe nifluna Dìo ne 
ennofee, nifluna Dio ne fa fare, perche egli è la flefla giuflizia. 
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MEM. 

37. *Quis eft irte iqui di- 
3 tlt ut fieret , Domino non 
jubente ? 

* Amos 3. 6 . 

MEM. 

38. Ex ore Altiflimì non 
cgredientur nec mala > nec 
bona ? 

MEM. 

■ 39.Quidmarmuravitho- 
mo vivens , vir prò peccatis 
fuu? 

NUN. 

' 40. Scrutemur vias no- 
ftras,&qusramus>& rever* 
tamar ad Dominum . 



4tJ 

MEM. 

3 7. Chi è colui , che ha dtt“ 
to , che fi facejje una cojajenza 
che il Signore la comandajfit ì 

MEM. 

^B.Noh verran eglino dalla 
bocca del Signore i beni , ed i 
mali ? 

MEM. 

Per chi mai uomo viven- 
te querelavafi dell' effètto dei 
Cuoi peccati ? 

NUN. 

40. Di f amini amo , e fac~ 
eiam ricerca de' nofiri anda- 
menti , e torniamo al Signore . 



Verf. 37. jS. Chi è colui, eie ha detto, ee. Vi farà egli chi 
irdifca di dire , che alcuna cola fia avvenuta contro la vo- 
lontà , c il convfrfidp di Dio , e che i beni temporali, e i mali 
temporali delle ordinazioni divine non fono l’ effetto? £ fe 
da Dio giudo vengon^ i fuoi gaflighì , per qual motivo ma 
uomo vivente mormora , e (1 quercia di quello , che è effet- 
to de’ fuoi peccati ? tvr/I 3p. E‘ qui mirabilmente ftabilìta la 
previdenza di Dio , che tutto ordina , e regge fecondo la 
fempre giuda, e adorabile fua volontà. Ed è certamente 
argomento di confolazione grande nelle avvcrfità, e ne* tra- 
vagli il fapere, ch’ei vengon da Dio, e da lui fono indiritti 
al nodro bene , e alla nolTra falote , e fono pena , e rimedio 
de’nodti peccati. 

Verf. ^o. Di faminiamo , t facciam ricerca ec. Ecco princi- 
palmente dò, che dee fare i’uomo nella tribolazione: met- 
tiamoci dalla parte di Dio, difaminiamo la nodra vita , e le 
opere nodre , penetriamo nel fondo del nodro cuore • e giu- 
dichiamo noi dedi fenza adularci . Qiieda difamina di noi 
dedì farà si , che noi non farem più ingiudi inverfo Dio la- 
mentandoci a torto di quel , che egli fa , e farem giudi voi fa 
di noi , perchè ci condanneremo , e rifolveremo di tomaie 
di cuore a Dio , come dice il Profeta. 
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41. Levemus corda no- 
ftra cum manìbus ad Domi- 
nigli in cxlos . 

NUN. 

42. Nos inique egimus,& 
ad iracundiam provocavi- 
mus: idcirco tuinexorabi* 
iis es. 

SAMECH. 

43.0peruifti in furore, & 
percufllfii nos : occidifti > 
nec pepe r cidi. 

SAMECH. 

44.0pporuidi nubem ti* 
bi, ne tranfeat orario . 

SAMECH. 

45. Eradicationem , &a- 
b)e(!tionem pofuifti me in 
medio populorum . 

r. PHE. 

46. Aperuerunt fuper nos 

05 fuum omnes inimici . 

PHE. 

47. Formido, & laqueus 
fa eia ed nobis vaticinatio» 

6 contritio . 



41. Alziamo al cielo ìnjiem 
colle mani i cuori noftri al Sì-^ 
gnor e . 

NUN. 

42. Noi iniquamente ci di- 
portammo, e ti provocammo ad 
ira:perqueJiotu Je' ineforabile» 

SAMECH. 

43 .y» ti cuuprifli col tuo fu- 
rore , e ci percuotelìi ; tu ucci- 
de/li , e non perdonaci . 

SAMECH. 

44. Ti ponejìi davanti una 
nuvola , perchè non arrivajje a 
tela orazione . 

SAMECH. 

^^.Tumi hai diradicato, e 
gettato per terra Julia faccia 
di tutti i popoli . 

PHE. ^ 

46. Tutti i nemici hanno a- 
perta la loro bocca contro di noi. 

PHE. 

^1. La profezia fu per noi 
terrore, e laccio , e rovina . 



Verf. 43. Ti» ti cuopri/li col tuo furore. Ti ponedi davanti 
agli occhi quafi velo il tuo furore, per non dìdinguere al> 
cuno tra noi , ma tutti punirci alla rinfufa , e fenza eccezione : 
In tal guifa tu dagelladi , e uccidedi fenza lafcitrti muove* 
re a compadìone . 

Verf. 4j. Tu mi bai diradicato, ec. Parla il Profeta in per* 
fona del fuo popolo drappato dalla natia fua terra , avvilito 
nel cofpctto delle vicine nazioni , e menato fchiavo nella Cal- 
dea . Geremia avea ciò predetto più volte allo detto popolo . ^ 

Verf. 45. Hanno aperta la loro bocca contro di noi. Perdi» 
vorarci , e derminarci . Vedi cap. ii. iff. 

Verf. 47. La profezia fu per noi terrore , ec. Gli oracoli de* 
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PHE. PHE. 

48. Divifiones aquarutn 48. Rivi di acque fpargoito 
dcduxit ocalus meus,in con- gli occhi miei /opra l'affliziona 
critione filix populi mei . dellafiglìuola del popolo mio . 

AIN. AJN. 

' 49. Oculus meus a(Ht£lus 49. // mio occhio è afflitto t 
eft, nec tacuit, co quoti ni fida po fa, perdi requie al- 
non efTet requìes. cuna non è , 

AIN. A/N. 

50. Donec refpiceret, & ^o. Fino a tanto che il Si- 

videret Domìnusde cxlis. gnore volga l' occhio dal cielo t 

€ rimiri . 

AIN. AIN. 

5 1 . Oculus meus depr*- 5 1 . L ’ occhio mio i fiato ne- 
datus eft animam meam ii» mito della mìa vita, inpian- 
cunflis filiabus urbis mec. pendole figlie tutte della mia 

patria , 

SADE. SADE. 

$1. Vcnatione ceperunc Come uccello alla caccia 

me quafi avem inimici mei tai prejero i mlù nemici fenza 
gratis. mia colpa. 

SADE. SADE. . 

53. Lapfaeflin lacum vi- 53. £’ caduta l* anima 
ta meai & pofuerunt lapi- mia nella foffd'. hanno pofia 
dem fuper me . una pietra [opra di me . 



Profeti , che doveano condurci a falute , fono ilati per noi 
terrore , c laccio , c mina , perchè noi li difprerzamaao , ed 
or veggiamo , coni* ei fono ilari adempiuti . 

Verf. 49. 50. Requie alcuna non è, fino a tanto ec. Non po- 
tremo aver ripofo , e confolazione , fé non quando il Signore 
dal cielo volga lo fguardo a noi, e con pietà ci riguardi. 

Verf. 51. L'occhi» mio è flato nemico della mia vita, te. 
Col piangere di continuo il miferabile (lato delle donne 
Ebree maltrattate, c difonorate dal nimico, l’occhio mìo è 
flato nimico della mia vita ; perocché e 1’ aver veduta la 
loro miferia mi portava a piangerla inconfolabilmentc , e il 
pianto flelTo confuma quali , ed ellingue tutto quel , che mi 
refi ava di vita. 

■ Verf. Si. sj. Come uccello alla caccia mi prejero ec.Tocm 
il Profeta a parlare delle Tue proprie tribolazioni , e della 
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■ SADE. 

54 Inundaverantaquxfa- 
per caput meuni:dixi:Perii; 

COPH. 

5 5. Invocavi nomen taum, 
Domine de lacu novifli- 
mo . 

COPH. 

56. Vocem roeam audi- 
fti : ne avertas aurem tuam 
a finsultu nieojfic clamori- 
bus. 

COPH. 

57. Appropinquarti in 
die «quando invocavi tei 
dixirti : Ne timeas.- 

RES. 

58. Judicafti, Domine, 
caufam anim?^‘^^*» redem~ 

tor vitx ro»^' 

RES. 

Vidirti «Domine finl- 
quitatemillorum adverfum 
me: judica judicium meum. 



SADE. 

54. Un diluvio di acque fi > 
[caricato folla mia tefta: Ì 9 
diffiiSon perduto. 

COPH. 

5 5. Invocai il nome tuot 0 
Signore , dalla [offa profonda . 

COPH. 

S 6 . Tu afcolta/li la voce 
mia ; or non chiuder le orecchie 
tue à miei fingulti , e a miei 
clamori» 

COPH. 

SI. Tu ti appr e (fafti nel gio^ 
no, eh' io ti invocai: dicejìi : 
Non temere . 

RES. 

58.7*» pronunziafii in fa- 
vore dell' anima mia ,0 reden- 
tore della mia vita. 

RES. 

5p. Tu haiveduto ,0 Signo- 
re , la iniquità loro inverjo dt 
me : fammi giufiizia . 



Tua prigionia-, mi prefero , mi imprigionarono fenxa alcuna 
mia colpa, come un uccello innocente « che incappa nelle 
reti refe dal cacciatore : io caddi nella fofla piena di fetido 
fango , 0 con pefantc fatto fu chiufa la porta , c la bocca del 



tetro mio carcere. . . . . 

Verf. <4, Vu diluvio di acquate. Un diluvio di tnbolaaioni . 

Verf. SS- Dalla foga profonda .D3.W0 flato di afflizione gra- 
vittima , e in cui mi trovai . . 

Verf. $i.Tu prouunziafli in favore della anima mta , ec. 
fi dichiarò in favore del perfeguirato Profeta , primo col tar 
morire Hanania dentro il termine da lui predetto , cap. xxvni. 
17. -, fecondo nel farlo liberare dalla prigione Pf' 
Abdemclech, e di poi facendolo lafciar libero dallo fletto Na- 
buchodonofor ; terrò col verificare ad una ad una tutte le 
fuc predirioni , pct ragion delle quali lo avcaao tanto m 
odio i Giudei. 
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RES. 

60. Vidifti omnem furo- 
rem, univerfas cogita tiones 
eorum adverfutn me . 

SIN. 

61. Audifti opprobrium 
eorum , Domine, omnes co- 
giutiones eorum adverfum 
me» 

SIN. 

<$2. Labia infurgentium 
mihi.& meditationes eorum 
adrerfumme tota die. 

SIN. 

<S). SelHonem eorum, & 
refurredionem eorum videi 
ego fum pfalmus eorum . 

THAU. 

<$4. Reddes eis vicem » 
Domine, juxta opera ma- 
nuum fuarum. 

THAU. 

6 $ . Dabis eis fc utum cor* 
dis laborem tuum . 



RES. 

6®. Tuvedejtì ì loro furori ^ 
e tutti i loro dijegnì contro di 
me. 

SIN. 

ói.Tu udiftit 0 Signore , le 
lor villanie, e i lor penfieri 
contro di me; 

SIN. 

61. Eie parole di color che 
mi fanno guerra , e quel , cb' eì 
meditan tutto giorno contro di * 
me . 

SIN. 

63. OJJerva come andando 
e(p , e venendo , iojono la lonr 
canzone, 

THAU. \ 

64. Tu renderai lero,o Si-' 
gnor e , fecondo le opere delle lor 
mani . 

THAU. 

6$. Tu porrai fopra il cuor 
loro per ijcudo gli affanni > che 
lor manderai . , 



Verf 6'i. OJIirva come audandò e vetHudo ,ec. Nifluna ■ 
cofa, credo io, può meglio farci comprendere la orribile 
orinazione de’ Giudei nella loro pcrverlltì , che il fcntire 
come in mezzo alle atroci loro caiamiti confcrvavano un 
odio rabbiofo contro il Tanto Profeta; e ciò ( per quanto 
Tappiamo ) > perchè egli li opponeva a nome di Dio all’an* 
data loro nell* Egitto. Egli perciò prega il Signore , che fìc- 
come fu Tuo rifugio ne^ tempi pafTati , lo lia anche adeflb , 
e peli* avvenire . Mira , o Signore , come quelli infelici o li 
lliano, o li muovano, rutto il giorno non fanno altro, che 
proverbiarmi , e Tchcrnirmi , ond’ io Tono la loro canzone , e 
ìa loro favola . 

Verf. 5j. 66. Tu porrai fopra il cuor toro per ifeudo cc. Co- 
Tom. Xir. D d 
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THAU. THAU. 

66,Perfequeris in furore, 66. Li perjeguìter/tr col fu~ 

& contere* eos l'ub c«lis rortuo,elijpergeraidifotio 
Domine . ai cieli , o Signore , 



me lo feudo cuopre, e ripara il corpo del foldaro , cosi in 
contrario fenfo tu porrai intorno al cuor di coftoro uno feu- 
do di affanni, e di dolori, talmente che il lor cuore fra in- 
tcceffibilc ad ogni confolacìonc . Così quello mifero avanzo 
delle fpade de’ Caldei, quelli Ebrei, che vogliono a tutti ì 
patti andar nell’ Egitto , non vi troveranno fé non crepa- 
cuori , e miferia, e faranno fterminati di fotto a’ cieli per 
U loro difubbedienza , e per ringmllo loro odio contro di mo J 

C A P U T IV. C A P 0 ly, 

ALEPH. ALbPH. 

*’ ^3uomodo obfcuratum l. €^Ome mai fi i ofeurato 
eft aurum, matatus eft color l'oro, il Juubel colore fi è can- 
opnmus .difperfi funtlapi- giaco: fino <ti(perje le pietre 
des fancluarii in capite o- del lantuario pegli angoli di 
ninium platearum ? fané le piazze ? 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Cerne mai fi è ofearato t oro , et Parla del tempio 
di Gerufalemme talmente ricco di oro , che pareva fofle 
quali tutto di oro . Come mai quel tempio si maellofo^, ed 
augullo , e ricco per l’ immenft copia dell’ oro , ond’ era 
ornato , è or divenuto ( dopo il fuoco molTovi da’ Caldei ) 
cofa talmente orrida, e deforme, eh’ ei non altro fembra 
fe non filiggine , e nero carbone? Sono iifptrfi le pietre del 
fantuario ee. Come nella feconda dillruzionc del tempio fi 
avveò letteralmente la profezia di Crillo ; non^ rejlerà pie* 
tra fipra pietra, così dovette lucccdere nella prima . 

Si dà ancora da varj Interpreti quell’ altro fenfo : come 
mai il regno Giudaico, pio, e felice fotto GioCa fi cambiò 
forto i fuoi fuccefibri si fattamente , che dalla pietà pafsò 
alla idolatria, e dalla felicità ad una incomparabil miferia ; 
onde i cittadini di Gerufalemme , pietre millichc della fanta 
città fono fperfi traile nazioni? Vedi Teodorcto. La fpo- 
fiatone letterale , c fcmplice è quella , che fi è detta . 
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BETH. 

1. Filli Sion inclyti , & a* 
inidi auro primo: quomodo 
reputati funt in vafa teilea i 
opus manaum figuli ? 

GHIMEL. 

3. Sed & lamix nudave- 
runt mamma oi, la flaverunc 
catulosfuos.'fìlia populi mei 
crudelis, quali ftruthio in 
deferto 

DALETH. 

4. Adhxlit lingua la£len> 
tis ad palacum ejus in liti: 
parvuli peiierunt panem > & 
noneracqui frangereteis. 



4«P 

BETH. 

2 . 1 figliuolt illu/IrJ Hi Sfffi I 
che eran vefittì di oro finijfìmo, 
come mai folto jiimatì quafi va- 
fi Hi terra cotta ^ lavoro di uno 
(ìovigliajo ? 

GHIMEL . 

j. Ma le lamie fie ffi fino- 
prono le lor mammelle t allato 
tana i loro parti : crudele I4 
figlia del popol mio • che imit4 
lo ftruzzolo del deferto . 

DALEl'H. 

4. La lingua del bambino di 
latte rima fé attaccata al pa- 
lato di lui per la Jete : i fan- 
ciulli Homandavan del pane , t 
non era chi loro lo fpezzajjè . 



Verf. 1. / figliuoli iltuflri Hi SioH , cbeerau vt fitti di orate. 
Intorno al ludo do’ cittadini di Gerufìilemmc (ì è veduta qnal- 
cbt cofa in Ifaia , e quello , che il noAro Profeta dice dclJò 
ftato,a cui ftiron ridotti da’ Caldei , vetilica appieno, e let* 
tcralmrate la predizione dello fteflTo Ifaia, cap. xxx. i). 14. 

Verf. 3. Ma le lamie (leffe fcunpfano le mammelle , ee. La 
voco Ebrea tradotta da S. Girolamo colla voce lamiaedgm» 
fica un moAro , e per lo più un moAro marino , c la pa* 
tola latina fecondo var) fcrittorl lignifica il cane marino, 
«nimale voraciflìmo , e fommamente crudele ■ Dice adunque 
il Profeta , che le beAie più feroci prefenrano le mammelle 
ai loro parti , e gli allattano.: ma le donne di Gerufalcmme 
nel tempo dell’ aAedio fono Aate crudeli verfo i propri b- 
gliuoli , e non foto negarono ad efli il latte , ma li riget* 
taron da fe, egli lafciaroRO abbandonati come lo Aruzzolo, 
che abbandona le fue uova nel deferto, nè di cAc fi prende 
verun penderò . Vedi Job. xxxix, 14, ij. id. Non iAò a par-' 
lare delle favole aAìai note intorno alle Lamie , che farebbe- 
ro finalmente quelle , a cui davafi una volta il nome di Are- 
ghe. che mangiavano i bambini ec. , perocché mi fembra 
verifimile , che S. Girolamo abbia voluto piuttoAo ■ che a 
qucAe , alludere al cane marino , fapendofi , che qucAo man- 
gia veramente gli uomini fe può prenderli. 

D4» •; 
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HE. ' 

5. Qui vefcehantur vo- 
luptu 'l'e.interieruntin viis; 
qui nutriebanrurincroceis, 
•mplexati fune ftercora . 

VAU. 

6. ErmaJ('r effeéla eflini- 
quitas Elia: popul* mei pec- 
cato Sodomorum,* qui fub* 
verfa eft in momento> & non 
ceperunt in ea manus . 

• * Genef. 19. 24. 

ZA1N. 

7. Candidiores Nazar*i 
ejas nive , nitidiores laéle , 
rubicundiores ebore anti- 
quo , fapphiro nulcriores.— 

HETH. 

S.DenigrataeA fuper car* 
bones facies eorum , & non 
funt cogniti in plate’>s:adhi- 
fìt cutis eorum oflìbus : a- 
ruiCt & fa^a cil quafi li* 
gnum . 



HE. 

5. QueUt , che bancheita- 
vano traile delizie > fon periti 
in mezzo alle firade : quegli , 
che erano fiati allevati nella 
porpora hanno brancicato lo 
fterco . 

VAU. 

6 . Ed e fiata maggiore fini- 
qnith della figlia del pupo! 
mio. ebe il peccata di Sodoma, 
la quale fu atterrata in un 
punto , e mano di uomo non 
principiò a minarla . 

ZAIN. 

q. I Jttoi Nazarei eran piè 
candidi che la neve , piti puri 
del latte , rojjeggianti più dell 
avorio , più belli tlei jaffiri . - 
HETH. 

8. La loro faccia è più nera 
dei carboni , e non fi ritonoJc$~ 
no pelle firade : la loro pelle b 
attaccata alle ujja . e inaridì' 
ta , e fatta fintile al legno , . 



Verf. 5. Sou periti in mezzo alle firade . Si intende , fon 
periti di fame . 

Hanno brancicato lo fterco. Sono andati a cercar ripofo, 
ed albergo nelle ftallc delle beftie , e a dormire follo fterco. 

Verf. 6. Ed è fiata maggiore V iniquità ec. Dilla punirio» 
ne più lunga , e più grave , con cui Dio punì Gciufalcmme , 
re inferifee il Profeta , che la iniquiti di lei fu maggiore , 
che quelli di Sodoma punita anch’efla , ma con breve pena 
benché gravilfima . Sodoma in un momento fu abbruciata , e 
mano d’uomo non ebbe parte alla fua diftruaione. Gerufa- 
]emme dopo tutti gli orrori , e i patimenti di un lunghiftìmo 
afTcdio , ellfte ancora in una parte di fe per continuare U 
foffrire , e a portare il pefo dell'ira di Dio. 

Verf 7. 8. I fuol Nazarei eran più candidi , eh: la nevetee, 
Dei Nttarei lì è parlato ri. 18. ip- t]ud. xi:i. 5.£ra- 
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TETH. TFTH. 

9. Melius fuir occìfis gla- 
dio . quam interfe^is fame: 
quoniam idi extabuerunt 
confumpti a llerilicate ter- 
r* . 

JOD. • 

io«Manus mulieram mi- 
fcricordium coxerant fi- 
lios fuos.'fafli fantcibusea- 
rum in contritione Alia: po- 
puli mei. 

CAPH- 

11. Gimplevlt Dominus 
furoremfuum, eiTudìt iram 
indignationis ru£'& fuccen- 
ditignem in Sion devo- 
ravit fondamenta ejus . 



nn grandemente dimart , c venerati quelli, che alla vita di 
Nazarci (i confagravano come uomini di molta virtù , mor- 
tificati , religiolì , impiegati più particolarmente nello Au- 
dio , e nel culto della religione . Sembra , che in quelli tem- 
pi ne fede in Gerufalemme non piccol numero , e tra efli 
della gioventù nobile , e di bella apparenza , mentre il Pro- 
feta dice, eh’ egli erano più candidi della neve, più nitidi 
del latte, c rolli più dell’ avorio , cui fi dava dagli aTitichi 
un bello , e vivido colore di porpora .■ e Analmente dice , che 
«rano più belli a vederA , che il fallirò , pietra , che era tan- 
to Aimata , ed è quel fallirò , di cui parla Plinio Uh. xxxvii. 
9 - pietra duriflima di un bel colore celeAc , c fparfa di Ilei- 
lette di oro . Quanto all’ arte di tingere 1’ avorio dandogli 
il colore di porpora , ne è parlato da Omero lliad. iv. , da 
Virgilio J£n<id. xii. , e da altri. Ma queAa bella gioventù, 
che rallegrava il cuore al folo vederla , per la fame fofFerta 
neirafledio, e pe’ crudi trattamenti , c per le miferie , onde 
è Aata opprefTa , è talmente cangiata , che gli Aedi amici , o 
concittadini più non laprebbono riconofccrla ; le facce dì nucAi 
giovani fono luride , e nere piti del carbone : la pelle loro è 
attaccata alle oA'a , ed è arida , e fecca come il legno . 

Verf. j». Co«/iinri ptr In fltriììtà dilla terra. Confu nri per 
la carcAia , c la fame , che domina tutto il paefe . 



9. Migliore ju la cottdiz 'wnt 
di que', che furon uccifi di Jpa- 
da , che di quelli, che mori roti 
di fame : perocché quejli fi 
ftrifffero con [unti per la fieri li- 
tà della terra . 

JOD, 

10. mani delle donna 
compaffìonevoli mi fero a cuoce* 
re i loro figli; quefti furono il 
loro cibo nella calamità dethi 
figlia del popol mio . 

CAPH. 

11. Il Signore ha sfogato il 
fio furore , ha verfata /’ ira dì 
fua indignazione , ha acce/o i» 
Sion il fuoco , che ha divorate 
le Jua fondamenta . 
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II. Non crediderunt re- 
ges rem , & univerfì habl- 
tatores orbis , quoniatn ìn- 
grederctur hodìs, binimi* 
cusper portas Jerafalem: 
MB VI. 

I }. Propter peccata pro- 
pherarum ejus, & iniqaita- 
tes facerdotum ejus , qui ef- 
fuderunt in medio ejus fan* 
guinem juftorum. 

NUN. 

14. Erravcrunt cici in 
plateiS) pollati funt in fan- 
gaine: cumque non polTent, 
tenuerunt lacinias l'uas . 



I a . Non credevano / re del- 
ta terra , e gli abitatori tutti 
del mondo , che il nemico , e 
/’ avverjario entrerebbe nelle 
porte di Gerujalemme ; 

^ MEM. 

1 j . Pe' peccati , e pelle ini- 
quità de^Juoi profeti , e de' Juoi 
jacerdoti « i quali Jparfero in 
mezzo a tei il /angue de' giufii, 
NUN. 

1 4. Andavano errando quei 
ciechi pelle piazze , lordati di 
/angue, e non potenf altro, 
fi alzavan t' efiremità della 
vefiex 



Verf. 11. Non cred’vano i re della terra, ec. I re vicini, 
e gli uomini di qualunque paefe, che avefTer veduto come 
tra fortificata , e difcfa per ogni parte Gerufalemmc , non 
potevan credere , che il Caldeo, giungere mai a impidro» 
nirfcne: e molto più, che tutti lapcvano, come ella era 
Hata Tempre protetta da Dio, e liberata altre volte mi» 
racolofamente da finiil pericolo . 

Verf. I j. 14. Dei peccati , e per le iniquità de' fitoi pro- 
feti, e de' f noi facerdoti , ec. Mette infieme co’ falli profeti i 
facerdoti . perchè quelli ordinariamente applaudivano alle 
falfc predizioni , con cui quegli adulavano il popolo ,Jrrrnr. 
11. i(j. IV. 9. 5. 11. , e degii uni, e degli altri dice Ge- 
remia , che aveano fparlb il fangue de’ giulli in meno a 
Gernfalemme , e che perciò quelli empj imbrattati del fan- 
gue de’ giulli, prefi Gevufalcmme, andavano errando per 
le piarze , quafi perduto avendo il lume degli occhi , e 
imbrattandoli nuovamente del fangue di tanti uccili , che 
correva per le piazze , e per le llrade della città , e non 
potendo far altro , alzavano rellrcmità della velie, perchè 
non toccalTe il fangue . Mota qui il Profeta il carattere 
de’ cattivi facerdoti Ebrei prontilllmi a fpargerc il langue 
de’ giulli, ma IcrupololiHimi net guardarli dal toccamento 
del fangue d’ un uomo uccifo per non contrarre immon- 
d«zza . Tali erano cHì anche a’ tempi di Grido . 
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SAMECH. 

•15. Recedile pollttti.cla- 
maverunt eis ; recedite . a- 
bite, nolire tangere ; jurgati 
quippe fune, &commotidi- 
Xerunt inter gentes; Non 
addet ultra ut habitet in eis. 

PHE. 

1 6. Facies Domini divifit 
«OS, non addet utrcfpiciat 
eos : facies facerdotum non 
erubuerunt, neque fenum 
mifertifunt. 

AIN. 

1 7. Cum adhuc fubfiftere* 
«nus I defeceront oculi no- 
Rriadauxilium noftrum va* 



41 } 

SAMECH. 

I 5. Ritiratevi impuri ebf 
Jtete, dicevangridando agli al» 
tri t ritiratevi , andate via . 
nott ci toccate : perocché hanno 
fatta rifà , e /degnati diffitr 
traile nazioni: £i non abiterà 
più tra di loro. 

PHE. 

\t. La faccia ( irata ) del 
Signore gli ha difperjt: et no» 
volgerà più ad effiil fuoj guar- 
do : non hanno avuto rijpetto 
alla faccia de' jacer doti , ne 
hanno avuto compostone pe'Je- 
niori . 

AIN. 

17. Quando noi oravamo 
tuttora in piedi , fi fiancarono 
gli occhi nofiri rivolti al vano 



Verf. 15. Ritiratevi impuri che fitte , diceva» gridando ec. 
Continua a parlare de’ falli proferii e de facerdoti .• quelli , 
contaminati già come erano > non lafciavano di gridare z 
quelli I che vedevan venire verfo di loro 1 ritiratevi lungi 
da noi , non ci toccarci perchè voi liete immondi ; e per- 
chè quelli I quafi fuori di le in meato a tante calamità , non 
curavano tali voci 1 vennero a rifla tra loro i facerdoti , e 
gli uomini del popolo , e fdegnati quelli dilTcro poi traile 
nationi I che Dio non farebbe mai più co loro facerdoti. 

Verf. i«. La faccia ( irata ) del Signore «liba difperfi: ec. 
Il Signore giullamente fdegnato con quedi empj lacerdoti 
gli ha difperfi , nè più volgerà ad elTi benigno lo Igsiardo , . 
perchè non hanno rifpettato il facerdotio , nò avuto ri- 
guardo alcuno pe* facerdoti loro fratelli, nè compafìionc pe 
leniori del popolo , che non li univano con tlli a perfegui- 
tare gli innocenti . Si fa come fu trattato da que f^^r - 
doti Geremia lacerdote. e profetai e da varj luO;=hi diGe- 
remia apparifcci che l’ ingiullitia 1 e la crudeltà di colloro 
fu una delle ragioni principali . per cui Dio mandò tal di- 
luvio di mali fopra la difgrazi;ua città . 

Verf. flaucarooo gli occhi nofiri rivolti al vano joc- 

oorfo et. Afpetcavamo nel tempo dell’ affedio il foccorfo d« 
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rum , cum refpiccremusat- 
tenti ad genceiu , qux fal- 
vare non pocerat. 

SADE. 

I 1 8 . Lubricaverunt vefti- 
gia nodra in itinere platea- 
Tum noftrarum» appropin- 
qua vit finis nofter: comple- 
ti funtdiesnoftri i quia ve- 
nit finis nofier . 

COPH. 

19. Velociores fuerunt 
perf^cutores noflri aquilii 
cxli : fuper montes perfecu- 
ci fune nos, in deferto infi- 
diati funt nobis . 

RES. 

20. Spiritus oris noftri 
Chrifius Dominuscaptusefl 
in peccatis noflris: cui di- 
ximus: In umbra tua vivc- 
musin gentibus. 



Joccorfo utjìro , e /là ma nazi/h 
ne > che nvii poteva Jalvarci . 

SADE. 

1 8. Inoflri pieài trovttvano 
inciampo nell’ andar pelle n/r 
fire piazze , il nojìro fine fi ap- 
prefsò I i noflri giorni fi Jon 
compiuti, perchè è venuto il 
nofiro termine . 

COPH. . , 

19. / nemici nojlri furon» 
più veloci , che le aquile del 
cielo, ci hanno perjeguitati pel- 
le montagne , ci hanno teje in- 
fidie nel deferto . 

RES. 

IO. Il Criflo, il Signore, fph 
rito di nojira bocca è fiato prefi 
pe’ ttufiri peccati : cui noi ab- 
bi am detto : all' ombra tua vi- 
veremo traile nazioni. 



re d’ Egitto , che venifTe a liberarci \ vana efpettazione : P 
Egitto non poteva falvare una nazione ddlìnata gii da Dio 
alla morte , « alla cattiviti . 

Verf. 18. / mo/ 7 iv piedi trovavano iuciatnpe ntlP andar pelle 
tinjlre piazze. Tra’noftri ftcfll concittadini, tra’ noli ri fra- 
telli noi non eravamo fìcuri di noUra vita , tante erano le 
infìdie tefe da’ maligni uomini particolarmente contro de’ 
buoni , La delTa cofa fi vide nel tempo dell’ ultimo arte- 
dio di Gcrufalemme I come racconta Giufeppe Ebreo. Tut- 
to quello volea dire, o Signore, che era venuto il tempo 
del nullro fine, dell’ eccidio della città , dello rterminio della 
nazione : cosi dice il Profeta. 

Veri'. 19 Furono più veloci, che le aquile del cielo, ee Più 
veloci delle aquile, che volano per 1’ altirtìmo cielo, furono 
i Caldei nel correr dietro a Scdccia , e a’ principi, e al fiore 
della nobiltà di Gerufaicmine , che fuggivano dalia città , 
c nel cercare i miCeri Ebrei nafcolli pelle montagne , e ne* 
lunghi deferti. 

Verf. IO. Il Crijlo, il Signore, fpirito dì nojtra tocca ee. 
Geremia, che ave» qui parlato defle fciaguie dà. Geni* 
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SIN. 

X 1 . Gaude > & Ixtare filia 
Edom ,qachabitas in terra 
Hus: ad te quoque perve- 
«iet calix. inebriaberii, ac- 
que nuda beri s . 

THAU. 

11. Completa eft iniqui- 
cas tua filia Sion % non addet 



4 » 5 

sm. 

x\. ‘Rallegrati, efafejla ,9 
figlia di Edam , che abiti nella 
terra di Hus : a te ancor giun- 
gerà il calice , farai inebriatat 
e denudata, 

THAU. 

XX. La tua iniquità ha uà 
termine , e figlia di Sion ; et 



falemme nella lua efpngnaiione per mano de’ Caldei , re- 
pentinamente vien trafportato a confiderare , e predire nna 
feiagura Tenta paragone più grande, e quella fi i, che il 
Crilto , vero Di® , fari prefo un giorno , e catturato , e melTo 
da noi a morte . Notili come nel verfetto precedente il Pr^ 
feta aveva accennato la prefa di Sedecia , uno de’ progeni- 
tori di Grillo , ma non avea voluto nominarlo : da quello 
avvenimento egli palla a deferivere la cattura di Grillo , co- 
me fe dìcelTe: perchè porrò io traile cofe degne di pianto 
la prigionia del nollro re Sedecia prefo da’ Caldei ? argo- 
mento alTài più degno di lagrime fari il Grillo. prefo pc’ pec- 
cati nollri , e uccifo per opra nollra , il Grillo , che è no- 
llro refpiro, e nollra vita; principio del nollro elTere come 
nollro Dio, e principio del nollro rinafeimento fpiritual* 
come nollro Salvatore, all’ombra del quale noi , che in lui 
venturo crediamo , traile genti idolatre , e inique , doveva- 
mo viver ficuri , perchè da lui' protetti , e culloditi . Quelle 
ultime parole : alP ambra tua vivtrtmo traile nazioni : fecondo 
a. Agollino lignifìcaiio piuttollo come Grillo, e la vera Chiefa 
palTerà da’ Giudei alle genti , nelle quali faranno comprelì 
gli Ebrei credenti ; c quella fpoliaione è buoniUìma . 

Verf, al. Rallegrati, e fa fefla , o figlia di Edom , che aliti 
nella terra di Hat . Il Profeta li volge agli Idumei , i quali 
nel tempo dell’alTedio di Gerufalemme li etano uniti col 
Caldeo, e con amara ironia dice loro, che li rallegrino, c 
faccian fella della dillruzione di Gerufalemme , cirri tanto 
odiata da elli; ma fappiano ancora, che ad eflì pure tbe- 
ichera la loro porzione del calice dell’ ira di Dio . La terra 
idi Hot è parte della antica Idumea . Gli Idumei in fatti ., 
cinque anni dopo la rovina di Gerufalemme furono aflaliti , 
e dcvallati dagli llcllì Caldei. Vedi il capo xtviii. 

Verf. aa. La tua iniquità ha un termine , E’ filTo , e ila- 
bilito da Dio il termine de’ gallighi , co’ quali vuol egli p;f- 
nirc la tua iniquitì , e allora egli ti ritornerà nella tuaterr» 
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ultra ut rrafinijrret te : vifi- non ti farà più cangiar dì pae- 
tavitiniquitatem tuam filia j*. Egli punirà tatua iniqui- 
E'lom , difcooperurt pccc*- tà\ù figlia dì Edom , dijcopri- 
tatua. ' ' ■ . rài tuoi peccati . 

natta , e non farà • che tu cangi mai più di ptefe . Notiti , 
che nell’ ultima* rovina di Gerufalcmme per manode’Ro» 
mani , non furon fatti palfare gli Ebrei ne’ paeti del conqui* 
ftatore, come fu a tempo di Nabuchodonofor , ma allora 
furono (icrminati , c difirurti gli Ebrei fenaa che abbian poà 
tato mai unirli in verun luogo per fare un corpo, come il 
facevano nella Caldea, dove ( come li vede da varj luoghi 
delle Scritture) aveano lino i loro giudici , e viveano fe> 
condo le loro leggi. Così trafniìgrazione , e non total di* 
Eruzione patiron gli Ebrei fotto iSabuchodonnloi : eccidio, 
c fterminio totale lotto i Romani . 

Puuirà la tua iniquità, o folta di Edom, ec. Dio, che 
finora ha tollerate le vollre iniquità, o Idumei , le punirà 
finalmente ben prefto , e dalla grandezza del gallìgo farà in- 
tendere la gravezza , e la moltitudine delie RelTe voUre 
iniquità . 



O R A T 1 O 
JEREMIiE PROPHETiE. 
CAPUT V. 



*' Ecordare Domine 
quid acciderìt nobis: intue- 
re, & refpice opprobrium 
nodrum . 

2. Hxreditas nodraverfa 
ed ad alienos, domus nodfie 
ad extraneos . 



ORAZIONE ■ 

DI GEREMIA PROFETA, 

C A P o y. 

i, •Rieotditi , 0 Signore, di 
quelt che è a noi avvenuto: 
mira , e confiderà la nojìra 
ignominia . 

2. La noJlra eredità i anda- 
ta in mano a forejììeri ; le ao- 
fire caje ad ejiranei . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Ricorditi , o Signore , di quel, che è a noi ameuu- 
to: ec. Conclude il Profeta tutto quello , che difle intorno 
al mifero dato di Gerufalemme , e del popolo Ebreo con 
quella bella orazione, eh’ ei mette in bocca dello llciro po- 
polo , che fe ne va in ifehiavitù tra’ Caldei . 

Verf. a. La nofira eredità i andata in mano fi foreflierì ,* ec. 
La terra Tanta , cui noi pofledevamo per diritto di eredità . 
è ptlTata in potere di gente ilranieta . 
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CAP. 

■ 3 Pupilli fafli fumus ab- 
fque patre , matres nodrx 
quali viduSi 

4. Aquatn noftratn pecu- 
nia bibtmus : Vigna nollra 
predo comparavimus . 

f.Cervicibus nollris mi- 
nabamur , lallìs non dabatur 
requies . 

6. iEgypto dedimus ma- 
nam ,& Afliriis utfaturarc' 
mur pane . 

7. Patres noftri peccave- 
runti &non funt:& nos ini- 
quitates eorum porrà vimus. 



r. 427 

3. Siam divenuti pupilli 
privi di padre : le madri mftré 
Jon come vedove . 

4. A prezzo di denaro ab- 
biam bevuta lanojira acqua ^ 
col denaro abbiam comperate 
le nojlre legna . 

5. Eravamo condotti prefi 
pel nojiro collo : requie non con- 
cedevafi agli Jlancbi . 

6 . Agli Egiziani , ed agli 
A ffìrj porgemmo le mani per 
ejjere fatollati di pane . 

7 . 1 padri ttojlri peccarono^ 
e più non fino : e noi abbiam 
portate le loro iniquità . 



Verf. 3. Siam divenuti pupilli tc. La maggior parte di quei , 
che reflano di un gran popolo , qual noi eravamo , fono pu- 

S iili , che hanno perduto il lor padre o nel tempo dell’ aìfe- 
io , o dopo prefa Gerufalemme , c le madri noftre fon vedove • 

Verf. 4, A prezzo di denaro abbiam bevuta la noflra acqua , ec. 

Le cofe più comuni, c più necclfarie , come l’acqua, e 

le legna , abbiam dovuto comperarle a denaro contante , ben* / 

che fonèro cofa nolVra . 

Verf. 3. Eravamo condotti prefi pel uofìro collo : ec. Si ve- 
de , che conducendogli a Babilonia i Caldei gli aveano in- 
catenati, e legati come i più vili animali, e non fi avea 
pietà alcuna per quelli, che elTendo più deboli non regge- 
vano alla fatica del viaggio . 

V erf. 6 . Agli Egiziani , ed agli ÀlJìrj porgemmo le mani ec. 

Ci foggettammo quai fervi agli Egiriani , e agli Adir) per 
aver pane da fomentare U mifera nollra vita ; vendemmo la 
noflra libertà, non avendo altro, per non perire di fame. 

Verf. 7. I padri noflH peccarono , e più non fino: ec. Non 
voglion dir quelli poveri Ebrei , che folo i padri loro nbbian 
Mccato , e nano efli innocenti ; perocché il contrario con- 
fefTano verf. iC. , ma bensì, che i padri loro , i quali furono 
i primi autori della idolatria , e deidiibrdini inrrodotti ne’ co- 
flumi del popolo , fono flati colla motte fottratti alle atroci 
calamirà, fotte le quali gemono i figli, i quali per eflcr an- 
cora di frefea età aveano peccata meno di quelli . 
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8. Servi dominati funtiio- 
ftri : non fuit, qui redime- 
rei de manu eorum . 

• 9 In animabus noflrisafTe- 
rcbamus panem nobis a fa- 
cie gladii in deferto . 

10. Pellis nollra, quaft 
clibanus exuda eli a facie 
tempeftatum famis. 

1 1. Mulieres in Sion hu- 
miliaverunt , & virglnes in 
civitatibus Juda. 

I i.Principcs manu fufpen- 
fì funi : facies fenum non e- 
rubuerunc . 

1 3 . Adolcfcentibus impu- 
dice abuii funi : & pueri in 
ligno corruerunt. 

14. Senes defecerunt de 
portis, juvenes de choro 
pfallentìum . 



8 . I Jerjt noflrì ci bnn 4 »- 
mmati: non v'ebbe chi dalle 
mani loro ci ri[cat caffè . 

.9. Con pericolo di no fra vi- 
ta in luoghi deferti andavamo 
a provvederci di fojtent amen- 
to , temendo tempre la (pada ! 

10. La twftra pelle i arfa 
come un forno per l' atroiiti 
della fame. 

1 1 . Svergognavano in Sion 
le donne , e le vergini nelle cit-^ 
tà di Giuda . 

12/ principi fono fiati ap- 
piccati per la mano , non han- 
no avuto rijpetto alle facce 
vecchi. 

I 3. Hanno difonorati i gio- 
vanetti , e i fanciulli fon venu- 
ti meno fotta il bafione. ^ 

1 4. Mancano alle porte i fe-^ 
niori i giovani al coro de’ Juo- 
natori . 



Verf. 8. I fervi noflrì ci bau dominati : ec. Gli Idumei * gli 
Ainmontti , i Aioabiti una volta noftri fervi hanno fatto da 
padroni in cafa nodra , e noi non abbiamo avuto chi da 
tanta mifcria poteffe liberarci . Quell? popoli .come fi è già 
veduto, fi unirono cO’ Caldei contro perufalemme . 

Verf. 9. Con pericolo di uoflr-à vita ci’. Se anguftiati , e tor- 
mentati dalla fame andavamo nel deferto a cercar frutti 
falvatichi per foficntarci noi eravamo fempre in rifico della 
vita per cagion de’ Caldei , che feorrevano per ogni parte , 
e ci minacciavan di morte. 

Verf. IO. La nojlni pelle è arfa te. Arfa , lurida , e nera 
come un forno è divenuta la nofira pelle per 1’ atroce rab- 
biofii fame da noi folFerta . 

Verf. 13 . Sono flati appiccati per la mane. E’fnolto cre- 
dibile t che i Caldei avelTcr 1 ’ ufo , che ebbero i Perfiani , 
di tagliare il capo a’ rei , e di appiccare il cadavere per 
una mano a una croce . . . 
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1 5. Defecit gaudium cor- 
dis noftri : verfas eft in lu- 
tìam chorus nofter . 

16. Cecidit corona capi- 
tis noftri : v* nobis , quia 
peccavi mus . 

17. Propterea mceftum 
faclum eft cor noftrum, ideo 
contenebrati funi oculi no- 
ftri . 

1 8. Propter montem Sion 
quiadìfperiit, vulpes ambu- 
la verunt in eu. 

19. Tu autem Domine in 
«ternum permanebis, fo- 
lium tuum in generationem» 
fiegenerationem . 

zo. Quare in perpetuum 
oblivifceris noftri ? dereiin- 
ques nus in longitudine die- 
rum? 

2 1 .Converte nos Domine 
ad te I Se convertemur : in- 
nova dies noftrosi fteut a 
principio . 



419 

■ 1 5 . efUnta nel noflru cuor 

f allegrezza . le noflre armo- 
nìe leu cangiate in lutto . ' 

16. E' caduta la corona dal 
nojìro capo : guai a noi , che 
abbiam peccato . 

27. Per quejloil cuor noflro 
ì addolorato : per quejìo ha» 
perduto il lume gli occhi noftri , 

1 8 . Cerche defilato è il mon- 
te di Sion , le volpi per ejjò 
camminano . 

19. Ma tu , 0 Signore , farai 
in eterno , il tuo trono per tut- 
te quante le generazioni . 

29. Pere hi ti /corderai tu 
per fempre di noi ^ ci abbando- 
nerai ta per la lunghezza de 
giorni ? 

2 1 . Convertici a te, 0 Si- 
gnore , e noi ci convertiremo , 
rinnovella tu i noftri giorni, 
come da principio . 



Verf. ì6. E' caduta la corona del uofìro capo . Il noftro 
capo non piu fi coronerà , come fi ufava una volta in oc» 
cafione di fella folenne, o di noizci o di conviti . _ 

Verf. 18. Le volpi per efjo lanimiuano . Sul monte di Sion 
traile ruine del tempio di Dio hanno tana , e covile le 
volpi , 

Verf. ai. Convertici a te.,., e noi ci convertiremo. I no- 
ftri mali fono venuti da te «da te giullamente fdegnato per 
la oflinazione nollra nel male , e per la nollra impeniten- 
za . Ma noi , che potemmo peccare . c allontanarci da te , 
non polfiam convertirci» e tornare a te fenta di te. fe iia 
Pajato della tua grazia: convertici tu adunque, e noi ci 
convertiremo ; rinnovella tu i giorni noftri come da prin- 
cipio, fa' che noi ti onoriamo, e ti ferviamo con vera, e 
ftabil pietà , come noi cominciammo a fcrvirti , quando per 
mìnlftcro del tuo ferva Mose tu deiU a noi la tua legge . 
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a 2. Sed projiciens repali* 2 2. Ma tu ci bai rigettati 

fti nos f iratas es contra noi terribilmente : tu /e’ sdegnato 
Tchementer . grandemente contro di noi . 



Verf. 21. Ma tu ci bai rigettati terrìbilmente e te. Maio 
Veggo , o Signore , che ta ci hai rigettati , e non per poco 
tempo; io veggo, che tu fe’fdegnato fortemente con noi , 
e non ci placherai cosi predo . Il Profeta , che fa come Dio 
ha determinato , che gli Ebrei vivano per fettanta anni 
nella loro trida cattività , adora in Alenzio la giuda , efanta 
volontà del Signore , e non ardifee di dir piu parola , ma 
a queda volontà A conforma , e A infegna a’ fuoi fratelli di 
conformarA ad eda , per meritare un giorno colla umiltà , 
c colla penitenza la promeiTa liberazione . 



Fine delle Lamentazioni di Geremia. 
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PREFAZIONE 



quefto Profeta abbiam veduto come fi fa 
menzione più volte nel libro di Geremia, del 
qual Profeta fu Baruch amantilfinio difcepolo, 
e indivifibil compagno, e perciò ebbe ai. che l’o' 
nore di entrare a parte di tutte le perfecuzioni, 
che ebbe da foflfire Geremia per la oflinata in- 
credulità de’ Giudei. Egli fu di nobile, e grande 
famiglia, e il padre di lui Nerie, e Mafeia fuo 
avo erano perfonaggi molto ragguardevoli tra’ 
Giudei, e al fratello di lui Saraia fi dà il titolo di 
principe Hìerem. li. ór. Abbiamo ancora veduto 
come fotto il regno di Joachim a dettatura di 
Geremia fcrifle Baruch in un libro tutti i ragio- 
namenti, e le predizioni dello fieflb Geremia, e 
le lelTe al popolo, ed ai grandi, e dipoi allo ftefib 
re, ed avendo quelli gettato il libro nel fuoco, 
Baruch fcrifle il fecondo ancor più copiofo det- 
tato parimente a lui dal fuo maeftro , éd c quello 
che abbiamo . Egli col fuo fratello Saraia andò a 
Bab^onia 1 ’ anno quarto di Sedecia , e portò agli 
Ebrei , che erano flati condotti in quel paefe col 
re Jechonia, una letteradi Geremia, che fi trova 
Jerem. cap. 50. 51., la qual lettera egli lelTe a Je- 
chonia , e a tutti gli Ebrei , ed ella rifvegliò in 
tutti lo fpirito di compunzione, e di penitenza, 
come è raccontato, Baruch, i. 3. 4. 5. 6. In tal 
guifa fiflTano il tempo di quello viaggio di Baruch 
{alcuni interpreti ; ma molti più fono quelli, i quali 
T9m. E e 
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conTeodoreto affermano, che Baruch non andò 
a Babilonia fe non l’anno quinto dopo l’ incen- 
dio, e la rovina di Gerufalemme, e le difficoltà, 
che foglion portarli contro quella opinione non 
fono infolubili , come vedremo a fuo luogo ; c 
dall’ altra parte le parole llefle di Baruch capo i , 2 . 
dove egli dice di avere fcritta in Babilonia la 
fua lettera, o libro , f anno quinto il fettinio giorno 
del mejè, dal tempo in cui i Caldei prefer Geru~ 
falemme, e la incendiarono , quelle parole, io dico , 
non pare , che pollano intenderli , fe non della 
efpugnazione di Gerufalemme fotto Sedecia; ed 
c anche certo, che le atroci calamità deferitte 
dal nollro Profeta capo ii. 2 ., e quel, che egli ag- 
giunge della ruina del Tempio, non pofl'ono in 
verun modo riferirli, fe non a quello ultimo 
affedio , e all’ eccido totale della llefla città ; e 
finalmente di quel viaggio di Baruch con Saraia 
non è fatta menzione alcuna nè da Geremia, nè 
da Baruch. ScrilTe egli adunque la fua lettera da 
Babilonia dove era andato, e probabilmente mor- 
to già il fuo padre, e maellro Geremia, ed ivi, 
fe crediamo agli Ebrei , finì egli la fua vita l’anno 
duodecimo della cattività . 11 libro di Baruch non 
fi ha di prefente , fe non in greco, ma quella ver- 
fione è antichiffima, e ritiene ancora tutti i fegni, 
e le prop^rietà dell’Ebreo, ond’ ella fu tratta, e 
dallo llelTo fonte ebreo viene la nollra Volgata, 
come potrà agevolmente conofcerli da chi lo llile 
di elfa conljderi, e col greco la paragoni. Del ri- 
manente come libro canonico fu fempre ricevuta 
nella Chiefa quella profezia , di cui fe alcuni Padri 
non fecer menzione nel telTere il catalogo dei li- 
bri Santi, conviene ofi’ervare, che efli ne facevano 
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un folo libro colle Profezie di Geremia, onde fo- 
vence le parole di Baruch forco il nome di Gere- 
mia fono riferite non folo dagli fteflì Padri, ma 
anche comunemente nella Chiefa, come offervò 
già s. Agoftino De Civ. xviii. 33.; e finalmente sì 
nel concilio di Firenze, e sì ancora in quello di 
Trento fu contro la temerità degli eretici confer- 
vato efprelfamente a Baruch il luo luogo nel ca- 
none delle Scritture . Il nome di lui fìi fempre 
onorato dalla finagoga, e dalla Chiefa di Crifioj 
c quella ne fa ricordanza ai 28. di fetcembre. 
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PROFEZIA DI BARUCH. 

CAPOPRIMO. 

/ Giudei di Babilonia mandano a que' di Gerufalemme 
il libro , 0 lettera di Baruch co' denari raccolti, af- 
finchè quefti offerifcanoolocaujli , e preghino per ejfi, 
e per Nabuchodonofor , e pel figliuolo di lui Bai- 
thafar; e confejfano i lor peccati . 



IS T hxc verba libri , 
qux fcripfit Baruch filius 
Neri*, filli Maafi* , filli Se- 
deci* , filii Sedei , filii Hel- 
cix I in Babylonia > 

2. In anno quinto, in fe- 
ptimodie menfis, in tempo- 
re quo ceperunt Chaldii 
Jerufalem ,6cfuccenderunc 
eam iirni. 

3. Er legit Baruch verba 
libri hujus ad aures Jecho- 
nir filii Joakim regis Juda , 
& ad aures uni verfi populi 
veniencisad librum. 



I. vC/ Quffie fino le parole 
del libro Jcritto da Baruch fi. 
gìtmlo dì Seria . figliuolo di 
Maafia , figliuolo di Sedecia , 
figliuolo di Sedei , figliuolo di 
Helcia in Babilonia , 

2. id anno quinto ai fitte 
del me fi , dal tempo che i Cal- 
dei prefir Gerufalemme , e la 
incendiarono. 

3. E leffe Baruch le parole 
di queflo libro dinanzi a Jecbo- 
nia figliuolo di Joacbim re di 
Giuda , e davanti a tutto il 
popolo , che andava a jentirlet 



ANNOTAZIONI. 

Vcrf i. Ai fette del mefi ec Vate a dire lo ftclTo giorno, 
e lo ttelTo mefc, in cui cinque anni avanti fu prefa Gctufa- 
Icmme , e incendiata, cioè ai fette del mefc quinto. 

Vcrf. 3. E lejje Uarueb le parete . .. dinauzi 0 jeeboaia eci 
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4. Et adaures potentiutn 
filiorum regum > & ad aares 
presbyterorum , & adaures 
populi , a minimo ufque ad 
maximum eorum omnium 
habitantium in Babylonia« 
ad ilumenSodi. 

5. Qui audicntes plora- 
bant, & jejunabant . & ora* 
bane in confpe«^a Domini . 



4. E fiuyanr} a tuttr t gr/Ht- 
di , e fìgliujlì de ree } , 
vanti a jenijri. e davanti al 
pul’ulo dal pià piccolo fino al 
più grande di tutti coloro , che 
abitavano in Babilonia prejjo 
al fiume Sodi . 

$. / quali in afcoltanda 
piangevano . e digiunavano , e 
facean orazione nel cofpettn 
del Signore . 



E perchè non piuttoflo dinanzi a Sedecia , fé quelli era gift 
a Babilonia ? Quella è una delle difficolti , folle quali li fon- 
dano quelli, che mettono il viaggio di Baruch a Babilonia 
fotfo Sedecia, e prima della rovina di Gerufalcmme : peroc- 
ché, dicon effi, perchè non piuttoBo dinanzi a Sedecia IclTe 
Baruch la fua lettera, fc Sedecia era gii a Babilonia? Ma li 
rifponde, che Sedecia odiato grandemente da’ Caldei, perduti 
i figli, come lì è veduto, e privato del lume degli occhi era 
flato melTo in prigione a Babilonia . Jcconia poi , che li era 
renduto a Nabucodonofor, non era mal villo, e nel fuo eli- ' 
fio avea avuti de’ figliuoli , ne’ quali gli Ebrei ponevano Ja 
loro fperanza , e in fatti Zurobabel nipote d’Jeconia fu il 
condottiere del popolo nel fuo ritorno da Babilonia nella Giu- 
dea . Quello luogo adunque ci dà a conofetre, che Jeconia , 
fehben prigioniero tuttora, godeva però una certa liberti, 
ammettendo gli Ebrei , che andavano a trovsilo: coti viene 
a fpiegarlì quello, che li dice 4. Reg. xxv, 17., che Eviime» 
rodacb re di Babiltnia lo fieffo anno, in cui cotnincih a regnare, 
follevò, e trajje Joacbim re di Giuda dalla prigione’, gli diede 
cioè piena libertà, laddove lino a quel tempo era liuto ri- 
flretto o dentro lacafa, in cui abitava, o dentro certi limi- 
ti, r in tal guifa convien pur, che intendano quelle parole 
quegli Beffi , i quali dal vedere . che gli Ebrei fi adunavano 
prclTb Jeconia vorrebbono inferirne , che Sedecia non foBe 
ancora a Babilonia . 

Verf. 4. E figliuoli de' regi . Intende quelli , che noi direm- 
no, principi della Birpe reale. 

Preffo al fiume Sodi. Non abbiam verun lume intorno a 
queBo fiume Sodi . V’ ha chi pretende , che Sodi in Ebreo 
fignificando la fuperbia , gli Ebrei potcBero dar quello no- 
me air Eufrate chiamandolo il fupcibo fiume . 
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6 . Et collegerunt pecu- 
nìam fecundum quod potuic 
uniufcujufque manus, 

7. Etmii'erunt in Jerufa- 
lem ad Joakim filium Hel- 
cix filii Salom faccrdotem, 
& ad facerdotes , & ad om- 
nem populum , qui inventi 
funt cum eo in Jerulalem; 

8. Cum acciperct vafa 
templi Domìni >qu£ ablata 
fuerant de tempio, revocare 
in terram Juda decima dìe 
menfis Sivan, vafa argentea, 
qux fecìt Sedecias Elias Jo- 
Es rex Juda , 

9. Pofteaquam cepifTet 
Nabuchodonofor rex Baby- 
lonis Jechoniam , & princi> 
pes, iSc cun^os potentes, & 
populum terrx ab Jerufa- 
iem , & duxit eos vindos in 
Babylonem . 



6 . E fectftoUetta di denaro 
fecondo la pqfibilità di eia- 
febeduno : 

•j. E lo mandarono a Geru- 
falemme a Juacbim figliuolo di 
Helcia , figliuolo di Salom fa- 
cerd'jte , ed ai facerdoti, e a 
tutto il popolo . che fi trovava 
Con lui in Gerujalemme , 

8. Dopoché egli ebbe rice- 
vuto i vafi del tempio del Si- 
gnore, che erano fiati portati 
via dal tempio per rimandarti 
nella terra di Giuda a dieci 
del mefe Sivan , i quali erano 
i vafi di argento fatti da Se- 
decia figliuolo di Jofia re di 
Giuda , 

9. Dopoché Nabuchodonofor 
re di Babilonia ebbe fatto pri- 
gione jeebonia , e i principi , 
e tutti i grandi , e il popolo 
del paefe, e legati li condii (fé 
da Gerufalemme a Babilonia . 



Verf. 7. A Jtachim figliuolo di Helcia .. .Sacerdote. Si ve- 
de, che erano recati a Gerufalemme de’ facerdori probahil- 
xnente i più vecchi, e impotenti a fare il viag<^io di Babi- 
lonia : Joachim dovea effere il più anziano tra quedì; non (I 
dice però, ch’ei forte pontefice; benché alcuni credano, eh* 
ci tia quell’ Eliacim , ovvero Helcia pontefice, che vivea ai 
tempi di Manarte , e di Jofia. 

Verf. 8 . 9. Dopo che egli ebbe ricevuto ì vafi del tempio ec. 
Chi ricevè quelli vafi , egli è Baruch irtelfo , e quelli vati 
che furono a lui rendati per rimandargli a Gerufalemme, 
erano i vafi d’argento, che avea fatti Sedccia al principio 
del fuo regno per follituirgli a’ vafi d’ oro portati via da’ 
Caldei a tempo di Jechonia : donde fi fa maniferto, che 
la lettera di Baruch fu fcritta dopo la ruina di Gerufa- 
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lo.Etdixerunt: Eccemi- 
fìmus ad vospecunias, de 
quibusemite holocautoma- 
ta , & thus , & facile manna, 
& offerte prò peccato ad a- 
ram Domini Dei noffri : 



I o. E jcrijjero ; Ecco che not 
virtbhiam mandato del dena- 
ro , col quale comperate gli olo- 
canjìi , e t incen fo , e fatene 
obbiezione , e offerite olUe per 
lo peccato all' altare del Si* 
gnore Dio nojtro . 





lemme, mentre i vsfi d’ argento fatti da Sedccia erano (lati 
recati a Babilonia, e di là fono rimandati a Gerufalcmme, 
effendo (lati reilituiti o gratuitamente , o medianre il ri* 
fcatto dai Caldei. Dice dipoi il Profeta, che cjue’ vali d* 
argento furono fatti da Sedccia , dopo che Nabuchodono- 
for ebbe menato via il re Jechonia, e i principi ec. , e le« 
gari li conduffe feco a Babilonia. 

Verf. IO. E fcrijjtro: ec. Scriffe Baruch a nome di Je- 
chonia re , e de’ principi , e de’facerdoù , e dc’feniori, e 
di tutto il popolo , c la lettera è contenuta in quello , • 
nei quattro feguenti capitoli. Baruch fendo andato a Ba- 
bilonia avea recato agli Ebrei, che colà lì trovavano, no- 
velle degli Ebrei di Gerufalcmme , e fora’ anche lettera da 
efiì ftritta . 

E fatene obUazìone . La voce Manna è ufata dai LX)f. 
in vece dell’Ebreo Mìneba , ohe era propriamente l’obbla- 
zione del pane, o della farina, e del vino. Vedi il teda 
dei LXX. Jerem xvii. itf. Dan. 1 1 . 4 <S. 

Ah' altare del Signore Di» noflro , Anche fopra quell» 
parole lì fanno forti quelli , che pongono il viaggio di Ba- 
ruch prima della didrur.ionc di Gerufalcmme. Dov’ era 1* 
altare per offerirvi i facrifizj , fe il Tempio era totalmenta 
dillrutro.e abbruciato? Ma dove era l’ altare , fui quale vo- 
leano offerire l'obblazioiii , e l’incenfo quegli Ebrei , i qual» 
due foli mefì dopo la rovina del Tempia a quello fine ve- 
nivano verfo Gerufalcmme. e furono uccifi da Ifmaele, co- 
me fi legge Jerem. xli. ^ ? Convicn dunque dire, che nel 
luogo licito del Tempio fin d’ allora avefler gli Ebrei eretta 
Tin altare , ed ivi probabilmente ancor fi adunavano pec 
farvi nel miglior modo , che potevano , gli atti di religione ; 
c molto più ò da credere , che cinque anni dopo li folTe 
dagli Ebrei flclfi dato ordine, fecondo la loro pollìbilicà alle 
cole riguardanti il culto di Dio . 
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li. Et orate prò vita Na- 
fcuchodonofor regis Babylo- 
prò vita Balthafar fìlli 
ejus, ut fint dieseoruin fìcut 
dies csii fa per terram : 

li.EtutdetDominus vir- 
tutem nobis, & illuminet o- 
culos noftros > ut vivamus 
fub umbra Nabuchodono- 
for regis Babylonis, & fub 
umbra Balthafar fìlii ejus,& 
ferviamuseis mulcisdiebus, 
& inveniamiis gratiatn in 
confpeciu eorum. 

13. Et prò npbis ipfis ora- 
te ad Dominum Deum no- 
ftrum:quia peccavimus Do- 
mino Deo nofìro, & non eft 
averfus furor ejus a nobis 
ufque in hunc diem. 



P. /. 44* 

11. E pregate per U con- 
fervazione di NabncMonuJor 
re di Babilonia , e per la con- 
Jervazione di fialtba(ar fuo 
figliuolo > affinchè i loro giorni 
/opra la terra fieno come igiotr 
ni del cielo . 

11. E affinchè il Signore dia 
a noi fortezza , e dia luce agli 
occhi nojlri , onde all' ombra 
viviamo di Nabucbodonojor re 
di Babilonia, e all' ombra di 
Baltbajar jno figliuolo , e ad 
effi Jerviamo lungamente , e 
troviamo grazia davanti ad 
ejji, 

1 3 . £ per noi pure pregate 
il Signore Dio nojìro ; perchè 
noi abbiamo peccato contro il 
Signore Dio nojìro , e non fi è 
allontanato il juo furore da noi 
fino a quefio giorno . 



Vcrf. ir. E pregate per la confervazione di Nabuchodono- 
for ec. Qucrti Ebrei , che pregano, c fan pregare per un 
principe infedele, e loro tiranno , cui la provvidenza gli 
avea rendati foggetri , infognano a’ Crifìiani l’ obbligazione 
di pregare con tutto l’afFctto pel bene de’ loro fovrani . L’ 
Apoftolo Paolo raccomandò a’ fuoi figliuoli di orare pei 
regi, e principi tuttora idolatri 1. Tim. ii. a. Baruch no- 
mina Balthafar figliuolo di Nabuchodonofor , e non parla 
di Evilmcrodach , il quale Tappiamo, che fuccedette allo 
fielTo Nabuchodonofor 4. Reg. xxv. zj . , onde chi ha det- 
to , che Balthafar fìgliuol primogenito di Nabuchodonofor 
mori prima del padre, e chi ha voluto, che Balthafar, 0 
Evilmetodach fieno una fteffa perfona -, ma di quello verrà 
occaflone di parlare in altro luogo. 

Verf. II. E dia luce agli occhi tteflrì , ec. Ci confoli nella 
noftri miferia , e ci faccia veder la luce di fua bontà-, ed 
ancora ci dia lume per regolare la nofìra vita in tal modo 
da potere fpcrare la fua protezione . 
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14. Et legitelibrumidum, 
quem mìfìmus ad vos reci- 
tari in tempio Domini, in 
die folemni,& in die oppor- 
tuno : 

15. * Et dicetis : Domino 
Deo noftro juflitia • nobis 
autem confufio faciel no- 
ftrx; (ìcut eft dieshocc o- 
mni Juda ,&habitantibasin 
Jerufalem , 

* In fr. 2, 6. 

16. Regibus noftris, & 
principibus nodris . fit fa- 
cerdotibus nodris, & pro- 
phetis nodris . & patribus 
nodris. 

17. “ Peccavimus ante 

Dominum Deum nodrum, 
& non credidimus, difRden- 
tes in eum : * Dan. 9, 5. 

1 8. Et non fuimus fubje- 
£tibiles illit & non audivi- 
musvoccm Domini Dei no- 
dri.ut ambularemus in man- 
datis e jus , qux dedit nobis . 



14. E leggete quejlo libro, 
che abbtam mandato a voi, 
perchè fìa recitato nel tempia 
del Signore in giorno folenne, 
e in giorno opportuno . 

I 5. £ voi direte: Al Signo' 
re Dio nojlro la giujìizia , e a 
noi la confujìone del nojho vol- 
to , come avviene in queflo dì 
a tutto Giuda , e agli abitanti 
di Gerujalemme, 

16. a' noflri regi , e a' noflri 
principi , e a' nojiri Jacerdoti , 
e a' nc^lri profeti , e a’ padri 
nojlri : 

1 7. Abbiam peccato dinan- 
zi al Signore Dio mfro , e non 
abbiam creduto, non avendo 
fidanza in lui : 

1 8. £ non fiamo flati Agget- 
ti a lui , e non abbiamo ajcol- 
tata la voce del Signore Dio 
noftro per camminare Jecondo 
li fttoi precetti , eh' ei diede a 
noi. 



Verf. 14. Nel Tempio del Si piare . Nel luogo, dove era 
già il Tempio, traile rovine del quale era eretto l’altare, 
ed ivi (ì adunavano gli avanzi di Giuda ne’ di folcnni . 

Verf Al Signore Dio noftro la gìuftizia . Al noftro Dio 
è dovuta la lode di vera incorrotta giuftizia . Egli non fo- 
lamentc è giudo , ma è la ftefta giuftizia . 

Verf. 16. E ai mftri profeti . Agli ftefli noftri profeti , 
benché giufti , e innocenti, è toccato di fofFrire l’obbro- 
brio della fchiavitù,e di aver parte a tutti i mah, che 
furono effetto de’ noftri peccati . , . n 

Verf. 17. Nonave.tdo f danna in /«r . E ricorrendo piuttofto 
ai faUI dei , che a iui . 



Digitized by Google 



CAP. 

19. A die. qua eduxit pa- 
tres noftros de terra Mgy 
ptii ufqaeaddiemhanc 1 e* 
ramus incrcdibiles ad Do- 
minum Deum noftrum : & 
didìpati recedimus.ne aa- 
diremus vocem ipfius . 

IO.* Etadhalerantnobis 
multa mala > & ma!edi£lio- 
nesi que condituit Domi 
nus Moyfi fervo Tuo: qui c- 
duxit patres noftros de ter- 
ra i^lgypti , dare nobis ter- 
ram fluentemlaci & mel, lì- 
cuc hodierna die . 

■* Deuter, 28. i j. 

21. Et nonaudivimusTO- 
cem Domini Dei nodri fe* 
cundum omnia verba pro- 
phetarum.quos midtad nos: 
iz.Etabivimus unufquif* 
que in fenfum cordis nodri 
maligni, operati diis alienis, 
facientes mala anteoculos 
Domini Dei nodri . 



I- 44J 

ip. Dalgìorno , in cui traf- 
fe i padri nojlri dalla terra di 
Egitto fino a quefto dì , noi era- 
vamo increduli al Signore Dio 
nojìro , e imprudentemente ci 
ritirammo dall' udir la fua 
voce. 

IO. E ci fi attaccarono molti 
mali, e maledizioni ( predetti 
dal Signore a Afosi fuo fervo , 
il quale conduffi dalla terra 
£ Egitto i padri nojlri per dar» 
a noi una terra, che Jcorrea 
latte , e miele ) come oggi ap- 
parifce . 

21. Afa noi non afcoltammo 
la voce del Signore Dio nofiro , 
fecondo quel, che dicevano i 
profeti , eh' ei ei mandi : 

2 2. E andammo dietro ognif 
no di noi alle inclinazioni del 
cuore nofiro malvagio , a Jer- 
vire agli dei Jlranieri , male 
cofe facendo davanti agii occhi 
del Signore Dio nofiro. 



Verf. IO. Predette dal Signore a Moti rr. Veggafi Levi$. 
kxri. Diuttr. xxvii. xztiii. 
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CAPO IL 

I Giudei nella cattività confeffano i loro peccati , pe^ 
quali meritarono igajlighi intimati loro da' Profeti: 
chieggono umilmente da Dìo la mifericordia prò- 
mejj'a da lui per bocca di Mosè ai peccatori pe- 
nitenti . 



opter qao'l rtatait 
Dominus Deus noftrr ver- 
bum fuum «quoil locurus c(l 
ad no5, & ad judices nolìrns, 
q.ii j'.idicaverunt Ifracl, & 
ad reges noftros , & ad prin- 
cipes nodros , >J< ad omnem 
IfiMol , & Juda : 

• a.Utadduceret Dominus 
fupcrnos mala magna , qux 
non funt facla fub cilo. 
quemadmodum facla funt 
in Jerufalem . * fecandum 
qui fcripra funt in lego 
Àloyfi . * Deut. 28. 53. 

3. Utmanducarat homo 
carnes illii fui , &carnesiì- 
lii fui . 

4. Et dedit cos fub manu 
regum omnium , qui funt in 
circuitu noftro, in imprope- 
rium , in defolationem in 
omnibus populis, in quibus 
iiosdifperfitDominus . 



I. Erl.T qual co fa il Signo- 

re Dio nt'lhv adempiè la jua 
parola annunziata a noi, e a 
nofìri giudici , che giudicava- 
no ijrr.e'e , e a nojìri re , e a’no- 
flri principi , e a tutto 1 ji aclet 
e Giuda , 

2. Che il Signore avrebbe 
mandati (opra di noi muli 
grandi, che non eran avvenuti 
mai Jotto del deh, quali fono 
flati in Gerujalemme conforme 
a quel , che fla fritto nella leg- 
ge di Mose : 

3 . E che avrebbe mangiato 
/’ uomo le carni de' proprio fi- 
gliuolo , e dei’ a figlia . 

4. E diegli il Signore in po- 
tere di tutti i re , che ci fan- 
no all'intorno , e lì fece lo ( ber- 
no , e f efempio d' infelicità 
preffo tutti i popoli , tra' quali 
il Signor ci dijperfc . 




ANNOTAZIONI 

Verf. 1. 3. Cotiforme a quel, che fa fcrìtto nella legge di 
Muse. Vegganfi le minacce di Mosè xxviii. 51. 53. >s- 
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5. Et fafli fumus fubtus, & 5. £ fiam divenut} Jervi , e 

•non fupra: quia }x?ccavinius non padroni, perche abbiam 
Domino Dco noftro, non peccatucontroilSignoreDiono’ 
obaudiendo voci ipfius . Jìro, non ajcoltandolajua voce. 

6. * Domino Deo noftro 6. Al Signore Lio nojiro 

juftiria rnobis autem. & pa- s’ oppartien laginflizla,ma a 
tribus nodris confuso faciei» noi , e a padri nvjlri la confu- 
lìcut eft dies bare . fone del volto , coni oggi ad- 

* Supr. I. 15. • diviene: 

' 7.Quia locutus eli Domi- 7. Perocché il Signore tutti 

nus fuper nos omnia mala queflì mali ci avevaininaccia- 
h«c,qux venerane fuper ti, che fono caduti [opra di noi: 
nos; 

8 • Et non fumas depreca- %.Enonfiam andati dinan- 

ti faciem Domini Dei nollri zi al Signore Dio nojiro a pre- 
uc reverteremur unufquif- garlo, affinché ci convertilfmo 
que noftrum a viis noftris ognun di noi dalle pej/lme vie 
peflìmis . nofire . 

9- Et vigilavit Dominus g. E il Signore fu pronto al 

in malisj&adduxitea fuper gajìigo, e mandollo (opra di 
«os: quia juftus eft Dominus noi; perocché gì ufo é il Signore 
in omnibus operibus fuis, intutteleopere fue,e inquel- 
qus mandavit nobis . lo , che ha a noi comandato: 

1 o.Et non audivimus vo- i o. £ noi alla fua voce non 

cem ipfius ut iremus in prs- obbedimmo per camminare fe- 
ceptis Domini, qux dedit condo i comandamenti del Si- 
ante faciem nofiram . gnore , i quali egli ci avea po- 

Jli davanti . 

■ xi.*Et nane Domine Deus ii. E adejjo,o Signore Dio 
Ifrael, qui eduxifti populum d' Ijraele , che traejii il popolo 
taum de terra iEgypti in. dalla terra d' Egitto con mano 
roana valida , & in fignis , & forte , e per mezzo di fegni , e 
in prodigiis ,& in virtute prodigi, e colla tua gran pof 
tua magna, & in brachioex- fama, e col dijlefo tuo brac- 
celfo,&feciftitibinomen fi- do , e ti facejli un nome , 
cut eft dies ifte . quale oggi tu /’ baif 

*Dan. 9. 15. 



Verf. y. E Jiam divenuti fervi , e uou padroni . Vedi Deu~ 
ter. XXVIII. ij,. 
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12. Peccavimus, impie 
^ egimas, inique <;eflimus,t)o- 
mine Deus nofler, in Omni* 
bus jufticiis tuis. 

I). Avertarar ira tua a 
nobis : quia derelitti fumus 
pauci inter genceS) ubi di* 
iperfìfti nos . 

14. Exaudi Dominepre* 
ces nodras ,& orationes no* 
drasi& educ nos propter te: 
& da nobis in venire gratiam 
ante faciem eorum > qui nos 
abduxcrunt: 

1 5 . Ut fciat omnis terra 
quia tu es Oominus Deus 
noder,&quia nomen tuum 
invocatum ed fuperlfraeU 
& fuper genus ipfìus . 

i6.*Rcfpice Domine de 
domo fancia tua in nos , & 
inclina aurem tuam , &ex* 
audi nos. 

*Deut.i6 I 5.//Iir/.(5}.t 5. 
1 1* Aperi oculos tuoi. & 
vide : quia non morcui 1 qui 
funt in inferno « quorum 
fpiritus acceptused a vifce- 
ribus fuis, dabunt honorem. 
4 c judifìcationem Domino: 
* Ijai. }?• >7* ^ ^4* 9 - 
Pj. li}. 17. 



12. Noi abbiam peccato t 
abbiamo operato empiamente * 
iniquamente ci pam diporta- 
ti . 0 Signore Dio noPro , contro 
tutti i tuoi comandamenti ; 

I } . Si allontani da noi f irà 
tua ; perocché pam rimap be» 
pochi traile nazioni , dove tu 
ci bai difperp . 

1 4. Ejaudifci , 0 Signore le 
noftre oraziani , e le nojlre jup- 
plicbe . e tu ci libera per amor 
di te Peffò , e fa' che noi tro- 
vi am grazia dinanzi a coloro » 
che ci hanno /patrioti ; 

I 5. Affinchè la terra tuttA 
conofca , che tu Je' il Signore 
Dio nofìro . e che Ifraele , e 
tutta la Pirpe di lui porta it 
tuo nome . 

16. yolgi , 0 signore f lo 
/guardo /opra di noi dalla cafo 
tua /anta , e porgi le tue orec- 
chie , e ajcoltaci . 

17. Aprì gli occhi tuoiyU 
pon mente che non i morti , che 
Jott nell' inferno , de' quali lo 
jpìrito è /eparato dalle lor vi- 
jcere y renderanno onore atlé 
giuffiizia del Signore : 



. Verf. 16. Dalla cafa tua fama. Dal cielo, che è la tua 
fede; ovvero dal luogo del Tempio; perocché verfo il Tem» 
pio ftedo, benché diftrutto fì volgevano gli Ebrei . che da- 
vano a Babilonia . Dan. vi. 10. 

Verf. 17. 18. Non i morti , che fon ntlF inferno , te. Se tu * 
o Signore, ami , che gli uomini celebrino folcnnenaente la 
tna giudiaia , la tua bontà . la tua ^pienza , la tua fot- 
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18. Sed anima , qus tri- 
ftis ed fuper magnitudine 
mali, & inceJitcurva,&in- 
firma , 2t oculi deHcientes , 
li anima efuriens,dat tibi 
gloriam , & juditiam Domi* 
no, 

19. Quia non fecundum 
juditias patrum nodrorum 
nos fundimus preces, &pe~ 
timus mifericordiam adte 
confpecium tuuni, Domine 
Deusnoder ; 

ao. Sed quia milidì iram 
tuam, & furorem tuum fu- 
per nos , dcut locutus es in 
manu puerorum tuorum , 
prophetarum , dicens : 



1 8. Ma l antma che e af~ 
flit t a per la grandezza de' ma- 
li , e curva , e languente cam- 
mina , egli occhi abbattuti , t 
l' anima famelica glorifica Te» 
e la tuagiujlizia , 0 Signore . 

19. Imperocché non fondati 
falla giujìizia de' padri nofìri 
noi verfiamo preghiere , e im- 
ploriamo mljericordia al tuo 
cujpetto , Signore Dio nojiro; 

20. Ma perche tu bai ver- 
fato l' ira tua , e il tuo furore 
fopra di noi , come prediceJH 
per mezzo de' fervi tuoi» i 
profeti» dicendo: 



teizi ec. , fe tu ami, eh’ ci diano a te gloria pc’tuoi be- 
nefì?.) , e per le mirabili opere tue , c a te ne rendano gra» 
eie pubblicamente in tal guifa, che ferva a far si , che al- 
tri ancora conofeano quel, che tu Tei, e ne rimangano edi- 
ficati , ed eccitati a lodarti , e benedirti , tu fai , o Signo- 
re , che in tal maniera ti lodano non que’ morti, che per 
una parte di loro fon nel fepolcro , ma in tal maniera ti 
lodano i viventi , i quali co’ loro inni , e colle benedizio- 
ni , che danno a te per le tue mifcricordie , propagano la 
gloria del nome tuo . Ecco , che noi nella nodra cattività 
namo come morti : rifufeita adi^nque i tuoi morti , o Si- 
gnore* Perocché l'anima afflitta da gravi tribolazioni, e 
perciò umiliata, e penitente, l’anima, che è in abbatti- 
mento , e languore , e a te li rivolge per aver forza , ed 
ajuto , e quedo ajuto implora colle fue lagrime , onde fi 
ofFufeano, e vengon meno i fuoi occhi , e l’anima, che 
per placarfi li condanna a’ rigorofi digiuni , qued’ anima dà 
gloria a te , dimodrando come da te folo , e dalla tua po- 
tenza, e bontà ella afpetta foccorfo , e dà gloria alla tua 
giudizia , riconofeendo come tu fe’ giudo ne’ tuoi gadighi , 
e fedele nelle dolci mifericordiofe promelTe fatte da te a 
favore delle anime penitenti. 

Verf, 19. ao. Non fondati fuìla gtmftizia de* padri Hoftri ee. 
Noi ricorriamo a tc , c alla tua mifeticordia non facendo 
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ii.Sic dicit Dominus;In- 
clinate hiimcrum vcftrum, 
& cervicem veftram, A: ope- 
ra facite rciji Babylonis : «k 
fedebitis in terra , c|aam de- 
di pacribus vefiris. 

12. Qaod fi non audieri- 
tis voce m Domini Dei veftri 
operari regi Babylenix : de- 
feclionem veftram faciam 
de civitatibus Juda a fo- 
ris Jerufalem , 

2 3.Etauferam a vobis vo- 
cem jucunditatisi& vocem 
gaudìi > & voccm fponfi , 
& vocem fpon'x, &erit o- 
innis terra fine vcftigioab 
inhabitantibus eam . 

24; Et non audierunt vo- 
cem tuam, ut operarentur 
regi Babylonis, & ftatuifti 
verba tua, quxlocurus esin 
manibus puerorum tuorum 
prophetarum, ut transfer- 
rentur oira regum noftro- 
rum , &ofia patrum noBro- 
rum de loco fuo : 



2t. Così dice il Signore i 
Chinate le vojire {palle , e le 
vojlre tefte , e jervtte al re di 
Babilonia , e avrete quiete 
nella terra eh' io diedi a' pa- 
dri vojtri . 

22. Che Je non ajcolterete 
il comando del Signore Dio vo- 
Jìro , di Jervire al re di Babi- 
lonia , V! {aro cacciare dalle 
città di illuda , e fuor di deru- 
Jalemme , 

2 3 . E torrh da voi i canti 
di letizia , e di gaudio , e il 
canto dello {polo , e il canto 
delia Ipt'Ja , e tutta la terra 
Jarà lenza vejiigio ai chi In 
abiti . 

24. Ma eglino non ajcol ta- 
rano la tua voce , nfjervirone 
al re di Babilonia, e tu adem- 
pievi le tue parole annunziate 
per mezzo de' Jervi tuoi, i 
profeti, talmente che tolte 
fo{Jèr le offa de' nvftri re, e le 
ojja de' padri nojlri dal luogo 
loro : 



capitale della giufiizia, c de’ meriti , c delle buone opero 
de’ padri noltri ; perocché noi confefiiamo, eh’ ei furono cfli 
ancor peccatori : ma coftretti da’ tuoi flagelli , e dai terrori 
dell’ira tua noi imploriamo la tua clemenza , fapendo , che 
tu puoi confolatci , come ci hai pcrcofli , fecondo la mi» 
naccia fatta a nome tuo da’ Profeti tuoi fervi . 

Verf. at. Chinate le volre (palle, e le viflie tefle , te- Ge- 
remia avea più volte avvertiti gli Ebrei a vivete quieti, e 
foggetti al dominio de’ Caldei . Vedi particolarmente il capo 
xxvii. 7. 3.9. , ma S.dccia , e gli Ebrei tutti , non fapendo 
piegare la teflaalle difpoflzioni di Dio, fi ribellarono, onde 
ne vennero tutte le calamità già predette, e qui ripetute. 

Veri. 14. Talmeau che tolte fojjer le ojJa ec. Si è vedut* 



Digilized by Google 



CAP. 

25. Et ecce projefla funt 
in calore folis , & in gela no- 
flis : & mortai funt in dolo- 
ribus pellimis 1 in fame , & 
in gladio, & in emifllone . 

26. Et pofuifti templum, 

* inquoinvocatunieftnomen 

tuum in ipfo, (ìcut hxc dies, 
propter iniquitatem domus 
Ifraei > & domus Juda . 

ly.Et fecifti in nobis Do' 
mine Deus nofter fecun- 
dum omnem bonitatem tu- 
am , & fecundum omnem 
miferationeni tuam illatn 
magnani : 

28 Sicutlorutuses In ma- 
nu pueri tui Moyfì.indie 
qua pricepifti ei fcribere 
legem tuam coram.filiis I- 
fracl , 



//. 44 > 

25. Ed ecco che fono fiate 
gettate al calore del fole , c al 
gelo della notte; e quell: tuo' 
rirono tra dolori crudeli di fa- 
me , e di Jpada , e di pejle 
mandata ( da te ) . 

z6. EH tempio, che pir fa- 
va il tuo nome, lo riduce fli 
qual egli è in oggi per ragion 
dell' iniquità della caja d' I- 
jraele , e della caja di Giuda . 

2-j.h.ti diportajii verjo di 
noi , 0 Signore Dio nofiro , 
con tutta la tua bontà , e con 
tutta quella tua mije ricor dia 
grande i 

28. Conforme avevi pre- 
detto per Mosè tuo fervo nel 
giorno, in cui gli ordinafii di 
feri vere la tua legge pe' figliuo- 
li d' Ijraete, 



la predizione fattane da Geremìa capo viii. i. a. I Caldei 
nc’fepokri particolarmente dei re, e de’ grandi fpcravano 
di trovare de’tefori nafeofti , c didbtterravana le* offa dei 
morti , cofa di fommo dolore per una nazione , qual era l* 
Ebrea , che avea tanto rifpetto pei morti, ed oHcrvava con 
fomma religiofìcì 1’ onere de’ fepolcri . 

Verf. aj. E quelli morirono ee. Vale a dire, i Padri 
aofiri . 

f dì pf(le mandata ( da tc ) , Ilo tradotto così, perchè 
in primo luogo, così efige il luogo di Geremia, anzi in 
molti luoghi di Geremia, dove fono uniti quelH tre fla« 
gclli, la fpada , la fame, e la pefìe , che Dìo minacciava 
a Gerufalemme . Vedi Jeretu. xxxii cc , in fecondo luo- 
go , perchè la or 'inaria maniera , onde da molti intendefi 
quella parola in emiffutte , cioè nell' cfdio , non può dare in 
verun modo, perchè quedi , de’ quali furoa difTottcrratc Io 
ofla . erano morti in Gerufalemme, e nella Giudea, e noa 
neirefilio. 

Tomo XIV, F f 
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jp/Dicens. Si nonaudie- 
ritìs voccm ntcam. multua- 
do hxc magna tonverteiur 
in minimam intcr gcnteSt 
quoeg<^ eos dirpergam : 

* Levit. i6. 14. 

Deut. 28. I 5. 

30. Quia fcio quod me 
non audiet populus: popu- 
luseftenim dura cervice: & 
ccnverteturad cur fuum in 
terra captivitaris fax. 

3 I .Et <cie''.t quia egofum 
Dominus Ueus eorum , 
daboeiscor, & intelligenti 
aures , & audient . 

32. Et laU'labunr me in 
terra captivitatis fax, & me- 
mores erunt nummis mei 
33 Etavertcnt fé a dorfo 
fuo duro, &a malignitati* 
bus fuis:quia renvniicentur 
viam patrum luurum qui 
pcccaverunt in me . 

34. Et revocabo illo< in 
terram.quam jjravi patri- 
bus eorum, Abraham, Itaac, 
& Jacob , & dominabumur 
cis:& multiplicabo eos, & 
non minorabuntur . 

35-Etftatuam ilhs tefta- 
mentum alterum lempiter* 



29 Dicendo. Sevoi non 
colt crete la min voce , (]ue[ia 
moltitudine grande fi ridurrà 
od ejjere la minima delle na- 
zioni , traile quali io la jper- 
gerii : 

30. Perocché io fa, che ìli 
popolo non mi aj colte rà; perchè 
è un popolo di dura cervice: 
ma rientrerà ut je nella terra t 
dove (ara jcbiavo; 

34 bconojceran.cheiolono 
il S'gnore Dio, e darò loro un 
cuore , e intendo anno , e orec- 
chie , e udiranno . 

12. k daran laude a me 
nella terra di lor Jchiavitàt e 
fi ricordetan elei mio nome. 

i}. i. lajceranno il duro for 
dorjo , e la loro malignità ; pe- 
rocché fi I i, arderanno di quel % 
che fu de' padri loro , che pec- 
caron 1 antro di rne . 

34 tu ncht amerò nella 
terra, thè m promifi con giu- 
ri. mento a' padri loro, Àbra- 
mo IJacco , e Ciacobbe , e ne 
avr,inno H dominio , e li molti- 
plicherò , e non diminniranm . 

35 E fermerò con ejji un 
altra alleanza Jempiterna , 



Verf. 30. Io fo, che il popolo non mi ajcolterà-, ec. Noi* 
le (ìcfTc parole , ma il fcntimento llcllò Ci trova Dtuttr, 

XXXI. 19 

Ma rientrerà in fé ec. Vedi Levit. xxvi 79 40. 41. 
Verf 3j. k fermerò eoo elJt un altra alleauta jempiterna . 
Quella alleanza fcmpitcìna non può clTcr altra , che quel* 
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rtim .utfimJUis in De uni. oftit io fin loro Dìo , com eì 
& ipfi erunt mihi in popu- faranno mio popolo; t non mo~ 
lum:&non moveboamplius verèpu) il m/o popolo, i/iglruo- 
populum meunn. filios Ifrad li / /jraele dalla terra , cbr ho 
a terra • quani dedi illis . data ad efi. 



la , di cui fu mediatore Gesù Criflo , alleanza , dì cui era 
fii;ur.i il ritorno del popolo dalla cattività de'la terra dì 

j irnmiflione» e il rinnovellimento della alleanza antica 
atto da Nchemia, come li narra a. EJd. ix. 38. x. 1. a.cc. 
Vedi /rrem. xxxi. 31. 3a. 

CAPO III. 

Continuano a confa far e i loro peccati, e a chieder mi- 
fericordia . JJraele fu condotto in ijchiavità , perchè 
abbandonò la via della fapienza, quefla via non 
la trovano i potenti ,i ricchi, i giganti, ma ella fu 
infegnata al fuo popolo da Dio, cui le creature tutte 
obbedijcono . Profezia della incarnazione di Grifo , 

nunc Domine om- 
niporens. Deus Ifrael. ani- 
ma in anguftiis.fic fpiritus 
anxius damar ad te : 

Audi Domine, & mife- 
rere, quia Deus es mil'eri- 
cors, & miferere noftri:quia 
peccavimus ante te. 




1. AdefTo signore unni po~ 

tante, Diod ljr,tele , /’ anima 
angu(liata , e lo fpirito afflitto 
alza le voci a te; 

1. Ajco/ta , 0 Signore , ed 
abbi pietà, perche tu /e’ Dio 
di mijericordia , e fa’ mi feri" 
cordia con noi , perchè abbia- 
mo peccato davanti a te. 



ASNOTAZIONI 

Verf. I. L* anima amga/UatM , e lo fpirito ec. Cosi Davidde 
Pf. XLIX. 1 %. AI Signore alzai le mie voci nella tribolazione . 
Ed è cofa naturale , che I’ anima rtibolara a Dìo fì rivolga, 
come unico confolatorc . che mai oon manca . Così fece Gio- 
na eap. 11. Così Tobia in. 14. 

Ff a 



Digitized by Google 



451 PROFEZIA 

3. Qu'a ta fcilesin fempt- 
terp.'jm ,&no$ peribimus in 
e i j m ? 

4. Domine omnipotens , 
Deus Iliaci , autii nane ora- 
ti' nem mortuorum Ilrael,& 
liliorum ipforum, qui pec- 
ca verunt ante tc. ócnonau 
dierunt voeem Domini Dei 
fui . & a^gUtinata funt oo- 
bis mala . 

5. No'i meminilTe iniqui- 
tatum patrum noftrorum, 
fcil memento man js tux , & 
nominis cui in tempore ilio: 

6. Quia tu es Dominus De- 
us nofter, li. lauJabimus te 
Domine : 

7. Quia propter hoc «ledi- 
fti timorem tuum incnrvti- 
bus noftris, & ut invoeemus 
nomen tuum , 4 c laudemus 



\ 

DI BARVCH. 

3 . Perocché tu fé’ in eterno ; 
e noi duvrem perire per Jem- 
pre ? 

4. Signore onnipotente , Dio 
tf Ijrai le aji otta culejju /’ orn- 
z'n r.c dei morti cf tji neie , e 
de Jic^liuoh di tiuelli , i quali 
peccarono dinanzi a te, e non 
ajcoltaron la oc e dei t>i"nore 
Dio toro , onde fi attaccarono a 
noi tutti i mali , 

? Ac/« ti ricordare delle 
iniquità de’ padri nofìri . ma 
ricordati di tua pofjànza , e 
del nome tuo in quejio tempo ; 

6. Perocché tu je' il Signore 
Dio nofiro , e noi ti darei» lo- 
de , 0 ai "nere : 

7. i.oncioi/ìachè per queflo 
tu di timore ha' lipieai i no- 
jlri cuori, affinchè invochiamo 
il tuo nome , e ti diamo lode 



Verf. 3 Tu fe in eterno \ tuoi dovrem p rire p,r fenipreì Tu 
fe’ immortale , cJ iminiira’.nle : ntù mortali , c fopgi tri a mali 
iniiniti : vorrai tu fafci perire cosi prillo c pente per fem- 
prc , mentre, morti che lìamo, non torriamo più alla vita ? 
Simili fc'ttimcnti irli abhiam velluti e in Giobbe, e ne’Salini, 
dove fi elpone a iJio la fragilità, e mortalità dell’ uomo, 
come argomento attilTìmo a muovere Dio a pietà. VeUi Job. 
XIII. aj. 16. XIV. I. 2. ; ec. Pj cii. 13. 

Veri'. 4. Afeoita adeffo C orazio'ie de morti di' Ifraele , ec. Que- 
lli morti d’ Ifraele non fono i fanti Patnarclii della nazio- 
ne, Abramo, Ifacco ce. perocché fi dice , che quelli morti 
furono peccatori; ma fono gli Ebrei morti nella penitenza 
in quella ultima calamità ; conciolTiathè non è da dubita- 
re che per molti Ebrei peccarori la morte della carne ac- 
cettata in ifpiriro di umiltà , c di pcifctra raircgnaziono 
fcrvilFe a falvare lo fpirito , c farli pallate in luogo di falu- 
te, cioè nel feno di Abramo, dove prcgalTcro per gli mi» 
feri loro figliuoli , 
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te in captività te noftra.quia 
convertimur ab iniquitate 
patrum noltrorum.qui pec- 
cavcrunt ante te. 

S Et ecce nos in captivi- 
tate noftra fumus ho lie.qua 
nos difperlìAi in imprope- 
nuin. & in tnaledi£tam , & m 
peccatum. lècundum omnes 
iniquitates patrum noftro- 
rum, qui recefl’erunt a te 
Domine Deus noAer. 

t?. Audi U'rael mandata 
viti: auribus percipe, ut 
fcias pradentiam . 

I o.Quid eft Ifrael quod in 
terra inimicorum es? 
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nella nojlra cattività ; peroc- 
ché noi abbiamo in odio l' ini- 
quità ite' padri nojlri , che pec- 
carono dinanzi a te . 

8. Ed ecco che noi fiamo og- 
gi nella nojira cattività , dove 
tu ci hai dijperfi ad effer lo 
Jcberno, la maledizione , e la 
feccia de' peccatori , fecondo 
tutte le iniquità de' padri nq~ 
Jlri , i quali fi allontanaron da 
te , Signore Dio nofìro . 

9 Ajcolta , 0 Jjraele, i co* 
mandamenti di vita: porgi le 
orecchie ad imparare pru- 
denza. 

IO. Qual è il motivo, o 
ifraele, per cui tu je' in terra 
nemica , 



Verf. 8. E la feccia de' peccatori . Letteralmente, e il pec- 
cato', vale a dire, fendo noi confulcrari come i più vili , 
e indegni peccatori del mondo , perche opprtfli da gravif- 
fime calamità, dalla atrocità delle quali li argomenta la 
moltitudine, e la gravezza di nolìre iniquità . Cosi noi cir- 
condati di miferic , c di tribolazioni fumo nel cofpetto degli 
«omini , non fol peccatori, malo l'cfTo peccato , c un com- 
porto di peccati , onde ci dileggiano , c male di noi par- 
lano, e ci fvituperano le nazioni ; e tutto queflo noi Io 
abbiain meritato pe’ nollii peccati, e per quelli de’ padri 
nortri . 

Verf. p. Ajcolta, o Ifracle i cr,nia:id.-;!!!cntì ec. Comincia 
adtlTo lafcconda parte della lettera , in cui gli Ebrei di Ca' 
bilonia , cioè llaruch , che fcrivc a nome di edi , vale a 
dire gli avvertimenti adattati alle circollanzc prefenti al 
popolo di Gerul'alemmc . Quelra cfortazione c piena di mi- 
rabil forza , e di nobilidimi , e tenerilTimi fentimenri . Afcolta, 
o Ifracle i precetti di- vita , gli infegnamenti deila vera fa - 
pienza, de* quali il difprczzo ti ha condotto a dato si mi- 
fcro , c alla dura tua cattività. 
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1 1. Inveterarti in terra a- 
liena. coìnquinatus es cum 
mortuis: <lepuratus es CUTI 
defcendentibus in infer- 
num . 

li. Dereliqairti fonrem 
fapitntix: 

I 3. Na n fi in via Dei am- 
boliires, hahitartes utique in 
pace l’empiterna. 

i4.'Difce obi fi t pruJen- 
tia , ubi fit virtus , ubi (ìt in- 
tellei^us: ut fciasfiinul ubi 
fit longirurnitas vit* , & vi- 
£luSf ubi fit lumen oculo* 
rum pax . 

I y.Quisinvenitlocume- 
)us ? 3 tquis incravit in thè* 
faurosejus? 



1 1 . invecchi in paefe /ìr^ 
nitro , le contaminato trai 
morti: fe flato confa (0 con 
quelli, che Jcentiono nell' in“ 
fernoì 

li Tuabbantìonaflilafort-’ 
te della fapìenzn : 

1 3 . Imperocché fi tu per la 
via di Dio aveffl camminate , 
Jàre/ìi vi flato in una pace Jem- 
pitema . 

1 4. Impara dove fia la pru- 
denza , dove fia la fortezza • 
dove fia la intelligenza , afiin 
di Japere a un tempo dove fia 
la lunghezza della vita , e il 
nudr/mento , dove fia il lume 
degli occhi, e la pace. 

1 5 . Chi trovò la fide di lei ? 
e chi ne' te fori di lei penetrò ? 



Verf. <1. Sf contami nate trai morti i te. Tu vivi in Ba- 
bilonia nello fquallore della cattiviti , come fé tu fodi già 
morto cadavere, confufo con quelli, che feendono nel fe- 
polcro : perocché non é molto diverfa la trifta tua condi- 
zione da quella dei morti, e non men di querti tu Tei con- 
taminato , e immondo . 

Verf. la Albandìnalli la fonte della fapienta ■ Cioè Dio, 
fonte dì vita , come è detto Pf xxxv. io. ,e finte di acqua 
vìva, come dilTe Geremia il- ij. 

Verf. 14. Impara dove fia la prudenza, tc. Da quel, che 
tì è avvenuto impara adelfo , che fia l’ efTcre prudente, 1’ 
crter forte per refiilere a’ nemici , 1’ avere la feienza per ben 
operare , e impara in'ìcme dove trovili la lunga vita , la 
copia de’ beni, la luce degli occhi della mente , e la pace 
del cuore. E’manifclìo, che rurte quelle cofe fi Trovano 
nella fapienza vera, cioè nella fapienza pratica , che è la 
vera picti . Vedi quello, che fi è detto Sap vi. 

Veri" II. Chi trovò la fide di lei l ec. Dimoftra come la 
vera fapienza , che è la beatitudine dell* uomo , nen con 
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itf. Ubi fant prlncipes 
Ctfntia n , & qui Joininan- 
turfuper btrtias.qu* fant 
fuper terram ? 

I 7*Quì in avibus celi la* 
danti 

1 8 . Qui amentum the- 
faurizant &aurum. in qao 
confi lunt homires I & non 
efi finis acqu'fitionis eo- 
rum ? qui ar^entum fabri 
canti & lolliciti fanti nec 
efi in^entio opcrum ilio* 
rum ? 

19. Exterminati fonti & 
ad inferos defcen.lerunti & 
aliiloco eorum furrexerunt, 

20 Juvenes vUìerant lu- 
men, & habitaverunt fuper 
terram : viani autem difei* 
plinx i^noraverunt. 



1 6 . Dove fono ! prìncipi deh 
le nazio ù , e coloro , che do- 
minano Jopra le beftie dellA 
terra ? 

17. Odoro, che Jcberzan» 
to' volatili del cielo , 

18 Loloro, che tejoreg^ia- 
no argento , ed oro , in cui con- 
fidano gii uomini , nP mai finì- 
Jconodì procacctarjene . cuhrt 
che lavora i C argento , e gran 
penfier fe ne danno , e non han- 
no termine le opere loro ? 

tp. Furono Jlermìnati , e di- 
jeejero nell’ inferno , ed altri 
fubentraron nel luogo loro. 

20. Qnepi giovani viderla 
luce I e abitarono jopra la ter- 
ra, ma non conobber la via 
della dijciplina , 



arte , od ingegno , o con poteno umana (ì acquifia , ma in Oio 
dee cercarfi , in cui ella rifiede , e da lui chiederli con umilri . 

Vtrf. t 6 . 17 Dove jon» i principi ec. Che è egli fiat* 
de’ grandi , e porenri mnraichi , di quelli , dico , che aveano 
foggetti non folo gli uomini , ma anche le beflie della ter- 
ra I e pareva , che aveller dominio fin fopra gli ftelfi vola- 
tili . TeoJorcto crede , che alluda il Profeta ai re caccia- 
tori I i quali fi prendevan divertimento degli animali pià 
feroci , e de’ vohrili felvaggi , e rapaci . In Daniele fi dice , 
che il Signore ha dato a Nabuchodonofor il dominio di tutti 
i paefi , e di timi gli animali , e di tutti i volatili . Dan, 1 1. 

Verf. 1 8. Color , che lavorali /’ arg.-nto , ec. Lo fanno ellrar- 
re dalle miniere, lo che è proprio de’ principi. 

E non hauHO termine te opere loro ? Non li trova , non 
fi può trovare, o veder termine alle imprefe , e alle opere 
grandi, eh’ ei fanno per trarre dalle vifccre de’ monti le 
afeofe ricchezze. 

Verf. ao. Quefìi giovani vider la luce . Sorfero in loogo 
de’defunti monarchi quelli giovani loro figliuuii , ma quan- 
to all’ acquiflo della fapienza furon cflà sor men difgie- 
ciati , che i padri ler» . 
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• 21. Ncque intellcx'erunt 
femit-ns ejas , ncque filii co- 
ruTi iufcener unt eam , a fa- 
cieipforum longe facla eft : 

2 1. Non ed a udita in ter- 
ra Chanaan, ncque vifa eft 
in Tlieman. 

•• 25. Filiì quoque Agar, 
•qui exqairunt pruJentiam 
qui de terra eft , negotiato- 

• res Merrhi , ii Theman , & 
•fabulatores , & exquifitores 
prudentii, i{ intelligentii , 
viam autem lapientii ne- 
fcieruiit, ncque commemo- 

>rati fuiit femitas ejus . 

24. O Ifrael , quam ma- 
gna eft domus Dei, & ingens 
• locus poftefllunis ejus! 



2 1 . Zi non ne tomprefero lé 
direzioni , nè i loroji^li i’ ab- 
bracci, irono: Ella anuò lungi 
da effì. 

i ‘12. Di lei non fi udì parola 
nella terra di Chanaan , nè fu 
veduta in Theman . 

23./ jigli ancora dì Agar,, 
che cercano la prudenza , che 
vien dalla terra , e i nego- 
zianti di Merrba , e di The- 
man , e i favoleggiatori , e di- 
scopri tori della prudenza , e 
della intelligenza , la via non 
conobber della Japienza, nè 
delle direzioni di lei fecer 
menzione. 

24. 0 ifraete, quanto è mai 
grande la c.ija dì Dio , e quan- 
to grande è il luogo del Juo do- 
minio l 



• Veri'. 51. Di lei non fi udì parola nella terra di Chanaan. 
I Fcnicj ( popolo SI fcaltro , c afturo, e celebre per J’ in- 

■ vcnzionc della fcrirtura ) non fentiron parlare giammai della 
vera ripienra , nè lume alcuno ne ebbero li Theraaniti , 

• che fi vantarono, ab antico, di molto fa pere . Vedi/rrew. 
XI. IX. 7. T.’tcman era capitale d’una parte dell’ Idumea , po- 

• polita da Theman figliuolo di Elipnaa, c nipote di Efau . 

Verf. ij. / figli ancora di Agar, ec. Gli Ifmaeliti an- 
cora facevano proft-ffione di feienza . 

I nerozianti di Alcrrha ,ec Una città di Maara era nella 
Fenicia Jof. xm. + F i Javo/eggi.itori . .Si può intendere di 
quelli , che infegnavano per via di favole , e di apologhi ,ma- 
niera di idruire uiiracifiinia fin da’ più antichi tempi in Orien- 
te . Tutti quelli nominoti fin qui dal Profeta , fecer, com’ 
egli dice , grande lludio nell’ apparare , e infcgnarc altrui la 
fapienza naturale, e mondana , ma della vera divina fapicn- 
za non conobber la ftraJa . 

Verf. 14 . ic. O If aeli , quanto è mai grande la cafa di 
Dio, ec. La cafa di Dio ella c qui 1’ univerfo tutto creato 
- da Dio , govcrnatp da Dio , c per confeguenza dominio di 
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: a^.Msgnuseft.&nonha- 

bctiìncm; cxceliust & im- 
mcnlas. 

z 6 . Ibi fucrunt ciganres 
nominati illi • qui ab initio 
fueruntt tatara magna» 
fcicntes beilum . 

27. Non hos clcgit Domi- 
nus, ncque viam difciplina; 
,invenerunt: propterea pe- 
rierunt . 

28. Etquoniain non ha- 
^bucrunt fapìentiam, interie- 
juntproptcr fuamir.fipien- 
tiam . 

29. Quis afccndit in ex» 
lum, & accepit cain, & edu- 
xìt camdc nubibus ? 

jo.Quis transfrecavit ma- 
re , & invenit illam?& attu- 
ile illam fuper auruin ele- 
vimi ? 
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2 5. Egli è grande , e twu bd 
termine t ecceijo, e iuimenjo» 

26. Ivi furono que' giganti 
f amo fi, che furon da principio^ 
di jtatura grande , maejlri di 
guerra . 

27. Nonifcelfe quefii il Si- 
gnore, nè qtiejli trovarono la 
vìa della dijciplina ; per que- 
Jlo perirono . 

E perchè non ebbero la 
fapienza, perirono per la lora 
fioltezza . 

2y. Chi [alì al cielo , e ne 
fece acquijio , e chi dalle ìiubi 
la trajfe ? 

30Ì Chi valicò il mare, e 
trovolla, e la portò a preferen- 
za dell' oro pili jino ì 



- rjiq I doiììinio sì vailo I clic l’uoiTio non è capace di vederne 
. ]a line , tanto egli è grande , ed cccelfo , e quafi immen- 

lo. Il mondo è detto immeufo , non perchè tale egli lia ve- 
.lamente , ma perchè è grandidimo , e di una quafritnmcnfi 
• capacità. Viene adunque il Profeta ad accennare la via per 

- fiiungere alla fapienza , che è di falire dal mondo , che è 
cafa , c tempio di Dio, fino a Dio {ledo , e di fard delle 
creature una fcala per arrivare al loro Creatore . 

Veri'. 27. ad. hi furono que' giganti ec. l'aila de’ gi- 
ganti , Càie erano a’ tempi di Noè ; Dio non cldi'e quefìi 
uomini sì robufti , e di datura si grande , c di Ibmma pof- 
fanra ; clcde Noè , c i figliuoli, e abbandonò que’ «^io-nti 
alla perdizione lotto le acque del diluvio . A Noè ” ed a’ 
figliuoli di Noè, Dio lece parte di lua fapienza; e’ dipòi 
ai giganti della Paleliina, ca tutti gli altri ponoli preferì 
il piccolo, c dirprczzato Ifraelc . Vedi Dr.vr.r/ \ 11, 6. cc. 

■ T V’ deh, e ut fece ac uni Ilo , ec. 

La lapicnza non è ua bc.^c , clic trc;ift lbp;a la terra ; olla 
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31 N<’n «.rt qai pofìir fci* 
re viascj js , ncque qui ex- 
quirar remitasejas : 

5 X. Se i qui Icit univerfa, 
novitcam. & adinvenit e- 
amprudenria lua :qui pr*- 
paravit terram in sterno 
tempore, & replevit eam pe- 
cudibus , óc qua.irupedibus, 
3 3. Q ji emictic lumen, & 
vadit : & vocavit!l!iid , 6 c 
obeditill) in tremore . 

34. S ells autem dede- 
runt lumen in culhxdiis fais, 
& Ixtatx funt ; 

3 5. V'ocatx funt, & dJxe- 
runt: adfomus: & luxerunt 
eicum jucunditate ,qui fe* 
eie illas. 



3 1 . Non è chi le vie di lei 
pojjn conojeere , nè chi gli an- 
damenti di lei Comprenda : 

32. Ma Colui, che furto Ja , 
et la conojce , eia di {coprì col- 
la Jua prudenza : colui , che 
fondò la terra per /’ eternità , 
e la riempiè di animali , e di 
quadrupedi , 

33. Colui, che jpedifee la 
luce , ed ella va : e la chiama, 
e a lui con tremore obbedtjce . 

3 4. Le Jìelle di ffiijero il laro 
lume neUe loro {{azioni , e ne 
furott liete : 

3 5. Chiamate, di{fero, ec- 
coci: e con gioia rijpleaderon 
perlai , che le creò . 



ì di origine celefte, e divina, cHa è dono di Dio, e nif- 
funo può averla fc da lui non la riceve. Ma chi porri fa- 
lire al ciclo per rinvenirla, e farne acqiiiflo? E fati egli 
polTibile , che col valicate i mari giunga 1’ uomo a trovare 
in qualche parte del mondo una merce così preriofa , che 
forpalTa il pregio dell’oro più fino? Niflùno conofee le vie 
di lei per rintracciarla, fc non gli ù conceduto dall* alto. 

Verf. 31. Ma colui-, che tutto fa , ec. Dio foto fapienr.a 
eterna, ed increata, Dio (blo conofee , ed i il padrone , e 
il dilpenfatore di quella fapienza pratica , cui egli comu- 
nica all’ uomo . 

Verf. 33 CoM , che fptdifet la luce, ec Egli di ordine 
■1 fole di illuftrar l’ univerfo colla lua luce, e il fole adem- 
pie quello ordine; lo chiama , e gli comanda di arrcfl’;irfi , 
•vver di tornare indietro, e il fole con timor rifpettofo 
umilmente ubbidifee alla voce del fuo Creatore. Vedi }of. 

X. IX. « 3 .. 4- «X- 9 . ... .. 

Verf. 34. Nelle loro /lattoni . Le delle in moiri luoghi 
delle Scritture fono deferitte come una milizia celelle ; e a 
ciò qui fi allude dicendo, che elle danno a’ loro podi , co- 
me di fcntinclla ubbidendo agli ordini del g>an padront** 
Vedi l/ai. x*iv. ai. Jud. v. ao. ec. 
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CAP. ITI. 4^9 



36. Hic efVDeus nofter , 
& non xitimabitur alias a J- 
verfus e uni. 

3 7.Hic<idinyenitomne!H 
viam clifciplinx. &tradidit 
illam Jacob puero fuo, & 
Lrael dileclo fuo . 

38. Pofl hsc in terris vi- 
fus eft I & cum hominibas 
converfatus eft. 



36. Quejìi i il noflro Dio » 
enìffun altro farà mejjoin par 
ragont con lui 

37. Quejli fu l' inventori 
delta via della dijciplina . e in~ 
fegnolla a Giacobbe juo Jervo » 
e ad ijdraele fuo diletto . 

3 8. Dopo tali cofe egli fi ^ 
veduto Jopra la terra , ed ba 
tonverjato cogli nomini . 



Verf. M- Qjiefli fu P ìnvtntcre fc. Conclude il Profeta con 
dire, che da Dio vicn la fapicnr.a ; e quella egli comunicò 
per mezze di Mosè a Ifraele Tuo popolo diletto, quando 
fui Sina gli diede la legge . 

Verf. 38. Dopo tali coje egli p è veduto /opra la terra, ec. 
Magnifica predizione della incarnazione del Verbo di Dio ; 
perocché queflc parole di Baruch dicono con eguale chia* 
rezza , e precifione quello che diffe S. Giovanni : il Verbo 
f fece carne , e alitò tra di noi . La fapienza del Padre fccfe 
ella (IcfTa fopra la terra , conversò cogli uomini per iflruirgli 
e fargli faggi . c felici . Non iilarò a riferire a uno a uno 
i Padri della Chiefa , i quali non hanno tutti , fe non una 
fola fpofizione , ed è quella , che fola rifponde alle parole 
del Profeta, nelle quali ognun vede, che è pollo il tempo 
palTato in vece del futuro. La fapienza adunque del Pa- 
dre , la quale avea infegnata la pietà, e la virtù al popolo 
Ebreo por mezzodì Mosé , e per mezzo de* Profeti, venne 
ella llcfla al mondo a formarfi un popolo accettevole , aman- 
te del bene; e laddove prima per mezzo di que’ fuoi mi- 
niftri ella avea parlato al folo Ifraele, ella venne a parlare, 
e a illruire tutte le genti , delle quali fu compollo il nuovo 
fpiriruale Ifraele . t-^uella fapienza del Padre , che fi incarnò , 
ella è quella flefia per cui furori fatte tutte le cofe , come 
dilTe S. Giovanni dopo il nollro Profeta ; donde fi inferifee 
evidentemente contro! Giudei, che il Crillo è Dio. Fi- 
nalmente fopra quelle belle parole di Baruch , non polfo 
trattenermi dal riferire la bella riflellìone di S. Cipriano . O 
uomo de vnrrefìi di più ? Una volta dicevap a Dir : tuo ò P 
uomo: adeffo alP uomo p dice: Dio è tuo: S’erm. de Afcenf. , 
e S. Agoli. ferm. itf. De Temp. : Dovea feguitarp Dio, il 
quale non poteva vederp : non dovea feguitarp P nomo , il quale 
potea vederp t affinchè adurrqae aveffè P uovan cui fegui t , e ve- 
dere, Iddio p fece uomo Ed è quello quel gran mijicro della 
pietà , cui parla i’Apoilolo 1. Ttm. iii. itf. 



I 
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4^9 PROFEZIA DI BARUCH. 

C A P O IV. 

Prerogative cT Ifraele . Dio io diede in poter de' 7ienii-‘ 
ci pe'juoi peccati, ma lo libererà , e gajligherà i 
• nemici . 



. 1 . .tjtic liber maiulato- 
rum Dei , iS: lex , qui c!i In 
Kiernum : omncsqiii tcnent 
cam , porvemenr a-i vitam; 
qui autem tiereliquerune 
cam , in mortem . 

i. Converrerc Jacob, & 
apprchemie ea:n, ambula 
per viam ad (plen iorem e- 
jus contra lumen ejus , 



I. -tl.. Afapieiìzac illibrode* 
comandamenti di Dio, e la 
le^£C , che dura in eterno : tut- 
ti color, che la ojjei nano, giun- 
gono alla vita , e tutti quegli , 
che i’ abbandonano , gtugono 
alla morte. 

z. Convertiti , Giacobbe, ed 
abbracciala, cammina al lu- 
me di ejja per la Jìrada , ebe el- 
la addita . 



ANNOTAZIONI 

Verf. I. Li Stp’eaza è il libro ec. E’ convenuro aggiun- 
gere (V-ieli oi'- >1 1 , Il ,ilTI 1 li dire un fcnio fifTo 

c aperto. La Sapienza in quanto ella fì comunica all’ uo- 
mo, o fia la fapìenza dell’uomo , che viene da Dio, ella 
confille nel libro de’ coman lamenti del Signore, e in quella 
legge , che è eterna . Parla della legge data fui Sina , la 
quale fu legge eterna, quanto a’ precetti morali, e il fi- 
gliuolo di Dio venne non a fciogberla , ma $ì a perfezio- 
narla , I^Iatt V. 17. , perocché anche quanto a precetti ce- 
rimoniali ella fu eterna non in fe, ma nell’ adempimento 
di tutte quelle cofe , che negli ftefii precetti venivano figu- 
rate . Nella oficrvanza di quella legge il vero Ilìaclìta avea 
per premio la vira eterna , mediante la fede.c la fpcranza 
nel venturo Sdvatore. 

Verf. 2. t d abbracciala , cammina al lume di effa ec. Ticnla 
cara . o Giacobbe quella legge data a te per benefizio grande 
da Dio, fcguila come una viva face, perche ella traile te- 
nebre di quella vita ti mollrcrà la ftrada retta , c ficuraper 
giungere alla falute. 
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CAP. IV. 45 i 



5. Ne tradas alteri glo- 
riam tuam , & iignitatem 
tuam genti alienx 

4.Beati fumus Ifrael: quia 
quE L)eo placent , manife- 
fta funt nobis . 

5 Animxquiorefto popu- 
lus Dei I mcniurabilis Ifrael. 

6 Venumdatieftis genti- 
bus non in pi.-r litionem : fed 
propterquod in ira ad ira- 
cundiam provocaftis Deum, 
tra uri edis adverfariis . 

7.Exacerbaftisenim cum 
qui fccit vos, Deum iter- 
num, immolantes dsmoniis, 
& non Deo . 



3 . Non dare ad altri la tua 
gloria , e la tua dignità ad una 
nazione ftraniera . 

4. Beati fiam noi, 0 ifraele, 
perchè manifejio è a noi quel- 
lo , che piace a Dio . 

5 . Fatti animo popol di Dio, 
che la memoria conjervi di I/- 
raele . 

6 . Voi (ic’e flati venduti al- 
le genti non perejfere annichi- 
lati , ma perchè irritafle l ira 
di Dio fofle dati in poter de' 
nemici ; 

7. Imperocché voi efacerha- 
fle colui , che vi creò, il Dio e- 
terno ,Jacriflcando a’ demonj', 
e nona Dio. 



Veri'. ; Nou dire ad a! tri la tua gloria , ec. Gloria Jcl 
popolo Ehreo fi fu l’cfierc la (.'hicfa del vero Dio, l’avere 
il depofiro delle Scritrarc , il Sacerdotio , i Profeti ec Bada 
Il'raele , che per gli peccati tuoi quella tua gloria , quella 
tua dignità non 1 ’ abbia Dio a trasferire ad un altro popolo 
con infinito, e irrcparabii tuo dnnno Ed è quello un av> 
vertimento infume , c una predizione di quello , che av- 
venf-c , quando rigettato 1 ' Ebreo incredulo , fu furrogato nelle 
prerogative di lui il popolo delle genti , fecondo quella pa- 
rola di Grillo : Sarà tolto a voi il regno di Dio ec. Matt. 

XXI. 41. 

Verf. 4. Beati fiam noi, ec. Lo fteflb diceva Davidde. 
Il Signore non ha fatto altrettanto a nijjii altra ti.oziane , 
ne ad ejje viauife/lò le fue leggi. Pf. cxlvm. 9. Vedi anche 
Dentei'. 4 3 . 

Veri'. 5 Che la memoria con fervi di Ifraele . Popolo di Dio 
grandemente fminuito , e impiccolito, ma ferbato da Dio, 
affinchè tu confcrvi viva tuttora la memoria , c il nome 
di Ifracle. 

Verf. 6 . Voi fiete fiati vendati alle genti ec. Siete fiati 
raeffi da Dio in poter delle genti come fchiavi ven- 
duti, e non per clTer dillrutti , ma per _cI!Itc galligui , c 
corretti , e purgaci dai volici falli . 
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4 <i TROFEZtA 

8. Ob'iti en •m eftis De- 
vili, qui natr vie vos, & cuti- 
trìflaHis nutricem vedram 
Jerufalem . 

y.Vi Jitenim iracunJiam 
a Deo venienrem vobis , & 
dixìt: Audite con fìnes Sion, 
ad luxitenim inibì Deuslu- 
dum magnum: 

10. Vidi enin> captivita- 
tem populi mei . Hlioram, 
meorum & filiarum , quan 
fuperduxit illis i£cernus . 

11. Nutrivi eiiim illos' 
cum jucundirate.'dimin au 
tem illoscum fleta,&lucdu. 

12 Nemo gaudeat fuper 
me viduam .Acdefolatam :a 
multisderelilda fum propter 
peccata fìliorum meorum , 
quìa declinaverunt a iege 
Dei. 

13. Juditiasautem ipfius 
nefeierunt, nec ambulave- 
runt per vias mandatorum 
Dei , nequepcr femitas ve- 
ritatis ejus cani juditia in* 
gredifunt. 



DI BARUCH. 

8. Imperocché vi di mentì ctt- 
fte di Dio , che vi nutricò, e af- 
fiiggffie la nutrice vojira Gr* 
rujalemme ; 

p . imperocché ella vide firn 
di Dio venir Jopra di voi, e 
dtffe : udite , 0 città vicine di 
Sion , Dio mi ha mandato ut 
gran dolore: 

I o. Imperocché ha io vedu- 
ta la jcbiavitudine del popol 
mio , de' viiei jigli , e delle fi- 
glie , alla quale f Eterno gli 
condannò : 

1 1 . Imperocché io gli alle- 
vai con piacere: e gli ho lajcia- 
ti con pianto, e con dolore , - 

1 2 Niffun fi allegri in ve- 
dermi vedova , e dejolat a'. fin 
rimaja abbandonata da molta 
gente pei peccati de miei fi- 
gliuoli > / quali deviarono dal- 
la legge di Dio', 

1 3 . t ignoravano i Juoi pre- 
cetti , e non battevan lafirada 
de' comandamenti di Dio, nè 
colla giufiizia camminarono 
pt Sentieri della Jua verità , 



Verf. 8. E affligge (le la nutrice vofbra Qernfaltmme . Cioè 
la Chiefa, che vi nutrì nella fede, c nella lcg>'e , e nel 
culto del vero Dio, rigettato il quale voi vi delle a feguire 
gli dei dranìeri Quella Chiefa è quella, che è introdotta 
a pirlare ne’ feguenti verfetti . 

V'erf. 9 O città vicine di Sion . Intende le cittì fottopofte 
al regno Giudaico . che faceano ancor parte della llnagoga . 
E’ una madre , c><o avverte con grande amore i figliuoli proter- 
vi , che la contri:‘raiio , perchè contriflano , e offendono il Si- 
gnore , e provoemo il fuo fdegno ; ma ella non è alcpltata. 

Veri'. 12. Niduna fi allegri ec Non fi allegrino del mia 
male i ncmiii , nè mi cicdan perciò rigettata da Dio . 
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CAP. IV. 46) 



i4.Veniant confinesSion, 
& inemorentur capti vi ra- 
tem iiiiuruin, & bliaruot 
mearum ,qaam fuperduxit 
jilis i^rernus. 

1 5. A'iiluxit enim fuper 
illos genretn de longinquo t 
gentem improbam , &alte- 
rius lingue: 

16. Qui non flint reveriti 
fenem.neque puerorntn mi- 
ferri fune , & ab luxerunt di- 
ledos vidux. & a fiiiis uni- 
cam defolaverunt . 

17. Ego autem quid pof 
fom a l j 1 vare vus ? 

j 8. Qui en:m a ‘duxit fu- 
per vos mala , ipfc voseri- 
pier de mambus inimico- 
rum veftrorum . 

j y. Ambu'ate fili!, ambu- 
late: ego enim' derelida fum 
fola . 

20. Exui me dola }>acìs, 
in iui aurem me facco obfe- 
crationÌ5,& clamabo ad Al- 
tilEmum in diebus meis . 



14. Vtngan levìein* di òio», 
t meco facciano ricordaazà 
della Jchiavitudine de' miei fi' 
gli , e delle figlie . nella qualt 
gli ha condotti /’ Eterno ; 

1 5 . Imperocché mandò egli 
contro dì loro una nazione rh 
muta , nazione perverja , e di 
lingua ignota ; 

16. / quali non hanno avuto 
rijpettope vecchi , né mile-i- 
curdia pe' finciulli , e hanno 
menati via i cari della vedova^ 
e priva di figli l' hanno lajcia' 
ta in de.ulaz’une . 

17. E qual ajuto recarvi 
pojs’ io? 

i3. Ala colui, che mandò 
/opra di voi que/ii mali , egli 
vi libererà dalle mani de’ vojìri 
nemici . 

ig. Andate figli , andate t 
ed io mi rejli pur (ola . 

IO. Mi fono (pogliata del 
manto di pace , e mi fono vejìi^ 
ta del tacco di (upplichevolet 
e alzerò mie grida all' Altiffi- 
mo per tati i miei giorni , 



Verf. 19. Andate figli , andate, ee. Andare dove Dio vuole t 
che voi andiate. Non dice, alla cattività, alla fervitù ; 
e quella reticenza fpiega alTti bene il dolore di quella buona 
madre nelle calamità de* Tuoi figli . 

Verf. ao. Mi font fptgliata elei manto di pace-, ee. Ho de- 
polle le vedi ufate in tempo di pa-e , e di letizia , e mi 
ron vedila di cilizio, abito conveaieate al tempo di peni- 
leaza , c di oraxieac , 
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4<J4 P RO FE ZI ADI B ARUCH . 

21. Animiquiorcs eftote 21. Fatevi animo, ofìglìuo- 

fini , clamare ad Dominum, li, alzatele vofìre grida al Sr- 
& eripiec vos de manu prin- gnore,e vi libererà dal patere 
cipum inimicorum . de principi nemici ; 

22. F.^o enim fpcravi in 22. Imperocché io ho polla 

aternum faluccm veflram ; la fperanza tuia veli' Eterno, 
& venir mihi ^audium a fa n- Jalute vojlra , e il Santo mi ha 
fìofuper mifcricordia , qua conjolata colla mifericordia , 
veniet vobis ab xrerno fala- che verrà a voi dall'eterno Jal- 
tari noftro. vatorvulho; 

23. Emifi enimvoscum z-^.lmpcrocchc con lagrime, 

ladu,& p'oraturreducet au- e conjnjpiri vi licenziai , ma 
tem vos mihi Dominus cum ricondurravvi a me il Signore 
gaudio, & jacur.ditate in con gaudio, e letizia Jempiter- 
fempitcrnum . na . 

24. Sicut enim viderunt 24. E Jìccome le vicine dì 
vicina Sion capri vitatem Sion videro venir da Dio la 
vefiram a Ueo.fic videbunt, jcbiavitù vufira, cosìvedran- 
& in celeritare falurem ve- no affai prejlo la jalute wjlra 
ftram a Ueo , qui fuperve- venire da Dio a voi con onera 
niet vobis cum hoticrc ma- grande, e fplendore eterne, 
gno, & fplendore iremo. 

25. FÌIÌÌ parienterfuftine- ? ^.Figliuoli, /apportate pa~ 

te iram, qui fupervenir vo- zientemente l’ira, che è ve- 
bis : pcrlccutus eft cnim re nuta (opra di voi ; imperocché 
inimicus uius, fed cito vide- ti ha perfeguitatoH tuo nemico, 
bis per.lirionem ipfìus ; & ma tojìu vedrai tu la perdizio- 
fuper cervicesipfius afeen- redi lui, e tu calcherai la fua 
des, cervice. 

Vcff. II. Ili poCla la l'peraifoi mia mti' Eterno , ir. Io ho 
fpciato in Dio creino , clic c la voltra falute , ed egli mi 
ha confoi-ta coll’ annunriarmi la futura volita libcrayionc . 

Veif. 14 E ffcconie te vicine di Sion vitiero ec Quelle vi- 
cine fono le r.avioni confinanti , e nemiclie di IlVaele ; gli 
Am noniti , i M .-abiti , gli IJumci cc. 

Veri', it. E t:t mieterai la fua cervice. In parte ciò II 
verificò, t; nn.'o Pi'lher , e Mardocheo in Sufa , Daniele in 
E.'.bilunii i-L-ro piiter grandi filmo nella corte, e ftccr tre- 
mare gli ll.fii Caldei . .Ma in amplifiimo fenfo fu adem- 
piuta quella nredir.ione , quando agli Apolloti , c alia Chiefit 
li lbggt:iaio.;o tutte le genti. 
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CAP. IV. 4<55 

Delicati meì ambula- z 6 . I teneri miei JigìiuoH 
Tcrunt vias afperas : du£U hanno battute ajpre firade; 
funt etiim ut grex direptus perocché fono flati condotti 
ab inimicis . come una greggia rapita dagli 

inimici . 

X7. Animxquiores eftote 27. Facevi animo, 0 figH- 
filii,& proclamate ad Do- noli, e alzate le vujìre grida 
tninum: erit enim memoria al Signore: perocché (i ricor~ 
vdlraab co > qui duxit vos. derà di voi colui, che vi ha 

trafportati ; 

xS.Sicutenim fuit fenfus 28. Imperocché fevoftravo- 

verter ut erraretis a Deo: lontàpfu di andar lungi da 
decies tantum iterum con- Dio, con volontà dieci volte 
vertentes requiretis eum. tanta lui cercherete ravveda' 

tt i 

29. Qui enim induxit vo- 29. Imperocché colui , che 
bis mala, ipfe rurfum addu- mandò a voi quefti mali, egli 
cet vobis iempiternam ju- pure a vai manderà una Jem- 
cunditatem cumfalute ve- piterna allegrezza col darvi 
ftra . falute . 

50. Animsquior erto Je- 30. Stadi buon animoGe- 
rufalem , exhortatur enim rujalemme ; perocché ti con' 
te • qui te nominavi! . /ola colui , che a te dà il nume . 

ji. Nocentes peribunt, 31./ cattivi, che ti flr a' 
qui te vexaverunt: & qui ziarono, periranno: e faranno \ 

gratulati funi in tua ruina, puniti quelli , che hanno gor 
punientur: dato di tua rovina: 

32. Civitates, quibusfer- 32. Le città, alle quali 
vierunt fili! tui, punientur 3 hanno fervilo i tuoi figli, fa' 
fcquxaccepit filios tuos. ran gafiigate, e quella, che 

tenne /eco i tuoi figli. 



Vcrf. jo. Sta dì buon animo Gerufaltmme\ ec- Qui il I*to- 
feta parla, e conforra Gcrufalemme . Sta di buon animo 
città fanti , città di Dio ; tuo confòlatore effli è , e farà Tem- 
pre colui , che dà a te il nome , onde tu fe’ dorrà fui pro- 
pria città , e Tua fede . Gcrufalemme ò detta Città dJ Santa . 
Ifii I.M. I. L*. 14. 

Vetf. 34 E qudla, che tenne feco ì tuoi . 9 /f- 

(onit fi alleerò ec. Babilonia , che tenne in cattività i tuoi 
Imo XIV, G g 
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465 PROFEZIA DI BARUCH. 



3 j. Sicur enim ^avifa efl 
in tua ruma , & Ixrata eft in 
calatelo, tic contrliiabirur 
in Tua ielc’atinne 

34 . Et ampurab'turexful- 
tatio multiru linis ejus , & 
gau limonium ejjs erit in 
ludum . 

35 . l'i.is enim fuperve* 
riei ei ab 3 Eterno , inlcn^ji- 
Turnisdiebus. 5 c hahi tabi tur 
^ dxnmniis in multitudine 
jemporis . 

36. Circumfpice Jerufa- 
lem ad Orientem . & vide 
jucun litatem a Ueotibi ve- 
pientem . 

37 E. ce enim veniunt fi- 
iii tai , qiios dimilnli dilpcr 
fos, ven unt colledi ab O- 
riente ul'que ad Occiden- 
tem, in verbo fandi irauden- 
tes in honorem Dei , 



3 3 . Siccome fi allegrò delU 
tua rovina, e fece fcjia di tua 
caduta , così delta jua dejula- 




34 it le , ara toltoti brio 
della jua moltitudine, e la Jua 
aUegria in lutto fi cangerài 

3 5 Imperocché fuoco man' 
derà Jopra di lei /’ Eterno per 
lunghi giorni , t da demoni fa- 
rà abitata per multo tempo , 

36 . Mira ,oGeru(alemme t 
all' Unente , e vedi la alle- 
grezza , che da Dio viene a te; 

37 . Imperocché ecco, che 
vengono a te i figli tuoi divifi 
da te per andare dijperfi: et 
vengono ratinati da Oriente 
fino a Occidente , fecondo la pa- 
rola del Santo, lieti, lodando 
Dio . 



figliuoli , farà tlcfobri in pena del barbaro piacere , col qual® 
ella vide ia rua rovina , c rife di ruc feiagure ; ella per- 
derà la moltiru'dnc de’ Tuoi abitatori , che la rendono liLta , 
e fuperba, e il Tuo gaudio fi cannerà in acerbifiìmo duolo. 

Verf. jy. Fuoco manderà Jopra di hi !' Eterno ec. Quello 
fuoco egli è la divina vendetta , che Dìo manderà lopra 
Babilonia per mano de’ Perfiani VediZ/i// xm. 19. Jrrvw. u. 29. 

E da' demoni farà alitata ec. Vedi quello , che fi è dctt9 
Jerem. l. 39 xxxiv. 14. 

, Verf. 37 Raunati da Oriente fino a Occidente , ec. Ven- 
gono fecondo la promolfa di Dio e quelli , che fono in cat- 
tività all'Oriente dalle parti di Babilonia, e quelli, che 
fono 3 Occidente fperfi pcrleifole, dove o fi fono falvati 
per fuggire la fchiavitu , o venduti da’ nemici 1 fono fiati 
gunJotti. Vedi Ifai. XI. II. 
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CAPO V. 

Gerufalemme deponga gli abiti di duolo, perchè i fuoi 
figli condotti con ignominia in cattività, torneranno 
. a lei con gloria . 

I. Kxuete Jerufalem ftA 
la Iu£las > & vexationis tux : 

& indue te decore«& honore 
eius,qux a Deo cibi e(l| fem’ 
pìternx glorix • 

» 

2. Circumdabit te Deus 
diploide iulHtix, & impunet 
mitraoi capiti honoris xter- 
ni . 

3. Deus enim odendec 
fplendorem fuum in te 1 om- 
niqui rubccloed. 

- 4.Nominabiturenimtibi 
nomen tuum a Deo in fem* 
piternum : Pax juditix > & 
honor pietatis. 



ANNOTAZIONI 

Verf. a. Il Signore ti ammanterà della diploide di giuftim 
zìa I te. La diploide era abito talare da donna , ed avea 
quedo nome, perchè era foderata di pelli preziofe. Que- 
lla diploide di giujlizia è 1' oppodo del facco , che conveni- 
va a Gerufalemme nel tempo di penitenza, e di lutto. La 
mitra è ornamento della teda , rammentato anche nel li- 
bro di Judith. X. 3. Ed era un berretto, che cingeva!! in- 
torno al capo con fettuccia, a nadro ricco d’oro, di per- 
le , o di pietre preziofe . 

Verf. 4. j. La pace della giu/lizia , eia gloria della pietà . 
Tu farai detta la cittì, in cui regna la pace, che nafee 

Gg 2 



I . Pagliati Gerufalemme 
della vejìe di duolo, che conve- 
niva alla tua afflizione , e ve- 
Jliti dello fplendore, e della 
magnificenza di quella , che da 
Dio ti viene gloria Jempiter- 
na, 

2. Il Signore ti ammanterà 
della diploide di giujlizia , e 
ti porrà fui capo la mitra di 
eterno onore . 

3 . Imperocché in te Dio fa- 
rà conojeere la magnificenza 
jua a tutti gli uomini , che fon 
fotta del cielo ; 

4. Imperocché il tuo nome , 
quello che ti farà impojlo da 
Dio per fempre egli è : La pa- 
ce della giujlizia, e la gloria 
della pietà • 
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5. Uxorie Jerafalem , & 
fla in excelfo: ’&circum- 
fpice 3 il Onenten», & vide 
colitelo!! fi lostuosaboricn 
te fide ulq je ad otti len 
tem I in verbo l'ancli gau- 
dente? Dei memoria. 

’ Supr. 4 j6. ’ 

6; Exicrunt enim abs te 
pedibus ducli ab inim eis: 
adducetautem illos Domi- 
nus ad te pt>rtatos in hono- 
re ficut filios regni . 

7. Confiituìt enim Deus 
humiliare omnein montem 
exceHum.& rupe? perenne!, 
&Convalles replerein acqua 
litarem rem: ut ambulet 
Il’rael diligcnter in hono- 
rem Dei , 



Dì BARVCH. 

5 . Sorgi Gerujalemme , é 
ftà in alto, e gira g i occhi all* 
Oriente . e mira ratinati : tuoi 
figli dall' oriente fino all'occi- 
dente in virtù della parola del 
Santo , lieti della memoria del 
toro Dio; 

» 

6. Imperocché fi partiron ds 
te menati a piedi da' nemici i 
ma ricondurralli il Signore a 
te portati onorevolmente com$ 
figliuoli d< ! regno . 

■).,^oncio(/ìacbé il Signore ha 
ftahilito di abbajfar tutti gli 
alti monti , e le rupi eterne » 
e di colmare le valli , ed ag- 
guagliarle alla terra affinchè 
ifdraele cammini franco per 
onore di Dio . 



dilla "iulHria , e li g'oria , che proviene dalla pietà. Que- 
flo non fu adempiuto fe non in pirte nelli terrena Geru- 
falcmme dopo il ritorno del Tuo popolo da Babilonia; ma li 
ademoic letteralmente nella foirituile Gerulàicmme liberata 
per G sà Grillo dalli fchiavirii del demonio, c del pecca- 
to, e arricchita di tutti i frutti della vera , e perfetta giu- 
di /.i a , c dell:» gloria della veri pietà. A quell» amata Ge- 
rufalemme verranno fi 'li da tutte le parti del mondo, tratti 
dalla efficacia della divina parola , tutti lieti, e fefloli cc« 
lebrando la memoria, e le lodi del celrde Liberatore, 

Verf 6. Partati o'torevolmtHte come firlìuoti del regno o\ 
ferro libro di EfJra capo v. 1. lì 1 -gge , che Dario mandò 
mille foldari a cavallo ad accompagnare quelli, che torna- 
vano a Gerufalemmc , e che tutto il via -gio lì fece tra’ 
canti . e Tuoni , e con incredibile alicgrezta . Vedi ancho 
Ci 11 Teppe Alitili xi 4. 

Verf. 7 II Signore ha (labi Ut» di abbaffitr ec II Signore ap- 
pianerà turte le difficoltà . e tutti gli impedimenti , e olla - 
coli leverà di me/zo , i quili polla"0 o ritardare, o ren* 
dete afpro, e penolb il viaggio a Ifraelc; e ciò fcrvirà 3 
far si , che Dia fia glorificato grandemente di quello loro 
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CAP. r. 46^ 

- 8.0buttibraveruntautem 8. E le felvet e tutte I0 
ic filv* , & omne lignum piante iTt grato odore per co- 
fuavitatis Ilrael ex mandato mando di Dio faranno ombra 
Dei . a Jfrae/e ; 

9. Adducet enim Deus I- 9. Imperocché Iddio gui- 
frael cum jucunditate in lu- derà Ijraeie collo jp'endore dì 
mine majeftatis fax, cum jua maejià. medi ante la mijo- 
mifericord la, & ju(Htia,que ricordia , e la giujlizia , che ì 
ed ex ìpfo. da lui. 



«) lieto , e felice ritorno . L’ epiteto di eterne dato alle ru- 
pi , e ai mafli .fìgmfica la loro fermezza, e (labilità. Vedi 
P/al Lxxv j. Deut. xxzni. ly. 

Vetf 8. E tutte le piante di grato odore ec. Per difendervi 
dall’ardore del fole, tutte le piante daranno a voi non 
fole ombra grata , e refrigerante , ma anche il deliziofo odor# 
de’ loro fiori , e de' loro frutti . 

Verf. %Coll>> fplendore di fua maeflà . Allude alla colonna 
di fuoco , e di nube , con cui Dio guidò Ifraele pel defer- 
to , fimbolo ella proterionc divina, colla quale Dio lo 
condurrà anche in quedo nuovo viaggio . 

Mediante la mrfericordia , e la giu/lizia . Dio farà tutta 
quefie cole per Ifraele t perchè egli è mifericordiofo , e per- 
chè egli è giudo , cioè fedele , e con giudizia adempie lo 
promelTe fatte con gratuita mifcricordia . 

CAPO VI. 



Geremìa prence a' Giudei cattivi a Babilonia la lora 
liberazione dopo fette generazioni . Gli eforta a 
guardarfi dalla idolatria , dimojlrando in molte ma- 
niere come gli idoli non hanno fenfo, e fon cofc 
vanijfime . 



3Sxemplarepiftoli, quam Cop la della lettera man- 
mifit Jeremias ad abduccn- data da Geremia a quegli y che 
dos ca pti VO8 i n Baby lon ia m dove ano ejfere condotti /chiavi 



ANNOTAZIONI. 

Copia della lettera , Queda lettera fa mandata da Ge- 
remia a’ Giudei prigionieri, adunati in Reblatha, i quali 

Gg 3 
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àrege Babylonìortim, utan* 
-nantiarec illis fecundum 
quod prxceptum eft illi a 
Deo . 

• I.* Propterpeccata,qu* 

'peccaltis ante Deum,abdu- 
cemini in Babyloniam capti- 
vi a Nabuchodonofor rege 
Babyloniorum • 

*Jerem. 25. 9. 

. a.Ingrefli itaque inBaby- 
.lonem, eritis ibi annis pluri- 
mis, & temporibus longist 
Tifque ad generationes fe- 
ptem : poft hoc autem edu- 
cam vos inde cum pace . 

' 5.* Nane autem videbi- 
tìsin Babyionia deosaureos, 
6c argenteos , & lapideos, & 
lignee» in humeris portari, 
oflentantes metani genti- 
bus. 

* /fai. 44. 10, 



a Babilonia dal re de* Babilv* 
nefi, per far loro faperequello « 
che Dio aveva a lui coman- 
dato . 

1. Per ragion de* peccati 
commejji dinanzi al Signore 
voi farete condotti febiavt a 
Babilonia da Nabucbodonojor 
re de* Babilonefi . 

1. Arrivati adunque a Ba» 
bl Ionia, ivi farete per motti f- 
fimi anni, e per lungo tempo 
fino a jet te generazioni : e di- 
poi vi trarrò di colà in pace . 

5. Maadeffovoi vedrete in 
Babilonia dei tf oro, ed* argen- 
to , e di pietra, e di legno por- 
tarfifpra le Jpalle, e incuter 
timore alle genti. 



doveano partire col loro re Sedecia , per andare a Babi- 
lonia ; ella fu dettata da Geremia, e fcritta da Baruch. 

Verf. 2. Fino a fette generaztoui . La cattività dovea ef- 
fcre di fettanta anni , onde la generazione fì vede , che è 
qui mcBa per uno fpazio di dieci anni . I fettanta anni 
cominciavano l’anno del mondo 3398. , c finivano l'anno 
J^ó 8 . , e qucfla lettera fendo fcritta 1* anno {IcfTo della ruinx 
di Gerufalcmme fotto .S'cdccia , che fu 1* anno 341^. erano 
già feorfi diciotro anni dal principio della cattività; peroc- 
ché ( come altrove fi diffe ) queÀa incomincia dal tempo , 
in cui il re Joichlm fu ptefo da Nabuchodonofor , e reflè 
foggetto ai Caldei . 

Verf. 3. E incuter timore alle genti . Le quali (loltamente 
fi immaginavano, che qualche cofa di divino folTe in quei 
fimulacri. 
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CAP. 

4. V'dffte er^o ne & vos 
fimi!es efruiannini fac^is a- 
lienìs, de netuatis, & metus 
vos capiat in ipfis . 

5. 'Vifa taque turba de 
retro , de ab ante , adoran* 
tes» dicite in cordibus ve- 
llrisiTe oportetadorari Do- 
mine* 

6 . Anpelus enlm meu* 
Vobifeum eft : iple autem 
exquiram anìmas vcftras . 

7.Nam lingua ipforum po- 
lita a fabro ipfa etiam inau- 
rata, & inargentata, falfa 
funt , de non pufTunt loqui . 

8. Pt ficut vìrgini amanti 
ornamenta ; ita accepto au- 
ro fabricati funt, 

r 

p. Coronai certe aureas 
habent fuper capita Tua dii 
ìllorum: unde fubtrahunt 
facerdotcs ab eis aurum , de 
argentum, de erogant illud 
in femetipfos . 

, IO Dantautem, deex Ipfo 
proditutis, dcmeretrices or- 



rr. 47 i 

4. Bad/ite adunque di noti 
imitar voi pure il fare degli 
Jiranieri'.ficche abbiate patirai 
e vi prenda il timore di tali 
dei . 

5 . Oliando adunque vedré^ 
te la turba dinanzi , e di die' 
tro adorar Hi dite ne' vojlri cuo- 
ri ; Te/d (C uopo di adorare 1 0 
Signore 

6. Perocché il mio Angelo if 
con voi i ed io ftejfo avrò curd 
delle anime vojlre . 

7. ConcioJJlachè la loro liti- 
gua fa limata dall' artefice i 
quegli ancora , che jono indora' 
ti i e inargentati * /uno menzor 
gna , e non poffin parlare ♦ 

8. E come fi fa ad unafaÉ- 
cìullai che ama gli ornamentii 
così dato di mano all' oto fi or- 
nano quejii con arte . 

' 9. Certo , che i loro dei bari- 

no J ulte lor tejle corone di orói 
onde poi i jacerdoti tolgon ad 
ejfi l' oro i e l' argento, e fé 
f appropriano . 

lo.hdì quefio ne ornano té 
projlitute , e le meretrici , l vi- 



Verf. 6 . tl mio Angelo è con voi. In meriò a quel po- 
polo idolatra io non vi lafccrò fen7.a protezione i avrete coi* 
Vói il mio Angelo, ed io ftelTo farò voflro cuflode , e di- 
fenforc . Queft’ Angelo è s. Michele protettore della ca- 
tione Ebrea . Vedi Dati. x. 13. ai. xti. 1. 

Verf. 8. £ come fi fa ad una fanciulla. Nella ftcrtii gul* 
fa , che Una fanciulla li orna , e li abbella con tùrre le irt- 
Ventioni della Vanirà, così il ornano , e 11 abbcllano da' lord 
artefici i f^lfi dei coll'oro, che mettono loto intot titf, 
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nam: & iterum cum recepe- 
rint iilud a meretricìbus > 
ornant deos fuos, 

Il Hiautem nonliberan- 
tur ab xrugine , & linea . 

1 z.Opertis autem illis ve* 
fte purpurea icxtergunt fa- 
ciem ipforum propter pul- 
verem domus, qui eft pluri- 
mus inter eos . 

1 3 . Sceptrum autem ha- 
bctut bomot bcut judexre- 
gìonis,qui in fepeccantem 
non interficit . 

14. Habet etiam in mana 
gladium, & fecurim ; fé au* 
tem de bello , & a latroni- 
bus non liberar. Unde vobis 
notum fit quia non funr dìi . 

15. Non ergo timueritis 
eos .Sicut enim yashominis 
confratflum inutile efHcitur, 
tale» funt 6c dii illorum . 

1 6. Conftirutis ilIis in do- 
mo, oculi eorum pieni fune 
pulvere a pedibus introe- 
untium . 

17 Etficutalicui quirc- 
gcm ofiendit, circumfeptx 
iuntianuxi aut licurad fe- 
pulcrnm adduclum morta- 
um , ira tutantur facerdo- 
tesofba claufuris, & feris, 
ne à latronibusexfpolientur. 

18. Luccrnas accendunt 
illis ,& quidem multas , ex 
quibus nallam videre pof- 



cendevolmente ri/ivatoh dal- 
le meretrici ne abbellijcono i 
loro dei . 

11. E quefti ( de'' ) non Jan 
liberar fi dall a ruggine, e dalla 
tignuola . 

12. Ma quando gli han ri- 
vejiiti di porpora , lavan loro 
la faccia a motivo della polve- 
re , che è grandijfima ne ti.ro 
templi. 

1 3 . £ /’ idolo ha in mano lo 
feettro come un uomo, come 
uno , che governa un paeje: ma 
egli non fa morir chi l offende . 

1 4. Ha talora in mano la 
fpada , e la (cure, ma non Ji 
puòjalvar dalla guerra, nè dai 
ladri : per le quali coje inten- 
dete com ei non Jon dii . 

I ^.Non abbiate adunque ti- 
more di ejfi: imperocché tali 
fonai loro dei, quale un vajo 
rotto, che non è buono a nulla . 

16. Collocati, che fono /» 
una cafa, i loro occhi fi cuopron 
di polvere fmo/fa da' piedi di 
color , che vi entrano , 

1 7. £ ficcome colui , che ha 
ofjèjo il re, fi chiude dentro 
molte porte , 0 come faffi ad un 
morto , che fi conduca alla fe- 
poitura ; cosìi facerdoti ajficu- 
ran le porte con ferrature, e 
chiavillclti,affincbì i ladri non 
ijpoglingli dei . 

1 8. Accendon loro eziandio 
molte lampane, delle quali non 
pojfon quelli vederne pur una: 
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fant: fantaHtem ficuttrabes 
in domo. 

19. Corda vero cor am di- 
cunt elingere ferpentes> qui 
de terra fune, dum comedunc 
eos , & veftimentum ipfo- 
rum«& non fentiunt. 

IO. Nigrxfiunt facies eo- 
cam a fumo, qui io domofit. 

21. Sopra corpus eorutn 
& fupra caput ecrum volane 
noflux, & hìrundines , & a- 
Tesetiam (ìnniliter, & catti. 

22. linde feiatis quia non 
funt dii . Ne ergo timueritis 
eos . 

2}. Aurum etiam quod 
habcnt«ad fpeciem ed. Nifi 
aliq4Ìs exterferit .’xrugi- 
nem , non fulgebunt: neque 
enim dum CQndarenturt 
fentiebant . 

24.EX Omni pretio empra 
funt , in quibus rpintus non 
ineft ipfis. ' 



et f$no come le travi in un* 
caja. 

1 9. Dicono , che i ferpenti , 
ebe juno dalla terra , man^ìan 
le loro interiora quando man- 
giano ad affli loro vejlimenti , 
ed effi noi fentono . 

20. Le loro facce Jon nere 
pel fumo , (he fi fa nelle lor 
ca(e, 

a I . Sopra il loro corpo , e 
[opra il loro capo volano le ci- 
vette ,e le rondini, e altri uc- 
celli, e il fintile fanno i gatti , 

22. Donde imparate, cb^ 
quej/i non fino dei: non abbiate 
adunque di ejfi timore , 

2 3 . Z. oro ancora , che han- 
no, èpermofìra ; fe qualchedu- 
no non li ripulijce dalla ruggi- 
ne , non Jaran rijplendenti ; f 
quando erano fufi , nulla finti- 
vano . 

24 E furon comprati a prez- 
zo fummo , benché fpirito non 
fiaineffi. 



Verf. 18. Sono come le travi in una cafa . Sono legni morti 
fenr’ anima , e fenr-a Icnfo , come le travi , che reggono 
]e cale, dove efli abitino. 

Verf. ij). Dicono, che i ferpenti . . . mangiali ec. La voce 
ferpenti in quedo luogo è uiata probabilmente a fignìlicare 
ogni forra di vermi : quelli vermi dice , che mangiavano 
i cuori , cioè 1’ interior parte de’ limulacri di legno , i qual» 
eran rofi , q conlunti dai tarli . Facevano per lo più gl» 
idoli di legno, c dipoi li rivedivano d’oro, d’argento , 
di porpora cc 

Veri. 1}. L’oro ancora: che hanno è per nioflra . E’cofa 
jmpredata . non è cofa loro, ed è loro tolta dagli fledifa* 
Cerdoti ogni volta , che vogliono . 

5 
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* ay.'Sine pedihus in hu- 
meris portantur, oftantan- 
tes i^inobilintem fuam ho- 
fninibus. Contiindantur e* 
tiam qui colane ea . 

* /(ai. 46. 7. 

i 6 . Propterea fi cecide* 
rint in teiram , a remotipfis 
non confurgunt: ncque fi 
quis eum fiacueric redum, 
per fe meli pt'um ftabit , fed 
lìcut mortuis manera eo- 
rum illis apponenfur . 

' 27^Hoftia5 illorurn ven- 
dunt facerdotesipforum , & 
àbutunrur : fiiniliter, 3 { mu- 
licres eoruni decerpenres, 
nequeinfirmo , nequemen* 
dicantì aliquid imperriunt; 

18. De facrificiis enrum 
Feti, & mcnflruati conrin- 
gunt. Scienres itaqueexhis 
quia non funtdii>netimca- 
tis eos. 



2$. Li portano filile fpalle 
qunfi fieno fenza piedi , facen- 
do vedere agli uomini la ver- 
gognofa loro impotenza . Siena 
confu fi anche color, che gli ado- 
rano. 

z.S. Perquefio fecafean per 
terra , non fi riaìzan da loro » 
e Je uno li collocherà ritti , da 
per loro non ifìaranno, ma fi 
reggeranno lugli omeri di quel- 
li , come i morti , 

27. Z> loro oflie le vendono 
r Jacerdoti in loro prò, ed anche 
le loro donnette firappano e non 
ne fanno parte all' ammalato , 
nè al mendico; 

28. / lor facrifizi li toccano 
donne frejche dal parto , e le 
menflrnate . Conojeendo adun- 
que da tali coje, eh’ ei non fon 
dei , non li temete ; 



Verf. i(S. Ma fi reggeranno fagli omeri di quelli , ec. In 
TaricedÌT.ioni dolli noftra Volgata in vece iì munera lì legge 
bum eri , che dà un fenfo, il quale può anche trarfi dal 
greco, fenfo, che conviene a quello luogo ove leggali mu- 
vera , converrà tradurre : fi mettono dinanzi ad effi de' doni , 
come fi fa ai morti’, lo che li intende de’ conviti , che li ap* 
preftavano agli idoli . Vedi Daniele xiv , e ciò faccvali 
dagli idolatri anche fui fepolcri de* morti . 

Verf. 28. l loro fagrifizf li toccano donne frefehe dal par- 
to , ec. Ciò dovea ifpirare agli Ehici un grand’orrore pcs 
tali fagrifizj, ad elG , dico, i quali fecondo la legge non 
potevan permettere, che lc_ donne in alcuna delle circo- 
Àan/e qui notate fi accolUfierb alle cofe fante . Vedi Levit. xir. 
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• ap. Unde enim vocantur 
diiPQaia mu'ieres appoiiunc 
diis argenceis, 6i aureis , & 
ligneis: 

30. Et in domibus eorum 

facerdocesfedenc, habentes 
tunicasfcidas , decapita > & 
barbati! rafani , quoratn ca- 
pita nuda funt. , 

. 31. Rugiunt autem da- 
mantes centra deos fuos , 
iìcut m coena mortai. 

31. Veftiinenta corum au- 

ferunt faceriotes, & ve- 
iiiunt uxores faa!>,ic fllios 
fuos . ^ 

33. Ncque fi quid mali 
patiuntur ab aliquot ncque 
iì quid boni , potuerunt re* 
^tribuere : ncque regem con* 
iìituere poITunt, ncque au* 
ferre . 

34. Similiter ncque dare 
divitiaspolTunt « ncque ma* 
lum retribuere. Si quis illis 
votum voverit, ii non red* 
diderìt; ncque lioc requi* 
runt . 



p.r/. . 47J 

ap. Imperocché a qualtit(f 
lo fi chiamano dei ? perchè le 
donne prejentano doni a qurfiì 
dei d' argento » oro , e di lé- 
gno , 

30. E nelle cafe di elfi feg- 
gano i jacerduti , portando to- 
nache flracciate, e rajele tefict 
e la barba t e il capo ignudo . 

3 1 . £ dan ruggiti alzando 
la voce ai loro dei, come fifa alf 
la cena di un morto . , 

32. / jacerdoti tolgon loro le 
veftimenta, e ne rivejìon le 
mogli , e i figliuoli . 

fe è fatto loro del ma- 
le , e Je è fatto loro del bene t 
non poffon rendere il contrac- 
cambio : e non pojfono fare un 
re , nè disfarlo . 

34. Parimente non poffòne 
nè dar ricchezze « nè vendicati 
fi . Se uno fa ad effi un voto , e 
non l' adempie, neppur di ciò fi 
querelano. 



Verf. 4p. Perchè le doniti prefentano tc. Perebè le donna» 
clicre ignoranti , e Aiperlli/iole , c uomini di cervello de- 
bole come le donne, gli adorano, per quello H dà loro ii 
nome di dei . 

Verf. jo. 31. Seggono i facerdotì portando tonache flrae- 
tinte, e rafe le tejle , ec. Sembra, die alluda qui il Profeta 
alla maniera, onde fi faceva il lutto di Adone, divinità 
conofeiuta anche era’ Babiloncfi . Ne parla a lungo Luciano 
de dea Syr, 

Cn6 
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3 5.Hominem a morte non 
liberane , ncque infirmum a 
potentiori eripiunt. 

■ 36. Hominem c*cum ad 

vifum non reftituunt, de no- 
ce Aitate hominem non iibe- 
fabunt. 

’ 3 7.Vidus non mìferebon- 
tnr, ncque orphanis benefa- 
cient. 

' 38. Lapidibusde monte 

fimilesfunt dii illornm. H" 
jjnei , & iapidei.&atiret i & 
argentei. Qui autenveolunt 
ta'» confai! Jentur. 

39. Quomodo ergo xfti' 
mandum eA, autdicendum, 
illos effe deos? 

' 4o.Adhuc crtim ipAsChal- 
dsis non honorantibus ea : 
qui com audierint mutum 
non pofle loq'ui , offerunt il* 
lud ad Bell poAulantesabeo 
ìoqui ; 

4i.QuaA pofRnt fentire 
qui non habent motumi & 
ipA cum intellexerinti relin- 
quent ea: fenfum enim non 
habent ipA dii illorum . 



3 5 .Non liberati I uoma Sal- 
ta morte , e non falvano il de- 
bole dal più pojfente . 

3 6 . Non rendon a ciechi la 
vifta : non traggon uomo dalla 
mijeria . 

37. Non avran pietà della 
vedova , ni faranno bene agli 
orfani . 

3 8. Simili alle pietre del 
monte jon quefti loro dei di le- 
gno. di pietra , d’ oro , e d' ar- 
gento . E color, che gli onorano, 
Jaran con/ ufi. 

1^. Come dunque! da pea- 
farfi, 0 da dirfi, cb' ei fieno 
dei , 

40. Quando di più i Caldei 
Jle 0 non li rijpettano? eglino 
quando hanno udito , che uno 
non può parlare , pere hi i mu- 
tolo , lo prefentano a Bel , pre- 
gandolo a far, cb* ei parli; 

41 . Come je potejfero aver 
fent intento coloro, che non ban^ 
no moto ; ed egli fteffi fatti ac- 
corti, gli abbandonano ; peroc- 
ché i loro dei non ban fenjo , • 



Verf. 40. 41. i Caldei flcffi non li rijpettano ì tc. Uno 
fcrittore Gentile, ma di buona mente prerto S. AgoUino 
de civ. IV. i6. dice, chc^«f///, i quali furono i primi odore 
alle città i (imulacri degli dei , tolfero il timore della divini- 
tà . e agfiuiifero un errore . Perocché , come Toggiange s^. 
Agnftino', era facile , che dalla (lupidità de’ fimulacrl fi ap- 
prcndclTc a non femere la ftelTa divinità , Q.iie’ Caldei *che 
pregano Bel di rendere la favella a un mutolo, veggendo , 
che Bel nè rende a quello la favella, nè può egli ftcAV 
parlare , piantano Bel , e non fi curano più di lui , 
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41. Molieres auteiti cir- 
cumdatx funibas in vii* fe- 
dent , fuccendentes oda oli- 
varum . 

43. Cum autem aliqaa ex 
ipfìs attraila ab aliquo tran- 
feunte dormicrit cum eo « 
proximx fax exprobrac 
quod ea non fit digna habi- 
ta , fuut ipfai ncque funis 
ejus diruptus iìt. 

44. Omnia aurem , qux 
ìllisfìunt, falfa funt.Quo- 
modo xftimandum , aut di- 
Cendumeft. ilio* elTe deos ? 

4?. A fa bris autem , & ab 
aurificibus facìa fune . Nibil 
aliuderant ,nifiid quod vo- 
lunt effe facerdotes . 
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42. Af 4 le donne cinte di 
corde feggom per le firade. bru» 
dando noccioli et ulive . 

43. E quando una di ejjè 
Condotta via da uno , che paf- 
fa, ha dormito con lui . getta 
in faccia alla fua vicina , che 
ella non è fiata filmata da tan- 
to com' ejj'a , e che lajua cordà 
non è fiata rotta . 

44. E tutto quello « che in- 
torno ad effi fi fa , è cofa falja . 
Come mai è da penfarfi , 0 da 
dirfi, eh' ei fieno dei ? 

4 ? . Sono fiati fatti da le- 
gnaiuoli . e da orefici. E non 
altro Jaranno , che quello > che 
piacerà a Jacerdoti . 



Verf. 42. 4j. Ma fi donile cinte di corde ec. Tra’ Babilo- 
tiefi le donne tutte anche di primaria condizione doveano 
almeno una volta in vita loro proflituirfl in onore di Mi- 
litra , che è Venere, e (lavano vicino al tempio di quella 
dea afpettando, chi dato loro del denaro per farne offerta 
a Militta , fcco le conduccITe . Ognuna di quelle donne 
aveva avvolte intorno al capo delle corde , le quali erano il 
fegno di quella infame confagrazionc , e quelle corde rom« 
peva , e'toglieva dalla loro tella colui , che o quella , o quella 
li era eletta . I noccioli d’oliva, ch’elle bruciavano , erano 
una fpecie di filtro, fecondo la pazza opinione degli flelTi 
idolatri atto ad attrarre 1’ affetto altrui . ^’è un rito si ver- 
gognofo , e fcellerato fu folo de’ habilonefi ; perocché diva- 
rio altre nazioni fimili obbrobri fi narrano . Vedi s. Ago- 
llino de civ. IV. IO. , s. Atanafio Orur. cantra idota ec. • . 

Verf. 44. Tutto quello , che intorno adefii fi fa , è cofa falfa. 
Tutto è fslfo , tutto è vano, irragionevole , ingiullo , quel- 
lo , che fi fa nel culto di tali dei . 

Verf. 43. Non altro faranno , che quello f che piacerà a' fa- 
eerdeti . Nel (ìrecO in vece di facerdnti fi ha artefii ; ma è 
ottima la lezione della nollra Volgata , perche i ficerdott 
dovean dare agli artefici l’idea per formare quelli fimula - 
«ri , e davano ad effi il nome, c li mettevano in riga di dei . 
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46. Artidces etiam ipfì , 
qui ea faciunt, non fune 
mairi remporis. Numquid 
erjio pufTunt ea , qux fabri- 
cara lunt ab ipfis eirciiii? 

47. Reliquerunt autem 
falla • & opprubriam podoa 
futuris. 

4S.Xamcum fupervone- 
rit illis prxliam,&; mala; co- 
gitanr l'acerdores apiul le, 
ubi feablcondant cum illis. 

49 Quomodociiro lentiri 
debeant quoniam liti funt , 
qui nec de bello le libcrant. 
ncque de malis fé eripiunt ? 

50. Nam cu:n fìnt lignea , 
inaurata, 3 : inargentata, 
feietur poflca quia falfa 
funt ,abuniverfis genribus , 
& regibus : qux manifefta 
funt quia non funrdìi, fed 
opera tnanuum hommum,& 
nullum Dei opus cum illis. 



46- Glijltjì artefici , che lì 
fanno , i»c;n Jon di iun^a dora- 
ta . Potrana eglino adunque 
ejfer dei i lavori fatti da e (fi ? 

e 

47. Hanno la fiate menzo- 
gne , e obbrobrio a quei , che 
Jaranm dopo di loro . 

^S.Lbe Je fopraggiunge loro 
giierìa . e jciagure , ijacerduti 
vanno pen/ando dove riporfi 
con que' lor dei . 

49. Cerne mai adunque poj- 
Jono cjfete in concetto di dei 
coloro-, che nè dalla guerra fi 
liberano , nè fi jot traggono alle 
J dagli re ? 

^o. Imperocché effendo cofè 
di legno, e nido ate, e inargen- 
tate , fi cono I cera una volta da 
tutte le genti , e dai regi , che 
jon falfità: manijefio ejjendo't 
cb' ei non Jon dei, ma opere del- 
le mani degli uomini , e non 
fanno nulla , che fia da Dio. 



Verf. 45. 47. iVo»/ fon di lunga durata, ec. Son uomini 
nati poco tcmi'o fa , e clic predo morranno. Potran eglino 
formar degli dei immortali, ed eterni? Ma quel, ch’ei 
fanno fi è di perpetuare con quede opere loro un errore , 
e una falfità dannolìinma , e un obbrobrio fommo , e di la- 
fciarlo a que’ , che verranno dopo di loro . 

V’erf. So. Si conofeerà una volta ec. La luce dell’ Evan- 
gelio farà conofccrc un dì a tutte le genti la vanità della 
idolatria . 

E non fanno nulla, che fia da Dio. Non fanno alcuni 
di quelle opere, che fono proprie di Dio, non miracoli , 
non hencfiij a prò degli uomini, non fono buoni a far nulla 
di tutto quello , che ha fatto , c fi il vero Dio . 



Digilized by Google 




CAP. V!. 



51 Undcerffonotumeft, 
quia non funtdii , fed opera 
tnanuum hominum , & nul- 
lum Dei opus in ipfis eli ? 

5i.Rescem regioni non fu- 
fcitar.t , ncque pluviam ho- 
minibus dabunt . 

5 5.Jadiciumquoque non 
difccrnent , ncque regioncs 
liherabuntab injuria: quia 
nihii polTant , Ticut cornicu- 
Is inter medium cili.dc ter- 
rs . 

54. Erenim com inciderit 
ignis in domum deorum li- 
gneorum , argenteorum ,& 
aureorum, facerdotes qui- 
dem ipforum fugient , & li- 
berabuntar: ipfi vero ficut 
trabes in medio comburen* 
tur. 
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E donde adunque cono- 
fcefi , eh ci non Junu dei y ma 
opere delie mani degli teomini • 
e che mtlla fanno , che fin da 
Dìo ? 

5 2. Non danno il re ad un 
regno , n'e concedono agli uomi- 
ni la pioggia. 

SI - l\on decideranno le con^ 
troverfie.nè libereranno te pro- 
vine ie dalle ingiurie ; perocché 
nulla pojjòno , come cornacchiet 
che volan di mezzo trai ciclo « 
e la terra . 

54. Imperocché quando fi 
[ara appiccato il fuoco alinea^ 
Ja degli dei di legno , d’ argen- 
to, e cf oro, i lor jacerdjti fug- 
giran certamente, e fi mette- 
ranno in jalvo; ma eglino vi 
bruceranno dentro non men che 
le travi . 



/ 



Verf. <fi 51. E donde adunque conefeef! , rr. Con bella in* 
doiionc prova , che gli idoli non fono dei , perchè non fanno 
alcuna di quelle cofe , che a Dio convengono, c fono de- 
gne di Dio . 

Verf. yj. Non decid, -ranno le eontroverlìe ,ec. Si inrende 
che non le decideranno con fare qualche miracolo, come 
fece Dio nella contrcVcrlia : che ebbe Aronne con Core , 
Dachan, e Abiron Num xvi 

Cornacchie , che volan di mezzo al cielo , e la terra . L» 
cornacchia è uno de’ più deboli tra’ volatili , e non fi al- 
zano molto da terra . Alle cornacchie paragona il Profeta 
quelli idoli come per dire ; non fi fa in qual clafiTe di cofe 
riporre cofioro;ii non fon cofa terrena fecondo i loro ado- 
ratori, e perchè la fuperilitione li fa dei; ma fi alzano 
tanto poco da terra, che ognun ve 'e. eh’ ci non meritano 
di efiere meflì in ciclo, perchè non pofiono far nulla , che 
iia da Dio : danno adunque , come le cornacchie, di mezzo 
al ciclo , c la terra , 
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5 5. Regi autem , & bello 
non refiftent.Quomodo er- 
go xdimanilum eilautreci- 
piendum quia dii fune. 

56. Non a furibus , neqae 
a latronibus (e liberabunt 
dii lignei.àc lapidei» & inau- 
rati, 6i inargentati : quibus 
hi qui fortiures fune, 

57. Auram,6cargentum, 
& veflimentum ,quo operti 
flint , auferent illis , &l abi> 
bunt, nec libi auxiliuni fe- 
rent. 

58.1taquemelius eftefle 
rejem udentanteni virtu- 
teni fuani ; aut vas in domo 
utile» in quogloriabitur qui 
poiliiet illud i vel ndium in 
domo» quod cuftodit qui in 
ipfafunt ,quam falfidii. 

59- boi qui'lem » & luna» 
ac fiderà cum fine fplendiJa, 
& emifl'a ad utilitates» obau* 
diunt. 

óo.Similitcr fulgur cum 
apparuerit » perfpicuumeft; 
klipfum autem , 6i fpiricus 
in Omni regione fpirat . 

61. Et nubes. quibus cum 
imperattim fuerita Deoper- 
ambulare uni verfumorbem, 
perfìciunt quod imperatum 
eft eis. 

" di.Ignisetiam miflus de- 
fuper, ut confu mac montcs» 



55. E non faro» refiftenz» 
a un re in tempo di guerra : co' 
me adunque è da penfarfi » 0 
do tenerli t th' eifien Dei? 

56. Aon ft jalveranno dal 
ladri » nè dà malandrini gli 
dei di legno » e di pietra , e in- 
durati » e inargentati » perchè 
quelli ne pojjun più . 

57. E terranno loro t ar- 
gento. e l oro , e il veflito » on- 
de Jon ri caper! ìK e Je n ande- 
rannu; e gli dei nonaiuterannQ 
jejìef/i . 

58. Per la qual cofa miglior 
cuja è un re , che fa mofira di 
fuo valore , od un vafo utile 
nella caja » di cui farà gloria 
il padrone . 0 la porta della ca- 
la. che cujlodijce quel » che im 
ejja fi trova . che i fa! fi dei . 

59. Certamente il Jole, e la 
luna, e le felle mandate ad 
ejfer utili col loro jplendore » 
Jono obbedienti , 

60. Similmente anche il fol- 
gore fi fa dillingiiere quando 
apparijce i e parimente anche 
il vento Jpira in ogni regione . 

61. Eie nuvole quando è lor 
comandato da Dio di (correre 
tutto à orbe, fanno quel . che 
fu lor comandato . 

62 . // fuoco ancora mandate 
di I opra a coujumare t monti | 



Verf. 5i>. Sono ublidienti . Agli ordini del Creatore, 
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& (ilvas, facit quod prxcc- t le felve , fa quel, che gli fu 
ptum ed ei .Hxc autetn ne- ordinato.MacoJlort),nèperbeh 
qiie fpeciebus, ncque virtuti- Uzza , nè per virtueit jono fi- 
bus uni coram (ìmilia funt: mìlì ad una di quefie coje : 

63. Unde ncque exifti- 6 -^.Per laqualcoja dapen- 

mandum ed , ncque dicen- jarftnonè.nè dadirft,cheque^ 
dum> illos efle deos, quando fli fieno dei, mentre non pojfer- 
non poffunt ncque judicium nonè fargiuflizia, nè farcofa 
judicare, neque quidquam alcuna agli uomini . , 

lacere hom inibii s. 

64. Scientes itaqucquia 64..Conofcendo pertanto, eia 

non funt dii, ne ergo tim ue- ei non jon dei , voi perciò non li 
ritiseos. temete; 

65. Neque enim regibus 65. Imperocché eglino non 

maledicent, neque benedi' manderanno maledizione- ai 
cent. regi , nè benedizione . 

66 . Signa etiam in cilo 66 ,Einonmoftranoa' popo- 

gentibus non odend unt, ne- li nel cielo i fegni de' tempi: ni 
que ut fol lucebunt, neque Jplenderan come il file , ni 
illutninabunt ut luna . .faran- lume come la luna. 

6-1. Bedii meliores funt éq. Da più di loro fino le be- 

illis , qux poffunt fugete fub fiie ,cbe poffono fuggire al fa- 
te^u m , ac prodeffe libi . perto , e giovare a fi ftejfe . '' 

68. Nullo itaque modo . In verun modo adunque 
ncbis cd manifedura quia non fono dei,com'è manifeflo: 
funt dii ; propter quod ne per qnefio adunque non lite- 
timeatisecs. mete.; 

óp.Nam (ìcurincucume- 6 ^. Imperocché ficcarne in un 

rario formido nihii cudodit! cocomeraio uno Jpauraccbronon 
ita funt dii illorum lignei, & è buona guardia , così fino i 
argentei , & inaurati. loro dei di legno , d" argento , e 

d oro , , 



Verf. 66 . Ei no» moflrano a' popoli nel cielo i Jegni de term. 
pi . Come fc diceffe : fono molto inferiori in merito al fo* 
ie> e alla luna , luminari , che infegnano all'uomo la di- 
Vifione del tempo , c la didinzione delle dagioni , Geu. 1. 14. 

^Verf. 6 g.'Vno fpatiracchio noti è huon.i guardia . Per un po’ 
01 tempo gli uccelli, od altri animali avran paura di un 
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•' 70. Eoilem modo, io 
fìorro fpina a'bi.fapra quam 
omnisavis le let.Si ■»iiirer 3 { 
morruopro}eilo in renebris, 
limiles funtdii iHo um li- 
gnei. & inaurati ,& inargen- 
tati . 

' 7 1 . A purpura quoque.it 
murice, qux fiipra illosti- 
neant, fcietis itaq ic quia 
non funtdii . Ipfi etìam po 
ftremocomeduntar,& erunt 
opprobrium in regione. 

' \'ì I 

' 7i. Melior e(V homo ju- 
ftus , qui non habet finiula- 
cra Jnam erit longeabop- 
probri is • 



70. fc nell» JieJfa gutfa fué“ 
cede delia vitalba in un orto t 
lui la tjuale vanno a pojar fi tut- 
ti g ’i uccelli limili ancora fin 
quelli h>ro dei di ’egno , e indo- 
rati, e inargentati ad un mor- 
to gittata traile tenebre , 

71. Unita pnrpura ancora, 
e dalla jciv latto , che intigna' 
no addojfii a 'uro , imparerete 
di certo , eh' et non (on dei . E- 
glino J}e(fi finalmente Jaraà 
mangiati , e Jaranno /’ obbro- 
brio J ogni p'ieje . 

7 1. Aligliore ì /’ uomo giu- 
fio che non ha idoli : perocché 
egli jarà lungi dall' ignominia. 



fantoccio porto per ifpauracchio in un cocomeraio' ma ap- 
poco appoco avvedutiil , che quella è una figura morta , 
non fe nc daranno più veruna pena. Cosi farà alla fine di 
quelli dei . 

Verf. 70. E nella JlcJfa guìfa fuccede della vi t alla ec. Sono 
ancor rtmìli querti dei alla fpina degli .otri . della quale non 
hanno nillun timore gli uccelli, e vanno rutti a pofarrt fo> 
pra di erta , vedendo , che non può far Verun male. 

Veif. 71. •ji.Saraii maugiati , e faranno t ohbreirio te. Ma 
pon folo le loro vefH di porpora , e di fcarlatro fono rofe 
dalle fignuole , ma anche gli dei rterti , fc di legno, faran 
mangiati dai tarli, fe di materia più durevole, faran cen- 
funti dal tempo, c finalmente faranno lo fcherno.e I’ ob- 
brobrio di ogni paefe , dove furono onorati come dei Quanta 
più felice di erti è l’uomo ginrto, che non ha idoli, ma 
onora il foto vero Dio mentre egli rtando lontano da que- 
lli • rtà lontano dalla temporale ignominia , e dall’ eterna ì 
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ne di Mete , né di Samuele , uè fi riterrebbe dalt abbandonare 
il popolo alla peflilenza , alla fame , alla Jpada , alla cattività, 
perchè gafligato non fi è corretto . Il Profeta fi lamenta di 
effere fiato cagione di difcordia , e di aver foferti degli flra- 
pazzi nell' annunziare la parola di Dio: e il Signore promette 
dì aiutarlo , e di [ìerminart i Giudei : promette ancora forti a- 
za .e fallite , e mlfericordia a quelli , che fi convo tiranno 114. 
CAPO XV'l Dio proibi fce a! Profeta di prender moglie, per- 
che i Giudei faranno oppreffi dalle mijetit , talmente che 
non fi (eppelliraiino , ut fi piangerat.no i morti,- ma dipoi 
per mezze di cacciatori, e di pefn tori il Signore ti ricon- 
durrà al loro paeje , dove infteme con tutte le genti confef- 

feramio i loro peccati 

CAPO XVII. Ofìiuazione de' Giudei, i quali pei ciò faranno 
puniti . Maledette chi confida nell' non o , e benedetto i bi ia 
Dio confida. Egli fola penetra ne' cuori , e nude a ciaf cu- 
ne fecondo i fuoi andamenti . Il P mieta àcrnni.dit a Lio di 
tfiere liberato, e che fieno conio fi i nemici. Sannjce.zione 
del fabato . Miuncce contre Geriijahn n e - - - • - 137. 

CAPO XVIil, Colla fimilituàitit del vaJaiodiniejtioilSigueit, 
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che ta enfa del iP Ifraele i in fun mano , e la tratterà , fe- 
condo che avrà meritato Per t o/linata malvagità de' Gin- 
dei è minacciato ad e!ft P eccidio. Cojpirazione contro Ge- 
remia , e fue querele eoa Dio - -- -- -- -- -- - i 34., 

CAPO XIX Geremia fpezzando il vafo di terra fa intendere, 
che il popolo perirà di fpada , e di fame nett affèdio , quando i 
padri manderanno i loro f^UuoH ! e tutto quefìo avverrà per 
la foro idolatria , e pel difprezzo della parola di Dio - - 141. 

CAPO XX. Geremia è percofo , e meffo in prigione da Pbaffun è 
liberato e profetizza contro Pbaffur, e contro tutta la Giudea. 
Si lamenta di patire perfecuzione ■ e Icherni , e obbrobri per 
la parola del Signore . Maledice il giorno d\fua natività 14;. 

CAPO XXI Rifpofla d ita da Geren ia a Phaffur , e a Sopbonia, 
mandati da Sedecia a couj aitarlo in tempo dell' affèdio , 
Giuda farà defolato dalla guerra , dalla pelle , e dalla fa- 
me : e avranno vita folamente quelli , che onderanno a fog- 
gettarff a' Cald-i - 

CAPO XXII Difeorfo di Geremia al re di Giuda, e al popo- 
lo . S.-llum figliuol'i di ìofa re di Giuda , «0» tornerà et 
Gerufulemme Sgrida quelli , che edificavano col frutto della 
iugiufìizie . Predizioni contro Jnachim\ il cui figliuolo Je- 
’ conia farà menato colla madre a Babilonia , dove morrà . 154. 

CAPO XXIII. Minacce contro i paflori , che difpergono. e la- 
cci ano il gregge Dio promette , che farà tornare gli avanzi 
al luogo loro , e darà de' paflori , e il Germe giuflo di Da- 
vidde , [otto del quale farà felicità grande . Predice f igno- 
minia eterna a' falft profeti , che ingannano il popolo , e 4 
quelli che p burlano delle profezie - -- -- -- -- i6t. 

Capo XXI V. Paniere di fichi buoni , e paniere di fichi cattivi ; il 
primo de' quali è figura de' Giudei prigionieri in Babilonia , i 
quali torneranno nella Giudea, e di tutto cuore fi convertiranno 
al Signore ; il fecondo è figura di quelli rimafì in Gerufalemme, 
i quali incontreranno f obbrobrio, e la maledizione • 17 J. 

CAPO XXV. Perchè gli Ebrei non afcoltano Geremia, e gli 
altri profeti , che gli efoitano a penitenza G rufalemme fa- 
rà diflrutta , ed ejfi condotti in cattività per Jettanta anni , 

/ Caldei ancora . e gli altri popoli , che hanno travagliato 
i Giudei beranno il calice delf ira di Dio - - • - • 176. 

CAPO XXVI. Geremia perché profetizza P eccidio di Gerufa- 
lemme fe ella non fi converte , è prefo da' faeerdoti , e dai 
pro'èti , ma è libarato da' principi , e feniori del popolo , 
addotti gli -fempi di Michea, e di Uria profeti - - • 187. 

CAPO XXVII Geremia mandi delle ritorte a vari regi , e fa dire 
ad elfi , che fe vogliono fervire al re di Babil mia , e ef fucceff ori 
di lui, rifileranno nel lor paefe ; altrimenti periranno di fpada, 
di fame , e di pefitlenza Invettive contro i firufeti fi'alfi , i 
quali predice tano il contrario , e gabbavano tl popolo: pre- 
dice , che quei c b* refilaiio ancora vafiì fiacri faran portati a 
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Bahìionta , t alia fine faranno riportati a Gerufalemwe • 19J. 

CAPO XXVIII. Hanania f alfa profeta predice, che i vap fa- 
eri torneranno infieme col re , e col popolo . Geremia predice 
il contrario , e annunzia ad Hanania la fua morte - - ip8. 

CAPO XXIX. I Giudei faranno in cattività a Babilonia per 
fettanta anni , e poi torneranno . Quelli , cèe fon rimajìi a 
Cerufalemme , periranno di fpada , di fame , e eli pelle Mi- 
nacce contro Achab , Sedecia , e Sentcia faljì profeti , che fe- 



ducevano il popolo - - joi. 

CAPO XXX Predice il ritorno dalla cattività ì e che dopo il 
ritorno fervirauno il Signore , e David loro re fufcitato da 
Dio% e i nemici loro faranno fermi nati - .- -- -no. 



CAPO XXXI. Ritorno del popolo dalla cattività, affinché fer- 
va il Signore in mezzo alP abbondanza de' beri . Rachel no» 
pianga i fuoi figli , Ifraelte conofce , che e fiato gìujlamente 
punito , e fa penitenza . Nuova alleanza , che il Signore 
farà colla cafa d' ìfraele - -- -- - -- -- - -- - n8. 

CAPO XXXII. Mentre Cerufalemme era affediata da Nabuco- 
donofor , Geremia compra per ordine del Signore da un fuo 
parente un podere in Anathoth , e ordina , che fio confervato lo 
firumento di compera . Cerufalemme col fuo popolo farà data in 
potere del re di Bali Ionia ; ma i Giudei torneranno a Gei u- 
fatemme ; e con effi farà il Signore una nuova alleanza 131. 

CAPO XXXIII. Il Signore perdonerà i peccati del popolo, e 

10 libererà dalla Schiavitudine , e lo ricolmerà di benefizi. 
Nuovo germe della fiirpe di David. Nuova alleanza co» 
David, e colla fiirpe di Giacobbe - -- -- -- -- - a4». 

CAPO XXXIV. Sedecia farà dato dal Signore in potere del re 
di Babilonia con Cerufalemme , che farà data alle fiamme , 
perchè non hanno ojjérvata la promejfa fatta dinanzi al Sii- 
gnore di liberare gli f chiavi Ebrei - -- -- -- -- »Jo. 

CAPO XXXV. Obbedienza de' Recabiti alle regole del Padre loro. 
Difobbidienza de' Giudei ai comandamenti del Signore i onde 
a quffli Dio minaccia fciagttre , a quelli promette favori 

CAPO XXXVI. Geremia fa leggere per mezzo di Baruch a tute» 

11 popolo il libro contenente le minacce del Signore , affin- 
chè fi ravveggano . Joacbim brucia il libro , e ordina . che 
Geremia , e Baruch fieno prefi : ma Dio non permette , eh' 
ei fieno trovati . Geremia detta uh altro libro a Baruch : » 
predice la rovina di Joachim , e di Cerufalemme - - i6t. 

CAPO XXXVII. Sedecia fucceJTore di' Jeconia fi raccomanda 
alle trazioni del Profeta. Nabucodonofor fi ritira da Ge- 
rufalentme per andare contro il re d' Egitto , Geremia pre- 
dice, eh' ei tornerà, e che la città farà data alle fiamme . 
Geremia volendo andare ad Anathoth , è battuto > e meffo i» 
prigione , ma Sedecia lo fa cavar di prigione , e lo fa metter 
nel veflibolo della prigione , e gli fa dar da mangiare 268, 

C.\POXXXVlII. Geremia dato dal re nellt mani de' principi , vie» 
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e/ieeiatoÌH una f$lfa piena di fant>o , donde è ricondotto nel ve- 
Jliholn della pr ^ione , ed elorta il re . che fi arrenda' ai Caldei. 
Il re or diluì a Geremia , che tenga fegreto qucflo coll quio i7 j. 

CAPO XXXIX, G'rufalemme prefa da' Caldei . Sedecia fugge, 
ed f prefo , e gli jano cavati gli occhi . Incendio della cit- 
tà . e del tempio ■ Parte del popolo è condotta a Babilonia 
con Sederla Geremia è mej}ò in libertà 

CAPO XL. F' permejo a Geremia di (lare dove vuole’, egli va 
a trovar GoJoha capo de' Giudei rimap nel paefe . Quefli 
non pre'la fede a fohaiiau , il quale gli da avvifo come 
Ifnaete vuole ucciderlo - -- -- -- -- -- -- -- 184. 

CAPO XLI Ifmaele uccide a tr.adimento Godolia , e i Caldei , 
e gli Ebrei , che frano eoa lui in Mafpha . Johanan va die- 
tro a Ifm.a.-le , il quale laiciata la dente, che conduce» 
[eco p igimtiera , funge con o'to perjoue . Il reflo del popolo 
(lahlli'c- d! largir nell' Egitto - • 188. 

CAPO XLII. Geremia dopo av.r pregato, e confultato il Si- 
gnoie, rijponde, eh. i Giud.i Jaiunnu Jalvi fe reflano nella 
Giudea; Je poi vanno in Egitto, periranno di j paca . di 
fame , e di ptjìilci.za - -- -- -- ------- - 193, 

CAPO XLIII. Gli avanzi de' Giudei non ohhedìfeono al co- 
piando del SIgf ore, fignificato ad efi da Geremia , e partono 
con Geremia, e con Baiuch vcr/o f Egitto. Ivi Geremia 
predice, che il re di Babilonia dejolerà l' Egitto, t i fuoi 
id li , e ne avrà il dindiiio - -- -- -- -- -- - »p8. 

CAPO XLl V. I Giudei nel f Egitto, riprefi da Geremia per ragiono 
del mito di gf idoli, riff ondano sfacciatamente ,u: mini ,t don- 
ne, che continueranno a far quello, che Jauno . Predizione della 
loro rovina . Earaone Ephree Jarà dato in potere de' fuoi ne- 
mici - 301. 

CAPO XLV, Dio per mezzo di Geremia riprende Baruch , che 
fi lamentava di non avere requie, e lo conjoln - - - 310. 

CAPO XLVI. Il Signore predite a Earaone , e all' Egitto la 
defotazione per mano di Nabucodoniijor ; ritorno dei Giudei 
dalla loro cattività - -- -- -- -- -- -- -- -- 311. 

CAPO XLVII, Devafìazione de’ Eèlifiei , di Tiro, dì Sidone, 
Gaza . e Afcalone - -- -- -- -- -- -- -- -- 3tp. 

CAPO XLVIII, Profezia contro Moab , e contro le fue città : 
ma finalmente egli farà fciolto dalla cattività - - - 311. 

CAPO XLIX- Defotazione di Amnion , delPIdumea, di Dama- 
feo , di Cedar , e de’ regni di Afor , e di Elam . Gli Ammo- 
niti , ed Elamiti fchiavi faranno fialmente Hherati - - 3 35 . 

CAPO L. B ibilonia farad folata ,gli Ebrei faranno liberati 34^. 

CAPO LI Iìe'’r.a!i, che faranno a Baùiloniu i re della Media 359. 

CAPO LII. G.rufalemme è prefa da Nabucodonofor . Incendio 
della città , e del tempio Sederi a accecato è condotto a Ba- 
bilonia con tutto d popolo. Ef alt azione di Joacbiu dopa 
frent ({fette anni di prigionia yj-j. 
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*L.\MENT AZIONI DI GEREMIA. 

^S^Opoche Ifraele fu condotto in ifcbiavitù , e Girufalemme 
riwnfe difetta , il profeta Geremia fe ne flava piangendo , 
• e tfogò con quefla lamentazione il fuo cordoglio fopra Ge- 
rufalemme , e col cuore afflitto fofpirando , e gridando diffè i 
foao comprcfi in cinque Capi da pag. 387. fino a pag. 430, 



PROFEZIA DI BARUCH . 

CAPO I. Giudei di Babilonia mandano a quei di Gerufa~- 
lemme il libro , 0 lettera di Barucb co' denari raccolti , af- 
f'ich'e qaefli offerì fcaao olocaufli, e preghino per effe, e per 
Nabucodonofor , e ptl figliuolo di lui Bahbafari e confejfa- 
no i lor peccati. - - 437, 

CAPO II. / Giudei nella cattività confeffano i loro peccati , 
pe' quali meritarono i gaflighi intimati loro da’ Profeti t 
chieggono umilmente da Dio la mifericordia promefja da lui 
per tocca di Mose ai peccatori penitenti ------ 444. 

CAPO III. Continuano a confeffare i loro peccati , e a chieder 
mifericordia • ifraele fu condotto in i fichi avi tù , perche ab- 
bandono la via della fapienza , quefla via non la trovano 
i potenti , i ricchi , i giganti , ma ella fu infiegnata al fino 
popolo da Dio , cui le creature tutte cbbedificono . Profiezi0 
della incarnazione di Cri fio - -- -- -- -- -- - 451I 
CAPO IV. Prerogative d' Ifraele. Dìo lo diede in poter dei nemici 
pe' fittoi peccati , ma lo libererà, e gafligberà i nemici 4<fo. 
CAPO V. Gerufalemme deponga gli abiti di duolo , perche i 
fittoi figli condotti con ignominia in cattività , torneranno 
a lei con gloria - -- -- -- -- -- -- -- -- -- 4^7. 
Capo vi. Geremia predice a' Giudei cattivi a Babilonia la 
loro liberazione dopo fette generazioni , Gli efiorta a guar- 
darfi dalla idolatria , dimefìrando in molte maniere come 
gC idoli non hanno fienfio , e fon cofie vaniffme - • - * 463. 
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